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Di  Grecia,  . 

INTITOLATA  . 

La  Terz^a  Partcj . 

Ritrouatane  gli  Annali  di  Trabifcnda,  &  por- 
tata nella  lingua  Spagnuoli^  ; 

{BtNuouamente  tr Adotta  nella  noftrdvelgar 

lingua  Italiana. 

Per  M.Mambrino  Rofeo  da  Fabriano. 

CON  LICENZA  DE'  S  V  PER  I O  R  I» 

E  PRIVILEGIO. 


N  VENETI  A.  MDCXXIX. 


Prcflb  Gio.  Battifta  Combi. 


TAVOLA  DELLA 

AGGIVNTA  DI 

AmadisdiGrecid. 

Ome  fi  raccota  lo  ftato  in  che  era- 
no lècofe,&  a  che  tempo  auuenpe 
quel  cheia  qucfto  libro  li  concie- 
ne,cap.i  i 
La  ribellione  di  molti  Regni  delle 
Reme  donzelle  di  Abra ,  e  della  Babilo/iia,  & 
iche  Amadis  di  Grecia>con  Luccnrio,  don  Fio 
relus,  hebbero  per  quella imprefa gran foc- 
corfo^c.i  J 
^^  v)me fofle ordinato, e diuifo lelìfercito chriftia- 
fto  per  affaltare  i  Regni  nemici,e  che  parti  con 
grade  allegrezza  dalportodiTrabisóJa,c.^.9 
il  gran  pericolo  in  che  fi  viddero  Vagliado,  & 
FrandalocgnleReineloro  fpofe,  &  come  fi 
faluafferoin  quella  fortuna  j  &  doue  capitalTc- 
ro,cjp.4  15 
Quel  che  fecero  le  donne  per  pierà  del  càuallie- 
re,eche  lo  fcceco  medicarcjfacendogli  honor 

grande,  e  quel  che  ci  difle  quando  tornò  in  fc% 
':ap.  5  io 

Quel  che  fece  Frandalo  quando  inrefe  róritro- 
uarfila  fua  compagnia,  &  il  dolore  di  Vae'ia- 
docon  quel  che  da  amcndui  auuenne,c.6  25 

a    2  Che 


TAVOLA. 

Che  il  Re  Vagliadofu  raccolto  con  gran  corte- 
ila  nella  montagna  della  nobil  Paftora,&  il  ra- 
gionamento che  hcbbe  con  leijC.y  29 

che  andarono  a  parlar  al  la  SauiaJc  accoglienze 
cHcai  nc  rcce,  e  quel  che  eliagh  diile  circa 
-TaxDinpagnia  perduta,  &  intorno  al  luo fatto", 
,."cap:«  Ja 

II  ragionamento  che  hebbela  fauia  donzella  co 
la  nobil  Paftora ,  &  i  lamenti  che  fece  nel  fac- 
to del  fuo  nuouo  amore ,  &  che  partì  la  cogi- 
na,cap.9  41 

che  la  Saggia  donzella  raccontò  tutto  il  fatto  del 
naufragio  al  Re  VagIiado,e  doue  erano  le  due  , 
r^eine>e  quel  che  paisò  nel  fatto  de  i  loro  amo^ 
ri,cap.io  :  2s 

che  Am  idis  di  Grecia  fcampò  per  grande  auucn 

tura ,  arriuando  faluo  a]  lito  del  Mare ,  e  quel 

che  quiui  gli  auucnne  con  alcune  donzelle» 
cap.n  50 

La  gran  cortefia  che  vfarono  ad  Amadis  di  Gre- 
eia,  e  come  egli  pre/e  amor  grande  à  quello 
aonzeiie,equel  che  fece  per  loro ,  c.12  54 

che  miiauisui  i^rccia,  col  hgiiuoio  dcltuo  notte 
parti  pe  l  Regno  come  cauallier  errante ,  quel 
chegliauucnne,c.i5  5^ 

Qucicne  auuenne  ai  buon  imperator  Lucentio, 
gialla iua armata tn  quclta  gran  tempclta^i 
marce  quel  che  tece.cellata  che  lù. 
cap.  1 4  6ì 


TAVOLA 

Quel  che  fece  in  quella  Ifola  il  Re  Balano,con  la 
jgcnte  che  ragunò  qiiiui,c  che  diede  di  le  auuN 
iballoImperatQrSpiandianQ.crapparccchiQ 
chcfifece,c.i5    66 

Che  le  due  armate  fi  vnirono  inficrnc^e che  i  duo 
Prcncipi  ragionaron  del  fatto  di  quella  guer- 
ra^conccrtando  di  alTaltare  i  nemici, 
cap.ió  yi 

La  rifpofta  di  Fràndalo ,  e  come  fi  apparecchiò  a 
entrari prouarfineHauuentura  di  quello  in- 
canto  hauendo  dalla  donzella  intcfo  molte  al- 
tre  cofè  di  effo^c^  17    79 

che  Fràndalo  gioltrò  con  i  duo  cauallieri,  egli 
vinfe ,  e  le  parole  cortcfe  della  Diichcfia  >  e  che 
volfe  it*  fece  alla  pruoua  di  quella  auucntura  * 
cap.18  8j 

che  la  Duch(^fla  prefc  attor  gtande  al  cauallier 
Chri(tiano,e  con  vn  fuodifcgnovoJIerir  leco 
a  veder  la  pruoua  dì  quella  auucntura  > 

cap>i9     ._  _    .  „   ^ 

La  bcrfa  che  alla  Ducheffajet  alla  flia  compagnia 
fu  fatta  quella  fera  5  e  doue  foffero  dal  villano 
condotte  le  dame>  c  2  o  91 
Quel  che  auuenne  alla  Ducheffa^ à  Fràndalo  > et 
d  gli  altri  la  mattina ,  e  che  fi  ritrouarono  con 

lelor  gentile  doue^c,  2 1   96 

La  gentil  burla  che  quei  maligni  fpirìti  fecero  à 
tutte  quelle  dame^e  la  rila  che  turte  ne  kcero, 
cap«2  2   98 

a   3  LaT 


tavola; 

La  fella  che  le  donzelle  fecero,  &  comerifoluc- 
rondi  andare  al  palagio  incantato ,  per  veder 
fare  al  cauallier  chriltiano  la  pruoua  di  quella 
auuentura,c.2  3i  lo^ 

che  andando  il  Re  Frandalo  folo  al  palagio  in- 
cantato, fu  prefo^cS:  portato  per  aere  in  iontan 
paefe^Sc  doue  fu  lafciato^ci  4  1 07 

che  il  Re  Frandalo  riconobbe  la  Reina  fua  nfio- 
gh'e  3  e  la  Reina  de  Comagena ,  &  effe  conob- 
bero Iui,&  quel  che  auueane^ 

Cap.25  112 

che  il  cauallier  dellà  Fortuna  gioftrò  con  i  dieci 
cauallierÌ3&  gli  vinfe,  &  coniefuron  tutti  am-^ 
meflfì  al  paflare  del  ponte, c.i6  1 1 91 

Lhonor  grande  che  tu  fatto  al  cauallier  della^ 
Fortuna  per  la  vittoria  riceuuta,  &  quel  che 
gli  diflfcro  Iq  donzelle,&  i  cauallieri  del  ponte* 
cap.27  12^ 

che doppopartirondicompagnia  tutti >  &  quel 
che  auuenne  loro  per  il  camino ,  &  che  il  Re  fi 
fcoperfe  alle  Reine,c.28  128 

che  partendo  venne  nuoua  della  venuta  di  vn 
dei  Giganti,  &  com^  vfcì  il  cauallier della^. 
Fortuna  a  combattei:  con  lui>  &  Tvccifc. 
cap.29  132 

La  gran  battaglia  che  pàfsòfrail  Gigante ,  &  il 
cauallier  della  fortuna  y  &  come  tu  il  Gigante 
vccifo  per  le  fue  manine  50  136 

L'allegrezza  chele  due  Rcinefcntirono,  &  lafc- 

fta 


T   A   V   Q   L  A. 

fla che  fù  fatt;a  al  cauallicr  della  fortuna^  per  h 

vittoria  rlceuùta  del  Gigante* 

cap.31  14^ 

LaiDorcedelRefalfo  di  Traramata,  &  comò 
prencipali  del  Regno  mandaron  con  honoc 
grande  al  canali ier  della  lempcfta  ^ 
cap.32  14J 

che  iicauallier  della  fortuna  vccife  IVn  deiGi- 
ganti,e  Thonor  grande  che  gli  fu  fatto,  &c  quel 
che  auuenne  a  le  due  Reine  col  cauallicr  della 
tempefta,cap.33  ^  i49^ 

L'ai legeezza  che  fi  fece  nel  caftello  >  &  che  fu  il 
Re  medicato  con  gran  cura,  &  le  donne  col 
Signor  del  luogo  accettarono  il  Battefimo, 
cap.34  150 

I  ragionamenti  che  paffarono  fra  le  due  Reine» 
&  il  cauallicr  della  tempefta,  e  quel  che  auuen 
neconiGiganti,c  35  159 

con  quanto  ardire  3  &  gran  valore  Amadisdi 
Grecia  vccideffe  duo  de  i  tre  Giganti ,  &  ricu- 
pera flc  la  Signora^i  &  le  fuc donzelle^ 
cap,36  i6j 

che  fparfafi  la  fjma  della  libertà  di  tante  donne 
in  quel  contorno  fi  fece  allegrezza  grande,  & 
comeegli,  &il  cauallicr  della  fortunafivid- 
dero  in  fiemèjC,  37  167 

Quel  che  i  duo  cauallieri  della  tempefta ,  &  della 
Fortuna  fecero  3  in  Cacciari  Giganti ,  &  in  li- 
berar molte  donnea  &  come  il  cauallicr  della 

a  4  cem-. 


1  AVOLA 

tcmpcftafimoiTe  per  combatter  col  Dra^o: 
cap.38  

^^'kÌ°- °  l' lepararono,  &  che  Fra^. 

itranao  a  trouar  la  Kcina  con  quei  principaT^ 
11,  oc  1  nonorcnedaleigJifu  f^tto.  ^ 
cap.39 

chcikauallierdeJla  fortuna  rìdu/Te  infuopotc- 
rcmolnfuoghi,  &comeilRe  Tirannofiap- 
parecchio  centra  di  lui ,  &  h  battaglia  che  fé- 
ccrccap^o 

che  fu  concerrataia  battaglia  fra  Frandalo.  &iì 

il  conduflero  in  campo,c.4i  iST 
che  i  cauaiiieri  hebbcro  battaglia  infiemc.&  che 
li Ke Frandaio  vccife  il  Tiranno,  &  fu  rr^ 

campo,  &  medicato 

ueueiuercritcc.^ì 
che  Amadis  di  Cirecia  gionfe  aUuogodelmZ 
Itruolo  Serpente,  &  che  fi  apparecchiò  a  vo- 
ler aflalrarlcicap.43  jgj 

*^^€il<:auallier  della  ccmpefia  fi  prcfenrò  a  vift^ 
t  CI  moitruoioòerpente,  &checominciò"coii 
eilo  feroce  battaglia,c.44  ,pA 

che  dopò  molto  contralto  Àmadis  di  Grecia  vc- 
cife  il  Serpente  moftruofo ,  rcftando  egli  ma- 
Jamenteferito  ,&  quel  che  fece  Galicllofuo 
icudiero,cap.4y  198 

Ilgranfoccorfochefufattoad  Amadis  di  Gre* 
eia,  &comehebbc  nuoua  del  Re  di  Coma- 


ena. 


tavola: 

gna.càp.4(5  io'^ 
file  dame,&  icauallieri,hauuta  certezza  del- 
a  morte  del  Serpente  ^  fi  moffero  per  veder  il 
caualliere ,  &  quel  che  kcero* 
capir.47  ^07 
L'allegrezza  fatta  nella  città  di  Antepoli  per  k 
-  nuQua dell  Serpente,  &  come  paffafferamor 
della  Reina,  &  che  fur  ordmatefeftealcaual- 
lier  della  tempeita.  cap  48  :^  1 1 

Quel  che  pa fsò  fra  la  Reina  vedoua ,  &  il  caual- 
lier  della  Fortuna ,  &  che  fi  auuicinò  alla  cor^ 
te  il  cauallier  della  Tempefta  * 
cap.49 

Le  amorofe  parole  che  furon  fra  la  Reina^  &  il  ca 
uallier  della  Fortuna  ,1&  quello  che  auuenne 
loro  con  altri  duo  leoni.cap-|5o  220 

Che  pafiaron  paròle  di  molto  amore  fra  i  duo 
amanti,  &  che  il  cauallier  fcnrfe  chi  era  alla 
Rcina^éc  quel  che  ella  fece*  cap,  51  224 

Gheilcauallier  della  Teitipefìa  venne  alla  corte 
della  Reina  5  &  con  quanto  honore  vi  fofie  ri- 
ccuuro  da  tutti,  cap.  52  229 

L'honor  grande, che  fu  fatto  al  cauallier  della 
Tem  pefta,  &  quel  che  pafsò  fra  lui  i  &  la  Rei- 
na cap.5  3  234 

Laturbationedel  Re  Frandaio,  &  che  con  gran 

confidenza  manifcftòa  la  Reina  chi  egli  era, 

il  difpiacer  di  lei,&  quel  che  rifpofe . 

cap.  54  M8 

Quei- 


T   A  V  O   L  A\ 

Calciche  fu  CQndufo  nel  parlardi  queftagcne- 
rou  Reina,  &  magnanin^o  Re ,  &  le  humanc, 
&  graciofe  parole  di  lei.cap. 55  245 

Che  i  grandi  del  regno  eleffcro  Re  il  caualliere 
della  tempefta,  5c  cjuelched  lor  difle.  cap.  56 

che  I  popoli  li  riduilero  Chrìftiani^&che  Ama--. 
dis  di  Grecia  conduik in  publico  il  Re,6<la 
Reina legitima di Traramata.cap.  57  252 

che  turono  apparecchiare  lolenne  gioltre3&  le- 
Ite  grandillime  per  la  buona  nupua^  e  quel  che 
palsQ  in  canto,cap.  5  ^  257 

Il  rumor  grande  di  quclta  guerra  di  Traramata, 
&il  grande  apparecchio  da  tutte  due  le  ban- 
de, cap>  59         ^  ,     ,  ■ 

Inqualmodo  rimaneflèro  le  Dame  nel  Palagio 
della  Prencipefla  forclla  di  Filotino  doppo  U 
partirà  del  cauallierchriftiano^  &quel  che  lo- 
roauucnne>cap.6Q  :^g4 

Che  la  fargia  dozeila  >  &  il  Re  Vagliadoarriua-^ 
rono  allo  albergo  ouc  era  le  Damerinchiufe  , 
&  quel  che  f  ece  con  gii  Spiriti,  cap.  61  268 

Che  !a  loggia  donzella  vdire  le  parri  accordo  la 
differenza  fra  le  Dame,  &  quelli  fpiriti^e  quel 
che  fu  ordinato.cap.6z  272 

Che  la  Saggia  donze  la  narrò  a  le  donc  chi  fofle 
ìl  cauallicrchriftiano^&chiera  quel  che  ha- 
ucuaconlci.cap>  6j  276 

che  il  Re  di  Comagena  entrò  nella  auuétura  del 

palagio^. 


A- 


'      palagio  incantato ,  &  quel  che  le  ^ 
prima giunta.cap.64^^^^^.  Toridi 

Ci  iRe  VagUf  ...bati-         '  - 

palagio  erano  »  m  Rofiana-  capit.  67 
ilPrencipe  Filotino,oc 

I  1 


a 

• 

1 

0 

Cbci 

— > 

;  1 

•  * 

It.  » 


parecchio,  che  l'.^v^F"—- 

"H  lf:?"  4  "indiano  hcbte  Vaum- 


TAVOLA. 

lì  regno  di  Traramata. cap.  7  2  ^ig 
La  grà  pc  rcofla  che  Amadis  di  Grecia  diede  nel 
campo  di  Pagani  1  &  quel,  che  quella  notte 
auucnneneliabattaglia.cap.  7^  ^2^ 
Chetnori  la  Reina  di  Traramata  ,  &  che  fu  il 
ReFrandalo  in  gran  dolore,  equelchepaA 
sòconla  Reina  vedoua  fua  amica*  capir.  74 
326 

Che  turon  conclufe  le  nozke  della  Reina,  &  mu- 
tata la  melanconia  in  allegrezza, •&  che  fu  ri* 
foluto  andar  al  campo  oue  era  Amadis  di  Gre 
cia,cap.75  330 

Quel  che  nella  battaglia  auuenne  al  valente  A- 
madis  di  Grecia^  &  come  nel  gran  pericolo  fof 
fefoccorfodaFrandalo.cap.76  334 

Che  fu  combbartuto  afpramente ,  &  comeil  Re 
diScricana  fa  portato  come  morto  alle  ten- 
de ,  &  che  i  pagani  ne  hcbbero  il  peggio .  ca^ 

Che  fopragionfe  al  campo  la  Reina  di  Trara- 
mata con  tutta  la  corte  ^  &  il  piacer  che  diede 
con  la  fua  venula ,  &  che  furon  gli  fpofi  velati. 
cap.78  34  i 

Che  i  Re  pagani  citarona  giornata  Amadis  di 
Grecia,  &  il  Re  Frandalo,  &  che  fu  da  loro  ac- 
cettata co'l  termine  di  otto  dì. 
cap.  79  347 

Chei  pagani  il  dì  innanzi  labatraelia  fecero  Je 
loro  fchiere,  Se  cheapparecchiàdofi  a  far  le  lo- 
ro 


TAVOLA. 

ro!  Chriftiani  gìonfeil  Re  Fulortinoco'Ifoc- 
cor  lo,  &  le  rìteccro.  cap.  80  352 

Che  l'infante  Magadcno  tu  amato  cauailie- 
re^&chc  riceuc  la  fpada  dall'infante  Gilian- 
dra,&  quel  che  pafsò  fra  1  dui  nouelli  amanti  • 
cap.8i  ,  557 

Che  luìfanta  Giliandra  accettò  il  cauallicrTuo 
M;igadenoco'l  voler  della  madre  y  &  che  fu 
armato  cauallicreda  Amadis  di  Grecia-  capit. 
82  362 

L'allegrezza  dello  infante  Magadeno ,  per  il  fa^ 
Uor  riceiiuto>  ^  che  le  fchiere  furono  in  pun-* 
to,&  fu  dato  principio  alla  battaglia.capit»  83 
367 

Le  gran  proue  che  fece  nel  principio  della  caual- 
leria  Tiniànte  Magadeno ,  &  il  termine  in  che 
firiduirelabattaglia.cap,84  571 

Quel  che  feguì  in  quella  fanguinofa  battaglia  e 
guai  doppo  ^  la  prela  del  Re  dì  Sìcricana ,  toìic 


iJhne -"^^"^T  ~"  37J 

Che  fu  iTKe  dì  òaricana  prefenrato  alla  bella-» 
Deiopea3&  quel  che  al  Reauuenne  con  lei.ca^ 
pit  8(5  380 
Che  fu  dato  fine  alla  battaglia  con  gran  gloria 
de  1  Chriftiani ,  &  che  1  pagani  fuggitiui  fi  ri- 

ftrinfcrQ.cap.87  385 

L'honore ,  che  le  dame  fecero  al  Re  di  Sericana  > 
&  quel  che  pafsò  fra  loro  )  &  come  i  Principi 

Chrìitiani  lo  andarono  a  viiitare^ 

(  capa 


TAVOLA. 

cap.88  389 

Qual  fine  hauefTe  qucfta  guerra ,  &  come  paflTaf- 
fero  i  ragionamenti  amorofi  fra  Tinfantc ,  & 
Gigliandra.cap.89  395 

Leamorofe  parole  che  paffaron  fra  il  Redi  i!e- 
rjcana  3  8c  la  bella  Deiopea ,  &  che  fcoperfe 
egli  meglio  il  fuo  amore  ad  Amadis  di  Grc- 
cia.cap.  90  399 

Quel  che  difìfe  Amadis  di  Grecia  alla  Reina^  e  fi- 
gliuola ,  &  il  bel  difcorfo ,  che  fece  Perione  al 
Redi  Africana  nel  fatto  della  fedel.c.  91  403 

Che  lì  battezzò  il  Re ,  &  che  fposò  Deiopea ,  & 
Ja  coronò  Reina  di  Sericana,e  che  furono  con- 
clufc  nozze  fra  l'infanta  Giliandra ,  &  Maga- 
deno.cap.92  408 

Che  furonil  regno  di  Cofiro,  &  di  Clinetlra 
prefi  da  Amadis  di  Grecia ,  &  fuoi  compagni^ 
d;^  incoronatone  Magadeno,&  l'Infanta* 
cap.93  412 

Che  Amadis  di  Grecia foccorfe il  Re  Agramaf- 
fo, &che  fuacquiltatoil  ReAgramaflb,  & 
che  fu  acquiftato  il  regno  di  Nafamona,  e  co- 
ronatane Reina  Deiopea .  cap.  94  416 

Ilgenerofoattochevsòla  Sauia donzella,  &le 
faggie  parole  che  vsò  al  fuoamato  Re  di  Co- 
magena,  &  quel  che  fu  conclufo  fra  loro,  ca- 

pit.95  419 
Leamorofe  parole,  che  paffaron  fra quefti  duo 
amanti ,  &qucl  che  fu  conclufo,  &  come  ella 

partì 


T   A   V   O   L  A. 

pmì  per  le  fue  ftanze  lafci^do  il  mn|fo 

afflirro.r.in.o^ 


Ia->&  che  comparfe  Am.idis  con  le  ivw  opnf  i.fe 
ìlriceuim&ntofatro.cap.97   41^ 

Quel  che  Fucceffe  ne!  primo  duello ,  &  che  furon 
detti  quei  del  fecondo  dall' vna  parte  j  &  l'al- 
trà.cap.98^  334 

II  dolore  che  fentirono  i  giganti  parenti  del  Pré- 
cipedi  Sinalto,  &  come  dui  di  effi  prefero  l'af- 

Il  tenor  della  lettera  della  Sauia  donzella ,  &  che 
furono isfidati  duo  alti  Reda  iduofignalati  ca 
liallieri  pagàni,&  quel  che  nella  battaglia  fuc- 

Che  giunfè  Amadio  di  Òrpri;?  tn  rnrhnn<fr  In  f 
UentO^che  nerl.ì  fiin  vpniir^i  hpKKpm  i  P-iorini 

 ■  e?  ^ 

&  quel  che  fu  conclufo  fra  loro^  c,  i  o  i  44($ 
Chefurono  i  quattro  Re  códotti  al  capo  co  mol- 
te cerimonie,  è  cofirmati  i  patti  folennemente 
ptima  che  fi  venifTeàirarme.cap,  102  451 

La  gran  bartaplìa  che  fu  farfn  fn-i  i  nnnrrrn  Rp  ^ 
/bora  la  OUPrpl.i  del  rpann .  4^  il  finp  rhp  ^fK.* 

— — ,  ,  ;  ,  

oe.caD.  I  A  tir 

Qj^iclcneauuennenerla v<»ni]ra  deliri  S.inindnn 
zella  in  quefti  efl>rrtf jt^  che  vidde:  ^  m^^di* 

còiferiti.cap.104   ^60 

Che  fu  fepellita  la  Reina  di  Comagena^  &  che 
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Turior  CorneliOiChe  era  venuto  a  sfidarlo  in  Trahifon^ayi 
che  riceué  la  lettera  fdcpiofa  di  Luctlà^e  che  l^J^cheapar- 
to\ì  Dòn  FlorifcllOiCùme  appare  nel  fin  della  feconda  parte 
delubro  di  ^madis  diGrecia^nirnd  c^a  iàfi  ragiona  di 
lui  ^  nè  neglivltimi  capitoli  di  effa  feconda  parte ,  ne  anco 
nel  principio  dellijbro primo  che  glt  fcguita  di  Don  tlori" 
fello.finoavngranpexT^  innant^i  5  an:^i  tutto  quel  che  />l> 
effi  vUimi  capitoli  ddla  detta  feconda  parte  di  odmadis  di 
Cfrecia  fi  tratta  ,  altro  non  contiene  cheitconòfcer  di  Don 
floriféflo^  &  lo  amor  cheprefo  a  Siluiafen':!^ì  conofcerla^ 
per fua  :(ìaiCffendo  in  babito  di  paiìora^  c  tutto  quel  che^ 
'    tratta  fino  a  vngran  pe^XP  tlel  primo  libro  di  don  Florio 
fello ,  non  ft  ragiona  di  altro ,  che  del  creare  de  i  due  fan^ 
ciulli  v^najfartey  &  Ala^ìrafferea  figliuoli  non  conofciuti 
di  ^madis  di  Cj ree ia^ilprincipto della  lor  alta  cau alien 
e  poi  feguè  il  concinouar  delC amore  don  Florifelio  verfa 
Siluia  i  &i  gran  fatti  in  arme  j  che  egli  fece  per  amor  di 
lei.Horper  vfcireal  noHro  ragionamento^nonè  veri  fimi" 
le  che  in  tanto  tempo^quan^o  corft;  dal  nafcer  di  d  n  Florio 
fello^  di  ^naffartCj  di  ^laHrafferea ,  fin  furono  in  e:à  di 
vejlir  l*armcy^9/iadis  di  'frecia  lor  padre  giouane^  robu-^ 
fìoiO*  tifato  in  effer  citar  fi  nelle  alte  yC^pericolofeàuuen^ 
ture,fcffe flato  in  oriofen':(dfarccfa  deg  ia  dimen;nria,  ^ 
della  penna  degli  fcrittori .  La  preferire  hiiìoria  adunque 
notata  da  ^Ichifo  in  vno  appartatovolume^  trattddo  dal 
nafcer  di  don  Flovifdlo^fin  che  fu  grande  »  è  degna  di  fede 
per  quello  rifpettOy&fe  alcun  domandafieper^he  non  fu 
inferirafra  tifine  di  effa  feconda  parte  dt  Amadis  diGrè 
cia,&  il  principio  delprimc  libro  di  don  FÌorif  Ilo  fi  rfffo-^ 
de  fole  aiiuenir  fpeffo  r^he  effendo  inolimi  piti ,  &  inpià 
parteiCjr  volumi  vna  hifioria  diuifa^òper  ntuiation  dlÉìa*^ 
tiyò  per  altri  accidentijfe  ne  viene  a  fmarr ir  qualche  ynùj 
^     €  molte  volte  a perderfi^comevediamo  effer'  auuenuto  del^ 
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le  Deche  di  Tito  Liuio^  che  di  tante  che  nefcrijfe ,  poche fc 
ne  fono  ritrouate ,  e  parimenti  de  i  libri  di  Volibio  accura" 
tiffimofcrittoreyche  non  fi  ritrouan  tuttiycugione^che  mol^ 
te  cofe  nonfappiamodelfbijlorie  'Romane ,  che  fuccefferù 
in  certi  tempi  Jlmedcfimo.ma  con  miglior  fortuna^può  ef- 
fer'  auuentito  di  quella  bijloria ,  che  per  la  mutation  delH^ 
Imperio  di  Trabifonda^  quandovenne  in  poter  di  infedeli^ 
hai  tempo  dello  Imperatore  Caloianni ,  potèfmarrirfty  & 
bora  fi  è  ritrouata  con  la  mede  firn  a  buona  ventura^con  chf 
fi  fon  ritrovate  le  aggiunte  degli  altri  libri  inuanxi.Bajlid 
conofcere  che  è  degna  difede^  quanto  fi  fimo  le  altre  parti 
de  i  libri  di  jtmadis  di  Calala ,  e  quanto  le  altre  aggiunta 
ritroiute  dinuouOi  perUvenfimditudine  che  habbiam 
dettOyche  è  daconfiderareche^madis  di  Grecia  non  Sief^^ 
fe  con  le  mani  a  cintola  in  tanto  tempo . 

la  nbellion  di  molti  Regni  delle  Reine  donzelle  di 
Abrade  d^lla  Babilonia ,  e  che  Amadis  di  Grecia  ^ 
conLuccntiOy  donFlcreluS)  hcbbero  quefta 
imprefa gran  foccorfo .    Cap*  IL 

Dtce  ihìfioria  del  fauio  jilchifo  adunque ,  che  dopò  U 
natiuità  di  don  Floriftllo,  e  le  folcnni  noi^':^  fatte  fra 
queifcgnalatiTrencipi,& le  T(^ine  donzelle  dijibtayCO* 
me  nei  capitoli  circa  il  fine  della  feconda  parte  dì^ma^ 
dis  diCjreciafi  legge  y  flando la  corte  dell' Jmperatcr  Lif" 
uarte  allegra^  per  queiìoparto  defiderato  della  bella  Trirt 
cipeffa'ì^ljcheay  e  già  eficndoquafi  tutti  quei  Trevcipi  di 
nuouo  ammogliati  partiti  per  pigli  arit  fojfejfion  df^'T^gni 
delle  lor  carefpofenoucUey'Venne  nuoua  mnfperata^nè  mai 
fenfata^che quei  T^gm^dopòla  torr*ata  delle  re  lujuie  dello 
ejfercitOi  che  Ubra  condvjìe  centra  [ImperatorLifuarte^ 
dogliofi  per  la  morte  dei  ^B^loro  ^  e  pigliato  odio  grande 
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contra  jilra^cbe  haueffc  fatto  morir  tanta  gente  in  quella 
hatta^UayCondotta  per  vendicar  lu  morte  di  Zairo  lorSoh 
danojfiangendo  chi  figfiuoloychipàdrey  &  chi  fratello^ 
confiderando  anco  che  Pion  foto  haùeatida  mutar  i^,  &  fs- 
Ignori ,  ma  legge  ancora ,  non  mancandogli  gli  mettcffe  al 
f  unto,  fatta  vna  general  congiura  fecretayalthora  fe  ne  ac- 
€orferoigou€rnatoridei%cgriiy  che  vi  erano  Siati man^ 
dati  dalle lor  Ideine, &npuelli         mariti,  quando prefe 
in  fnano  Carmi  tumultuando  ipopoliy  nonfologlirccifero  ^ 
ma  vccifero  con  ejjì  i  lor  fautori ,  quei  capi ,  che  in  Trabi^ 
fonda  fi  eran  fatti  Chrifliani,  qtiiuimanteneuanorvhi- 
dicnr^a  delle  Ti^iue.Fuquefìa  anhnueratapervnadellefe^ 
inalate perfecutioni  che  huuej^ero i  Chrisìiani  y  perche  ef" 
fendo  i  "Regni  molti ,  &  ta  congiura  grandey  generale,  & 
accortamente  ordinata,  7ie  morirono  infiniti,  ihiantofu  di 
buono  fu ,  che  non  erano  anco  in  quefti  "Regni  giunti  i  %e 
TiouelliyConleReineyshe  erano partitiycome fi  dtffe^da Tra 
bifonduyper  irne  a  pigliar  la  pcjfejfioneyperche  alcuni  par^ 
tironpé^arèy  &  hehherovento fi  contrariOyetcmpeHom 
foychefuron*  ajfediati  in  diuerfe  Ifolcydoue  erano  itati  tra-* 
fportati  per  molti  giorni ,  &  però  per  buona  forte  lor  tar-^ 
daron  a  giongeruìy&  quei  che  partir  on  per  terrayokdaron 
fi  ad  agio  per  rifpetto  delle  lor  donnCyche  quando  fi  appref* 
""farono  d  confiniy  ime  fero  quella  dolorofa  nuoua ,  &fi  riti^ 
rarono  a  dietro  nelle  terre  de*  ChriSìiani ,  &qHei  che  era^ 
no  in  mare,  vdita  anco  cffi  quella  ribellione ,  fi  fermarono 
fenica  andar  più  innani^,  perchè  non  hauendo  nè  queSìiy  nè 
quelli  condotte  gemi  con  loroydalle  lor  corti  in  poi^non  fi  co 
Tiofiendoatti  dapùttr  refiSierò  a  quei  furori  popolariypre^ 
fero  per  cfpcdieme  di  far  intendere  il  fucccffo  di  queste  co^ 
fe  nllo  Imperator  Lifuarte,per  hauer  da  luifoccorfo  a  muo^ 
-iicir guerra  péir punir  queSìi  ribelli,  aitici  furono^che  torna^ 
7Q7ioadicùró,comedijJiyparendolorOyche  quejia  ribellione 
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foffcdimala  fortey  &  che  bifognajje  piùfnattiro  covfeglià 
in  far  guerra  dì  tanta  importan:(a .  FemtaqueUa  nuoua^ 
turbò  molto  l  Impcratore^&  la  Imperatrice  c/ibra^alla^ 
quale  parendo  che  quelle  %cine  fofbero  dishercdate  per 
cavfa  di  leiy  determinò  di  pigliarla  c^ufa  loro  fopra  dife, 
Cìr pregò  l'Imperatore  fuo  marito  con  molta  ifian'ii^aavo-^ 
ler  vendicare  vna  tanta  ingiuria  centra  quei  ribelli.  Egli, 
che  ne  era  non  men [degnato  di  leiy  e  che  yedeua  che  era^ 
quejìo  cai' fa fua  per  l'honore^  & interejiefuoy  &fer  lo in^ 
terese  de  t  fuoi  amiciy  &parcntii  oltre  che  come  Trcncfpc 
grande  de'  Cbriflianiera  tenuto  a  farlo ,  chiamati  a  fe  con 
^irnadis  di  Grecia  fuo  figliuolo  quei  del  fuo  confcglio  ^ 
gli  altri  principali^  &  ragionato  del  cafoyfu  rifoluto  che  fi 
vendicaffe  vna  tanta  ribellione.^  vn  tanto  oltraggiOiCon 
vn  sfo]    conucnientCy  &  che  fi  chiama jf ero  tutti  gli  ami-* 
èi^& parenti  in  fuo  aiuto ,  quando  non  baTlafferplefor%c 
ài  Trabifonda.Quiui  jlmadis  di  Grecia^ &LHcentio  pre^ 
garpììoavoler  dare  alloro  il  carico  diquefla  guerra ,  foi- 
chc  alCvno,& aW altro  toccauay  e  don  Florelus  d*u4uftria 
dific  voler  cjfer  con  loroy  &  qui  ringratiatt  da  quei  noucUi 
!^  che  non  eran  partiti  ancora^  e  da  quei  che  partiti  eran 
tornati  a  dietrOy  fu  rifoluta  la  guerra ,  &  il  dsr  l'ordine  ad 
effa  coHiiocando  le  geriti  per  far'  vna  groffijfma  armata  • 
I  cauallieri  honorati ,  ^  Trencipigiouani ,  cìr  valorofi  a- 
mici  ddt  arme  fi  raUegraron*  infinitamente  que^ìapcca^ 
Jìqne  digucrra^ma  nqngidle  donnCy  &  don'^lle  cheam^" 
nanoy  che  non  gli  hanrebbon  voluti  veder  partire  da  lo-^ 
TO  .  Lo  Imperatore.attcfe  con  gran  diligen'j^a  ad  appa-* 
recchiar  naui ,  &  far  defcmer  tutti  i  buoni  cauallieri 
del  fuo  Imperio  y  &  fcriffe  allo  Imperatordi  Grecia  fua 
padre,  p  &  al  I{e  ^madis,  fuo  auoloquelch'era  auue^ 
nuto  ,      lor  dimandò  foccorfo  di  genti  per  quella  no^ 
tubile  imprefa  ,  che  ben  comprefe  doucr  effer  talc^^ 

U    3  ^^{^ 


9 


the  vi  farebbe  concorfo  tutto  il  Taganefmo  ^ntadisdi 
Creda  feri ffe  al  Soldano  di  Michea  fuo  fuocero^  &  quei 
U^renfipi giouanimariti  diqueMcUe  "^ine yfcrijfero a i 
fadriloro,  perche  mandajfero  foccorfoper  quella  guer^ 
ra^  Mentre  fi  faceua  quefto  apparecchio  dal  canto  de  i 
ChriHianiyVon  ftauano  in  or  io  /     idolatri^  nè  i  principali 
4e  i  T^gni  ribellatiychegli  Egitti)  crearon  fubitamente  vn 
^  del fangue  del  7^  morto, chiamato  SaUmiranOjgioua^ 
pe  tanto  valorofo^&  forte^che  fra  Tagani,  &  particolar-- 
mente  fra  gli  Egittij  pareua ,  che  non  fi  trouiijfe  vguale.  Il 
tnedefmo  fecero  ipopoli  del  B^gno  diCircia^che  crearono 
fUY  vn  del  fangue  del  %e  morto  lorOy  chiamato  Mirmido^ 
pe^huomo  di  gran  fpcrien'^a  inguerra^  &fortiJfmo  in  ar^ 
me.  j popoli  di  Comagena  col  loro  e jf empio  fecero  anco 
ejjì  il    loro,^  finalmente  tutti  quei  \egnitennero  il  me* 
4efimo  ordine  y  &  quelli^  fentcndo  lapp^necchio  dei 
Chriflianiyfe  ben  per  il  finiftrofuccefio  della  guerra  di  Tr<^ 
hifonda  Himauano  la  potenza  lorgrande, perche  haueano 
i  2^  infedeli  del  Tugancfmo  di  quelle  parti  auuif  itigli' 
che  haurebbono  con  tribuito  a  dar  loro  vu  gran  foccorfo , 
ftauano allegri ,  ^fcn:^avn  timor'  almondo ,  hamndoin 
tanto  ciufcun  di  effi  fortificato  iportiy&iluoghiy  &yajfi 
forti  delfw  Ti^gno  di  buoni  prefidij;per  non faper  da  qual 
band>i  foffe  per  fc  arie  are  yna  fiformidabiltenjpefta.'Di* 
uolgatafi  quella  guerra,^  tenendofipervnadclle  n(^tabi^ 
le  che  maifo{fcfana ,  &  di  non  minor  qualitày  cheftfoffc 
quella,  cheC Imperatrice  *^bra  moffe  contrai lmpera:or 
lifuarte ,  &giudicandofi  chp  ipiù potenti  Vrencipi ,  &  i 
fiùfcgnalati  caàallieri  del  mondo  deltvna ,  &  f  altra /i?- 
de ,  douejfero  concorrer ui  ^ft  commoffe  la  Tagania ,  &  la 
Chri§ìianità$Htta ,  temendofi  che  non  fi  haueffe  quefici^ 
volta  a  finir  tutte  le  controue)  fie  a  vn  tratt0i&  che  queHa^ 
^uerranon  douejfefimrfi  con  la  vittoria  divna  foia  batta 
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glia ,  ma  cìn  là  part^  vincitrice  haue(fe  colfauor  di  qu^U 
la  vittòria  tràr'a  fine  U  cotnpeten^^a  dilla  Tìlenarchia  del 
rnondo  •  \AIU  fama  di  (jucHo  :narauiglwjò  apparecchi^ 
daltvnaparte  y  e  l'altra  mn fu  caiéallier di  venturanouel^ 
lo^ò  pur'  antico,  che  non  fi  mettefte  in  pv.nto ,  &  co  fi  fi  er^ 
(a  Tdgania  cornmoffay  che  di  altro  non  fi  ragionaua^  nèad 
altro  fi  attendcua,  che  apparecchiar-  arme^  ^  caualli ,  ^ 
Trencipi  Chrijlianidi  nuouo  fpofati  con  quelle  Tifine ,  ha-^ 
uendo  fcritto  a  padri  loroper  foccorfo^  efft  mifcro  in  punto 
gli  sfoY':^  brocche  il  i<lorandello  apparecchiò  di  man^ 
dare  a  Clinio  fuo  figliuolo  fpofato  con  ia  T^cina  diQrcia.j^ 
quattro  traila  cauaflieri ,  il  ^  don  TSruneo  mife  infieme  al-» 
tri  quattro  mil^c^tuallieri per  mandarli  a  Vagliado  con^ 
giunta  in  matrimonio  con  la  l^eina  di  Comagena ,  il  7^ 
dòn  Quadragante  pofe  in  ordine  altri  quàttro  mila  caual^ 
lieri per  mandarli  a  don  Quadragante  fuo  figliuolo  ,  ch^ 
haueua  il  nome  delpadre^  il  quale  fi  era  fpofato  con  la 
na  di  Fenicia^  il  %e^y4rbano  di  T>lorgales  pofe  infieme  tre 
fììila  cauaìlieri  bene  armati  per  inuiarli  al  fuo  figliuola 
^rgamonte  ^  'che  fi  era  in  matrimonio  congiunto  con  la^ 
*jReina  della  Saracenica ,  Galeotto  pofe  in  punto  altre  tre 
mila  cauaìlieri  per  drii^rgli  a  'balano  fuo  figUuolo^  a  cui 
^fa  fiat  a  maritata  la  lavina  di  Tentapoli.  ^ngriotedi 
Efìrauaus  apparecchiò  altri  tremila  cauaìlieri  per  man^ 
dargli  a  Sarquiles  fuo  nipote,  che  hauea  prefo  per  moglie  la 
^Kcina  di  ivlanilia .  V Ammirante  Francalo  leuò  altri  dna 
fnila  per  Frandaloj^  che  hauea  fpofata  la  '^ina  di  Trara^ 
mata  y  mandò  a  lèuar  dalle  terre  del  fuo  contado  duo  mila 
cauaìlieri y  altrettanti  mandò  akuar  delia  faa  fignoria^ 
eyfmbor  di  CJandelo  fpofato  fi  con  laR^ina  di  Bufchiagion* . 
te.  Il%e[ildadan9 apparecchiò  per  tt^briesd'frlanda 
fuo  figliuolo  quattro  mila  cauaìlieri ,  alqu4h!^iesera  Sìa- 
tardata  in  matrimonio  la  Tr  ine  ipeffa  di  ^iutiochiay  vna 
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delle  compite  don':^elle  del  mondo  in  virtù ,  (&^btlk^ 
^grage  apparecchiò  tre  miU  camllieriperLan^ 
gtdnes  fiio  figliuolo  marit dìo  conia  B^ina  di  Cir itone  ^  & 
tre  mila  altri  ne  mandò  i  don  Galuano  L'altro  fuo  figliu^lq 
congionto  in  maritaggio  con  la  Tieina  di  T^lefopotaniikj  * 
Primarie  di  Siria  che  haueua  fpofata  Cleopatra  la  bclU 
"B^ina  di  Egitto ,  fece  trar  del  fuo  I{egno  fei  mila  cauallie-^ 
ri .  Don  Galuano  di  Tdonga^a  trafse  dcWlfola  fua  duo 
mila  caudlieri  eletti  per  inuiarli  a  Orianello  fuofigliuolo^ 
a  cui  era  Hata  data  perfpofa  la  T{eina  di  Ufcalona^  Guila^ 
noilpenfofoj  ^Ladafinofno  nipote  mandarono  trenjiLt^ 
caualiieri  a  CJuilano  ilgiouanettofigliuol  di  Ladaftno  ma* 
ritato  con  la  %einadi^Bellamarina ,  ^  tutti  gli  altri  2<g: 
^  fpofi  nouelli  hebbero  in  punto  da  i  padri  loro  per  que^ 
Sta  guerra^  trentanno  mila  caualiieri  •  //  T^e  ^madis 
trafse  della  gran  'Bertagna  diecc  mila  caualiieri  di  fiorii 
ta  gente ,  é*  il     di  Sardegna  Don  Fior  esiano  rimandò 
quattro  mila  caualiieri ,  Don  Cjalaor  T^e  di  Sobradifa^  or-^- 
dinò  altri  quattro  mila  caualiieri ,  t^ir  lo  Imperator  Splarf-* 
diano  mandò  qnindcci  mila  caualiieri  Greci ,  &  qiàndeci 
mila  ne  pofc  in  ordine  l'Imperator  Lifuartey  (jr  altri  quin^- 
deci  mila  l^Imperator  di  l^ma ,  Faceua  la  femrna  di  cento 
quaranta  mila  cauallieri,&  centomila  pedoni^  cinquanta 
mila  tratti  dallo  Imperio  Greco  ^  &  altri  cinquanta  mila 
leuati  dallo  Imperio  di  Trabi fonda ,  che  piti  non  ne  vollero 
i  capi  della  guerra  dicendo  che  farla  Sìata pena  grande^ 
€auar pedoni  d'ltalhy& di  Lamagnay& il  rtHo  della  Eh^ 
ropa  per  condurli  in  ftiontani  pacfi ,  confi derando  maf]i^ 
mamcnte  che  in  queHa guerra  tutta  lafattione  doueuaef- 
fer fatta  da  i  caualiieri^  &  che  i pedoni  della  Trabifonda, 
di  Cj  recia  meglio  intendcriano  il  guerreggiare  •  5/  ag-^ 
giunfe  dapoi,cJ^4ueJlo  efsercito  fuir^unto  altri  diece  mi^ 
ia caualiieri,  A  venti  milapedoni,  mandati da'Srimarte 
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"^di  Tolonia^  &  dal  }{e  d'f^nghcrKi .  Tutt€  quelle  genti 
penarono  a  gitmgere  duo  me  fi ,  &  venuti  tutti  ft  appar  cer- 
chiarono a  pafsar  il  mare ,  e  fer  terra  afsaltnr  i  nemici^ 
€ome  dÌYajji%  ^ 

Come  fofle  ordinato  >  &  dinifo  TcflercTto  Chri- 
ftianoperadaJcarei  Regni  nemici^  &chc 
parcì  con  grande  allegrezza  dal  por- 
co di  Trabilonda* 
Cap.    I  \  U 
\^ 

Qycjlo  grande  afsembramcnto  ài  gente  fu  fatto  nelt, 
^  Imperio  di  Trabifondd.oueera  flato  dalh  Impera* 
tor  Lifuarte  apparecchiato  gran  numero  di  nani  per  far*  il 
fafs aggio  contra  immici^  &già  erano  cominciate  ad  ar^ 
riuar  le  genti  dal  foccorfi  quelle  che  eranpiù  vicine .  Qui-^ 
tii  difputandofi  del  modo  che  fi  hauea  da  tenere  in  afsaliar 
i  ribdli^fu  rifoluto dopò  molti diuex fi pareriy<ix  fi  coinè  i 
^gni  eran  tanti  ribellati  y  fi  dcncf^ein  ptù luoghi  in  vyl^ 
PìcdcfmotempoafsaUiirlij  ^che  ^^niddis  diOrcria^ 
con  cinquantafnila  Cauallicri  a f  alta f  e  i  'Regni  dijComa-' 
gena,di  Tentapoliy&  Traran?a:a^che  eran  vnià^  per  ma'* 
rCy  ^  Lucent  io  afsaltafse  conErmartcdiSi''ia  l'Egitto 
con rn  altra  armata^  &che  T)m  Vlorelus  di  ^uHria^ 
fafsafsc per  terra  con  l'altro  terzo  dcWefsercito  iB^c^ 
gnidilS'lanidia ,  di  Cinia ,  &  di  Fenicia  .  (ìafun  ca-^ 
fo  conduccndo  cinquantamila  cauaUit' fi  ^  equaraniamiU 
pedoni y  che quantifnquc pare fse  pochi  efserciaiut-i^ie^ 
eran  nondimeno  il  fior  delle  genti  ditta  Chrisliamtà  ^ 
che  volfcro  hauer  poco  cfserctio ,  c^7>ucnn.  Vrcmet-^ 
teua  poi  andar  con  altre  genti  apfarccchiate  quando 
conofcefsero  il  bìfogno  a  foccorrali  .  Lo  Impcratcr 
Splandiano  con  più  genti  per  la  Grecia  pafami-^ 
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Egitto  in  aiuto  di  Lucentio .  Lo  Tmperator  di  Trcthifonda 
ire  a  foc correre  il  figliuolo ,     //  ralente  'Brimarte  ire  a 
foccorrere  fer  r ^uHriayi^  lungheria  Don  Florelus  fon 
vn  altro  esercito  di  v^ilorofe  genti .  Il  primo  a  metterle^ 
fne  genti  in  camino  fu  Don  Florehis  d'^ujìriafeco  bauen-^ 
4o  ^mboY  di  Gandello ,  Sarcjuiles ,  7\Untiino  il  Cortefe ,  e 
che  cokducea  fecola  %€inadt  Catabadone  fua moglie  ^  ^ 
(linio  che  banca  fece  la  fucina  di  Circia  fida  mcgliccon  al^ 
fri  di  (juefli  noueUi  I^.dei  quali  non  conduffcro  altri  le 
donne  loro  y  che  qHeUi  due  fcr  terra ,  cheancora.che  tutte 
Voleftero  partir  in  compagnia  de  i  mariti  ^furonpre^atc^ 
tanto  da  torOy& dàllo  Imperator  Lifuarte ,  che  gli  rnoflra-- 
uano  igran  difagi  de  la  guerra ,  che  rimafì  ro ,  benché  do-. 
gliofe.conU  Imperatrice  AbraMaie due  Tacine  non  voi- 
fero  rimanere  a  patto  alcuno ,  dtcendo.che  fe  elle  compari-: 
nano  ne  i7itgniloroj)aurebbon  commojfi gli  amici  per 
prender  l'arme  in  lor  fauoYe  5  altre  che  le  alinngeua  tanta 
famor  de  i  mariti.che.nonpo'euanfepararfida  loro .  J^eU 
l'armata  di  ^madis  di Q teda  voljero  ire  co i loro  mari^ 
tiyU  %rina  di  Traramata  col  fw  Frandalo,  la  Bucina  di  [6^ 
rnagcna  con  Fagiiadofuo  fpofo  f&la  l\eina  di  Tentapoli^ 
fol  7^  Batfitìu.a  cui  fi  era  fpofata  .Dei  7^  nouclli.che  an^ 
4aHan  nell'armata  di  Lucentio  ^rgamonte  figlimi  del  J\c 
^rbano  coduffe  la  I\cimt  di  S.vacenica  fua  moglie jo^bies 
4  f  i  landa  la  Vrencipeffa  di  Antiochia ,  &  Languinesl<z^ 
%eina  diCarionterua  moglie .  Venuta  il  tempo ,  &gid  ef~ 
fendo  tunecjuefle  genti  arrkìatein  diucrfi  porti  dello  Jm^ 
pcrio  di  Trabifonda ,  fi  cominciarono  ad  imbarcare i  duo 
fficrciti ^  che  haueuanoda ir permare y  Cìrdapoi Sucéntio, 
0*  ^'rnàdis  di  Grecia  bmendo  tolto  commi<:ito  dalle  lor 
m  .glie ,  che  rimafero  della  lor  partita  lagrima fie  molcQ  ^fi 
pìifero  in  d iuerfe  nani  anco  cffi ,     datele  vele  d  venti ,  fi 
m{eroallgr  viaggio ,  efimofì  fatti  molti  facrificij 
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proceffioni ,  perche  Iddio  def^c  lor  buon  camino ,  &  felici^ 
tafie.Don  Florelus  con  la  ft  a gente  molto  fiorita  fipofeiru 
camino  perafialtari  nemici  da  qiiell.%  banda ,  cheglierct^ 
toccato  ,&fene  andò  femprc  fornito  di  vcttouaglia ,  con 
profperd  cammino ,  finche grunft  in  terra  de  nimici ,  come 
al  fiio  temvo  diremoMa  ad  ^madij  di  Grecia ,  &  alla  fi.a 
armatay& parimente  a  quella  di  Lucenio  auuenne  finijlro 
fucceffo^pcrcioche  tre  giorni  dapoi  che  feparatamente  fi 
parti  l'vna  dall'ultra^  cominciòa  mutar/i  il  tempo  ^  chcef- 
fendo  diani^  quieta j&  fercnoy  &  con  vn  buon  vento ,  noru 
Zfiolento^ma  foaue  di  Tramontana  ccJiò.Q^  venne  vn  vento 
^uUrale^con  altre  trauerfie  fi  furibonde ^&impetuofc^ 
chelenauiCvna  dall'  altra  fcparate,ccn  gran  difordine  an- 
dò errando ,  &  fopragiongendo  vna  impetuofz pioggia ,  e 
/opra  arriuando  venti  di  fottOyfi  turbò  il  mare  in  modo.chc 
al:(ani^ft  laonde  y  portaua  le  conquaff,tte  naui  ciiuvidoal 
ciclo^^quando  le  ritirauano  al  profondo .  I  nocchieri,^ 
gouernatori  delle  nani  turbati  molto  diquefla  improurfa 
procella ,  non  mancanano  con  tutti  i  rimedij pojfihili ,  &  le 
induUrie  hum  me  hor  qua ,  bor  U,  per  effe  fconcndo  ripa- 
vare  a  i  grani  affulti  della  fortuna  ,  ma  quanto  cdijicauauo 
cjfi  rouinauatafpra  procella  j  che  C  onde  fi  inat^^uano  tal- 
horatantoyche  pareuay,cheandaffe  allcnuiwlc'^  e  tal*  bora  fi 
abbafiauano  d  iforteyche  mofira:<an  voler  profcndarfi  nel- 
lo abiffo.QMiui  turbati  fi  i  marinai  più  che  moltOy  fecero  con 
lalofò  turbatione  impallidir i  volti  di  tuttiy&  particolare- 
mente  delle  tre  B^'ine ,  che  eran  con  le  lor  donne  nella  ìiaue 
in  quel  tempo  di  *y4madis  di  Crecia^infieme  co  i  lor  mari- 
ti Tie  no::elliylequali  conofciuto  il  pericolo ,  fi  mtfero  a  fare 
craiioniy  i&a  raccomandar  fta  Dio  diuotamente ,  primis 
per  la  fallite  de  icorpiy&poiper  la  fdute  dell' animcyquan- 
do  indi  a:  poco  conobbero  efjerdifpetatala  fperan^a  di  po- 
ter faluar  fi  ,  ^  era  l'altcration  tanta  ^  che  agghiacciate^ 

daUa 
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Ha  gran  paura  della  morte  ymirauano  i  lor  mar  iti  jfen:^ 
poter  parlar  loro^  icfualife  ben  fi  sfov'^^uaììo  di  voler  leuar 
di  effe  dal  cuor  quello  fpauento^nonpoteuanOyVedutc  le  co-- 
fcfempre  peggiorar  di  quella  fortuna^  &piu  gliaccoraua 
il  dolore  delta  morte  delle  lor  cxtre  mogìie^&di  quelle poue 
re  lordGnney& don'^^lle.che  ilpericoloy  che  fi  vedeuan  in-' 
nani^ gli  occhi  della  morte  isìeJfa.Cofi  siando  fi  ruppe  lal^ 
bevo  della  nauCy  ^  cadendo  vccife  duo  marinai  de  i  valen 
tinche  vift  ffero ,     poco  manco ,  che  non  fnpuerfàajfe  la 
naue  fox^pra.AlChora  fi  raddoppiaron  le  lagrime  y&  fi 
nnonarono  ivotiychiamando  chi  vn fantOy&  chi  vn  altro, 
fecondo  in  chi  hauean  più  fede ,  che  intercedeffero  per  la 
niuerfale ,  &  particolar  falute  loro ,  ma  pareua  che  Iddio 
fcmprc  pietofo  fi  mofirajfeinqueftocafoatantilagrimofix 
pr leghi  fordoscefi  crefceua  la  tempefta  *    fi inafperiua 
gni  bora  più  lafortuiia .  Indi  a  poco^quando  eran  le  donne^ 
&  dow^lle  tramortite  per  lo  fpauento  della  morte  vicina^ 
cominciaronn  a  franga  fi  i  remi  de  iwgantiy& a  fdrucir-* 
fi  La  nane,  Qniuifula  paura  fifatta^chc  ne  il  proprio  Jlma^ 
dis diCJreciaychc intafitcpericolofeimprcfeno  haueamai 
dubitato  fufuuro  della fita  vita^an^;] differatofenCy^ rar 
gionando  con  breui  parole  con  quei      (che già  le  I{€inc^ 
come  morte  eran  cadute  in  terra )  fi  dolfe  dt  cffer  incorfo 
tn  quelycbchauea  dubitato  fempre,  che  di  non  hauerafinir 
lajna  vita  in  luogo  youe  non  pote(]emoftrar  il  valor  delle 
fue  braccia y  &  c he Tojj endemie  vno  auuerfario ,  contila  il^ 
quale  non  valeffero  le  fuefoì^Cy  nò  il  taglio  della  fua  buona 
fpada  y  ma  che  poi.che  era  a  Dio  cofi  piacciuto ,  che  con  fi 
bonorata  compagnia  douejfe  effcrcfca  dipcfciygli  confortò 
a  non  voler  turbar fiy  &  moHrar  quel  gran  cuore  in  morte^ 
che  hauran  frmpre  mosìrato  invita  yfperando  che  Iddio 
baerebbe  adoperata  la  fisa  mifericordia  in  faluarlor  lani- 
me ,  quando  non  hauejfe  defiinato  di  faluargli  le  vite ,  ^ 

figui^ 
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feguìtando  difie^  che  fi  ricordajfero  di  Dioy  &  del  T^den^ 
tor  nófìro  Jcfu  Qyri^Oyche  hauerper  loro  palilo ,  (in  che  fi 
uedeffero  l'acqua  alla  sìro:^a ,  &in  vn  mede  fimo  tcm  fa 
fen:(aferderfi  d'animOyVednta  r  acqua  per  affondar  la  na- 
ne  y  prefavna  groffatauolaper  l'vLimo  rimedio  in  fay feto 
abbracciatala^fi  lanciò  in  marCy  &  il  medefmo  fecero  gli 
altri  tutti jcbe  quiui  eranoy  chi  a  vn  modo ,  &  chi  a  vnaU 
tro.Il  (finte  Fraudalo  prefo  vn  palifchermo  vi  entrò  ^  por-- 
tandotii  a  braccia  la  fua  amata  ^Reina  di  Traramata ,  (& 
Vaglialo  colmedefimo  cffempio abbracciò  U  fua  bella^ 
'E^iHJtdi  Comagena  ^  Vìettendofi  nel  pali fcb ermo  isUfjo^ 
con  vna  do?i:^ella per  ciafcuna  delle  due  B^incy&  il\epre^ 
fero  i  remi  per  aiutar  Frandaloy  c  he  corraggufahìcnte  con 
vnaltroyche  hauea  prefo  in  mar,o  andana  rcfpingendo  1* ac- 
qua rogandogli  'Balano  non  potè  preiiak  rfi  di  altro p.z- 
lifchermoper  ifcamparCy  nèvoUe  abbandonar  la  lisina  di 
Tentapoli  fua  fpofa ,  che  come  morta  giacca  in  terra  con  le 
fi'c  don':iitUe ,  eleggendofi  voler  più prefìo  morir  quiui  con 
leijche  abbandonarla .  (jiàla  nane  era  cominciata  a  fdru^ 
cirfiy^  l'acqua  vi  entraua ,  benché  non  in  grande abbon^ 
dan7;Ji,& quando  il  2^,  &  quattro  fuoi  cauallieri ,  (  ch'Lj 
foli  di  tanti  quiui  gli  eran  reHati )  raccomandauan  le  lor 
anime  a^DiOypenfando  ad  bora  ad  bora  annega'^fi ,  cjfcndo 
già  tk  notte  ofcura  molto ,  venne  la  naue  ad  aere  in  ynifo- 
letta,  &  htbberfi  buona  forte  tutti ,  che  per  effcr  quii  fico 
arenofaynonvrtò  in  modoyche fifraccaffafSe ,  con  tutto  ciò 
era  tacqtia  in  tanta  gran  quantità  entrata  nella  natie ,  in 
ijuefto  tempOyche  fe  nonfojfero  ^ati  foccorfi  con  due  buone 
fortune  ad  vn  tratto ,  eran  per  perir  tutti ,  fvna  fu 
che  fi  fcoperfe  in  queflo  punto  la  Luna  in  modo ,  eh  e  po- 
tè il  I{e  veder  doueera  la  nauevrtata  y&  veduto  il  pe- 
ficola  y  egli ,  /  cauallieri ,  co  i  loro  fcudieri ,  che  eran 
quità^  fatti  per  difpen^tion  ficuri ,  fi  ùccupavon  tutti 

aca- 
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a  cauar  detta  naue  j  che  irrepardlilmente  fi  cmpiua  d^ac^ 
ijua^chi  tixvme  lorOy&  chi  quantità  di  vettouagliay  che  fu 
h  faluteloro^chifioccufòin  trarfuoria  braccia  laT^ina^ 
&  tutte  quelle  donne ,  &  donzelle  in  numero  di  renticin^ 
(jue^o  pili  ( perche  in  qtéesìa  naue  tti  eran  rimafe  di  quelle 
delle  altre  'licmej)& che  atte  fero  a  trarne  i  eaualli.a  qua^ 
li  era  già  l'acqua  fino  alle  gambe  *  Con  tutto  ciò  non  fi  fa^ 
rcbbcfaluata  la  metà  di  quelle  donne  tramortite  dallo fpU'^ 
ucntOyCìr  dal  dolore  ^douendo fi  cauar  tutte  fuori  ad  vna  ad 
yriaje  l'altra  buona  forte  non  le  haueffe  aitate^  che  fu ,  che 
giacendo  cofi  tramortite  dijief  in  i  erra ,  l'acqn^  renne  a 
dar  loro  per  tutta  la  perfona  da  quel  la:o  doue  giaceuano^ 
che  fu  cagione  d i  farle  rifentire ,  &  in  quefìo  modo  quali 
fi  Iettarono  in  piedi  da  fe  flejfe  tutte  tremanti  y&  aitate^ 
vfàrono  allaifolettay^  quali  f^ron  foftcnute  ncileuarfi, 
foccorfe  in  mcdo  che  tutte  fi  filuarotio  #  //  35£  'Balano 
hauea  tolta  prima  delle  citte  a  braccio  la  fua  amata  mo^ 
glie  la  ì\eina  di  Tentapoli,che  >  ra  vna  Vagx ,  & gratiata 
gtouane^&'l'hauea portata nell'ifi'la ,  &  ben  coperta  di 
na  fodradi  Martori yat tenue  a  -  farlarifentire.  Furon ca^ 
Ulte  fuori  le  doppie  vcfle^e  robbc  da  coprii  fi  di  tutte  queU 
le  donnCy&  donr^elle ,  che  fu  U  lorfalute,perilgran  fred-^ 
dOychcquiui  era^^lctmi  fcudicri  atttfeìofiibiioafarfutH 
cocche  quiui  era  gran  quantità  di  legna,  altri  a  trar fuori  i 
cauciUiy&paiifreniyde i  quali fc ne faluaronfolo tre  canal-' 
liy&diece  palafreni ,  /  cauallierifi  occuparon  a  trar  fuori 
due  vafcelletti  di  vinoyQi;'  alcuni  va  fi  di  miniilerij  di  cafa^ 
ben  confiderando  quanto  in  qutU'ifoU  deferta  ^ehaureb^ 
bono  hautuo  b: fogno .  Tr afferò  poi ,  già  che  era  per  ajfon^ 
dar  fi  la  n.iuevna  cafja  dio,Oy^  di  gioie ,  cbeill^eporta^ 
uà  ficco ,  &  tutte  lepieciole  cafjette  delie  gioie ,  &  delica-^ 
^^'KK?  delle  donncytn  modoycbc  daleìtiy^caHaUi^&fda^ 
rm^.    freni  in  poi y  fi  faluò  di  ogni  cofa  vn  poco .  Solo  faluandcfi  il 

letto 
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ìet*o  del  T^.  Bjfentitala  1ieina^&  confortata  tr  cito  furóri 
rcfegraiie  a  Dio^y  che  quando  fi  jiiniauano  morti  unti  fof-- 
ferùin  qudlifoU  trafpprtati^  è  quiui  fatti  buoni  fuochi  shé 
fur  cagione ,  che  tutte  fi  afciiigajfero  le  Vefli  bagnate ,  ^ 
tìÌioràtc^&  refocillate  quelle  douìie^  ^  don^^^^ellc  del  viue^ 
ire  i  fi ntifefo  a  dormir  tutte  prejfo  quei  gran  fuochiyi  quali 
furon  fatti  tali  da  quei  diligenti  fcudieri ^  chefuron  cagio^ 
n^^che  alcune  naui  sbattute  dalla  fortuna  [  che  già  comin- 
ciauaacejiare )  fi  driz^affcrocon  la  dili';(cn7;a  deinoc^ 
chieri^che  legouernduanoyin  qiteUo  luogOy  ^fifuluarono^ 
altre  che  nicj^  rotte  dalla  terapcjia,  ri  furon  trafportatCi 
ridufiero  a  faluamcnto  queiy  che  vi  eran  vini ,  c^r*  fecondo 
che  arriuauanoyovi  eran  portatc^da  quei^che  eran  già  fai" 
iiati^erano  aitate  ^C^r  quiui  rallcgratidcfi  iuficme  di  hauet 
faluato  in  tanto  naufragio  le  vite ,  non  pcnfarono  aaborccj 
nella  perdita  di  tanti  amiciyche giudicauanoefìer  fonfirneY^,- 
fi  in  mare ,  ma  noi  gli  lafcieremo  rifìorare  in  que§ìa  ifola^ 
per  ragionar  di  quel^  che  ad  altri  in  quella  medefima  notti 
auuenne i 

Il  gr^n  pericolojin  che  fi  vidcJero  Vjgliado ,  &  Fran- 
dalocon  le  Heine  loro  rpofe^Sc  come  fi  faluaire- 
to  iti  quella  fortuna  i  &  doue  capitanerò  < 

Cap.    I  Vi 

V^{gliadOy&Frandaloyche  eran  nelpàlifchermó  cori 
le  lor  lucine ,  hcbbcro peggior  [ortc^  che  il  ^Bala-* 
Tio^&^la  F^inaÀi  Tentapolifue  m  o glie  .per  che  furon  traf* 
portati  dalla  gràrì  tempe  rta  marittima  tanto  innan':^!,  che 
capitafon  quella  notte  fid  far  del  giorno  hel^gnadÌTen-^ 
tapoliy  &  fi  non  perirono  in  mare  i  fu  oltre  il  J  y  dittino 
la  dilige>ì'3ia^  &  il  fapet  molto  ntUe  tofe  marittime  di  E ran 
A4I0  i  che  femore  infognando  atgiouane  ragiiado  ttfnefi 

gouer-^ 
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gOHe.majfenel  remare^  andaron  fchemendofi  dalla  fonth- 
nain  riiodOyihe  feg^endoil  palifchermo il  corfo  douc  era 
trafporiatodali'oìide  yO^dal  vento ,  venne  ad  arrivare  U 
rdùttina  allcuar  del  fole  nei  liti  diqne^o  %egno ,  ^pcr^ 
£oJfeinvna  piaggia  con  tanta  furia  ^  cheti  palifchemo 
andò  infracajfoy  &  fc  qidui  tra  altro  men  robtiflo  di  Frau^ 
iialoy^dt  vn  forte  l\e,ò^gran  cauaUierc  di  Fagliado^non 
era  dv^bhio,che  nonfofkro  le  due  "B^ine^  con  le  due  don^^el-^ 
le  pericolate ,  che  abbracciate  le  B^mepriìna  le  portarono 
al  litOy  &  già  che  le  due  donT^elle  bauean  bcuuto  più  che  non 
l^tirebbono  voluto ,  fatta/ e^i  ncK acqua  firn  alia  cintura^ 
fìr  le  faluavon  con  gran  fatica^  perche  ronde  ancora  itnpc-^ 
tuofc  gli  refpingeuano  dalla  fpiaggia  in  mare  y&  ejji  per 
quel  gran  pefo  non  eran  potenti  a  refiflerey  &  perciò pena^ 
rontantOychc  quandùfurono  con  effe  in  terra^  piumortt^^ 
che  viue  gliconucnne  diporfia  federe  ^  &  per  yn  fe':2^a 
$iar  fermi  a  ripigliar  la  lena^dapoi  confortare  le  I^eine^^ 
te  don'i^lle  anon  douerpin  temere,  ma  a  ringratiar  Iddio, 
iche  le  haucjìedavntanto  pericolo  liberate,  fimiferoad 
afciiigarfi  tutti  al  folcy  che  in  quel  tempo  mandaua  col  cielo 
feraio^^pirgato  fuori  ifuoi  lucenti  raggiycon  chevenne^ 
ro  a-r.  '  y&ad  afciugarfi tutti fci ,  che  nehauearLm 

gVi  :n  bifcgn^J  dm.nouelli  jfebenft  rallegrarono  molta 
di  effcre  /campati  da  vn  fi  gran  pericolo ,  nonne  hebbera 
con  tutti  ciò  compita  allegre\':i^2y  perche  confiderarono^ 
che  non  era  quefiopacfe  di  [hriìtianiy&  che  ejfendo  tutto 
ilT.fganefmo  in  arme  y  eran  per  effcr  fatti  fchiaui  y&  piti 
lor  prcmcua  il  fatto  delle  ìor  amate  fpofe ,  che  di  ejfiycbe  fi 
i^omc  eran  cQrraggiofty& forti  ^hauean  fperan'^a ,  poter  a. 
qualche  tempo  faluarfì.Con  tutto  ciò  non  dauano  a  intende^ 
re  a  loraqneilo  penofo  fcnfiero  pernon  turbarle.  Ma  cre^ 
fciuto  il  gwrnoy(Sr  non  bauendo ,  che  mangiare ,  &  non  fa^ 
ftnig  i  dm  magnanimi  catiallicri  f  «c/,  che  far  fi ,  nè  douc 
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mndareperprocacciarne^al  fine  lor  difie  Frandalò^che  V(h 
lena  ire  a  intender  in  chepaefi  fi  ritrouauano ,  &  portar 
da  viuerepertutii^  f  cròche  doneffero  in  quel  luogo  affet- 
loyche  farebbe  tornato  con  ogni  pieile7^'xapojJìbiley& dif- 
feal'^y'agliadeyche  a  luiroccaua  di  rimanere  inguat" 
dia  di  quelle  '^inc^fino  alla  fua  tornata,  e  tolta  vna  gioia^ 
che  gli  diede  la  lisina  di  Traramata  fua  moglie  di  molte  , 
che  por  t  aliano  addojfo  elUy&lafua  donr^ellayfimife  ilva^ 
lente  frandalo  cofi  a  piedi  come  eraj&fen:(a  altre  arme^ 
che  la  fua  buona  fpada  a  lato  a  caminar  per  vn  fentiero  ^ 
che  trouò  amano  jianca^& andò  poco  che  incontrò  vn  vii* 
Uno  y  che  kaueafeco  vna  villanella  a  piedi,  cheportaua  in 
capo  alcuni  frutti  da  vendere ,  &falutatigli ,  &  e{Ji  lui , 
compre  fero  effi  e jfcr  queHohuomoeftranOy&  egli  non  in^ 
tendendo  il  linguaggio  loro^rimafe  di  mala  voglia  >  cono^ 
fccndoeffer  in  terradiVagani^perche  dubitò  di  quel^  che 
traper  auucnir  a  luij  &  a  gli  altriy  benché  di fe  nulla  cu-* 
rafie ,  efeguendo  co  fi  penfofo  il fuo  cammino ,  hauendogià 
camminato  meglio  di  vna  lega^  vide  rn  bel  cafiellopo^ 
Sìo  fopra  vn  piaceuol  colle ^  vèrfo  il  quale  dri's^ndofi 
quando  gli  fu  vicino  y  videallefìnejìrediejfo  molte  dame 
riccamente  guarnitcycon  tanto  orCy&  gioie  in  telìa^  che^ 
illtminaua tutta  quella  muraglia ,  &fentìvn  granmor^ 
morto,  che  faceuano  tutte  mirando  lui,  &  quando  fupiti 
-vicino  videyche  elle  gliatcennauano  con  le  mani,  che  fc^ 
vefugijfc,  ririrandvft  pel  cammino  che  haueua  fatto,  di 
chefimarauigliòilF^?  Frandalo  molto  ^  non  fapcndo  in^ 
tender  perche  cofi  facejfero .  maficomeera^corraggio-- 
fotnoUo,  qtianturiqueconfidcraffe,  che  quiui  doueaeffer 
inualche pericolo  importante ,  nonpcrciò  rimaft  di  nonfe^ 
guire  il  fuo  cammino ,  &le  dame ,  che  lo  vedean  venirci 
penfandG  ,  che  non  le  haueffe  intcfe,  con  maggior  ccn^ 
niglirepfic^uaanctl  mede  fimo  con  tanta  a^cttione,  & 
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fietày  che  il cauMer conobbe  che^eràmente  defideratiàìi 
laf^a  falute^pcrcioche  oltre  te ffer  le  donne  ordìnariamen^ 
te  pietofejjauendo  queiio  cau  dU^r  veduto  cofi  dijfposloy^ 
di  honorati  ve^ìimenti^fe  ben  andana  a  piedi^  gfi  haueuan 
prefo  amore.Hor feguendo  egli tuttauia il fuo  camino  ver-^ 
fo  il  camello,  ftando  però  fu  Vàimifo  di  quel  y  che  potè ffeau-' 
uenirgliyfcntì  a  vn  tra:to  vn  rumor  mefìo  delle  damty  che 
qnale  battendo  fi  d  petto^e  quale  le  nianiy  diceuanoy  ò  mife^ 
YohuomOy  quanto  ti  era  meglio  ^^hauere  poflo  mente  al 
noHro  configUoy  &  a  i  cenni  che  ti  habbiamfattiy  egli  po^  ' 
fiendo  mente ,  vide  dall'alto  venir  verfo  di  lui  'pn  ferocijjì'^ 
moOrfoy  di [i  tremendo  afpcttOyche  haurebbc fjoHofpaiii'- 
tp  nella  ficurei^ .  Egli  imbracci^tp  il  manto ,  che  era  di 
finiffmo  fcarlato  di  molti  fregi  contesto  ,  mifc  mano  all^i^ 
fpada  con  tanta  brauura ,  &  audacia  tanta  che  fece  inna^ 
inorare  quelle  dame,  cheglipofero  mente, giudicandolo  di 
fommo  Valore ,  eg/an  cuore  in  non  cercar  di  fuggire  da^ 
vn  fiero  animale  •  Fenuto  lOrfo  al  fuo  cofpetto  fi  al^  cg4 
le  braccia  in  tanta  alte7^:(a ,  eheparue  vna  montagna ,  & 
aperfela  bocca  fi  horribde^che  parue  al  caualliere  non  ha^ 
iter  anco  veduto  cofxpiufpauentofuy  ma  non  fiperdendò 
di  animo  menò  all'Orfo  vna  punta  nel  petto^  con  tanta  for^ 
^  y  che  hauendo  perfua  buona  forte  affrontato  in  qutll  tj^ 
partey  oue  è  men  dura  la  pellcy  &  tnen  folto  il  pclo^  gli  mlfe 
in  efio  prtjfovn  palmo  di  fpad^y  &  con  preHe':^  tantd 
cheparuevnovccello  fi  trajfe  da  parte  nel  ritirar  della^ 
fpada .  VOrfo ,  perciò  che  eraluogopendcnte ,  dòue  erct^ 
quejlo  afialtOy  non  potendo  foHenerfi più  dritto  f  cr  il  doLo^ 
re  i  cadd^  con  le  braticbe  in  terra  roito  fciandofi  alquanto 
per  quella  piaggia.che  fu  la  fJiHe  dci^^perche  con  quel-' 
la  occafionc  gli  fi  fpinfóaddoffoy  &  gli  menò  vn  fero  colpo 
foprala  tefla^mà  la  fpada  ancora  chefoffedifiniffimo  ta^ 
gliotornòa  dietro,fcn':;abauer  tratto  all'animale  vna  ^qc-^ 
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tioU  difarigue ,  di  che  fi  marauigliò  egli ,  &  parendogli 
quiui  troppo  dura  lapdlcy  lo  colpì  in  vri  altro  fiero  cclpo  in 
vna  delle  branche  contanta  for^^a.chetagliataglielapeUe^ 
lafpada  tagliò  anco  alquanto  della  carne  ^  ma  nonpcne^ 
irò  altoffo .  VOrfo  dando  vnofpauenteuol  grido  fi  lenò  in 
cjucfiotcmpo  in  piedi  j  ma  non  già  prima  che  il  valente^ 
Frandalo  non  lo  f eriffe  di  vn'altra  punta  nel  ventre ,  che 
fi  come  in  que fio  luogo  era  la  pelle  tenera^  &  con  poco pe-^ 
loy  ^li  mife  vna  fpanna  difpada  nel  corpo ,  &  nel  ritrarla 
vfà  allo  animale  le  interiora  a  poco  a  poco.  T^la  il  fiero 
Orfo  veduto  fi  fi  mal  trattare  dal  caualliere ,  fe  gli  auuen-- 
iò  con  tanta  pr€fli:^a  ad ojfOy  che  ancora  che  ei  moTtraf-. 
fcinfchiuarlogran  defire'^^y  non  potèperò  far  tanto  che 
non  foffc conia  branca  defìracoltOyncli'tftremità  del  man-* 
io  y  mi  riuoltar  che  fece ,  che  glielo  iìrappò  in  pcT^i  per 
guantaio  pr  e  fe ,  e>  ne  rimafe  alquanto  feritonella  mano  • 
In  quello  tempo  le  vaghe  dame  ^  che  dall'alto  mirauano 
qitefla  horribil  conte  fa  y  quando  videro  che  quello  caual- 
liercdifarmato  con  tanta  brauura  fi  difendeua  da  vnft 
fpauentofo  animale y  chehàureblepofloterrore  invnoef-^ 
jercito  amato ,  mirandofi  tl^na  l'altra  con  non  men  ma-- 
rauiglia ,  che  allegre'^  diceuano  ^qucUo  caualliere  paf^ 
far  in  bon-à  d^arme  quanti  ne  foffero  al  mondo ,  &  Men 
giudicando aWhabito cffer foraftiere  y  andaUano  conjtde^ 
randocomefvffeftn'S^  arme  capitata  a  tal  tempo  in  quel 
luogo  y&niuna  era  y  che  non  gli haueffepoSìo amor  gran^- 
dcy  ^particolarmcntt  laSignoray     principale  fra  loro  y 
che  non  gli  leiaua  mai  gli  occhi  da  doJfoy&  tutteconlei 
ipregauanogli  Iddij ,  che  lo  fcc corre fic  invn  fi  manifesìo 
fèriccloy  perche  foccorreuano  vn  de  gli  eccellenti  canal- 
lieri  chehauefkro  mai  creato  in  terra .  In  queflo  termi- 
n  e  ejfcndo  la  battaglia ,  alt Oì  fo  vennero  le  interiora  fuori 
in  modo  per  la  ferita  del  ventre  j  &  hauea  yerfato  tanto 
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f angue  per  quella^  &  per  quella  del  petto  che  ne  era  impa^ 
dulatoil  terreno,  edifperatOy^ infuriato cotr a  ilcaudlic" 
tre  fe  gli  auuentò  adoffo  con  gran  furia^^  egli  perche  [egli 
fvidefifottOycheper  efiere  in  quella  cofta  sdrucciolato  d'vn 
piede  y  non  fiera  potuto  tirar  da  parte  y  temendo  in  quello 
ftinto  molto  gli  menò  vn' altra  punta  fottola  tetta  fìnisìra , 
£on  tanta  furia  »  cbeglimifela  fpada  fino  al  cuore ,  &nel 
cader  l'Or/oy  menò  a  lui  con  lo  branca  deflravna  figran^* 
de  abbracciata ,  che  gremitogli  il  manto  di  mano  con  i?»' 
vnghial'afferrònel cader  nelpettOn  &gli  fece  gran  feri-^ 
ta,  con  ftrapparglivn  pe:(p^o  di  carne  y  che  pel  dolore  cad" 
dè  il  2^  tramortito  da  vn  altra  banda  dall' Or fo ,  in  tem. 
fa  che  era  caduto  in  terra  diiìefo  con  la  rabdia  delln 
morte .  i 

QncI  che  fecero  le  donne  perpietddelcaualHere  ,  & 
che  Io  fecero  medicare,  facendogli  honor  gran- 
^  de,  &  quel  che  ci  diffe,  quando  tornò 
infc.      Cap.  V. 

QVando  le  dame  daWalto  hebbero  veduto  il  fine-  di  ' 
quesia  fpauenteuole  battaglia  ^  &  che  in  ej] a  eran 
caduti  amendue  di^ìefi  m  terra ,  fe  ben  fi  rallegrarono  in-* 
finitamente  della  morte  dell!Oi  fo,fnaWincotro  il  di  difpia- 
cer  tanto  y  che  hebbero  della  morte  del  caualliere ,  chela 
pìangeuano ,  come  fefoffe Jìatoparente^ò  cofa  loro^&tol^ 
te  fi  da  quella  muraglia ,  mandò  la  Signora  tutta  lagrìmo-- 
fa  vn  fuo  fcudicre^che  vedefieje  itcauallierfojfc  viuoj  ^ 
fe  era  morto  a  fatto  lo  fpauenteuole  Orfo ,  ilquale  andò  nel 
camp0y&  vide  che  era  morto  l'Orfoy  ma  non  il  caualliere  ^ 
che  hauea  anco  ^pirito^zlr  molto  fi  deleuay  &  confortando^ 
io  lo  fcudiere ,  corfefnbitamcntea  riferirlo  alla  Signora  , 
laqualeprefa  qualche fperan:^a  dalla fua  falute ,  chiamate 
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laltre  dame  diffcy  andiamOySignore.a  veder  quejlo  Valerti 
t€  Imonjo^e  cerchiamo  conogni  carità  di  aiutarlo^& di  ri-^ 
parare  alla  fua  vita ,  in  quanto  fi  puòpfr  noi,  majjlmamen'^ 
te  vedendo  eh*  ogni  officio,  che  verfodi  lui  facciamOffarà 
beri  impiegato  #  Tutte  rallegrate  della  nuona^che  haueua 
portato  lo  fcudiercydijfero  che  fi  andajfe,  &  fi:guiron  la  5/- 
^nora  che  fi  era  auuiata  innauTj  >  &^giunte  douc  giaceim 
t^randalo  con  la  faccia fiipina  y  gli  paruero  divedere  vn(t 
delie  belle  prefin:^e  che  in  cauallier  fipotejfe  vedere U 
fignora  confortatolo  coni  altre  tutte ,  gli  dijfe,  Cauallier 
f^enerofo^poi  che  gli  Iddij  vi  ha  lafciato  viuo,  &  rittoriojo 
in  vna  fi  fiera  battagliai  viuet  e  allegro  y  ^  dategli  gratie  , 
che  vihabhia  fatto  capitar  nelle  mani  di  noi  donne  che^ 
con  ogni  pietà, et  amoreuole'}i':i^poj}ìbìle  farete  trattato,  jl 
9ie  le  mirò  fen'S^a  poter  rifponder  loro^  &  a  pena  hebbe  po^ 
ter  tantOyChe  colmuoucr  della  te!ìa  lepotejfe  ringratiare. 
Elle  fen'^^a  dargli  più  parole  fe  gli  mifero  con  prefle:(p^aa 
torno  5  e  folleuandolo  da  terra  lo  ritornarono  all' alto  per  le^ 
parlo  da  quel fangue  nel  quale  era  inuol  o^e  mentre  faceui 
venir  molti  fcudieri  y     huominidi  fendgio  per  portarlo 
\,riclcaHcUo , Cvnadi  ejfemolto  efperta m  cofe  di Cirugia , 
gii  nettò  la  feritale  lauò,et  vnfe  con  alcunivnguentiy  che  fe 
ceportarcy  epoifafciandoglila  bene^  lo  fece  la  Signora  pi- 
gliar  da  gli fcudieriyC  portarlo  ditrOyiutempOy  che  tutti  gli 
habitatori  del  caUello  co  fi  donne ,  come  huominivecchiy  e 
fanciulli  erano  vfcitia  mirare  il  fiero  fpet  taccio  di  queltOr 
foyche  ancora  co  fi  morto  gli fpauentauayfìupiti  non  più  deU 
laficre'^1  dcliOrfoyche  del  gran  cuoreyegrà  valor  del  C4 
uallierc  .  7\(on  fi  potrebbe  cjprimer  mai  la  allegre:(^a  che 
fent irono  le  damCyC  particolarmente  la  Signora  del  caflel- 
lo^quàdo  videro  il  cauallier  viuOyC  che  la  Cnugicalor  dif^ 
fe  y  che  in  brcue  farebbe  il  cauallier  guarito ,  ma  che  brf<H 
g7iaua per  duo  dì  nonparlaffe^ne fegli  difi  cro  parolCyepor^ 
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fato  nel  caflello  lo  mifero  in  vn  delicato  letto j  e  quìmfati^ 
^andofi  tutteydinnouo  la  donna  lo  medicò^  &  poi  gli  diede 
a  bere  vn  certo  liqtme^con  che  fi  riftorò  tutto, & poi  ordi^ 
fiòche  fe  gli  fer  rallevo  le  fineflre  f  e  che  ninno  qiiiui  dimo^ 
^ajfe  da  vn  faggio  in  poi, acciò  potejjecommodamcnte  dor 
mire .  In  queìto  tempo  anuennCy  che cffendo  ilB^Vaglia^ 
4o  rima  fu  in  guardia  di  quelle  ^eine^  affettando  Frandala 
che  tornajfe  con  la  pròuifwne  di  mangiare^  pajjato  quel 
giorno,  ne  men  vedendo  che  la  mattina  veniua,  determina 
d'ir  anco  egli  a  procaccìaiTyperche  le'JR^ine^e  le  don':^elle  nq 
moriffero  di  fame  ^  ma  perche  elle  non  roleuan  quiui  rima^ 
ner  fole ,  non  fotè  fartir  ,  &  era  fer  il  difagio  d'effer  tanta 
afflitto  che  fin  non  fotriadirfi  y  quando  fer  quel  luogo  vu 
de  trauerfa/vnfaflore,ch'andaua  cercando  vna  yacca^a. 
•    €ui  domand ò  Vagliado  fe  hauea  nel  ':(aino  cofa  veruna  dti 
tnarfgiare^ilfajìor  che  vide  lui  co/i  honoratamente  reHi-- 
tOy^le  dame  di  tanta  bellexp^a^e  fi  ben  ornatCygiudican^ 
do  che  fojfero genti  honorate^lor  donò  di  quelle  hauea.  ch^ 
era  fané,  e  cacio  frefco,  con  che  fi  rijloraron  tutte  alquàtOy 
f  quiui  fìando  fin  alla  fera^non  veduto  comfarir  Frondaio f 
s^attriflaron  fià  che  molto^non  fa  fendo  che  farfi^e  temen^, 
do  che  a  F vandalo  nonfofie  arriuato  difiurbo .  Cofi  flanda 
Vagliado  verfo  l'annotare  fregoli  I{ei?2eyche  lo  lafciajìe'- 
Yoandar  doue  haueafentitovn  capancllo^cbcmofiraua  da 
quella  f  arte  ejfer  madvia  di  bcHiame^eche  haurebbepor-^ 
tato  a  dietro  qualche  cofa  da  viuere^&  elle  benché  congra 
diffiacer  d'animo  glielo  conccfjerojcon  conditicne^cheìia 
dimoraffe più  d'vn  bora  atornare^e  fojioft  in  camino  rer^ 
fo  quella  banda,cnde  ilfuono  vcniua^  nonfafsò  molto^  che 
cafitò  alla  riua  del  mare  vnafufìi  di  Cor  fall ,  che  venia  4 
terra,  e  fer  alcuni  cefpuglialti  freffo  la  riua  non  foteana 
efser  veduiiyma  ejfi  fentendo  il  ragionar  ielle  dcnne,giudi 
^ato  che  quiui  fofsefreduy  cQti'fomma  pre^ìey^a  s'acco^ 
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flarono  al  litOj  e  fen^^afar  Crepito  fuUrono  in  terra  diece^ 
^cffi  armatile  feguendo  l  orme  delle  voci  fiorifero  oue  eri 
leByeitMyche  quando  gli  videro  venire  coftarmatiybengiu* 
dicaron  chifofserOy  e  fi  perdettero  d'animo  tanto  che  cad- 
dero  come  tramortite  dal  dolore.I  Corfalli  allegri  di  vna  fi 
honorara  preda  le prefcro.e  coìiduffero  nella  fufla,  non  ha-* 
fiendoelle (léfiato^nèloquclla  dapoter gridare^bencÌK ben. 
conofcefsero^chepoco  lor  farebbe  in  quella  folitudine  pouà 
to^e  tremantì^&  impallidite  non  faceuan  fenon  Sìywgerfi 
nelle [paìle^e domandar  mifcricordiaa  icorfali,ilcapo  d^*' 
ijuali  ben  conofcendo^cWeran  dipacfe  ^iranoyC  che  non  ha^^ 
ueanla  lingua  delpaefc^lo  confortò  a  non  doucr  temere j& 
ancora  chefofsero  di  gran  belki^a ,  &  che  niun  di  quanti 
ini  erano  non  rimanefse  vinto  del gentitafpctto  loro^nòfe^ 
cero  pur  moHra  di  atto  lafciuoj  perche  dejignauano  di  ve^ 
derlcy  e  trarne  buon  prci^Oj^  altro  non  volle  il  Capitano 
loroyche  legioicycheportauano  in  teHayCnelle  veflifparfe^^ 
cbe  furon  di  gran  valuta^^  hauendole  mejse  in  vna  Sian* 
:!^ayche  era  in  quella  gran  fufl a,  ft  attonite,  e  dal  dolor  c$n^ 
tammatCj  chenonfaceuan  altro  che  piangere^  efofpirarey 
le  confòrtaron  con  buoni  c ibi, buone  parole^  e  cenni  dicfser 
ftcure  dell' hone^à loro y  con  che  Umifere  ft  confortarono, 
dqpianto.  Vauigàdo  tutta  notte  i  Corfalifempre  a  riua  del 
mare  fecero  pin  di  rinticinque  leghe,^  arriuati  à  vn  por-^ 
to  del  Hcgno  di  Traramata  Ji  tiraron'  in  mare^e fecero fe^ 
^no  di  rifcatto  in  tempo  che  era  tre  bore  digiorno.Sra  ca^. 
-pirata  quiin  perpafsa  tempo  vna  nobil  Signora  accompa- 
gnata da  mqltehonorate  doni^elle^e  cauallieri  hoijorati  dek 
la  fua  corte^  che  quando  vide  il fegw  della  fufla^  ben  com^ 
prefcj  che  era  fcgno  di  rifcatto  di  fchiauiye  ìe  ve  nne  voglia 
di  vedf^vli ,  e  mandò  vn  fuo  caualliere  in  vn  bati  elio  per  fa-- 
perchifofsero.il  Capitano  de'  Corfali glimofìYìì quelle ì{ei 
ne,&  egli  allegro  molto  tornò  a  dietro  dicendo  ,^tla  Stgno- 

J?    4  ^^i 
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rajDehjpernoHrafèySignorayfnofirate  bora  la  pietà^ege^ 
nerofttà  voftra  in  rifcattare  alarne  honorate  dame ,  c>  di 
gran  beìle'T^a^chcfonflateprefedaquei  Cerfali.Ladonna^ 
che  era  ricchijjimaye  molto  magnanima^  quando  ciò  intcfe 
Jiffealcauallierecheandafie  a  maneggiar  il  pre^j^  del 
rifcattOyilquale  andò,& lo  conclufeper  quattro  mila  bisa^ 
ti  di  quella  moncta^che  fono  al  modo  moderno, quattromila 
ducati^  e  quando  le  IR^ine  feppero^  che  eran  fiate  vendute 
a  vna  nobil Signora ,  che  Sìaua  fu  la  riua  ad  afpettarle ,  fi 
raUegraron  molto  confideratoilpericoloyin  che  fi  trouaud 
noyeffendo  nelle  mani  di  fi  vili  gentil  doue  venute  in  poter 
divna  fi  nobil  donna  j  fapeuano  che  farebbe  loro  faluatol* 
honoreychencl  reflopoifpcrauannella  mifericordiadiDio^ 
che  non  Ihaurebbon  lafciate  lungo  tempo  in  quella  feruitù^ 
Furono  in  concluftone  portate  al  lito  pagati  i  danari^  e  qua- 
do  furono  innan:(i  la  Signor ay&  che  ella  le  vide^bengiudi^ 
aòychefoffero  di  alto  a  farete  non  permife.che  fe  leinginoc 
chiafferoinnani^iy  ma  ben  fi  contentèyche  le  baciajfero  Ic^ 
tnaniydr  elle  veduta  la  buona  cierayche  da  lei^e  le  altre  era 

lorfattayfiraHegraronnelcuorlorOyringratiandonelddio^ 
e  la  Signora  lorprouide  di  quattro  palaf  renile  fin  che  Jlet'» 
te  ella  fu  quella  riuiera  per  tre  giorni  cotinui  fcmpre  fi  trat 
teneua  a  ragionare  con  le  due  'S^ineylequaliintendeuano  il 
fuo  parlarcyc  delle  altrCy  perche  ilTi^gno  Traramata  era^ 
quelloydoue  firitrouauanOyC  più  difopra  era  quel  dì  Coma-^ 
^enay  e  prendeua  ella  piacer  tanto  in  fentirle  ragionare y  & 
in  vederle  di  fi  buona  creanT^ay  che  nofapea  leuarfi  da  quei 
ragionamenti^  ognihora  più  nel  fuo  animo  rifoluendo ,  che 
douejfero  ejjer  donne  di  grande  affarCyCper  quei  giorni  no 
volle  ragionarle  de  i  cafi  loroyper  non  rinouare  la  afflittio- 
ne  delle  lor  difgratie  y  ben  difegnando  di  domandargliene 
più  diHefamente  dopò  alcuni  dì^e  partì  il  quarto  giorno  per 
le  fue  terre.  . 

Quel 


I 

/ 


t^atì  che  fece  Frandala,  quando  intefe  non  rinouarfi 
U  fua  compagnia,  &  il  dolore  di  Vagliado ,  con 
quel ,  che  ad  amcndue  auuennc» 
Cap.    V  U 

P'agliado  fi  fpinfe  tanto  oltre  dritto  la  riayche 
andana  ai  Taftori ,  che  fi  come  era  fin  hm^  afìai 
ie  lor  cappannc ,  €heei  non  fi  baMca  penfjtOy  non  vi  giuvfe^ 
che  nonfofie  vrihorae  mei^  di  notte  ,  c^r*  cfuando  fù  ve-- 
ditto daiTaUori allume^  di  fiibito  fimarauìgliafonoaf^ 
fai  come  [offe  vn  gioitane  cfir ano  in  quefio  luogo  capitato 
a  quelFhoray  ^  ben  comprefero ,  che  la  gran  fortuna  ,  che 
era  fiata  in  mare  lo  baite jfe  in  quella  fpiaggia  sbattuto ,  & 
intendendo  quel ,  che  cercaua ,  gli  donarono  vno  agnello^ 
^irpancy  &  cacio  in  grande  abbondanza ,  con  che  allegro 
molto  tornò  a  dietro  col  beneficio  del  lume  della  Luna ,  co- 
fi  carico  efiendo  vicino  alle  tre  bore  di  notte^quandogion-- 
ft  alla  riua  delmare ,  &  qtimdonon  vi  yidde  la  fua  com^ 
pagnia ,  fi  alterò  da  principio  alquanto ,  ma  quando  dopò 
l'haiicr  la  fua  cara  fpoft  >cJr  Calne  vn  pe'Si'S^  chiamate^  ^ 
di  su,  &già  della  riua  malto  cerca  e  ^  fi  turbò  in  modoycbe 
non  fapctta  in  qual  mondo  fifoffe ,  &  dinuouo  fi  mifc  a  cer^ 
coirle  per  tutte  le  bande  fen^:^!  dormir  punto  dic^uelU  not'- 
te  y&fino  al  giorno  chiaro ,  nelquale  hauendo  ben  ficonO'* 
fciuto  il  luogo  per  certo^&  vero,  douc  bauea  la  fua  cc//jpa^ 
gniala fiata  yben  coraprefequel.chcpotefìeefie^  /p\o  mue^ 
nutOy&  fu  per  morirne  di  dolorey& fe  nonfofje  sifht^yjX'gS^ 
guardo  di  non  haueta  perder  C unimay  he  haurchl^c^jCri^^H^ 
tarfi  di  nuouo  in  mare  toltafi  la  rita.  Quiui ù^lar/iaì  itOy& 
chiamado  Iddioychcfoccorrefie  qllc  mifeyc  T^ne.  pcy  dif^ 
feratione  no  volle  màgiare  ancora  >  che  ne  haueffevyS  bi* 
fogno^ma  dal  dolor e^et  dalla  fiacbeti^^i  trauaglia/c  / '  'nife 

ador- 
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4  dormire  fu  in  quella  riua ,  e>  dormi  fèn':(a  deflarfi  mai 
fin  paffuto  il  mezT^o  giorno.  Dapoi  afflitte  piuychc  mai  f offe 
in  fua  vita^fi  rimìfi  a  cercar  dì  nuouoyma  quando  conobbe 
effer  la  fua  cerca  in  vano  dolente  tanto ,  che  partita ,  cbz^ 
nonkatiiffepiufor^a^  ne  ardire^  determinò  di  voltarft  da, 
quella  badstydouehauea  veduto  ir  Frandalo^  penfàndo,che 
foffe  la  miglior  flrada  ^perche  fenon  haucffetrGuatala^ 
J^inajjaurebbcp^r  effa  forfè  ritrouato  qucU\e^&  perchè: 
bauea  patito  gran  fame ,  mangioni  quella  promfionc ,  che 
hauea  fcco  portata ,  &  benne  di  vn'acqua  di  vn  riuo  doice,^ 
che  lì  prefjo  pajfauay  &  portando fs  alquanto  di  quella  ret^ 
touagliayche  baneaytcmendo  j  che  per  quella  folitudinenon 
ne  hauefie  ad  hauer  bifógno  ^fi  mife  al fm  cammmo^ma  U: 
forte  fua  volfè^che  non  fi  dri':^affe  per  U  vera  firada ,  che 
hauea  prefo  Fraudalo,  y  W\i  andò  a  dare  verfo  vna  mon- 
tagna one  bebbegran  trauaglioyqome  dirafji  •  Ma  Franda- 
lo  dette  duo  giorni  fcni^  pot^r  parlare  y  ^  fenica  gindicio, 
cofi  l' batic  a  quella  gran  ferita  alteratOj^  ilteYT^poiytor^ 
vafo  nel  fuofentimento  ,  &  comprendendo  il  bene  y  che  gli 
htiuca  fatta  quella  Signora,  ^lapietà ,  che  verfo  diluì 
fauàn  quelle  dame^fì  come  era  caMllicr  ben  creato^  &  gc- 
nerofo  vsò  verfo  di  loro  parole  di  ringratinnientoìale ,  che 
(Ile  ben  giudicarono^  che  foffe  cauallie.  e  nobile ,  &  di  alto 
affare ,  ol;  re  quel ,  che  haueano  di  lui  veduto  in  quella  bat-- 
tciglidy&poi  pregò  la  Signna ,  che  voleffefoc correr  certe 
tiobili  dame,&  yn' altro  caualiier  fuo  compagno ,  che  crei" 
tiQ  ^ìatitvafportati  fu  la  riua  delmare dalla  grantempe* 
Ji^a  marittima  y&  ella ,  che  era  di  nobibffmo  animo  con 
'  f^^li^'KJ^^  mandò  tre  cauaUieri  fuoi  con  prouifione  di  vet'^ 
fouuglia ,  &  fciidieri  con  cinque  palafreni ,  perche  li  con^ 
d'ucvffcro  al  fuo  caJìelloyi  quali  andaronOyC  cercarono  tntia 
quella  rimerà  tre  giorni  continoui ,  ^  finalmente  non  1(Lj 
ifouando ,  nè  di  ef^e  potendo  hauer  inditio  veruno  ,/e  ne^ 

tornai 
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tornarono  con  gran  difpiacere  a  dame  notitia  alla  Sigtwra^ 
&  al  caualliere ,  che  fu  tanto  il  dolore ,  che  ne  [enti ,  che  fe 
fojfe  atiiicnutOj  che  haucjfe  quella  ria  nouella  vdita  nclfna 
furor  debnak.o  il  primo  dì, che  i  cauallieri partirono ,  era, 
pericolo  dilla  fua  vita,  ^fu  con  tutto  ciòperleuarfi  di  let^ 
^to  ,  &  cofi  ferito  ir  a  cercar  per  imo  il  contorno  di  loro^ 
mala  Signora  ,  &  quelle  gentil  dame  ne  lodifìuaferodi^ 
cendOyche  non  volejfc  pigltarfcne  tanto  difpiacere,percbe 
elle  vedutOjche  tardaua  egli  tanto  a  tornar  a  loro  fi  douea^ 
no  effer  meffi  a  cercarlo  per  quel  contorno ,  ma  che  fi  lalle^. 
grafie  y&  attendeffe  a  guarir  della  fua  ferita  ,  che  erape-^ 
ricolofa ,  ^  che  ella  in  tanto  hauerebùe  mandato  a  inqui- 
rime  per  tutto  il  paefe ,  che  non  poteuano  cjj'cr  di  la  molto 
lontani .  [on  queflo  fi  confortò  alquanto  il  % ,  ma  non  perà 
tanto ,  che  non  fle{]e  addolorato  di  quello  cafoj  fe  ben  gli 
pareuajche  le  ragioni^che  la  Signora^  &  [altre gli  diceua-^ 
no  y  fodero  vere ,  ^  che  non  doueuan  ejferfi  molto  allonta^ 
nati.  La  Signora  non  mancò  di  far  quanto  gli  promifc  y  che 
mandò  a  fame  gran  ricerca^ma  era  auuenutOyche  non  ha- 
itendo  Fagliado  tenuta  la  dritta  ftrada  del  caftelioycomefi 
è  dettOy  fi  era  condotto  in  queUa  afpra  montagna^deue  non 
andò  alcuno  de  quei  y  che  eran  mandati  a  cercare ,  che  non 
fi  baurebbonpenfato  mai ,  che  donne  fi  delicate ,  &  nobi- 
liy  (che  cofi  le  giudicauano )  foffero  ite  a  piedi  verfo  quel 
luogo alpcHro.li  piè  diqucHa  montagna giunfe  il  ^eflan^ 
co  molto  fu  l'hora  tanto  tarda ,  che  defignò  di  fermar  fi  lui 
per  quella  notte  fen^afalirla  y  ma  poi  mu'  ò  penfieroy  per- 
che vidde  alfattovn  gran  fuogo  y  &  pensò  j  che  vi  fuficr^ 
habitationi  digentiy&giày  che  voleua  cominciare  a  mon-» 
tarla^  viddearriuar  duepaHort  lle  a  cauallo  cofi  gentili  in 
afpetto  y  ^fi  leggiadrCy  che  empirò  gli  occhi  di  vaghe^^ia 
aÌ%eytanto  che  fi  rallegrò  molto  con  la  lorvifta  .  Elle 

yeduto  quello ,  che  ben  riputaron  caualliere  alla  fu,u> 
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hclla ,  &  regal  prcfcnT^a ,  &  difpoUe'^^a  della  fryfona^  f 
oltre  thabito  che  por  tana  ricco^& pompofo,fi  marauiglia^ 
ron  divederlo  quiui  a  quelH)ora,&  lo  falutdrono  con  gran 
cortcftc ,     egli  refe  lor  cortefemente  ti  faluto .  Vvna  di 
ejfcyche  non  gli  Icuana  mai  gli  occhi  da  dojfoycon  vifo  mol^ 
to  a fabilcyc  giocondo  gli  diffe.  CanaUiere^coYne  fcte  a  que- 
fla  bora  in  quesìo  luogo  ridottoui  ?  voi  dome  hauer  f  nar-^ 
rita  la  flrada  .  Il  *jRe  Vagliado  le  rifpofe ,  Foi  dite  il  -pe- 
ro ,  ^  vado  cercando  vna  compagnia  di  dame ,  che  mi  fi 
fono  Jìnarritedinan:(ijnonfcy  fevoimene  faprefledar 
nuoua .  T>loi  non  le  habbiarno  vedute  per  il  noTlro  cara-' 
mino, rifpofe  laltra^ma  perche  voi  ci  parete  cauaUier  eflra 
no  ,  &  qui  vicino  non  fi  truoua  habitat  ione  alcunayiin^ 
traiamo  a  venire  ad  albergar  con  vna  noUra  Signora^ 
fu  quefìa  montagna ,  cortefe  molto ,  che  vi  riceuerà  molta 
volentieri .  Io  accetto  l'inuitOyH  7<e  diffcy  ancora ,  che  per 
la  perditi  della  mia  coynpagnia  fta  fi  afflitto  ^  che  poco 
mi  curo  doue  io  alberghi ,  ma  verrò  con  voi  volontieri^ 
per  veder  fe  mai  foffero  la  fu  capitate  ^  oche  cote^ìa  fi^ 
gnor  a  potejfe  aitarmi  a  farne  inquifitione.  Ella  y&  noi 
tutte  non  m.mcheremo  a  far  per  voi  ogni  opera  pojfibi^ 
hjla  gentil  pajlora  dìjfe^&  fubito  fmonlò  dal  fuo  pala- 
freno y&  diffey  Signor  y  faine  ,  nel  mio  palafreno  ,  & 
voi  mi  porterete  in  groppa .  Il  %e  le  dijfe ,  che  non  vole^ 
m  farlo  y  ma  che  gli  farebbe  ita  in  groppa  aleiy  perche 
era  fianco  molto y  ma  amendue  perfidiaron  tanto ,  che  il 
U{e  monto  in  fella  ,  &  prefa  per  vn  braccio  la  paflora^ 
fe  la  tirò  innan':^  ,  non  volendo  y  che  andaffein  groppa^ 
montando  quella  falita  ,  con  tanta  facilità  la  tirò  a  fcy 
che  amendue  ne  rimafcro  marauiglipte .  Caualcaron  poi 
ragionando  di  molte  cofcy  perche  egli  addolorato  molto 
raccontaua  lefue  difgratie  della  fortuna  del  mare ,  taccn-- 
ào perocché  fojk  ChrislianOi  &  che  venijfe  in quelt armar 
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ta^C^r  die  narrauano  a  luiCeffeY  loro ,  &  come  habit afferò 
con  gran  piacere  quelU  montagna»  Cfiunfero  finalmente 
'C/erfo  le  due  bore  di  notte ,  col  lume  della  Luna.aW alto  del 
monte  ero  foco  disìante^  dalla  cimaydoue  trouaronovna 
bella  cafa^é^  fi  ben  ornata,  benché  pie  dola,  che  fece  ma^ 
rauigUare  il  "J^c ,  che  in  quel  luogo  fi  alpcfìro ,  fofje  habita-- 
tion  fi  nobile ,  &  fi  delitiofa ,  poco  difpoflo  alla  cafa  erano 
diuerfe  cappannedipafìori,  &  pallore  molto  benfatte^  , 
giungi  da  effe  qualche  vn  mc':^o  miglio ,  eranornolteaU 
tre  cappanne  grandi ,  ^  fpatiofi'  con  fenili  di  gran  tratti 
Imghe ,  con  lidie  fotto  per,  il  befliame  ccmmodifjime ,  c/e' 
quali  fc  ne  fentiua  vn  numero  grande  • 

Che  il  Re  Vagliado  fu  raccolto  con  gran  corteda 
nella  montagna  della  nobil  Paftora ,  &  il 
ragionamento,  che  hebbe  con  lei. 
Gap.    V  I  I- 

DI  poco  prima,  che  giongcffero  a  quefìopaflorale  al-- 
bergo ,  l'altra  paflora  fi  fpinfe  innan'S^i  colfuopalU" 
freno  per  auuifar  la  nobil  pap.ora  di  anello  nobil  hoflcj> , 
chele  arriuaua  quella  fera^  &  hauendolc  re  ferito  le  quali^ 
tà  di  effoy&  come  era  vicino,  ella  che  era  di  animo  nobile^ 
gcnerofa  fece  in  vn  momento  accender  alle  p  jfiorc^  3 
che  haueua  alfuo  feruigio,  molte  lorde ,  ^fece  vfcirle  al 
bafio  alla  porta  del  fuo  cafamento^  oue  non  tardò  a  gionge^ 
re il%e  con lapasìora innanxi^&  fmontati^fu ilTiefilu- 
tato  con  tanta  cortefia  da  quelle  giouanipafìove^chelo  fece 
reUar  molto  marauigliofo,come  quello,che  nonfìhain  chbe 
mai  penfato ,  che  in  vn  luogo  fi  alpeflro  potcfie  trouarfiv^ 
na  ftmil  crean':^  .  Egli  refe  il  faluto  a  tutte  quelle  pallo^ 
re,  Raccolto  in  me'^a  da  quella  compagnia  di  paflo^ 
nCyCon  quelle  torcie  in  mano  entrò  nella  cafa  >  &  trouò  ui^ 
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Vn  cortile  laftgnora  di  tutte.cofi  hen'adobbata  alla  nivfate 
CÌrfibclla,(&*gratiofaycbe  rimafe  ilI{eJ!upito  molto .  Ella 
veduto  V7jfi  bdlOy& gentil afpetto  di  Cauallierejo giudicò 
dòuereffcrprencipe.nonche  (auaUierprtuatOy&  volle  ba^ 
dargli  le  mariiyfna  ill\e  corfe  ad  abbracciarla pùr  ritener-^ 
la.Et  (juiui  ella  con  allegro  fembiante  prefoloper  le  mani 
gli  diffe.chepcr  lafia  venula  era  lieta  molto,  &  che  ìo  rin 
gratianaychc  le  haueffe  fatto  fauore  dibonorarq^elfuo po^ 
uero  albergo  con  la  prefcn^a  ftia ,  &  chefofie  il  ben  vcmn 
to.ll  %  che  intendeiiayben  che  non  àfatto^quel  linguaggio^ 
(&  che  loparlauapoco  efpidito,  fi  sfor^òpafte  con  parole  » 
&p^irt€  congejìidiringratiamenti  ringratiarla  molto  di 
quella  coì te fia,  &  cbenonpoteua  ejfer'arriuato  in  luogo 
che  piti  gli  aggradi/fé ,  mafjimamente  veduto  in  lei,& nel^ 
lefue  donzelle  corte fia  tanta  verfo  di  lui ,  fcn':(a  hauergli 
egli  mdferuita .  La  ^lobti  paHora  (  co  fi  per  eccellenT^n^ 
clyiumata)gli  parlò  con  fi  buona  crean^^^a^ó-  figetilmodo^ 
che  questo  gì  Oliane  I{efc  ne  fluii  Rodandola  per  vna  delle 
belle  donxelley&  delle  più  affcnnate.che  fi potcjfe  vedere^ 
&fi:  non  f offe  iìato  il  dolore  ,  che  haiiea  di  vna  perdita  di 
tanta  importan:(a ,  haurebbe  detto,  chealfuo  naufràgio 
non  haurebbe  potuto ,  néfaputo  de fid  erare  più  dolce  reho^ 
-rocche  h  jferarriiiatoinqucfioalbergo^i^  mirando  quella 
fdJu  la  vide  fi  benadomata^che  poco  più  pareua  poter  effe  r 
quella  di  vn gran prencipe .  Oi4Ìui  cowparfcrogwuani  di 
feruigiofi  honoratiyS- politi  njs  gli  habiti  loro  Je  ben  era  fi 
pafioralìy  che  pareua  Vna  gran  magnifh  enl^a ,  &  la  ncf4l 
paHora  andaua  cofidQmellica,& piaccuole  con  tutte,  che 
non  moHraua  di  efierfignora  loro.  Ella,  intanto  che  fi  ap^ 
pareccbiaua  la  cena,  fi  traffe  apprc  fjo  il  I{e ,  &  amcnduo^ 
^!F^fl^  gli  domandò  chi  f offe ^&  diqualpaefe,.&  come foffe 
tn  quel  luogo  capita{o,ouenon  capitauano  fc  non  genti,  che 
hauejfero perduto  UM7nmino.ll1^,fin:^apalefayle ,  che 
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jf^o{feChrijliaìWy&  dclCarmataycbe  rmuÀ  contrà  ifUci 
^ni^  YìfpofecÌK  non  le  diceuà  iìfuo  nome^nè  di  qual patria 
foff^  incliti  ogni  modo  quàdo  glielo  hau?ffè, detto  nafhau 
rebbe  conofciuto ,  coft  era  egli  tofitano  da  quella  regione  f 
r/ia  che  andando  fermare  era  fiato  dalla  fortuna  grande 
tra/portato  tonvnofuocompagnOy^  d ue  donne  loro  ^  con 
dne  donzelle  in  quclpaefe  dal  fuo  molto  remoto .  Là  nobil 
f  afiora  che  ben  conobbcyche  fivolcua  celare^non  ficurò  di 
interrogarlo  più^& glidiffc^  che  attendefie  a  ilar  di  buon 
animojchehaurebbein  qualche  modo  v ditane  nuoua .  Tiia 
'egli  ìè  difse  ^  io  vorrei  Signora ,  per  quanta  torte fia  rfafie 
mai  a  caualliero  alcunOychevoi  miai:aUe  a  farne  ricerca^ 
percbe  fin  che  io  non  ne  ho  nuoua^non pojfo  viucr  vita  fe  no 
angofi:iofitj&  afflitta  La  nobilpaflora  ^  flette  a  penfaral^ 
qitant0y&  poi  gli  difie^^ignor'io  non  voglio^né  poffo  veder-» 
ui  in  quefio  mio  albergo  in  quefia  tViSìitia^perche  id  ttvi^ 
m  con  quefia  miafamilia  allegramente ,  come  colei  ^  che 
ftè  quà  rigirata  fermare  lietay&nonporfi  in  faHidio^  ò 
con  defiderio  di  grande-;^':^  del  mondo ,  ò  con  altro  fimile 
inrficù  humanOyChe  faccia  per  quefio  tem  polche  bò  da  Id^ 
dio  la  vita^che  io  la  viua  men  ferena^dr  men  lieta  i  Cenia* 
mo  allegràmentey&poi  vi  dirò  1?nmio pcr.fierOy&  vn  di^ 
fegno  che  ho  penfato ,  perche  poffiàtè  haUer  notitia  di  quel 
che  cercate.  lì gmàne  fi  rallegrò  molto  di  quéjiepa- 
Yoley&  ièdijfeyCredetemiJigncra.che  maggior  dono  rice^ 
uo  io  da  VOI  ychefe  mifacefie  Signor  del  mcndo.ÈlLi  con^ 
fortò  molto  y&  perche  già  gli  fcudim  baUeanù  in  queHù 
tempo  portata  la  viuàndain  tduolaylafci  arondi  ragionar  Ci 
Cìr  Icuaie  le  mani  entrarono  a  cenatone  furon  feruiti  coma 
ta  politeli  de  fcudierì,  &  don':^lle^chè,  il %e  diceua  non 
poter  troùarfi  ddicatc:!^  maggioì  C .  In  qucjta  ccna^  it^ 
'y^gbilpafiòrànonfaccua  fe  non  mirargli  fuo  bòfìd  partn^ 
dogli  in  tutti  ifmi  modi  ?arbato,&  di  molto  nobili  fnanie^ 
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^re ,  &  egli  che  miraua  lei ,  ancora  che  fofse  nel  fuo  emr 
imito afjitttOyftrallegrammarauigliofimcnte  con  lafua 
bella  vijìa.mafjimamente  vedendola  fi  allegra,  &  fi  ^ioi^ 
ua.^ncora chefentijfc  il canallier  gr/infatneyper  la  fati^ 
cacche haiieiia/attopocojcenò  ciucila fera^  ecfueip-ocofen-* 
'Zagufio.cofi  era  ilfiwfpmto  afflitto ,  &  eglifippe  vn'ho^ 
ra  milk  di  hauer  cenato  3  &  che  ifer genti ,  et  quelle  leg^ 
giadrepafiorefipartijfero  per  rimanerla  ragionar  conici 
€>qua7idofuYonpartitip)loquiui  rimanendo  con  lei  due 
jpafioreartempate.egli  cominciò  à pregare y  &afi:ongm'- 
rar  Unebil pafìoraavoler  dirgli  qncljchc  haueapenfato  , 
fer  rimedio dcUu  fiia  affiutione ,  &  ella  che  conofi:em  Ict 
pajfianfifa^penfando  alquanto  gli  rifpofe. Signor  canalliere^ 
ilvojlro  a/petto  mi  dà  a  confi  der  areiche  fiate  degnoych'ia 
faccia  per  voi  ogni  sfo  r';^Oyaccioche  fi  pofsa  hauer  not  itici 
delta  campa  gmayche  cercate  y  però  fon  ita  con  la  miafan^ 
tafiavagando,&ho  confideratovn  modo  con  che pcffiaie- 
pauer  la  chiare:^^a  del  fatto.  Habitainvna  fpatinfay& 
fiac  cuoi  grotta  di  qneHa  montagna  nel  vicin  fafsOy  che  di 
qua  il  giorno  fi  vedcyVnanobildonT^clla  mia  cugina  molto 
dottamWarti.a  cui  vengvwfpcfso  molti  caualìieri,  eS^  d6 
^^elle  per  hauer  configlivy& aiuto  nelle  occorrenT^e  loro ,  e 
ferche  è  don:^ella  hhmanaybella,& gratiofa  molto y  et  che 
non  adopra  ilfuofapere  in  danno  di  alcunoyan'2^  ingiouar* 
a  tutti  y  fi  ha  acquistato  vnmarauigliofo  credito  in  tutfo 
quefìo  contorno.  Xh^efìa  faggia  don':i^ella  non  ha  voluto  mai 
tnaritarfiy  an^i perche  a  trouato  per  le  fue  arti ,  che  douea 
vn  giorno  entrar  nella  pania  amoYofay\&  in  tfsa perder  / - 
ameniiàye  la  dolce  e  tranquilla  vita  ddfuopiaceuolc  Hu-^ 
dioy  &vitaritiratayComehofatt'iOy  lafciatel'ammim^ 
firationi  delle  fue  paterne  richc^^e  avn  fuo  :^io,  fé 
n'evenuta  ad  habitar già  fontre anni,  in  quefio  luo^ 
go,  oue  ha  fatta  vn'habutaticne  dikttofa,  e  folitaria 
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fnoUOyne  ha  uoluto  mai  al  fuo  feruigio  hom^alcunOy  ma  fola 
ire  don'i^lle^e  due  donne  robufle  eh  e  le  amminifirano  il  vi 
nere ,  efpeffo perfm  ricreatione  manda  per  me  ch'io  vada 
a  diportarmi  con  lei  in  vn  fuo  dilcttcfo  giardino  fattocon 
lefue  artiypià  che  con  Hnduflriay  &  ella  vien  foucnte  a  ve^ 
dermi.  Cortei  è  di  tantofapere^  chefubite  faprà  dirui  quel^ 
che  fta  della  compagnia  voflra ,  &  vi  faprà  dare  il  rime^ 
dio ,  che  defidcrate .  Si  rallegrò  oltremodo  il  3^  di  quejìe 
parolcy  e^ne la  ringratiò  moltoypregandola  con  ogni  infìa-» 
is^a^che  nonfihaueffc  a  tardar  punto  Tandar  a  trGuarla^et 
ella  dijfe  che  voleua  con  lui  andaruiin  perfona  in  ogni  mo^ 
dOyC  chenonvifffarebbemefointeruallo  di  più  tempOyChe 
tutta  la  notte  feguente ,  che  apparfo  il  giorno  fi  farebbon 
popi  in  camminopertrouarUyche  non  era  il  luogo  pia  d'vn 
miglioye  mc^  dinante  da  lei.lll{e  ne  la  ringratiò  molto, 
cdopò  lloauer  ragionato  infieme  fopra  il  fatto  di  quella^ 
faggia  don'^lla  molto, la  nobil  pafìoray  come  difcreta,  fa-- 
fendo  che  il  cauallier'  era  Hanco  per  il  lungo  camminar, 
che  haueafatto,alqualnon  eravfo,  quando  le  parue  tempo 
ft  leuò  in  piedi  al  comparir ,  che  fecero  le  fuepafìorcy  delle 
quali  chiamate  duCy  gli  impofe  cheandajfero  colcauallier 
allefueflan^e^e  loferuifferOy&  quantunque  egli  lo  ricufaf- 
feydicendo  che  gli  farebbe  bacato  vn  di  quei  fcudicrifoli, 
7ion  lo  puotè  ottenere^  che  volle  ella,  che  lo  feruiffero  quelle 
p  aftorey& hauendolo  accompagnato  fin  dentro  le  fue  jìan- 
c^CycUafi  commiatOyC  fe  ne  andò  al  fuo  appartamento fodif-^ 
fatta  molto  della  gentil  gratiayC  belle':^7^a  di  quelcauallie-^ 
rCyC  con  le  fue  pajlorelleyche  hauea  a  torno  tutteyragiouan-- 
do  vnagranpe^  di  lui ,  quando  fu  tempo  fe  ne  andò  ella 
a  dormire^i^l' il medefmo fecero  effe. 
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Che  andaronD  i  parìar'alla  fauia >  le  accoglienze,  chd 
al  Re>&  quel  che  ella  gli  difTe  orca  la  compa^ 
cnia  Dcrduta^S:  intorno  al  fuo  facco. 
^     ^     Cap.  VIIL 

fy  Òco  dormì  ilgiouane  I{e  quella  notte ,  per  il  defideriò 
X  che  bauea,che  frefto  apparifie  il  nuouo  giorno ,  ilqual 
wnuto  fi  leuò  dal  fuo  lettOy& hebbeprefìo  le  pafiore  a  tor 
neper  femrlo.&qtdahdo fu  ve!ìito,vfcitoiHfaU  trouòU 
nobdpaHoray  che  loafpettauafi  leggiadramente  veHita 
con  bianchi,  &  politi  adornamenti ,  che pareua  vnà  delle 
leggiadre  ninfe  di  Diana .  Saint atift  àmenduey  fi  mifero  in 
cammino  verfola  grotta  delia faggià  donzella,  che  cefi  erx 
pereccellen'^  chiamata Jiauendo ella dipocoprimaman 
datoliàdirpervnà  delle  fue paHorè della  fuààndatàcon 
quel  caualliere,  che  a  cafo  era  in  quella  montagna  capita-^ 
to.Bicono  che  la  donzèlla  fi  alterò  nel  fuo  cuor  tutta,  inien 
dmdOyche  vn gentil cauallier  la  veHiuaà  vederey&elld 
marauigliatà  di  quella  fuà  alteratione ,  ricorfe  fubito  al^ 
le  fue  ani  per  voler faper  chi  f offe jtnà  hebbefi  poco  tem-^ 
polche  a  pcnapotè  intender  chi  era,&  come  foffe  quiuicà 
pitatOyftépuotè  la  mifera  intendere  quel,  che  à  le  apparte^ 
neuay&che  hàurebbe  voluto  faper  circa  quella  mutatio-- 
fiCypercbe  effifopragionfero  troppopreHo  alla  grotta, end  e 
la  vaga  dd'i^clla  fi  lawfubitò^che  lo  intcfe,& andò  loro  in^ 
contro,&  quado fi  viderorimafeno  menella  maraui^Ua^ 
tàdella  gran  beltddel  7{e,checglidiquelladi  leiy  che  gli 
parue  di  veder  T>na  delie  compitè,  &  difpojìe  donzelle  chi 
mài  vedeffeyma  ella  tì^e  nón  haued  anco  veduto  il  più  lei 
caudllier  di  queflofcntì  tutta  mu'àrfi  a  vntràttOj&allho^ 
ra  giudicò  là  cagione  della  fa  alter  dtione,  quado  Oi^efc  la 
lor  venutaycome  fi  diffcyc  fi  turbò  nel  fuo  cuor  tuttihueduto 
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che  le  era  auuenuto  queldj  che  hauea  tanto  tempo  dubita^ 
tOy  perche  bauendotrcuatò,  the  per  catifad^ amore  haueua 
da  turbarfde  quella  quiete^  che  fi  baueaprefuppofla^  onde 
fi  era  ritirata  tu  queÙo  fi>litario  lw>goper  fttggif  tifico  fie^ 
ro  deflìnoyfra  fedijfejche  era  Alétta  fnale  aimeduta^ér  ma* 
U^iceua  la  cugina ^chcfojie  fiata  cagione jche  ilfuo  deUma 
faceffe  ilfuo  officio  ^che  fe  ella  non  era.fperaua  di  poter  fug 
girlo  hauendo  fiiputo ,  che  non  le  lo  minacciaua  fe  non  per 
fti  me  fi  ancora.  Contutto  ciò  pajfandofele  quella  turba-- 
tione  con  la  dolce  viHa  di  quel  cauatliereyglifecefi  grate^ 
j&  amorofeaccoglieìf:i^yche  maggiore  non  haurcbbe  pott^ 
tefarley&  con  grato  fembiante  lo  abbracciò^  &  egli  le  fe^ 
ce  rinereniì^ ,  &  flette  per  vn  pc^o  ammiratiUo  di  vna^ 
tanta  bdle:i^a .  La  Sauia  don^^ella gli diffcj  Signor ,  a  voi 
deue  parer  Hrano  tejfer  capitato  in  quéflo  luogo  alpeflro  g 
cue  non  vedete  fe  non  gente  gròfià^  0^  di  poco  valore^  ^ 
Signoramiayle  rifpofe il  Tieje  in  tutti  i  luoghi fofsero geni- 
ti fi  fatte  come  quìvedo,  direi  che  tutti  fofsero  paradifié 
Et  fe  non  fofse  j  che  io  fento  gran  ramaflco  nel  cuor  mio 
per'Vn  càfoauucnutomi^foprailqualefonvcnutoa  chieder 
Ui  confcgliOy& aiutò^nonfaprci  defiderarpiu  vago^  &pià 
dolce  albergo  di  qU€^Ì0y&  diqudlo,  douefon  quefla  notte 
albergato ,  dirci  ^  fdicijfmi  luoghi  che  fete  habitati  di 
don:!^dle  di  tanta  bclle:(^ai  che  con  la  lor  prefen';(a  non  é 
cuore  afflitto  che  non  rallegrino  •  I{ife  con  gratiofoforri" 
fa  la  Sauia  don'zella  allhora , &gli  difse ,  &  noi  diremmo 
efser  qucfìi  ro\i!^ luoghi fdici^non  per  noi  cheglibabitia-- 
7V0y  fna  per  efserui  capitato  vn  3^  di  fi  gran  valore  ^  chc^ 
mai  più  forfè  è  per  càpitarUene  rn  altro  •  Si  arrof  ì  il  3(g 
molto.&àbbafsò  il  rifa  vedutofi  co  fi  fcopertOy  &  la  Sauia 
gli  difse^non  vi  tu  rbatCifignor  per  vederui  co  fi  da  mefc<u 
pertOyC  he  poche  cofe  mifipofson  nafconden,  da  quelle  che 
ti  grande  I ddio  fi  ha  riferuate  in  poi .  Siate  ficuro  j  ch  :^ 
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mn  c  quìperfonUi  che  lo  fappia  ^fe  non  io^  che  tjucHa  mi  iti 
Cugina ,  che  è  qui ,  è  vna  cofa  medefma  con  me  in  modo 
chefapendolo  amendue ,  potete  dir  che  non  lo  fappia  altro^ 
€he  vna  fola  0  'hlpn  vi  turbate ,  ch'io  v'habbia  [coperto 
adunque  tuè  ri  turbate  y  che  ejfcndo  Ke  Chrisiiano^  fiate 
in  quefto  luogo  capitatOyche  da  me  vifia  queltaiuto^e  queU 
la  corte fiavfatay  che  marita  la  degnità  Dofira  .  Jl7^, 
the  era  cortefe ,  &  ben  creato ,  con  debite  parole ,  &  ce» 
rintoniofe  ne  la  ringratiò  molto infieme  con  l'altra ,  &  le^ 
ilifiej  chepoichealeieranonmennotoloSìatofuOj  che  fi 
fojfe  a  lui ,  non  voleua  negarle  ce  fa  veruna ,  pregandola  a 
^olcrhauercampaffion  della  compagnia  che  hauea  per- 
éuta,& di  lui  in  vn  mede  fimo  punto^con  dargli  in  vn  w^- 
defimo  tempo  aiutOy&  configlio  infieme ,  &  dargli  notitia 
in  che  luogo  fi  ritrouaua.  La  faggia\don:^€lla  con  allegro , 
^fereno  vifo  diffe ,  chevoleafarlo,  &  che  fi  effe  lieto , 
ftcuroy  che  hauerebbe  fodis fattolo  in  modo ,  che  farebbe^ 
fiato  allegrOy  e  quieta  taf  alquanto  gli  dif  e.  Signor  la  com* 
fagnia  delle  T^wCyche  era  con  voiyC  fana.&  falua^  eper^ 
che  hanno  Iddio  con  fe^  è  capitata  affai  beney  &  fe  elle  fa^ 
fe{ieyche  il'Re^Frandalovf>flro arnica y& voi fuHe  faluiy 
^  poteffe  intenderne  nuoua  y  non  darebbe  vn  che,  di  tutte 
te  difgratiepaffate .  Islon  vi  hauete a  lagnar  della  fortu^ 
ìiaylaqualefailcorfofuoy  &  il  fuofolito  officio  con  le  gentil 
in  non  ftar  mai  ferma  y  (&  Habilenel  fuopropofitOy  av:^ 
voi  l' hauete  a  ringratiare ,  che  dopò  l'hauer  fatta  quc^ìa 
alteratione  in  mare  contra  la  voflraarmata y  ha  hauuca^ 
vna  particular  diradi  voi }  e  della  -poSìra  compagnia  in 
falnaruiye  fattiui  capitar  in  luogOyOue  non  fete  mal  capita- 
ii.Hauete  da  fperar  nel  voftro  IddtOyche  al  fine  le  cofa  ZfO'» 
fìrey&  effi  hauran  col  tempo  qualche  feftoy&io  vi  promet 
to  di  faticarmi  per  amor  vofìro  tanto  che  racquifìeretcil 
perduto  vojìro  più  caro^che  le  gentile  nelle  ricchei^pcr^ 
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diète  tn  marè^ììon  hi  fogna  metter  più  fperanxa.Crande  eri^ 
il  contento  di  queUogiouane      queiio  vdendo^  &  quan^ 
do  hcbhe  finito  di  ragionar  la  fauia  don'^clla  ^  fu  il  piacer 
tantoché  fi  lem  in  fiedi  nonponendo  mente  alla  degniti^ 
&  qualità  delfuo  flatOi&  andò  a  baciarle  le  mani^  eglie-^ 
le  baciò  con  tanta  preHe^a^  che  non  potè  ella  vietar glie-^ 
lo^ma  fi  come  era  ben  creata  fi  vergognòy&  arroffita  moU 
to  in  rifo^gli  difiCyChe  ccfa  é  queHa,  ralorofo  2^,  non  ve-* 
de  te  voi  che  io  fono  vna  femplice  don's^Ua ,  &fen:(a  alcun 
titoloy&voifete  ^cdi  tanto  valore  in  armeillmeritodel^ 
la  virtuy  &  gran  beltà  voftra,  rifpofe  Vagliado ,  vifa^ft-- 
gnoray  degna ,  che  tutti  i  Trencipi  del  mondo  vi  baci  Ic^ 
mani, &  io  in  par  ti  colar  e^  che  ne  riceuo  cortefia^  <&  amo-* 
reuoleT^a  tantayfen'j^a  hauerui  maiferuito.  T^n  confifle^ 
Signora  Ja  degnità  nelle  ricchc':^ey&  ne  i  Bugili,  ma  nel-* 
la  virtù  y  €  nella  gratia  che  Iddio  pone  nelle  fue  creature. 
'  Ma  qual  maggior  dono^e  maggior  contento  haureiio  fapih- 
to  defiderarmi  dopò  queSla  af{littioney& ìneHimabil  per-- 
d  ita  di  queiio  naufragio ,  che  trouar*  in  vna  fi  degna  y  & 
gratiata  don':^lla  difèdiuerfada  quella  che  tengOygratia 
^  coftefia  tanta  y  che  non  folo  potendo  nuocermi  non  mi 
offende  j  ma  mi  honora  ,  mi  confola  p&  mi  offerì-- 
/ce  ilfiio  aiuto  nella  ricuperation  del  mio  danno .  La  Sag-^ 
già  doni^^ellagli  rifpofe  con  vn  dolcey& gratiofo  forrtfo  da 
innamorare  ogni  cuore  dogliofo .  T^n mi  hauete^  Signor, 
di  ciò  a  render  molte  grafie,  poi  che  ciò  viauuienne  da  me 
per  li  meriti  voslriyiquali  10  ben  foyma  di  questo,  e  delfat^ 
to  d elle  voftre  calamità  ragioneremo  più  agiatamente ,  in 
tanto  voglio  da  voivn  dono ,  ilqual  non  intendo  che  mifia 
jiCgatò.Ecco  S ignorarle  rifpofe  ill{cyapparecchiatala  mia 
yolontà  a  far  quanto  da  voi  mi  fia  impofìoy  perche  tutto 
quelyche  mi  è  rimafo  in  quefie partiyno  è  fc  non  quella per^ 
fona^  il  cuore^  &  it  corpo  ^a  voi  lo  dedico  io  dimòy{perch^ 
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t^e  difponìate  s  &  lo  efponiate  ad  ogni  pericòh  come  a  voi . 
vi  piace  •  mfc  gratiofamente  di  nuouo  la  vaga ,  &  foggia 
4^n'j^lla^&  difse.  Siam  amente Qctciìaprvmefsa  fattami 
alla  prefenT^a  di  qucfla  mia  cugina^  che  forfè  verrà  tempOy 
the  ve  lo  ticorderò^ma  il  dono  che  mi  battete  horapromef" 
fo  è, che  da  qui  ìnpotviuiat^  allegro^  e  deponiate  ogni  ma^ 
(inconiai  perche  in  quefla  cjfh  mi  fon  io  ridotta  particolaY" 
tnente  per  fuggir  gli  affanni  dqlmondo  y  che  innecchiunle 
genti  inìiani^  iitenipOj&  che  polche  vi  fete  dedicato  amcx 
amelafciaiedivoi  ilpenfierOy&d^lle4;cfe  vcS\re^cheef' 
fendo  mio  folito  di  aitar  fempr^  óonquelpoco  faper^  chc^ 
^li  Iddij  mi  ban  dato  chi  vedo  opprefso^& bifognofoy  qua^ 
to  maggiormente  ho  da  impiegarlo  in  vtil  di  chi  mi  fi  è 
dato  in  pred^i^  divn  7{efi  qualificato^  Il  I{e  le  volle  per 
éfueHe  vltiwe  parolebaciar  dinuotfo le  maniy  ^f^a  ella  le  ti* 
tò  a  fey&  tiìtta  fidènté^gli  diife^Jincora  che  adrfsOyqhe  fc' 
te  mio ,  potejfi  coìicederui  queflo  con  miglior  ragion  chc^ 
prima ,  non  voglio  farlo ,    horamaifarèpià  auuertita  in 
non  mi  iafciai'  coglier  da,  voi  di  imprcuifo .  Et  quefìo  detta 
frefolopcY  la  man  defirafece  che  la  nobilpaftora  lo  pren 
defse  per  t altra ,  eir  difse .  Fin  che  il  mangiar  noftrv  fia 
in  punto ,  voglia  c  he  per  piglia  r  la  pofsefficne  d  i  quefla  p  ic 
ciol      pouefa  cafa^  confideràtò  il  merito  roflro^  ven  iatt 
a  vcdcrlay&  aprender  diletto  nel  giard monche  io  tiittauia 
vengo .  U  2^  in  queflo punto  che  ft  feniì  da  lei  prender  per 
manOffentì  piacer  marauigliofoj&ìanto^  che  lipareita  mi 
toccarla ,  &  nel  mirarla  la  maggior  déce'^i^a ,  &  confo- 
tàtianeycbe in  queftomondopotffse  fentire^tantOj  cbcfe  ne 
tnarauiglianay  e  con  queHo  fe  nepafsarono  in  alcune  ftan- 
t(e  cofi  ben  guarnite ,  &  adobhate ,  che  dalla  ricche:^^^^ 
delle  gioie  y  ^  de  II  oro  in  poi  y  (  chequimnonfifcorgeud- 
no  Jnonpoteuacafadigran  ^eefser  meglio  guarnita  ,  ^4 
jttefle  delitiofe  Sìan^e ,  che  eran  due fale  tyna  itieuo  roL 
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tr^yche  haueano  ilpaefe  di  lucidiffme  pietrc^fe  nepafiartu 
fio  in  due  camere  ri^chijpmamente guarnite  y  &  unto  che^ 
ilT^ne  sìupina  j  &  dapoi  entrarono  nella  cambra  y  doue 
4ormiua  la  [uggia  donT^ella  3  rfo«<?  era  vn  letto  fi  ricco ,  & 
pompofoy  ancor  che  fi  bietta  di  gioie  ^  che  inuitaua  i  cuori  di 
chilomirauaa^ofnruirfi.       lato  diqucflacatneracofi 
delitiofa  era  vn  ahra  afsai  maggiore  y  piena  di  tanti  libri ^ 
^  fi  belli ,  c!r  riccamente  legati ,  che  nella  libraria  di  To--. 
lotneo  Filadelfknonfe  ne  videro  di  tali  y  perche  f^ran  tut^ 
ti  mcjfi  a  oroycon  fottiliffmiy  &  ricc biffimi  lauori^  in  modo  . 
che  l'oro ,  che  non  teneua  quefta  donzella  ne  i  fupp^lktùliy 
lettt^  spanni  difalajo  teneua  ne  i  libri,  più  qiiejìi  di  ogni 
altra  fua  ricche%^  dimando  ^  in  quel  mode ,  che  il faperc 
più  iìimaua ,  che^  tutti  i  "Regni  del  mondo  •  Lo  condufse 
poi  in  due  altre  ^lan':^L\  che  eran  dall'altro  latOy  oue  dormi-- 
han  lefue  donne  afsai  belle,  &  politamente  guarnite  ^  hhx 
iii  panni  ricchij&fmiydi  marauigliofi ,  ^  ricchi  foglia- 
mi yfchietti,     fetiT^  altro  artijicioy  òriQche^a  ,  co- 
me gli  altri  ^  Daquefìè  danT^e,  che  tutte  erano  tn  vol- 
ta &  nella  gran  grotta ,  lo  condii f^e  in  vn  bello,  vago^  & 
fpatiofogiardinopieno  di  tanti  fiori  9  &  frutti  di  ogni  for- 
te, che  era  di  gran  diletto  il  mirarlo.  Quiui  fi  vedeuano 
fònt^ine  di  poìfido  lamrate,  &  di  c^labaftro  in  varij 
luoghijcon  acqua  limpida,& frefca  che  fcorgcua  dal  mone- 
te ,  eìr  veniuano  per  cannoni  di  bron:^o ,  il  mormorio  del- 
lequali,  nelcadcr'dalCalto,  &  il  cantar  di  varij  vcceU 
h  (che  qtmi  erafempre  Siagion  di  Maggio  )  non  era  cuo-^ 
Yc  fi  afflitto ,  chenonfiraUegrajfe.  Damlato,  &  nel 
me:i^o  del  giardino  erano  alcuni  vaghi  befcÌKtti  fatti  co- 
me labirinti,  de*varij\  &  diletteuoU  arbufcelU ,  in  me?^ 
v^o  i  quali  bofchetti  erano  cafttte  pie c iole  cofi  bt'tlc,&  ben 
fabricatCyche  pofefiupor*  al  I{e  ,maffmamme  qm^do  vi- 
de i  delicati  tetti]  &  le  nan:iie  fi  ben'  ornate^&  diffc,  Cer- 

C    ^  io. 
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tOifigmtiy  quando  non  maiper  altro,  non  vorrei  per  grafi 
cofa  non  ejfer  qui  capitato ,  in  hauerveduto  luogo  di  tanta 
piacere 9  &quaf$  direi, che perhauer  veduta  don':^ella  di 
tanta  beUày&  virtà^come  voiy& quella  nobilpalioray& 
queUo  luogo  fi  ameno ,  dò  per  bene  impiegate  le  calamiti 
mie.  *iRifero  amendue  con  gran  piacer  di  fentirfi  cofi  lo- 
dare, &  in  qucHo  tempo,  che  in  quefti  bofchetti  mife  il 
il  piede  ,fcntì  tanto  accender  fi  nello  amore  di  queìia  Sag* 
^ia  don'^^lla.chefe  ne  fentiua  Slrugger  il  petto,  eia  mira- 
m  fpejfo  con  fi  amorofifgiiardi^e  fifpiQì,  che  ella  benfe  ne 
éiuuedeua,e  ne  fentiua  nel  cuor  fiio  piacer  grande,  febenni 
lo  moflraua.Quiiii  fletterò fcmprc  varie cofe  di  diletto fi:or 
ge^ndo ,  fin  che  le  donT^elle  di  lei  vennero  a  farle  intender  , 
fhe  le  viuandefiportauano  in  tauolaj& allhora  partirono^ 
andando  a  mangiare  in  rna  delitiofa  fala ,  che  rjfpondeua 
a  vn  altro  fecreto giardino,  e  la  don'j^llagli  diffe,  anco  ci 
refta  a  veder  di  queflo  mio,  &voHro  luogo,  altre  cofe  di 
amenità,  e  di  piacer^  non  vedute  ancora,  ma  riferbo  a  mo- 
firarueleapocoapoco.  Quiuifi  ìnifero  tutti  tre  a  tauola  co 
tanta  dolce*}^,  e  piacer  del  ,  che  non  haurebbe  cam^ 
hiato  quella  fiamma ,  e  quella  dolce  visla ,  con  vn  terreflre 
Taradifo  .  Ma  la  Saggia  don7;clla ,  che  non  fentiua  gioia 
minore  in  mirarla  beltà  di  queflo  gentil  cauallier,  non  bau 
rebbevoluto^ehe  quel  mangiare  fojfe  finito  mai,perche  gli 
Sìaua  all'incontro,  epoteua  a  fuo  modo  mirarlo .  Dopò  Sìet-- 
tero  a  ragionar  alquanto ,  e  fi  trafiullarono  in  vurij  pafia* 
tempi  tutto  quel  giorno  fino  alla  cena,  dopò  laqualepafieg* 
giarono  per  il  gran  giardino  alquanto  y  edapoi  fu  da  loro 
condotto  il  lie  in  vna  ricca  camera ,  e  quiui  venuta  Vhora, 
entrò  a  dormire  feruito  da  vna  vaga  donzella ,  che  gli  fu 
data  a  quefto  cffetto^non  cffendo  qtdui  huomo  alcuno,  come 
ftdijfc^. 
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il  ragionamento ,  che  hcbbe  la  Sauia  donzella  con  (a 
nobil  paftora,&  i  lamenti,  che  fece  nel  fatto  del 
fuo  nuoiio  amore  >  &  che  partì  la  cugina- 

Cap.   I  Xv 

RttiratOyche  fu  il  %  P'agliado  alla  fua  catnera^la  Sa^ 
già  doriT^tlla  fcrratajì  nella  fuA  camera  con  la  nobil 
fafìora fua  cuginaygid  che  erario  k  fue  don:(ell€per fuo  or-- 
dine  ritirate  fi  alle  lorocamere^hauenxh  (ftrui  fatto  metter 
vnletto  per  l<i cugina^ella gicngendofi  le mani^  ^ fp^^g^'^ 
do  viue  lagrime  da  ifuoibegli  c€chi  a  lci  diffe^  7>eh  ciigi'^ 
va^&  forella ,  quanto  é  flato  per  me  infaitfìa  la  vomirà  7^- 
mta  boggi  in  qucfla  cafa  con  queflo  caualliere  i  0  mifercLi 
7ne^cbe  ho  tato  faticato  per  veder  di  fuggir  il  deflinoa  che 
mi  tirauan  le  bielle ,  ^potea  farlo  >  poi  che  éfcrittOyche  ti 
fauiopuò  dominarle^& che  fia  vero  cffcndomene  guardata  ' 
fin  quìyl'ho  fuggito  ,  &  la  mia  trafcuraggitje,&  il  vomirò 
non  penfarpiu  che  tanto ,  mi  ha  cat^fata  la  mia  rouina  ♦  O 
sfortunata  me,  che  ìien  penfar  di  prohibirui  quando  wifX" 
cesie  intender ^che  vn  caualliere  era  apportati^  clU  vciìra 
cafa^che  non  lo  conduce fle  oiiio  crayn:a  chi  hauerehbc^mi'* 
fera  me ,  confiderato  mai^  chehauendo  fuggito  fempre  fin 
qui  ilvcder  buorno  alcuno  di  qual  fi  voglia  forte ,  per  vn  fol 
caualiieYyche  rahabbia  veduto  Jià  incoi  fatici  defiinoyche 
io  haueua  antiueduto.O  triSìa  mecche  mi  vale  l'haiferfati" 
cato  tanto  per  fuggirlo?  che  mi  vale  il  mio  fapereì  &  che 
migioua^o  che  può  fi.  jf vagarmi  il  lungo  fludio  -i&il  tem.po 
confimmato  nelle  mie  arti.poichc  ìyaucndo  con  t  fjedaio  ri^. 
fnedÌ0i&  aiutoainfiniti^no  l'ho  faputo^uè potuto  dareame 
Sìejfay^  co  queUodirc  Vafflitta  donT^llafparghia  ccpiofe 
lagrime  da  i  fuoi  begli  occhi^fcn'^a  che  pottffe  coterierle.La 
nobil pafiorafi  turbg  tutta  di  queUa  gran  nouità ,  mn  pcn^ 
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Jandaàa  prima  quel ,  che  volcfìe  in  ferir  e  la  forella ,  &€on 
iflani^a  Le  domando  la  cagion  del  fuopianiOj  &  non  dicen-* 
doglieb  ella  5  che tutt  bora  più  fwgkio^aua ,  venne  alci 
fenfata  quel ,  che  era  >  per  // fecreto ,  che  fapeua  d^lihauer 
fiputo  qucfiQf*iodeìiinOy&  fece  tanto  ^  chela  fece  de ftUer- 
dalpianto,&  fregafidola  a  doncr  flar  attenta  al  fuo  ragio^ 
namentjo  coft  le  rifpofcn  Crcde  e  certo^ [ignora  forclla^come 
credoiOyCb^fe benèverala  regola  , che  il fauiodi minerà 
alle  jìeile^f Uggendo  la  loro  incUnaticne  con  la  prrdc7ì:^  lo'' 
rOypochi Fon  ijuefìifnuiyche faptiam  fuggirlo. llche fi  vede- 
ir^  VQheke  fap^ndoqueU  che  C inclinatio.n  ceielìe  vi  miiiac^ 
ciana ,     h.U4endQt4Ìgli  iddìi  creata  fauin  dalle  fafcic  j  ^ 
fiatoni tan:op-perenelU ani  y  con  tutt€^.ilvoiirosfo)-^^&- 
il  voler  vmccrv^ifleJfaydrivoHri  naturali  appetiti  ^  non. 
Uauete  potuto  fn  tantOyche  ve  ne  fiate  potuta  difcndere^^ 
Secì  eUfon  quefii^  cb^  fi  han  gU  iddij  riferuati per  raggua^ 
glio  lQrOyfcn:^a,  voler  communicargli  allefue  creature  •  Et 
poijf  che  quei  non  b  iuete  mancato  di  vfar  futto.  il  voHro  fa^ 
fere  per  fuggir  queHainconueniente ,  a  cbeaffliggeruenCf^ 
&  àifper amene  ?  Foglio ,  che  vi  confortiate  con  vna  buo'* 
ragione^(che  già  ho  comprc/ò  il  fecreto  del  cuor  vofiroyj^ 
^èjche  ringr  citiate  gli  iddij.  ^  vi  riputiate  a  buona  for^ 
tuna ,  ch( poi ,  che  fete  incorfa  neilacci  di  amore ,  almeno 
habbiate  collocato  il  cuor  voflroin  im caualliere yó* 
come  qnefto ,  che  harei  caro  intender  chi  egli  è ,  &  non  vi 
ha  facto  collocarlo  m  zmpritiato  buomoy  come  Cupido  bau-- 
lebbe  fotwofare  je  haueffc  voluto^  onde  ne  fosìe  incorfa^ 
in  qu(i-che notabile  biafima preffo le genti^ritupcradovoif 
^  tutto  il  fanguc  no(lro .  Quel  poi ,  di  che  più  douete  rin^ 
gra  iarlanojìra7)ea  Fcnerc^^  lo  Iddio  Cupido  con  lei  J 
che  han  fattOyche  colui ,  che  vi  fete  inclinata  adamarCy  vi 
pa  inclinato  5  perche  alle  parole^     a  glifguardi  ben  mi 
fori  io  amHw^^che  vii  hapoiìo  ambire,  che  credo  ÌQychcfÌ4 

ma 
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Vita  feliciti  grande  di  chi  ama ,  trcuar  cotrifpcndt'^a^ 
velia  per  fona  arnata^é*  credo  aWincontro  (ancoraycht  no 
f!hahbiaproiiatQÌo  mai,)  che  non  fi  a  pena  y  che  f  affi  la  pe-^ 
m  di  coluiyOcoleiiChe  è  innamorata  foh  ^  fenica  cor  ri fpon* 
den^a  di amore.Si  che  rallegr aleni ,  che  ne  haueie  cagio^ 
ney  (&  non  piangete  di  quello  ^^che  ogni  altra  fi  dour^bbc 
rallegrare^hauer  trouato perfuo  amante  vn  5^  di  tanto  al^ 
to  ftatOy&  fi  gran  valore^&redete:  cheficomeintutiele 
laltre  cofe  voifete  ftimatapin  delle  altre  fauia ,  &  prude»-- 
te  5  non  fiate  in  quefìo  rtputata  più  pa^^a  3  &  fciocca  di 
tutte  le  altre .  I{icordateiii,  che  voifete ,  giouane  nobile 
<^he  in  hellf^a  yi  lafciate  a  dietro  quafi  tutte  le  altre  di 
^ueHo'^gnOy  e  che  non  potete  lungo  ter/ìpo  ^larfcn'^a 
morcy  che  non  yorr angli  iddij  ycheuna  tanta  beUc7^a{{ia 
in  quejio  modQperdutay& con forrifo le  foggiunfe^  loi che 
voinonuolete  accettar  fi  bella  uentura ,  che  ui  fi  pìrefnta^ 
in  haucrper  amante  un  fi  bel  caualliere,&  un  %efi  degno, 
concedetelo  a  me  y&uederete  feto  farò  in  queflo  cafopiu 
f^^^^^i^  piti  fciocca  di  noi.  V  ole  [fero  gli  iddij^che  io  hauef- 
fe  fapuio  chi  egliè.come  uoifapete  per  le;  uoflre  arteicbe  io 
PI  h aurei  tolto  quesìo  impaccio  dal  cuorc^  ^  ui  haureifcu- 
fato  que^o  piantoSb{on  po:è  far^che  con  tutto  il  dolore  non 
rid  effe  all' bora  la  Saggia  don'^^lla^  per  quefie  parole^  &  le 
rifpofcySorella  miaJOyComepo:ete  giudicare  ^fov^en  di  noi 
di  quefie  cofe  diamore^ìnche  fon  maCefpertay  ma  quel^  che 
iodico  in  questo  cafoè^percbe  lo  trono  firitto  ve  i  libri  buo^ 
vi ,  &  nelle  can's^ni ,  che  uedo  fa  iuere  a  gli  amanti ,  doue 
fento ,  che  languifcono  ^fi  dogliono  j  &  cotifefiano  non  efier 
penalo  tormento  almondo^cbe  auanzj  l ardore ,  la  pena 
delle  perfone ,  che  fono  allacciate  in  quc Ho  laccio ,  perche 
dicono^che  hanno  in  loro ,  &  fentono  mille  contrarici àyche 
iioglionò  quely  che  lor  nuoce ,  ardono  aggi  ac  ciano  in  un 
medefimo  vimo^nìuoiono^&  uiuono  infierney  e^rfinaltaeni^ 

non 
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vonfi  contentano  coldolce^ne  braman  V  amaro  •  Queflù  ha 
fatta  a  me  fuggire  di  entrare  in  tale  inconnenietìtey  perche 
hauendo  io  poììo  tutto  il  cuor  mio  nel  fapere ,  &  nello  Sìu^ 
dio  delle  arti ,  non  vorrei  hauer  diftnrbo ,  che  me  lo  impe^ 
diffe^nc  diuider  i  miei  penfteri  in  più  parti .  Son  baie  cote-* 
ile  forella  mia  j  le  diffe  la  nobil  paftora ,  che  non  perciò^ 
penfo ,  che  la  per  fona ,  che  ama ,  poffa  con  lo  amoiefeque'* 
Slrarft  dallo  HndiOyZ^  dal  fapere^  an:(i  perche  non  può  la^ 
perfona  in  questo  mondo  ftar  fempre  fu  i  libri^farà  Camo^ 
re  m.intenerui  allegra,  togliendoui  quella  malinconia ,  che 
il  troppo  ftudiare  fuol  portare  ordinariamente .  Quiui  dif^ 
correndo  vn  peT;^  fopra  quejlo  fatto ,  la  Sauia  don'^^eli^j» 
diffe  fnalmentCyche  poi ,  che  la  fua  forte  hauea  quefio  Volu^ 
to  y  voleua  ella  acquietar  fi ,  ma  che  teneuaper  certo^cbe^ 
rhaueffe  da  auucnir  per  vn  piacer jmille  tormenti ,  &  che 
V animo  fwjch'era  dianzi  questo,  aUr atto  allo  ^iudio,et 
al  fuperc,farebhe  riuolto  ad  altro,  &  che  fia  quejlo  vero  le 
foggiònfe ,  io  comincio  di  già  a  prouarlo ,  che  ragionando 
cofi  con  voi,  come  faccio ,  //  miopenfierovà  vagando ,  & 
penfando  nella  beltà  di  questo ,  che  ho  prefo  ad  amare  .  Si 
mife  a  rider  la  nobil  paflora  aWhora ,  &  diffe ,  non  vi  dico 
già  ioyche  non  ternate  riuolto  t animo  allo  fiudio  voflro,fna 
queslo  altro  pen fiero  vi  fia  grato  anco ,  &  piaccuol  molto^ 
CT*  col  rider  fuo  rife  fimilmente  la  Saggia  don':(clla ,  & 
mendue  con  fimiii  ragionamenti ,  entrarono  ne  i  letti  loro, 
&  fi  mifero  a  dormirCyma  Cvna  di  effe ,  che  fu  la  Saggia^ 
donT^clla^non  dormì  tutta  la  notte  md ,  quando  fu  fu  la 
me's^  notte  chiamò  l'altra,  che  profondamente  dormiua, 
Clr  defiatala  le  diffe ,  afcoUatc  forella ,  &  non  dormite  pi f^^ 
foi,che  non  poffo  dormir*  io ,  cominciandofi  di  già  a  yerifi^ 
care  quelloyche  ho  letto  di  chi  ama,  &  quel,che  io  vi  dice^ 
ua  bierfcra^cbc  hauete  da fapere,che  nonpotendo  apparta-- 
re  il  penfiero  da  quello  gentil  B^yche  mi  ha  vinto  con  la  fua 

bel^ 
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belle7^:(aynonhofin  qui  anco  potuto  doYmirc^& perche  non 
feti  fa  ne  anco  poter  chiuder  gU  occhi  fino  alj^iorno  >  io  poi 
che  veifete fiata  me:i^  cagion  di  queflo  tì9aìeyifoglio  dar^ 
ui  per  penitenza ,  che  non  pojfiate  per  qucfla  notte  finir  il 
'Poflro/bnnOjpoich€nd\mi pojfo  contra  di  voi  con  altro  vt-^ 
duarmi  •  Benfarefie  voi ,  Signora, a  bfi  iarmi  Hare^o  aU 
meno  poi ,  che  mi  volete  dar  qucila  pcmten:(a  in  pena  dgU 
fetroreycheditCjcheio  hocommeffo^midefìe  ancora  phrm 
te  del piacere^chevoifentite  in  ar?2are,che  ramante  (qua^ 
do  ha  cqrrifpondenxa  di  amore  ^  per  quel,  che  ne  hointef} 
raccontare)  fis  ben  fente  pena  amorofa  ,fi^nte  in  quella  pe^ 
va  dolce:(x.ayperche  è  mefcolata  con  piacer e\y  ma  perche^ 
,  io  debbo  participar  di  quefiapena  di  non  poter  que§la  noU 
te  dormire ,  non  potendo  con  effaparticìparci  il  piacere^  ? 
Ter  miafé,diJfefi)rridendo  la  Saggia  don's^clla ,  cÌKfe  tut- 
to il  reflodi  quello  mio  cominciato  amore,  riufcirà  cefi  co^ 
me  in  quc fio  principio  riqfce ,  colnonpot^rla  notte  dormi- 
remo rinego  dell'amore,  (&fe  potejfc  mifciogliereì  da  que^ 
fio  Uccio,  poiché  comincia  a  non  lafciarmi  dormire^  ^ 
/opra  di  queSlo  cominciarono  a  ridere^^  a  burlare  amen- 
due  ,  &  a  ragionare  della  bellc:^z^  >  ^  buona  crean^^a  di 
équeHo  F{c,^  quiui  domandandole  la  nobil  pafiora  chi  fuf. 
fe,&puntalmente  quel.chefapeua  delTefier  fiiO,eììa  le  diffe 
iltutìo  minutamente ,  &  come  le  due  lieiae,  non  eran  da^ 
quel paefcpin  dicepto  leghe  lontancy&'le  narrò  in  quaCi fi- 
la fofie  apportato  il  l{e  'Salano  con  la  fi^a  compagnia ,  ^ 
quel,  che  era  auuenutodelle  armate ,  che  fi  eran  mofie  pet 
quella  gran  guerra,  &  con  quello  fe  ne  ^ietterò  quella  not* 
te  quafi  fin  prefjo  il  giorno  a  ragionare  nel  qual  tempo  fi 
addormentarono  amendue,  &dormiron  fin  che  il  Sole  co  i 
fsioi lucidi  raggi  comparfe  a  illuminar  la  terra  • 


Che 
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Che  la  Saggia  donzelU  raecontò  tutto  il  fatto  del 
naufragio  al  Re  Vagliado,&  doue  erano  le 
due  Reine^&  queijche  pafj^ò  nel  fatto 
de  i  loro  amori .    Gap.  X. 

SE  la  Sa^z^ia  doni^clla  da  quello infolito ardore traua-^ 
gliata^poco  dormi  di  quella  notte^rion  fece  di  lei  più  lu^ 
go  fanno  il  ^  FagliadoyCome  colui)  che  era  anguSiiató  da 
doppi  penfieriypcrcbe  da  vna  banda  la  trauagliaua  la pro^ 
mejfaf  che  gli  haueà  fatto  quejia  bella  don':^elld  di  appale^ 
farli  doue  eran  Le  due  B^ine  capitate^  con  quelyche  loto  era 
duuenutOj& ildefiderio  di  fdperlopreiìo/faceuayche  dcfi- 
derajfe  la  preSio  venuta  del  nono  giorno  •  7)aU* altra  bari^ 
da ,  U  viàa  di  quefia  vaga  don':!^ella  i  che  pajfaua  di  beltà 
quafi  tutte  l'altre  di  quel  I{egno  Phaueua  cofi  alterato ,  & 
fnofJoloadamarlay  che  repetendonelcucr fuole  fue gratio^ 
fe  parole  %  ^  l* amore ,  che  gli  hauea  moftrato  f     la  beltà 
grande  rappreftntandofi  alla  memoria  con  la  X^ijìa  pajfd- 
ta,ft  inuaghiua  in  tal  modo  nelpenfar  di  lei  i  &  in  porfi  la 
fua  immagine  innan':(i  gli  occhi ,  che  fi  fentiua  tutto  àrder 
jlel  fuo  amore.  Et  per  cloche  era  egli  molto  fedele  alla  fu  ct^ 
cafla,&  nouafpofa ,  nè  mai  t  hauea  pur  colpcnfiero  offe  fai 
0  vfatalc  infedeltà  alcuna ,  fi  marauigliaua  mdto  cornea 
cofi invn fubito  fi  fojfe a  queUa  don':i^lla  affettìofiato ^  & 
datole  il  cuor  in  preda ,  &fe  ben  da  vna  banda  fentiua  col 
penfare  in  quefia  gentil  donzella  g>  an  piacere  ^  quando  fi 
rammentaua  dell'amor ,  che  alla  Henu  fua  moglie pórta^ 
uay&  il  debito  della  fede  ^che  douea  pagarlc.fi  attrici  aua^ 
diffalcando  in  gran  parte  quel  piacere  é  Fu  in  par  te ,  come 
fcriue  jllchifoy  ( che  in  qiiefto fu  lunga  mentione  in  tfìì'al» 
tro  fuo  libro )  degno  questo  prencipe  difcufa  ,  perche  a 
quejìofuo nuQUo  amore^qramunque  fofie quesìavaga  don^ 

':;elU 
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:(eUa  di  maramgliofu  bvllc^xa ,  tratto  dalla  for^à  di  vrifi 
proprie  tinche  haueua  ella  in  fe  per  virtù, noft  può  dir  fi  pro^ 
priamente  d'incanto,  ma  che  era  nata  con  que^a  maraui-^ 
gliofa  vinti  (cofi  datale  da  vno  influffo  celcìie ,  J  che  co- 
^Luiiche  haUéua  da  hauer  il  fuo  amore, doUepe  di  lei  fomma^ 
rhente  accender  fi, (&  perche  era  datocché  quefto  gentil  "Re 
hauéjfè  da  cffer  fuo  amante,  fubito  che  la  i>ìdde  ,fe  le  affa- 
tionò^rna  più  le  crebbe  amor cquando  le  toccò  la  mano  co^ 
iduceriÌ$lo  a  veder  il  fuo  albergo.  Dice  ancora  Mchifo,che 
la  madre,che  molto  fapeua  dell' arti  Je  hauca  detto  innan:^ 
al  fuo  morire  quefìofecreto  di  lei,  ma  ella  fi  come  fi  bauen 
'prefuppoflo  di  far  vita  fequcjl  rata ,  &  fuggir  gli  aìnorofi 
piaceri,nonpenfauà  a  questo  i  anTj  fe  ne  faceua  bejfe  y  & 
giudicauaycheindarno  haueffeYò  le  flelle  datale  quejh  pro^ 
frietàypoicbe  aborriua  le  cofe  di  amore.  Ma  tornando  al  ra 
gionamento  nòftro,trauagliò  queflo  2^  giouàne  molto  quel^ 
,  la  notte,& gli feppe  mille  anni ,  che  il  giorno  appariffe  per 
veder  la  don':^elU,dellà  cui  vifla  fi  era  tanto  inUagbitOi 
I  ma  fui  far  dei  giorno  fi  venne  fianco  ad  addormentare ,  è 
;  dormì  fin  che  ti  Sole  era  ben  alto,  &  il  m  ed  efimo  aUncnnt 
[  -alla  Saggia  don'S^cìlaMde  quafi  amefidue fi  leuafofiò  a  *un 
iemfo.  Quella  mattina  la  Saggia  don':2^ella  fi  veUì  di  alcU*  ' 
,  ne  candide  veiìi  di  feia,  &  comparfe  fi  ben'àdorHata ,  &  ; 
innìodopiu  delfolito  guarnita^ch  e  benhaurebbe  c^vi  ha*' 
ueffe  pojio  mente,  conofciuto  da  che  quefìo  autmifje . 

mundò  la  nohil  paflóra  per  órdine  di  lei  yna  robba  fi 
riccaycbe  ben  fi  conueniua  allo  flato  fuo,  cìj-  altri  veUimeti 
honorati  con  che  comparfe  egli  fi  leggiaàrbi  ^  con  tal 
g  ratia ,  che  fu  cagion  di  raddoppiar  in  lei  il  fuoco  tri  quel 
fnodo,  che  lafua  dolce  viHà  della  mattina  haueain  lui  ac^ 
vrefciiito  t  ardore  tn  queflo  punto  (  perche  andaua^ 
ptnfando  eil^  comel'hauejfedife  potuto  innamorare )  le 
fguuemè  ilfecteto,  che  la  madri  le  dijfe  della  proprietà  di 

^  inna^ 
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innamorare  datale  dalle  flette ,  &  fi  rallegrò  con  ciò  tanto] 
^  tanto  fe  ne  fece  gioiofa^che  vene  ad  accrefcerfiin  mag^ 
jgwr  bellexj^ajfcr  .  jaggior  pena  del  T<;e  Vagliadoy  Saluta- 
tifi  nuciìi  dm  noucltì  amanti  con  'allegray  &  ferena  *vijìayU 
Saggia  don7;cllci  prcfoloper  la  rmnoylo  inuitò  a  paleggia) 
nei  fmgiardinoyil  che  accettò  il"R^y&  chiamata  la  nobil 
fasìora  vi  andarono  a  dìpartarfi.Haueaydipocoprimayche 
'vfcijfe  delle  fide  stan'3^  la  don7:elh  ,  ftudiato  alcuni  firn  li^ 
hriy&  hancua  detto  dapoi  alla  nobil  pafìora^che  nm  fi  tur- 
hajfc  di  cofay  che  baucffe  TH:dHta  ^  perche  ella  lofaccua  per 
yno  effetto  ydìe  le  hanrebb  e  poi  detto.  Entrati  nel  giardino, 
haucndoamendueper  le  mani  il giouine  I{ey  appena  entra- 
mio  in  vjiodi  quei  bofchetti[y  che  fi  fi:ope7fe  yna  ferpe  di 
tanta  grande:(^aj&  fiere:^ay  che  haaerebbe  poftofpaut- 
to  nella  audaciajiejfay&le  due  don:^elle  come  in  atto  difpa 
ttento  fi  tr  afferò  a  dietro  gridando,  ma  il  ixalorofoprencipe 
di  nulla  sbigottito  imbracciò  tlfiio  manto  y  è  con  tanta  pre-- 
SìcT^X^  ^^^(f^   fp^^^y  la  ferpe  dato  ancofei 

paffifncr  del  bofco.La  ferpe  dato  vnhorribilfifchio apren- 
dola  boccay  &  ghignando  i  denti  fi  moffe  a  granfalti  ver- 
fo  il  canalliere ,  il  quale  le  menò  vn  colpo  con  la  fua  buona 
fpadayfoprala  tefta  con  tanta  poffan:(a ,  chebenfipcnsò  di 
hauergliela  per  me^^  diuifa .  Ma  tornò  a  dietro  la  fpad/z^ 
cofipi  cAoyComefe  con  efsa  hancfse  vna  ancudine percofso 
la  ferpe  lo  g$gmi  con  la  fiera  bocca  nel  mantOy  ma  il  2?^  nò 
per  queftofmarrito  menò  di  vna  punta  a  lei  nel  uentreaifi 
gran  colpo  >  che  trapafsò  per  il  me^^o ,  &  cade  morta  in 
terra  fènj^a  crollar  fi  punt0y& quefio  fatto  fi  ritirò  a  dietro 
il  TS^:yhau^ndo  forbitanclla  ferpe  la  fpada  delfanguey& yi-- 
mcfsalanel  fodro ,  andò  uerfo  le  donzelle ,  che  moflrando 
efserfmarrite  per  paura ,  lo  mirauan  peruederfe  fiera  in 
utfQfcQÌQruo  pj4:éto>&lo  uiddcro  cofi  lieto  comefe  quell'afa 
fatto  ddla ferpe  non  fofse  auuenutolSfsemoUràdodiefs^r-i 
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fi  rallegrata  dallo  fpaucnto  paffato ,  gli  domandarono  /eia 
ferpe  I  hauea  ojfcfo ,  ma  egli  dijfe  di  nò ,  &  riprefelo  eff(Ly 
fcr  le  mani  fi  rimafeio  a  paffcggiar  per  vn  fpatiqfa  viale 
delgiardinoj&la  T^phile  paflora^doppo  Vhauer  ragiona-- 
io  aUjuantOy  con  dolce  modo  lor  dijfe ,  c  he  intendeua  di  ire 
a  r  ed  ere  fe  il  mangiare  era^in  punto  perche  haueua  da  ri- 
tornar fene  a  vederla  fua'rnafferia  ^maciò  fece  ella  per  < 
dar  commodità  ad  amendue  quelli  innamorati  di  fcoprir^ 
fi  doro  amori/e  lor  ne  fofse  venuto  voglia ,  &  il  'Re  Va-^ 
gliado  Thcbbe  molto  caro ,  &  domandò  alla  Saggia  Don- 
:(ellaycheper  quello  amor,  che  portaua  alla  più  cara  cofii, 
che  hauefse ,  fofse  Hata  contenta  di  manifeSìa^gli  il  fecre- 
to  d i  quella  compagnia^che  haueua perduta,& in  che  Sìa- 
to  fi  ritrouaua .  Ella  coìj  gratiofo  ragionare  gli  difse  ogni 
cofa  y&come  fnbitOy  cheglifipartìda  loro  per  ire  a  cer^- 
carda  mangiareverfo  ipafloriyfuronprefe  da  moltiCor-- 
fali ,  che  eraiw  fnwntati  in  terra ,  &  che  la  ventura  fua  fu 
grande  amn  vi  fi  efser  trmatOypercioche  eraper  lafciar^ 
ui  la  vita  ytrouandoft  egli  a  piedi  y  folo^  &  difarmato^a 
fronte  con  tanti  armati .  Et  foggiongendo  gli  narrò  come 
le  haucfsero  gli  fchiaui  j  fané ,  &  faluc  d^ithonortL^^ 
vendute  il  di  feguertte  a  vna  nobilprenciptfsa ,  che  in  ca-- 
fo  pafsaiia  per  quella  riuiera ,  &  che  ella  le  hauea  molto 
honoratey  &  le  honorauay  efsendofi  auueduta  yche  eran 
di  alto  fangue ,  cefi  alla  belle':(':^a  toro  >  come  alle  nobi- 
li maniere  y  ^  a  i  ricchi  habiti ,  che  portauan  iu  dof- 
fo  y( che  quanto  alle  gioie  ,  ne  lliauean  priuate  i  ladro- 
ni . }  lS(o«  volle  ella  dirgli  oue  ffsero  ,  acciò  l'amor  deU 
lafuafpcfa  non  l'haucfse  indotto  a  partire  per  ritrovar-- 
la  ,  ma  ben  gli  difse  ,  che  fofse  viuuto  allegro  i&  ftar  ^ 
di  buon'animo ,  imperoche  conueniua,  che  il  Fato  facef 
fe  ilfuo  corfoy  &  che  ella  gli  prometteua  ,  che  quando 
farebbe  siato  tempo  fhaurebbc  aitato  ,  accioche  ricu- 
cì percifse 
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perafle  amenduecon  U  due  don7^lley&  che  d  ciò  /are  con^ 
ueniua  altro  aiuto.  Qj^iui  domandole  egli  poi  di  Frandalo^ 
mede fimamente gli  diffe  che  iìaua  bene ,  &  era  ben  capi^ 
tato  perche  éraappreffovrìanobil  Signora  y^che  fologli 
mancaua  a  non Jlar  compitamente  lieto  >  dopòthauerpaf^ 
fato  vn  tantopericoloy  ilnonpoter  faper  nuoua  della  fua  co^ 
pagnia ,  ma  che  era  per  con/alarlo ,  Voleua  fargli  faper  di 
lor  nouelle .  Dapoi gli  diede  elU  ragguaglio  dello  ejfer  del 
7^  'Balano  >  che  era  in  quell'I  fola  hatteua  raccolto  quella^ 
notte  molte  nauifparfe,& che  predio  gli  haurebbe  dato  al^ 
tra  nuoua  di  tutti^  &  diffegUy  che  di  queW armata  ne  er/o 
peritovn quarto^  &  che ilrelìoerafaUo ^  ^  fra  iperiti 
nonera  alcuno  dei  gran  perfonaggiy  &  Trencipi  Chri^ 
fiiani .  Le  diffe  afuarichieftapoidiayfinadis  di  Grecia  ^ 
C^^  in  qual  modo  fojfe  fcampato  •  Ma  poi  cheli  haucmo 
ridotto  a  memoria ,  ben  farà  che  lafciamo  di  ragionar 
di  quegli  duo  nouelli  amanti  hora^  &  che  trattiamo 
quanto  di  quel  che,  a  lui  auuennc  in  quello  horribilnau^ 
fragio . 

Che  Amadi's  di  Grecia  fcanipò  per  grande  auucntu- 
ra^arriuando  faluoai  lieo  del  Marche  quel  cbe 
quìuigliauuenne  con  alcune  don- 
zelle*      Cap.  XI* 

Glafulafciatochejtmadis  di  Grem  doppo  l^hauer 
confortato  queiyche  eran  nella  naucapatien':^  quel-^ 
la  gran  difgratia  divn fi fieronaufragio ,  vedute  le  cofe^ 
ridotte  aie vltimo  termine  fpogliato fi  vna  fua  rubba  ricr- 
ea y  che  portauay  &  ben  coperta  fi  la  teSla^  &  cinta  fi  la  fua 
buona  fpada ,  che  a  niun  patio  volle  Ufciarla ,  invocato  il 
nome  di  Dio ,  &  della  fua  madre  fantijfima^  che  lo  aitaffe^ 
tolto  ynd  tauola  ben  grojfa  ^    falda ,  non  fi  fpauentando 

punto 


AMAm$  01  GRECIA; 

mnto  della  horrìbilità  della  notte ,  fi  lanciò  in  mare ,  hi^ 
iendofi  alla  cofcia  legate  alciinefiiepretiofegioiey& in  di^ 
0  portando  alcune  rie  che  anella  con  pietre  di  gran  virtù  ^ 
^er  li  pericoli  dimarey^diterrn^piuportando  quelle  gioie 
ecotperchenon  fiperdejfcroinnuire^  e  per  farne  dono^  & 
meo  per  la  virtù  che  haueuano ,  che  per  la  valuta  di  effe 
"ancora  che  valejferovn  gran teforo/)  La  gran  ternpeftaf.  \ 
0  traportò  gran  peT^ahora  da  ma  banda ,  hor  daltaltra- 
aggirandola  tauola  quelle  onde  impetuofe^e  fiere^  in  moda 
he  quando  fu  la  meì^a  notte  fi  trouaua  egli  molto  Sìaneo  • 
n  queflo  tempo  fi  mo^e  yn  ventgfuriofo  mcltOy  chelopor^ 
ò  fino  al  far  del  giorno  più  di  cento  cinquanta  leghe  albaf^ 
Oy& eran  le  ccje  ridotte  a  fimil  termine ^che  agghiacciata 
lai  freddo  cheglihauea  quafi  ajjldrate  le  mani  5  più  non 
^oteuafoftener la  tauola y  & giàpiunonfperando  nella  fa^ 
me  dellavitayattendeua  a  raccomandar l anima  a  Diofom 
opiagnendoy  che  non  hauea  ccnfejjati  ifuoi  peccati  prima 
he  morijfcy  e  chelafciaffc  la  fua  amata  moglie  J^chea^  ^ 
he  tanto  amaua ,  fui  miglio  del  fuo  amore  ^  &  fui  fior  de 
[li  annifuùi .  E  per  che  ^  come  fi  è  dettdy  hauea  le  mani  che 
marnai  con  effe  non  poteua  più  tener  latauola^  &  il  corpo 
^agnato ,  e  dal  freddo  mal  trattato^  lo  hauea  ridotto  quafi 
nfenfibile^  non  era  per  far  più  refiflcnT^  alla  morte,  che 
lauea  da  tutti  i  lati  per  troncargli  la  vita,  quando  il  ven^ 
omedefimo  crefcendo  molto  ^  lo  portò  con  marauigliofa 
wpito  in  terra  fermayche  egli  tutto  languìdo^e  con  Li  mot 
e  appreffopur  vide  vie  ino^onde  fatto  animo  a  fi  fìejfo,  ^ 
ipigliando  tuore,  venne  a  ripigliar  anco  alquanto  lefcr^ 
"e^e  già  veduto  fi  alla  riua,  e  che  era  c  efiato  ilvefìto  ingrS 
^artCyVeduto  non  hauer  più  forcina  nelle  mani^  e  che  ilgior^ 
0  appariua,  rallegratcfiy  e  date gratie  a  Dio  ^  per  miglior 
partito  lafciò  la  tauola  che  più  nonpoteagouernarla , 
QTK^  colui  che  fapea  ben  nuotare  fi fpinfe  di  vn  gran  sfor*^ 
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];(0  alla  riua ,  oue  non  potè  attingere  per  alibova^  perche  7ie 
fùrefpintoda  vna  grande  onda,  &  fi  come  non  era  ^ gli  no  . 
forile  da  refiHerle^gli  conuemie  tornar  a  dietro^& torna-' 
ta  tonda  atfi^o  re  flit fs  0 ,  egli  con  maggior  sfors^o  j  adope^ 
randa  tutto  ilfuo  por ere^ fece  empito  all'acqua  in  modo,  che 
€ome a7)io piacque yperuenne al lito  cofifraccafsato  , 
Sìanco ,  che  biette  alquanto  diflefo  in  tenaper  prender  le- 
fia.Dapoi  inginocchiato  fi  in  terranei;'  baciata  la  Croce  del- 
lafiia  fpadayfipofe  tutto  pieno  diacqua^^  molle  dal  capo, 
a  piedi  a  carninarverfi)  vn  poggiOyche  vide  poco  più  d'vn 
miglio  lontano ,  con  difiigno  di  riparar  fi  quim  da  vn  venti^ 
tellofrcddoy  che  lo  moleHaua,  e  vi  gitinfe  qua  fi  nello  fpun-^ 
far  del  Sole ,  il  quale  battendo  pitto  il  poggio  dalla  contra* 
zia  parte  del  vento'ychefu  la  fita  fiilute  j  perche  fi  fijogliò. 
quiuiignudoj  &  hauendocfpreffi  ifiioipanni  dell'acqua,  fe 
g/i  rtmife  tanto  flanco,(&'  trauagliato,  che  non  potendo  fio- 
fìenerfi  in  piedi,  fi  mifi*  quinta  quella  sfere  di  Solca  dor^ 
mire,  con  che  fi  venne  a  refocillar  molto .  F'u  fi  lungo  ilfon^ 
«0,  che  fino  al  vcfpro  non  fi  rifentì  mài\  Di  poco  innanzi  il 
fuùdeflare eran comparfe  in  qucflo  luogo  due btlliffimc^ 
don':^UefoYelle  amendue ,  le  quali  andando  per  diportar  fi 
cogliendo  fiori,  &  herbe  in  quei  prati  vicini ,  a  forte  tvna 
di  efse  al:^ando  il  capo,  vide  quello  Trencipe  disìcfo  in  ter^ 
ra,efi  fpauentò  da  principio  tanto,che  tornò  feipaffì  a  die^^ 
tra ,  &  difse  alt  altra ,  che  fi  marauigliaua  dello  fpauentò , 
Hauete  voi  veduto,  forella,  quel  che  ho  veduto  io  fotta  quel 
poggio? £t  che  haucte  voi  veduto^  rifpcfe  ella  vn  cauallicr, 
€ht  ò  egli  è  morto  ^  ò  dorme  profondamente .  L'altra  al:^ 
gli  occhi,  &  mirandolo  le  parue  diveder*  ilpià  bel  canal-' 
lier,che  vedefsc  mai ,  eSr  non  gli  Icuanda  gli  occhi  dad  f 
faper  vn  gran  pc^T^o ,  laltra  forella  le  difse,Che  vogliam 
noi  farehnegUofarà,ihepartìamOy  &  ce  ne  torniamo  a  co. 
fà^iZ^iodtremoainojiri.  Dia  ella  ^  che  era  più  dell'ai" 
^  w    <.  tra 
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a  ardita  le  ri fpofe  yan^i  voglio  che  noi  ci  chiariamo /e 
i  c  mortOy  ò  vino ,  &  che  frppiam  noi^  che  nonfofseferi^ 
,  &  che  bauèfse  fi  gran  hifogno  di  aiuto  chefojse  tardi  il 
mir  qui  de  ifuo^ììiì  oindiamopur comevi  piace ^  r altra 
fscyma  andate  prima  voi  imian':^  ^perche  io  temo  di  ye^ 
rloy& con  cjuefiofifpinfero  awetidue  innan':^^^  conob^ 
ro  quando  gli  furono  apprefso^che  era  viuOj  ^diJlbeU 
>  ^ fig^^to  afpcttOy  che fe  nemarauigliarono guardati* 
fi  l'vna  l'altray&veduti  quei  nobili  venimentiy  e  quel- 
riccafpaday  cominciaronoa  dire ,  che  doneua  efser  que^ 
qualche  fegnalato  canalliery  che  doueua  efsere  sbattuta 
juel  luogo  dalla  fortuna  del  mare .  T^olueronfi  però  di 
dare  a  dirlo  al  padre  loro  y  che  habitauain  yn  poderli 
:ino  y  i&  andaron  là  conpre^e':^y  &  chiamata  la  ma^ 
U&'  ilpadrey  che  era  yn  cauallier  di  etày  &  vn  fratello 
Oy  gli  narraron  quel  fattù.  La  donna  difsefubitamen-^ 
]  andate  che  deue  efser  qualche  cauallier  ChriHiano  di 
'sla  armatay  che  fi  dice  hauer  rotta  la  tempera  delma^ 
io  farete  fchiauOy& lo  venderemo  riparandoci  colpre:ì^ 
di  efso  dalla  pouertdyin  che  citrouiamo.  Voi  dite  ilvC'-^ 
difse  il  figliuolo  y  con  tutto  ciò  and  aremo  a  vederlo  y  & 
iando  doue  gli  guidar  on  lédon'^^elle^  lo  trouaronOy  chc^ 
'oradormiua.  Il  caualliervecchioy  quando  lo  vidcydif^ 
\l figliuolo  y  credetemi  y  che  quefìo  deue  efser  Chrisìia^ 
I  thcthabitolo  dimoiìra  ;  &  deue  efser  cauallier  molto 
ridato.  FedeHeyoi  maiy  fignor  difse  il  figliuolo y  il 
bel  cauallier  di queHoy  non  credoy  che  lunatura  nepù^ 
e  formare  vn  altro  é  Islonvoglioy  difse  il  padre  y  cha 
fatto  prigiondanoiyperciochefe  gliètale  y  quale  ìq 
penfo  y  più  fenehaurà  per  fua  cortefia  y  che  perfora 
•    fi  facciamo  difse  ilgiouane  y  chiamiamolo  ,  & 
duciamolo  a  c  afa  y  &co(i  fecero,  ^m^dis  di  Gre^ 
fi  fuegliò  :  fubi{am^nte  •  &  fi  leuò  di  yn  fallo  in  pii-^ 
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di  quando  vide  quei  duo  cauaUieri  fopra  di  hi  y  ponendo  la 
manofopra  lafpada .  T^la  ilcauaìlier  vecchio  gli  diffe  con 
farole  di  corte  fi  a^Signor  caualliercynoi  vihabbiam  cbia^ 
matOyperche  co  fi  trouandouijhabbiam  confideratOyche  voi 
fiate  cauallier*  eHranoycbehabbiate  rotto  in  marcy  viin^ 
aitiamo  a  venire  a  rifioraruiin  vna  noUra  cafa  quiui  yi^ 
dna,  oue  farete  almeno  con  grande  amoreuolexp^  tratta-* 
io .  ^madis  veduta  la  cortefia  del  caualliere  gli  ringratiò 
molto ,  &  diffe^  che  poi  che  con  tanta  amoreuole^a  lo  ha^ 
uea  inuitato^accettaua  il  loro  inulto^  perche  hauea  bifogno 
di  quel  che  gli  offeriuano  ^  &con  queflo  fiauuiaron  tutti 
verfo  la  cafa ,  che  la  redeuano  poco  lontana ,  &  quando  vi 
furon  vicini  videro  vfcirfuor  della  cafa  vna  matrona  con 
fei  don':^Ue  di  gran  bellcT^Mnche  non  veflite  di  pornpO'* 
fe  veSìiyche  lo  riceuettero  con  tanta  cortefia^  &  amor  tan^ 
tocche  più  nonfapria  dir  fi.  Quefio  fecero  effe, per  che  com-> 
f  refero  chefoffc  queHo  veramente  vn  cauallier  de  ifamo- 
fifraiChriilianiy  ma  quelle  donT^eUe  non  fi  fatiauano  di 
honorarlo ,  &  accare's^arlo ,  &  perche  videro,  che  era^ 
anco  tutto  bagna'Oylo  conduffero  dentrOy&accefo  vngran 
fuoco  fe  gli  mifero  a  torno ,  afciugandolo  tutto,  &partc^ 
di  effe  fi  mifero  a  refocillarlo  con  buoni  cibiy  ^pretiofi 
yini, 

I-a  gran  cortefia,che  vrarono  ad  Amadis  di  Grecia, 
&  come  egli  prefe  amor  grande  a  quelle 
donzclle,&  quel  che  fece  per  loro* 
Cap.      X  1 1, 

STaua  Amadis  di  Grecia  con  gran  marauiglia,  veden^ 
do  la  cortefia  che  il  fi  gnor  della  cafa ,  tutta  la  fa* 
cigliagli  faceuanoyperche  dopò  il  mangiar  e, volfero  a  tue 
ti  i  patti  che  fi  metejje  in  lettole  quiui  lofcaldarone^e  laua^^ 

ton 
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w  cònpretiofì  vini  caldi ,  &  herbe  medicinali,  in  modo 
he  fu  la  fua  [dute^fercbc  la  accorta  donagli  diffe.  Signor 
lio,  voglio  che  VOI  facciate  in  tjucjlo  modoy  ^  vilafciate 
ouernare ,  perche  io  intendo  molto  di  qneSìe  cofe ,  chefe 
menijfeycbe  cofi  nonfaceftej^mentre  lljumidità,  &  ilf  ed 

0  non  vi  fi  è  inconcentrato  nelToffa  rimarrete  Hropiato^ 
^  ajjìdrato  con  gran  doglia  della  vofiraperfona,  e  poifa^ 
bbono  fcarfi  tutti  i  rimcdij .  Conuien  che  conpreSie^^a 
zte  rimediatole  quiuifen':^  dar  tempo  gli  fecero  tate  la^ 
mde^e  tanti  bagni  l'vno  dopò  l'altro,  che  vennero  afe  a  c-^ 
argli  quel  freddo  da  doffo .  Tre  giorni  fletterò  in  quella 
ira  tutti  refocillandolo  di  buoni  cibile  le  dÒ7;eìieye  tutti  la 
irauan  con  tanta  attentioncy  e  tantòpìacercy  che  non  fa-- 
dLn  torfi  da  quella  vijìa  y  &  andauan  dicendo^  l'vna  lair* 
ty  che  non  fece  natura  al  mondo  cauallier  meglio  forma^ 
,e  d'altre  tanta  bcHc^T^a.Siriputauan  tutti  a  gran  ventH* 
hauer  queUo  cauallier  cofi  trouato^e  raccettatOy  etene^' 
per  fermo  chefojfe  qualche  gran  Trencipefra  Chriflia 
^ma  perche  egli  non  diceua  cofa  alcuna,  meno  ejfi  per  no 
rgli  affannOyò  fofpettogli  ragionauan  delttf^erfuo^Mol- 
ftHupiuajlmadis  in  vedere  in  quefie  don^^^lle  tantcu 
^an'T^a ,  etantaamcreuolei^ayefrafcfleffo  ringratiaua 
dio  y  che  lo  hauejfe  fatto  dopò  tanto  pericolo  capitar  in 
%no  di  gente  fi  cortefe ,  che  ben  conofceua  rhe  fe  quei  ri^ 
tdij  non  glifoffero  ììati  fatti  con  diligen:^a  tanta ,  ne  fa^ 
bbe  perito.  In  que^lo  luogo  fe  neftauaqucflo  ralorofa 
rencipc  a  ripofar  col  corpOyWa  non  già  le  fpirito^che  era 
ito  trauagliatoin  ir penfando  nella  gran  rotta ,  che  ha^ 
a  data  alla  fua  armata  la  fortuna ,  eJ^  ina  nella  fua  mete 
t)enfando  alla  per  dit  adi  tanti  gran  Trencipiy  e  cauallieri 
mrati  parenti  fmiyC  ne  gli  altri.Iua  esaminando  la  cnu 

1  morte  che  perauentura  haue a  patita  quelle  T^inCyCìr 
imchonorate^&  i  2^  loro^nariti^e  fra  fe  §lcffo  ne  lagri- 
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maua  intcriórmente ,  non  fapendo  qualvia  hauejje potuta 
tenere  per  batterne  notitia.Confiderauayche  fi  trouaua  egli 
in  ter  rade  nemici  idolatri^  per  quel  che  hauea  da  iloro 
andamenti  potuto  raccogliere ,  &  in  vn  di  quei  Tiegni 
(  che  era  il  I{egno  di  (omagena ,  come  hauea  dal  fuo  bofìe 
intefo)ilquale  era  venuto  per  ajialtarey  &  che  fe  quiui  fojTs 
Siato  con$fciuto  ,  meglio  gli  farebbe  Stato  di  eficr  ri- 
mafo  [affocato  in  mare .  Vdiua  raccontare  a  i  duo  ca-^ 
uallieri^  padre  »  e  figliuolo  ^  che  fpeffo\andauano  ,  &^ 
tornauano  hor  l'vno ,  bor  V altro ,  da  vna  città  vicina ,  che 
per  tutto  il'B^gno  di  Coma  gena  fi  faceuagrade  allegre':^ 
:(aper  la  nuoua  dell'armata  Chrifiiana  y  che  era  rotta  in 
7nare,& come  già  il  "Regno  tutto  fi  era  liberato  da  quel  fo^ 
[petto  di  guerra  j&  molto  temeua ,  cheperefferin  queUa 
^egno  ragunatifi  infiniti  cauallieri  per  ilpreffidio  di  effo  ^ 
che  non  foffe  poffìbileycbe  quando foffe  comparfo  egli  inpu-* 
blico  non [offe  venduto^  &  riconofciutOy  perche nonporta^- 
ua  arme.^ofiflaìidoyhauendoglìjcomefi  è  detto pofìo  amor 
grande  tuttiy  particolarmente  quelle [ei  doni^llcy  chc^ 
non  fi  [atiauanodi  amirar  la  [ua  beUe':i^ay<^  riuerirloyco^ 
me [t  indouinaffcro  chi  egli  foffe..  Vn  giorno  ragionando 
col  Signor  della  cafa,^la  moglie^  di  varie  cofc  al  cofpetto 
della  pYÌmay&  feconda  figliuola  che  quiui  Pianano  a  rica^ 
mare  i  loro  lauori ,  il  cauallier  raccontò  a  lui  molte  fue  dif'^ 
gr  attere  come  da  vna  armata  di  Chrifiianiy  che  già  ercu 
certi  anni  a  dietro  comparfa  in  quel  litOy  era  di  vn  de  i  ric- 
chi cauallieri  di  quella  città  yicina  ridotto  molto pouero ,  e 
che  trouandofi  granato  di  quella  gran  famiglia  di  figliole 
da  maritOyfe  ne  era  venuto  ad  habitar  in  quella  cafa  di  vii 
laynon  potenno  come  gli  altri  comparir  nella  città,  &di[^ 
[e  le [ue  di[gratie  in  modo  che  nepian[e  egli  per  compajjio^ 
ney  &ne [o[piraron  tutti  quattro  efji  •  Quiui  jlmadis  di 
Credagli  dif[e^  Signori ,  non  vi  turbate  dei  colpi  di  fortu^^ 

na^ 
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fiat  che  facendo  co  fi  con  gli  buominifa  il  debito  fuòy  che  è 
di  VMviar  le  cofe  del  inondo^  &  gli  Ha  ti  de  gjt  huomini^  fo-» 
praiqtdalihapotefìà^ma  ponete fperan^^a  m  Dio^  chehau^ 
ràpietddeicafìvojhi^  &  ponete  men  e  per  ejfewpioin 
ìne^cbe  cfsendo  caualliere  di  non  mediocre  flato,  fon  venth* 
tonelf  tfser  che  vedete ,  ma  perche  vediate^  che  ilmagnof- 
fddio  vifoccorre ,  voglio  the  noi  maritiamo  Lucrina , 
Gibana,(]i4efle  due  prime  voHre  figlinolcy  &  per  ciòfarCy 
io  vi  dò  jignor  quefìa  gioia(<&  fe  la  traffc  dal  ditojùhe  va^ 
le  meglio  di  diece  mila  hifanti  d'oro^  andate  nella  città.vi^ 
cinayò  doue  meglio  può  render ft^  e  pigliatene  il  danaio  per 
farlo,  che  quanto allavoflr a pouendy  quando  hanretefpe^ 
dito  qucfloyftrd  commodamente proueduto.  llCauallie/e  , 
dr*  tmtiyqueUo  intendendo^&  veduta  la  bella  gioia^  ch(L^ 
non  gli  Ihaucuanancovcduta  nelle  mani  ^  &  che  era  di 
tanta  valuta^  tutti  a  w  tempo  fe  gli  inginocchiaron  innan^ 
:Qima  eglilifolleuòy&  difse.cbe  era  l'amor  tanto y  che  fe^x- 
uealorprefopertamoreuclcT^ja^  che  haueuainlor  cono^ 
fciuta  verfo  dilui,che  non  fole  in  qucflo^ma  anco  nel  time^ 
dio  dalla  lor  pouertd  y  &nel  maritar  delle  altre  pigliaua 
fopra  dife  la  curaJ^onfi  potrebbe  dire  i  ringraìiamenti, 
che  tutti  gli  fecerOy  &  il  fignor  di  quella  cafa  lieto  più  che 
mai  foffe  alla  fua  vita  ,  andò  a  vna  città  ne  i  confini  del 
B^egno  di  ^^ehtapoli ,  &  quiui  Vendè  la  gioia  per  i i  diece^ 
milla  bifanti  d'orOy  0^gliporiò  doppo  ottogiornia  cafa^  p 
tanto  allegrOfChepareua  chenevokfieimpai^^ye .  Qtfan^ 
do  la  moglie  y  ^  tutte  le  figliuole  videro  quella  gran  fom- 
ma  d*oro ,  faceuano  in  ringrazi  largii  Iddij ,  ^  il  candliet 
cofe  grande ,  lagrimandone  di  allegi  e^i^u ,  e>  H  caualUcr 
dellacafaglipofseinnan:^iad  ^madisdiGrecia^  dicendo 
che  gli  diuidefse  come  volùua .  /•y/V  ordinò  che  il 
lo  partifse  fubito  con  mille  di  cjj^^  &che  alla  $ittàvi^ 
Cina  comprafse  drappi  bonorati  da  veffir  le  ionzelle\ 
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tutti ,  &  prouedeffe  la  cafa  di  tutti  i  bifogni  y  &  il  rejìtk 
dtuifefra  amendue  le  prime  figliuole ,  che  lagrimctuana  di 

fommopii^cere,&glidiJfeychei}ueUifiriponejÌ€roperLu 
lor  dote, che  era  la  parte  hro,& perche  ilpadre^&  la  ma- 
dre a  quali pareuan  troppa  eccejjiue  ^ueSìe  dote ,  replicaui 
€he  era  troppo  gran  dono ,  confiderato  il  hi  fogno  delfaltre^ 
^  anco  lo  ftatojoro ,  egli  ridendo  diffe  al  padre.chc  faliff^ 
a  caualloj&in  qualche  altra  città  vendefje  per  l'altre  due 
quell'altra  gioia      gliene pofevn  altra  in  mano  di  mag- 
gior valutategli  pieno  di  ine  fabilcomcnto partì  fubito,^ 
doppQ  otto  4ltri  giorni  tornò  con  dodicimila  bifanti ,  ^  è 
da  notare,  che  ogni  bi fante  di  quel  l^rgno  eran  duo  ducati 
della  noftra  moderna  moneta  di  ZuropaMa  quando  fi  vide 
Untaricchej^ay&  tanto  oro  datutte^  chi  potrebbe  efpri^ 
tner  mai  il  contento  lor  grande?  Di  quefta  fumma  egli  die- 
de tanto  ajle  duefeguenti^quanto  alleprime,&  il  reflo  con* 
fegnò  alla  madre ,  per  farne  quel ,  che  a  leifoffe  in  piacere^ 
diede  vn  altra  gioia  fimile  almarito ,  che  la  vendeffe^ 
perle  altre  due ,  ilquale pafsà  nel  I{egno  di  Traramata y& 
(a  vendè  altrettanti,  dodici  mila  bifanti ,  de  i  quali  diede 
^madis  le  medcfme  doti  all'vltime  due  difua  manoy 
j/i  altri  tre  mila  bifanti  diede  al  Signor  delta  cafa,  co  fi  ve^ 
ne  a  effer  dotata  ciafcuna  di  noue  mila  ducati y  few^a  molti 
4idarnamcnti,z^ne  rimafer  aUajmoglie,^  almarito  dodi^ 
€i  altri  mila,i  quali  imie^lirono  in  tanti  beni  a  poco  a  poco^ 
%he  fuYon  ricchijfimi  con  quel  poco,  che  haueanprima^tut-- 
to  il  tempo  della  vita  loro .  Et  in  termine  di  vn  mefe  mari^ 
far  OH  la  prima  figliuola  a  vn  ricco ,  ^  nobil  cauaUiere  fi^ 
^nor  di  vn  cafiellalì  vicino ,  i&  poi  r  altra  doppo  duo  me  fu 
Ma  il  cauallier fìgnor  deW albergo  rn giorno  infieme  col  fi^ 
gliuolo  traffe  da  pane  ^^madis  di  Grecia ,  &  dopò  molte 
parole  di  cortefia gli  diffe,  che  egli  bcnfapeua,^  fe  ne  era 
^mduto  dal  primo  dì ,  che  era  Cbriiìiano ,  ma  perche  non 
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hauejfead  hauer  fofpetto  alcuno ,  che  egli  foffc  per  appale^ 
farlo ,  non  hauea  voluto  ragioruir gliene ,  ma  perche  hauea 
horapenfato ,  che  doticffeefferfra  Chrifliaìù qualche  Vrc» 
cìpe  honorato,&  che  fefofft  flato  conofciuto/farcbbe  flato 

I  in  pericolo  grandcyperche  fi  farebbe  conietturato^chefoffe 
vn  di  quei ,  che  venian  contra  di  toro  neU! armata  Chriftia-- 
va^  defideraua  chehormai^  chediluicofi ingrojfo  benefit 
ciato  da  lui^che  non  poteuapiu  tener  della  fuafede ,  gli  di-- 
cejie  yfe  defideraua  di  ritornarfene  fecretamente ,  che  egli 
haurebbe  apparecchiata  vna  naue^che  farebbe  potuto  tor^- 
nar  fìcuro  .^madis^  che  ben  conobbe  poterfi  fidar  diluii 

>  per  l'amor  grande^  che  gli  hauea  pofto ,  &  per  cognofcerlo 
cauallier  leale  gli  diffe^  conftfsò  che  era  Chrijìiano ,  & 
quiui parlò  tato  in  lode  della  fua  religioncy  ^la  fciocche^ 
7a  degli  idolatri ,  che  ridnjfe  Chri§liano  lui ,  dapoi  la 
moglie y^  il  fìgliuolo,con  quello  figliuolo^ma fe  ben  gli  dif 

'  fe  che  eravnde  iprencipiyche  veniua  in  quelfarmata^non 

,  gli  appalesò  con  tutto  qucHo  chicifojje . 

Che  Amadis  di  Grecia  col  figliuolo  del  fuohoftepar- 
^       ti  pe'i  Regno  come  caiullier  errantei  tic  queJ, 

chegliauuenne*  Cap«XUif 

AT^ladis  di  Grecia  fece  rifolutione  di  non  voler  da  cfuel 
%egno, partir Cy finche  non  intcndcua  qualche  ìiuoux 
della  fua  armata ,  &  perche  potejfe  fenxa  ejjer  conofciuto 
pratticarperejjoy  ordinò  che  feglifactffefarvnarmatU" 
rain  vna  città  a  tre  giornate  lontana ,  della  forte ,  che  egli 
.  volle  y  di  granforte:^^ ,  &  nello  feudo  fece  dipingere  vna 
'  tempefìa  di  mare ,     perciò  fi  fece  chiamare  il  cauallier 
•  dalla  tempeHa.jindò  il  cauallier  vecchio  a  quella  città  fa^ 
tnofa  infarfimile  arme ,  f2r  con  la  mifura  ne  fece  far  vna^ 
delUforti^  &  auantag^iate ,  che  fi  potejjc  veder ,  di  a^lor 

nero. 
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ncroycon  la  fortuna  in  pm  luoghi  dieffaintagliata^&nelh 
feudo  ritrctta  vna  tempelia  rnarittitna  ,  convunaufragip 
fpancninfoy  nclqMalfi  vedeua  lui  andar  fu  la  tauola  sùaitu^ 
to  daitondc  come  gli  era  auuenuto  •  Il  vecchio  cauallicre^ 
che  fi  era  in  fua  giouentà  e(Ì€r  citato  molto  nell'arme,  gliele 
fece  far  ricchey& bellcy  &  forte  a  marauiglia ,  non  guar'- 
dando  a  fpcfa ,  &  gli  comprò  due  caualli  dìgranvaluta^in 
modo  che  quando  tornò  a  cafa^nonfi  potrebbe  dir  il  piacer j 
che  ne  hebbe  eglijperchc  tarme  gli  ftauan  depinte^&  i  ca^ 
udii  erano  difomma  bontà*  Il  canalliere  lo  pregòycbezto^ 
Icffe  con  feco  condur  per  fcudiero  il  figliuoloyil  che  fece  egli 
'uolontieri,&  doppò  dcuni giorni  nonfen^a  gran  dolore  di 
CHLÌlc  donT^clky  &  di  tutti  di  cafa ,  partì  idmadis  di  Cj re- 
c:a,diccndo  che  voìeua  ir  cercando  le  auuenture  del  mondù 
tu  quelle  parti  j& eliclo  prcgard  molto  a  douer  tornar  pre^ 
Hoy&  gii promì fero  in  tanto  haucr  di  lui  memoria  fempre 
in  pregar  Iddio  per  lui.  Trcfe  il  cammino  il  cauallier  dellOt 
tenrpcft.-:  al  baffo  verfo  il  I^gno  di  Traramata^perchc  ha- 
UCCI  iyitefiyche  quel  l\e ,  che  haueano  i  popoli  creato ,  bauen 
per  l'aUegre'^^  della  rotta  dell'armata  Christiana  ordi^ 
nata  vnafllennefL'sta,ncllal(jualc  concorreuagento  infivA^ 
ta  da  tutte  le  bandi,  imperoche  b^uea  quejio      due  figli- 
ucle  dimarauigliofa  bellei^^y&penfaua  in  quella  gioflra 
douer  capitare  cauallier ,  e  principi  bonorati  da  poter  col- 
locargliele ,  oltre  che  a  far  quesìa  folennefe(ìa  lo  moiieua 
il  prencipe  fuo  figliuolo ,  giouane  di  fommo  valore ,  che  lo 
faceua  per  veder  in  quelle  gipSlrCy  &  torneamenti  la  vir- 
tù de  i  cauallieriyche  vi  còcorreuano,^  per  poter  mofirar 
anco  egli  ti  valor  fuo ,  ^iimandofi  tale ,  quale  era ,  che  fra 
n^agani  era  giudicattfhaUer  pochi  pari.  In  quello  cammi^ 
no  ragionandoci aliellDy( cbeeralofcudiero  di  Amadis  di 
Grecia  chiamato)  fpeffo  con  lui,glidifi€yper  qual  cagiona  fi 
hanea  mcffa  quella  imprcfa,&  infegna  della  tempcfìa  ma^» 

vittima 
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rittima  nello  feudo,  attcto  che  perauuenttira  haurcbbe  po- 
tuto dayjnditio ,  &fofpetto  dell' efjcrf^o ,  &  egli  gli  dipCy 
che  ciò  haueafat:o ,  perche  fe  Ì7i  quei  B^gni  foJ]e^capitatp 
gualche  Qràfìiano  sbattuto  dalla  ' fortuva ,  hauejfe  potuto 
comprenderlo,  &fope  ricorfo  a  Impcrfaiuargli  da  quella 
catÙHÌtà,&fe  fof[ero  capitateui  genti afìai.hMCua  aììimo 
diaffaltar  qualche  vnodiqucil^egvi  .^impatronirfenc. 
'Molto  fi  marauigliò  C] alleilo  di  qàe parole, & giudicò.che 
fo(ÌQ  in  lui  valor grà de^et  tale  qual  gliela  appalcfana  l'ejjer 
fuo,&  chefof\e( come  fi  hauea  cfjigiudicatojvno  de  iprin-- 
cipaliprencipifra  Chri^tiani.etnelfi^o  fi:cretofi  rallegra^ 
tia  molto,(&  ringratiaua  Iddio,che in  un  tepo  flcffogli  ha- 
uef[e  fatti  beneficij  tanti  in  hauerlo  fvlleua'o  dipoiìertà  cS 
tutti  ifuoi.et  in  hauerlo  fatte  abbattere  nella  feruitù  di  vn 
fi  grà  precipeyma  quel  che  più  HimaUa,  era  il  confiderare^ 
cheto  hauea  co  tutta  la  firn  cafa  leuato  dalle  tenebre, in  che 
eran  tutti  e  fi  di  qilafalfu  idolatria  et  ridottolo  alla  cagni- 
tione  del  vero  IddioMa  comen  hora  che  lafciamo  di  ragio- 
nar di  q^o, et  delC  armata  diUmadis  di  qrecia^per  ragio- 
nare di  quelle  he  auuenne  a  Luc€ntÌ0y& all'arenata  fua . 

QiieJ  che anuenneal buon  fmperator  tiìcc*ntfo,&  al- 
ia fua  armata  in  quefta  gran  cempcfta  di  mare,  & 
c^uelchefccejceflauchefu.       Cap.  XlV- 

NEI  me  de  fimo  tempo ,  che  fi  leuò  la  gran  fortuna  inj> 
mare^che  dijfpò  tarmata  di^niiidisdi  Grecia^cG- 
me  fi  è  detto^turbò  parimente  L'armata ,  checonducfua  pia 
al  b  ipo  verfo  lo  Egitto  Lucentio ,  in  modo ,  che  fe  ben  non 
hebbefjrtuna,  che  durajie  tanto ,  quanto  quella^  che  patì 
^madis  di  Grecia, fu  con  tutto  ciò  fi  fpaucnteuok\&  fie- 
ra y  che  olcre^^  che  dmife  le  napii ,  fpargendole  in  rjarij  luo- 
ghi ne  affogò  parecchie  ^  &  i altre  patiron  quel  giorno, 
^  fino  alla  me:^a  notte  feguente  pei  nolo  marauigltO' 

fo. 
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.  Quiui  i  votiy  &  le  orationifuron fatte  tantèyche fì  fi/-» 
ma ,  che  perciò  foJSe gran  parte  di  quejìa  armata  faluataf 

particolarmente  le  due  ^E^ine  di  Saracenica  5  ^  Cori* 
toney  conia  bella  Trencipcffa  di  Antiochia  y  che^ianano^ 
nelle  lornauipin  morte  ^  che  viucy  benché  lo  fpauento  della, 
mortele  trauagliaffe  tanto ,  che  appena  poteuan  fìat  ferme 
con  t animo  a  inuocar  col  cime  Iddio ,  non  che  con  la  voce^ 
&  con  le  parolcynondimeno  fi  come  quelle ,  che  piuprcmè-^ 
uano  in  hauercura  delle  anirncyche  de  i  corpihoramaiyC<h- 
me generofe  faceuan  della  neceffìtdvirtù  *  jiiutaronlot 
molto  in  continui  conforti  5  &  eflorti  de  i  lor  mdriti  di^r-* 
gamontey& di Languines y&di  ^bies d'Irlanda y  che  di 
continouo  confortauanloro ,  le  lor  donzelle  a  non  voler 
temere  yperche  il  pietofo  Iddio  non  le  haurebbe  abbando^ 
nate  y  majfimamente  hauendo  coft  nouellamente  effe  accet^^ 
tata  lafè  de^Chriflianiynellaquale  cercauan  di  confermar-^ 
Uytemendo  che  elle ,  che  eran  donne  fragili  che  non  in* 
terpretano  igiudicij  di  Dio  ,/e  non  per  quely  che  vedono  in 
questo  modOy  nonconfidcrafftro  y  &andaffcro  penfandOf 
che  ciò  auuenifìe  loro  perhauer  la  fede  di  quei  loro  iddij 
falft  abbandonatayricordandoft  hauer  letto  quelyche  il  bea 
io  ^goflino  racconta  nel  fuo  libro  della  città  di  Dio,  che  i 
"^maniy  che  erano  al  tempo  della  declinatione  dell' Impe^ 
riOyC^  difrefco  hauean  accettato  il  battefmo^quando  yid* 
dero  le  tante  calamità ,  che  fopra  di  loro  arriuaronoper  le 
incarfioni  di  tante  nat ioni  barbare  fopra  di  loro  (jothi^ 
Mandali ,  &  Hunni ,  che  in  cento  trentanoue  anni  hauearu 
quattro  volte  prefa ,  &  fuccheggiata  la  tanto  famofa ,  ^ 
trionfante  città  di  Tioma ,  andauan  confederando  ciò  effer 
lor  potuto  atiuenire  per  hauer  hfciato  il  culto  de  i  loro  id-- 
dij  non  confiderando  come  fragiliy& forfè  non  ben  fondati 
nella  fede ,  che  il  vero  Iddio  comincia  a  voler  bene  a  ifuoi 
Qbrihianiy&  fedeli^  con  dar  loro  delle  tribulationi  ^  e  co- 
min-- 
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,  mwciar  a  tentargli  con  gli  affanni  del  wàndo^effenciopró^ 
i  frio  paflo  del  CbriRiano  i  doloriy& le  afflittioni  mondane^ 
poiché  il  capo  noflro  entrò  s^vfcì  di  queflo  mondo  con  U 
,  fnifcYÌay& pouertà  nel  nafcere^  con  le  perftcUtioniy& grZ 
^  fatiche  nel  viuere ,  con  l'acerbijfima  fnorte  nel  moriré* 
I  {pn  cjueUo  penftero ,  di  ciò  dubitando  andauan  tjueSli 
r  fiouelli  confortando  qucfte  amate  7\eine:lor  moglie ^ac-* 
,  ciò  non  fi  turbafferoin  qucHo  gran  pericolo  perche  fi 
^  confidafiero  in  Dio^  ^  hanean  tanta  pietà  di  effe  delle 
I  lor donzelle ^vedutelecofi  fpayentatedal  pericolo  delLr^ 
I  fnortCjche  rronpenfauano  nelpropriopericolo  loro .  Era  il 
mar  turbato  tanto, che  ilfolo  rumore  poncuafvauento  in jì- 
1  nito^non  che  glie  f  etti  del  conqnaffamento  delle  naui^Etgià 
.  ejfendo  tutte  chi  quà  >  &  chi  Id  ddcguate  ^  cefsò  in  quella 
I  parte  la  gran  fortuna  marittima  a  poco  a  poco  >  tanto  che 
al  far  del  giorno  qua ft  tutte  dalle  perite  in  poi  baucanprefa 
;  portoyalcitne  in  diuerfiluoghiy& altre  dato  in  varie  fpiag-* 
\g€  .  La  naue  di Lucentio ,  nellaqual era  Brirnarte  di  Siria^ 
;  dopòthauer  gran  pericolo  paffatOy  approdò  in  luogOyche  no 
ifihaurebbe  penfato  mai ,  che  fu  nel  'R^gnodi  Manidia ,  i7- 
qmledouem  afialtar  Florelus  di  ^uflriaper  terrà ,  &  di 
mille  dt^- cento  naui.folo  quiuife  ne  condujiero  con  lui  ducen^ 
tOyqualea  vcla,^  quali  a  poco  a  poco  a  remiypercheefien* 
do  la  mattintyche  era  venuto  il  mar  traquilloyyeduta  que-^ 
fi  a  con  altre  quindeci  naui  appreffo  dri'^^te  a  quella  voi* 
ta  Valtre^che le  viddero ,  fe  bcn^eran  Hate  riuoltt  da  vàfij 
venti  in  altra  banda  yceffati  i  venti  con  remi  le  girarono 
ycrfo  la  lor  capitana ,  &  in  quefto  modo  nel  gionger  a  vn 
porto  affai  debol  di  queflo  B^gno ,  yi  fi  ridufk  il  numero^ 
che  fi  è  detto ,  Lucentioy  &  "Snmarte  diSiria^hauendodct 
noe  chiari  intefo  doue  fi  trouauano,^  che  queflo  era  Vn  de 
i  7{cgm  ribellatiyringratiarono  Jddio  con  tutti  gli  altri ,  fc 
ben  non  eran  €af  itati  nel  regno  oue  haucan  defimato  ilpaf^ 

faggio.^ 
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fjgqì0,.  Hcbbcro  tanto  buona  forte^  che  prefero  porto  maf 
grado  de  i  nemiciyckeloguardauano,  perche  fi  coinè  era-- 
no  i  porti  di  quello  Ti^no  >  &  degli  altripiu  vicini  molto 
fortiy&  gagUard inoltra  iprefidijyche  vi  erauoyquejlopor^ 
toper  efier  picciolo  >  &  non  atto  a  rjceuet  vna  armata  di 
tanta  importami  come  era  quefìayche  fi  afpettaua ,  (  che 
come  fuolfarfi  y  hauca fparfi  voce  diejjerpiugjojjoychc^ 
non  era  ajiai)  i  nemici ,  che  eran  con  l'arme  m  mano  ha- 
ucan  queflo  luogo  di fprex^ato ,  ma  non  però  tanto jche  non 
•ui  tcncjfero  vn  capitano  con  mille  cauallieriyetre  milape-- 
doni  yiquali. per  Cloche  per  la  gran  tempéjta  della  notte  non 
fi  haurebbon  pcnfata  vna  c(  fa  tale  yfuron  cofi  celli  impro^ 
tiiftiyche  folo  vna  parte  di  effi poterò  combattere ,  fna  il  va-- 
larofo  Luccntio/Brimarte.con  gli  altri  valorofi  canallierij 
fecero  fi  gransfor'S^  ,  che  ve  cidendone  la  maggior  parte 
glipofero  in  fuga ,  &  prefero  quel  porto ,  &  quiuifapendo^ 
quanto  quel  l^gno  era  di  gente  munit0j&  ingrojfo  nume- 
ro  y  vedilo  il  poco  numero  de  i  loro ,  confommapresìc:^ 
fecero  fu  la  riua  del  porto  alcuni  ripariy&  forti  molto  fpa^- 
tiofiy  &  ferrar  on  nel  porto ,  e  tutto  il  giorno  feguente  ad 
tro  non  atteferoyche  a  far  quefìo  ^c^afcaricar  queUavet- 
touagliay  che  hauean  con  loro  yO  almeno  vna  granparte  di 
tffa  m  terra.  In  vn  medcfimo  tc^ìpojpedirono  alcune  fre^ 
gate  armate ,  &  galee  efpediteper  tutto  quel  marefpargc- 
dole ,  per  ragunar  quini  le  reliquie  dell'armata  difperfz  y  e 
quel  giorno  proprio  vi  fi  riduffero  altri  ducento  yafjellidi 
più  forte  yfra  quali  vi  eran  cinquanta  naui  della  monitione 
dcllavettoiiagliaydelle  ducentOychc  vife  ne  conduceuano 
a  qu^flo  effettOydi  che  fi  fece  tàtaalleg^re:(^ayComcfe  quiui 
fojfer  giorni  ledueparci  dell'armata .  Quelle  genti  poi  la- 
/  uorarono  tutta  la  notte ,  &  il  giorno  feguente  ancorayC2r  in. 
mf>do  fifortificaronoy  che  poco  Jiimauan  gli  afjalti  de  i  w^- 
mici^ma  la  nottCycbe  fcgtdpoiy  comparfer  a  viUa  loro  tre 

pren-- 
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'    V^rencipi  pagani  con  ijuarantà  mUapedoniy  &  yinti  tnila 
cauallieri  in  tempo  cht  tran  gionte  altre  ducente  nani  de* 
ChriSliani  deWarmata'^  fra  quali  erano  i  tre  \Re  ^rga^ 
7nont€y2y4biesd'I'danday& Langtùnes  conte lor  tre  T^ei- 
ne^dcUa  venuta  de'  quali  ji  fece  grande  allcgrcs^^ 
mamcnte  che  vigionfero  con  ejjì  altre  cinquanta  nani  di 
carico  piene  di  vettouaglia^& altre  monitionij  &  non  paf" 
faronofiigiorniyche  yi fi  conduffero  tanti  di  quefia  arma'- 
tacche  arriuaròno  aventicinque  mila  cauallierij  venti 
nula  pedoni ,  co  i  q'Mti  Luccntio  rfcitofece  ritirargli  au^ 
I     perfarij  alle  città  vicine ,  i  quali fpediron fubito  per  tutti  i 
Hcgni  vicini  per  lifoccorfi  ordinati.  Lucetaio  con  valoro^- 
fo  animo  ben  covfiderando  che  lo  sforerò  dimoiti  l\egni 
,     dcueavolrarficontradibdi ,  nonniancòdifarperla  guer^^ 
\     ra  tutte  quelle  prouifioni  netejfarie ,  fpingendofiper  queU 
)     le  frontiere  predando  beHiafnCyC  mettendo  ogni  cofa  a  fan 
gtie^&  a  fuoco  per  più  fpaucntar'  inemiciy  &in  oltre  atte-* 
1    fe  con  fonma  diligcn'3;a  mandarfregate ,  &  naui  efpedite 
armate  di  più  forti  in  diuerfi  luoghi^  per  radunarOi  tarma 
tayCi;^  ne  mandò  fin  nella  Trabifonda^  &  in  Cjrccia  a  qucU 
li  Imperatori,  narrandogli  doue  egli  era  con  parte  di  quel" 
la  aìmata^& dicendogli  anco  lo  sfor:(Oychefaceuano  ine^ 
micij  onde  cffi  ancora  nonfológli  apparecchiarono  foccor* 
fo^mamandomo  per v^ttoilìnare genti aragunar  le  reli- 
quie di  cfja  armata  y  tanto  che  fe  ne  rihebbe  il  numero  di 
quaranta  mila  cauallierl ,  ^  trenta  mila  pedoni  in  tutto , 
|7  rejlo  che  eran  diccc  mila  càuallieri,  &  àiece  milapedo^ 
miy  tutti  erano  annegati.  Quei  duo  Imperatori  mandai 
fon  daW  altra  banda  ouehauea^madis  di  Grecia  hauuto 
il  naufragio  della fua  armata  per  intender  di  lui ,  non 
futrouatonèluiy  nèvm  parte  dì  quei  Trencipali  y  di  che 
fi  fece  gvanlamcììti  da  tutti  y  che  lo  intefero^  ma  il  fi- 
mo  Imperator  lifuarte  mi  volle  a  patto  alcuno  chc^ 

"  £  quejio 
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ifuejìoft  palefajSe  pernon  darne  difpiacerealU  Trencipef" 
fa  "mcbea^rw  a  quelle  nobili  7{eine  nuonamoìte  maritate» 
Quei  chefmQìi  ritrouàti  di^uejia  armata  di  ^madis  di 
Crecia\furono indri':^iti  iutti  del  '^gno  di  Manidia^  al 
biiori  tmperator  Lucentio  •  . 

t^uel  che  fece  in  quella  Ifola  il     BaIaho,con  la  gen-^ 
te  che  tagunò  quiuij  e  cfe^  dj^de  di  fcauuifp  al- 
lo Imperator  Splandianoj  §c  Tapparecr 
chio>che  fi  fece  4     Capi  XV* 

IL'R^^aìanOy  chefierain  queltempo  della  gran  fortti-^ 
na  marittitna  ridotto  a  faluaifientò ,  come  fi  dijfe^  nelt.^ 
Jfola  dishabitatà^  &giàapocodpccofendofi  quiui  ridotti 
ptolti  legni ,  egli  mandò  tutto  il  giorno  fegucnte^^  l'altra 
4ncora\molte  carauellein  volt^yperche  aggira ffero^c  focr. 
corejfcro  quel  mare^^  perche  intende  fiero  nUoua  di  ind 
dii  di<]reciày&  dag(i  altri  principali  dell'armatale  per-^ 
che  giudicò  y  che  perlaimprcfa  b  i fogna f\ e  alti  ó  ifor^i 
confiderando  che  gran  parte  di  quelle  genti  fojfe  annega^ 
tà  (  per  quel  che  gli  rcfe  fiuànfnolti)  fc riffe  per  replicati 
auUijì  per  fregate  ^Cir  naui^allo  Imperate*  òpUndicino(ch^ 
i  nocchieri  diceu/inò  effer  piikV^fjnó  che  ilmpcrator  Uf'* 
itarte )  che  rinforTaffe  gen»  e  per  quella  imprefa  i  }n  pochi 
giorni  fi  ^iduffero  iti  queiìa  Ifolettt  prefjb  quattrocentò 
naui  grò^f^t^on  molti  altri  v^fi^llt ,  oue  eran  cauailicriy  ^ 
pcdoniy^.  preffo  cento  naui  di  che  ft  ricuperaron  di  vctto^ 
i^agli^^dicl}^  firaUegraìontUHhpercbe  eraperMafiaj'icìr 
gran  tempo.  ^  &  fin  che  dallo  ìrnperator  Splaudiano  ^litnc 
foffe  di  gran  quàntiià  prouiSìo,  Inqutfla  I fola  poi  non 
parendo  al  ì\e  'Salano ,  a  gli  aUri^ ,  che  quiui  erano ^ 
commoda  flan:(a  per  quefie  gcntìyfin  che  ft  hauefie  focvor^ 
foifìfpinferocon  buon  ordine  a  vn^ altra  Ifola  diectlcght^ 
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lunge  da  quella  che  era  delB^gna  di  Tratàmata^  chiame^ 
tali  fola  della  F anice  molto  habitatà^  &  fertile  di  tutte  le 
cofe.CJli ifolanife gli  refero  fen'^^  contrajìOy&iCìm^iia^ 
ni  non  fecero  lor  danno  alcuno.  In  quello  luogo  fe  ne  flette^ 
re  tre  meft  innan'z^i  che  lor  venifie  foccorfo  alcuno ,  nè  in 
tutto  queSìo tempo fentcndofi  nuouadi  jimadisdiCreciai 
delK^  Frandalo,  &  de  gli  altri,  né  anco  cofa  veruna  dcUe^ 
due  Ideine f  fi  tenne  per  concluftcne ferma  chefojfero  anne-* 
gati  in  tnareyó^  era  tanta  là  trislc^^^a  delle  geniti  à)e  non 
fi  potrebbe  tfprimerey  perche  faffcndù  l'alto  valer  fuo  ylot 
pareua  che  con  la  prefen:(a  di  vn  fi  valente  'Prencipe  ^ognì 
dura  imprefa  gli  f offe  facile.  Tra  qucflo  me'^^o  don  Flore-, 
lus  d'jLujlria  con  quei  "B^y^  foniQimi  cauallicrigionjh^ 
ne  i  confini  del  %egno  di  Circia,  nulla  fapendo  ancora  deU 
lapcrdita  di  quelle  due  armate^  ^  trouò,  che  qutlF^y  che 
hauea  la  fua  venuta  premila  di  molti  giorni ,  oltre  l'hauet 
fortificate  tutte  lefue  fortcx^  di  imfortan^a,fegli  era^ 
Qppùfìo  con  vn' e ff eretto  maggior  e  di  quely  che  egli  condu* 
cena  di  Chrif^iani ,  i^r  hauea  feco  il  fior  de  icàuaUiefipa**. 
gani  di  quelle  parti^  in  numero  diftfjanta  mila  cauallteri^ 
&  cento  mila  pedoni ,  qùafi  tutti  arieri .  DonFlorelus  ha^ 
ue4  data  la  prima  fcbierd  che  era  come  vna  vanguardia  i 
al  noUello/R^  CliniùègliUoldi  TS^orandelloy  la  feconda  cò^ 
duceua  egli ,  &  la  terj^  era  tòndottà  da  Mdnelino  il  Cor» 
tcfe  ciafcun  dei  quali  cdpi  hauea  Con  fico  molti  di  quei 
C^Trencipi hànoràtiiChè  noti  haueanvoluto  hauer  carico 
di  genti, Cliniò  a  prima  giunta  trouàndo  nel  voler  accafìU 
parfi  prefio  rna  riuiera  cóntraHo  da  i  nemici ,  attaccò  l(U 
battaglia  con  loro  fi  fiera ,  &  fpaticntcfa,  che  durò  meglio 
di  tre  hcrey& fine  aflafera^ntllaqUalCy  ancora  che  ipaga^ 
ni  in  maggior  numerò  y  &  più  frefcbi  gli  faceffere  gr4n 
contraHoi  alfine  rirnafe  per  la  virtù  de  i  che  haueua  a 
lato,  &  il  fuo  valore  fuperioreloro.  Quiui  piantarono  $ 
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\ùYoallo7gi(tmcntt^& i  T^agamloroììonmcltodiflantiy  Cy^ 
fHdatò  frincipio  avn  conthnio  combattere .  I  Pagani 
thefentironOy  ché'éràajfaltatoln  vn  medefmo  tcfnpé  it 
IF^gno  diManidia  da  Chrtstiani  con  gli  aiuti  concertati 
di  quei  2^§n/  collegati  infieme^ft  diuifero  daWvnay& l^at^ 
tràbanday&fpa/Jitfi  la  nmua,  della  giunta  de  i  nèmicij/e-" 
cero  in  bnuc  tempo  i  Tagani  vn  fi  gran  sformo ,  che  coth^ 
iradonFlorelusdijiuUria  oppofero  t/w  effercitodi  et*' 
tanta  mila  cauaUierij  &  cento  cintjuanfa  mila  pedoni,  ga^ 
ternati  dal  di  SaUmiray&  il  4?  di  (^raltOy  valor ofif- 
fmiy  &  tanto  tenuti  in  arme ,  che  non  eran  in  tutta  Vaga-* 
via  ipiu  forti .  Queflo  grojfo  ejfercito  nemico  fece  lìarfo^ 
pra  dife  don  Florelus  yHìrgli  altri  Trencipi  valorofi  Chri^ 
ftiani  f  fortificandofi  con  maggior forte^7;a  ,  ^  il  campo 
Vagano  fi  era  in  tal  modo  piantato  a  vifta  loro ,  che  pare-- 
ua,  che glivokjjeroinghiottirey fecondo  la  gran  moltitudi'' 
ne  che  empiuala  campagna  tutta.Don  Florelus^fi*  bcntal* 
bora  quando  èol  me's^odi  altri ,  &  quando  egli  in  pei  fi)na 
Ajfaltaua  i  nemici y  non  perciò  reniua  a  battaglia  campale j 
perche  vedeua  là  difiignalitd  de  ifiioiy  &  quantunque  quei 
"ValorofiTrencipi  loprcgajfero  a  voler  tentarla  batta^ 
glia,  egli  col  configlio  de  ipiu  vecchi,  c^piu  efperti  mìloj^ 
guerra ,  non  volle  farlo  dicendo ,  ehi  trouandofi  di  vumc'^ 
refi  impari,  &  efftndofi  fra  nemiciituo  B^di  tanta  yf-^ 
(an'za ,  con  diece  fìeriljmi  Giganti  »  nonglipareua  di  d^^ 
uer  auuenturdr  queflo  fatto  con  tanto  difuantaggio ,  ma^ 
{imamente  trouandofi  con  le -fue  genti  nelle  fovs^  iniml^ 
che.  Ma  rìifegnaua  di  afpettaf  ilvalente Primarie  di 
ToUonia,  che  intendeua  che  egli  veriiua in foccor foconi 
Mindecimilacauallicri  ,  con  tutto  Ciò  per  non  imnlire  i 
Jkoi ,  &  moftrar  punto  di  fiacche'^ ,  fpeffo  vfcìua  a  far 
gran  baruffe  co  i  nemici,  nellequah  egli,  &  ifuoifaceuan^ 
ft^ranprodc^inarme^  cheeranilupor  de  iTagani), 
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tticentió ,  Cìr  Erimar  te  di  Siria  in  que fio  tempo  fuccuaìta 
nel'^gno  diManidia  infieme  con  gli  altri  Q^c ,  &  Tren* 
àpi  Cbriiìianifgrattsfor':(o  cantra  nemici^  &  in  vnagran 
battaglia ,  chefeguìfrahro^gliromfè  ancora  chefojjerg 
iTagani  di  gran  Itmga  fuperiori  in  nuniero  dì  genti  a  lo^ 
roy  &ritirandofit  esercito  rottó  alla  città  dimnidioLj, 
quella  che  da  nome  al  'Regno ,  che  è  dieci  leghe  lunghe  da 
quejìo porto^effi  ne  gli  aJJediarono,& fpaucntaron  quelle ^ 
gno  in  modo ,  che  collorfpanento  intimoriti  i  Tagani  de^ 
gli  altri  J\€gni^  fecerovnmarakigliofosfor'^o  cantra  Lum 
centio  y  come  di  raffi .  In  qucflo  tempo  vennt  il  2^  Balani 
confoccorfodiquindecimilacaiiaUieri  Greci  ^  &  trenta^ 
mila  pedoni^  mandatigli  dallo  Imperator  Splandiano^  cìje 
furon  con  grande  allegrcs^a  riccuuti ,  &  di  tutte  le  genti 
che  in  quell'I  fola  fi  trouauas  fatto  vno  effercito  diquaran^ 
t  amila  cauallitriy& cinquanta  milapcdoni,fi  moffcro  vna 
fnattinacon  buon  vento  per  ire  ad  asfaltare  il  'k^gnoài 
Tentapoli ,  ò  di  Conagnu ,  qi^al piufofse  lor  ^ìato  più  com^ 
modoy  &  nanigando  fileuòvn  yento  ali* andar  sì  contras- 
rio,  che /en:^a  potere  i  marinari  con  rimedio  alcuno  ripa-^ 
rati  fu  qticfìa  armata  trafportata  gran  pc'^'^^o  più  altOy  & 
ctjjato  il  gran  verno  fi  vènne  a  arriuar  nel  "jR^gno  di  T^la^ 
^idia.ùue  in  quel  tempo  era  giorno  fi  grande  aiuto  a  Taga- 
che  era  conucniitoaLucentiOy  che  non  hauea gente  da 
piargli  a  petto^ritirarfi  nelfiw  forte  in  quelportOy  &  fi  tro^- 
^aua  in  jirano  penfiero  ,  per  non  fperar  daniunaban^ 
dafvccorfo  ,      già  i  Pagani  che  haueu ano  innumera-» 
vile  efjcrcito  ,  come  quei  che  haueuano  il  numero  di  ccn^ 
'^^fnilacauallieri  ,  &ducento  mila  pedoni ,  fi  fpinge-- 
per  combattergli  in  quel  forte  t  tór  cacciarli  a  fatto 
^^^^^l'^Regno .  ^anda  Lucmio  vide  quefia  armata 
ìt  grand  e  ,      che  yeniuano  non  da  Tonente  >  ma  da 
^cuante  ^  ^  vicino  a  terra  ben  pensò  ,.che  fojje  di  Taj 
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•|r/4 1  &  che  tjìfofsc  fgii  in pirfona^  &  che  non  fofse perito 
ìn  tnàre  ^'come  fi  fiif^'dm^^  con  qiieHo  dubbio  fpingendo fi 
innati':!^  vide  venir  t^rfi)  dife  le  due  galee , &pian  pianQ 
p  auùideychenon  eri  inganno.  Jcmallieri  delle  galee  mi" 
rando conobbero  aHa  pruoua  della  pwicipal  naue  il  7^ 
balano ,  &  con  fiìtnma  allegrcT^T^a  lo  fitlntareno ,  &  egli 
che  conobbe  due  dilorOy  nefecegvan  fesia^  sfattigli  fa'- 
lir  alla fiia  naue  intefe  da  ejfi tutto  il  fuccefso  di  quella  afm 
piata. 

Che  le  due  armate  fi  vnirono  inficine,  &  che  i  duo 
Prencipiragionaron  del  fatto  di  quella  guer- 
ra j  concercando  di  aflfaltare  i  nenu^ 
ci,     Cap.  XVI, 

G'K^andefuNilegreT^adell^e  'Balano^  quefiovdito^ 
e  rimandò  a  dietro  battendo  I  vn  de  i  duecauallie^ 
ri  per  fa  r  intendere  allo  Jtpperator  Lucentió  là  fua  venu- 
ta^acciò  non  reflafse  fofpefoy(ir  con  l*  altro  fi  mifearagio^ 
narc  per  voler  intendere  il  fuccefso  tutto  di  quella  guer^ 
ra\  &  non  tardando  a  ritornar  ti  cauallierCyapportò  a  Lu^ 
fentia,  v*  a  tutti  quei  "J^e  conia  buona  nuoua grande  alle^ 
gre'^^a ,  & fpingendofi tuttauia tarmata delT^ 'Salano 
tnnan'3;i ,  quando  venne  a  congiunger  fi  con  l*  altra ,  furono 
grandiy  &  molti  gli  abbracciamenti  ^  che  furonfatti'da.^ 
tutte  le  bandi  di  (Ilici  gcnerofi  Trcncipi  y  ^  fegnalati  ca^ 
pallieri^efu  [àllegre's^a  tantay&  l'ardir  talvyche  prefero 
le  genti  di  Lucentioyitivedcre  vn  fi  fegndlatofoccorfoy  che; 
diuentaron  tanti  ferociffmi  leoni,  ^  ancora  che  gli  auuer' 
farij  fofsero  in  tanta  moltitiddine  y  dh^  di  ejji  empievano  i 
n:onti,  &  la  campa gnayVennero  in  vn  dcfideriOy  rnarain- 
gliofo  di  venir  con  loro  a  battagliagli I{e  Balano  dopò  Cha^ 
ficr  vifitati  tutti  ^  c  chepafsai  onfra  loro  gran  f€§}c  y  firi% 
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ftrirife  con  lo  Imperator  Lucenfio ,  c>gli  altri  a  raglof 
fktmento  y  &  quiui  dopò  Ihauer  I  vri  detto  aW altro  tutte  If 
cofc  che  cran  lor  auucnnte ,  ^fatta^rande  accoglienx^i  9 
perche  non  fi fapeua  nuouadijìmadis  di  Grecia  y  attefero 
mentre  fi  sbarcauano  le  gentiy  &  i  caualliyaconfegliardcl 
tnodoy  che  fidoueua  tenere  in  quella  guerra  hauendo  intcfo 
il  gran  sfor':^  deinemiciy  &  come  era  difrefcoyenutoin^ 
campo  con  nuouofi)ccorfi>  ilnuouoB^  della Saracenica^che 
era  vno  de  i  forti  2<e  del  mondo ,  che  fi  hanea  quel  %gwa 
guadagnato  per  il  fiio  gran  valoreyperciò  che  douendofi  dct 
^uèi  popoli  ribellati  alla  fida  "Rcinayperche  fi  era  fatta  Chri 
Stianay  creare  vnTie  valorofo  che  gli  difendeffcy  erafiata 
ereatOy  quefio  che  era  difchiatta  di  giganti ,  &  tanto  for^^ 
tCy  che  in  tutta  Pagania  non  era  che  lo  auanzajfe.  Fjì  con 
tutto  ciò  concili fo  che  ft  veniffc  con  loro  a  battagliay  perche 
conofceuano  chjc anemici  poteua  venir  da  tutti i lati  Lz^ 
^ttoua^liay  &  a  loro  da  niuna  banda  y  confumata  che  ha^ 
tiejfe  quella^  potean  fperar  di  hauerne .  Oltre  che  fcbenei 
nemici  eran  loro  fitperiori  dinumerg  y  non  penfitnano  che 
gli  foffer  pari  di  ardirey&  di  fot^e.Con  qucfla  rifolutione, 
fi^ronquel  dì  disbarcate  tutte  le  genti  y  dato  loro  com^ 
modo  alloggiamento hauedo ampliata  ripariyuèfipotreb^ 
be  dir  l'allegre'^  de  i  Ch riUianiyVedutifi  in  tanto  numcr 
ro  centra paganiyi quali  fi:ppero  queldìSìefio  verfo  Ufiruy 
la  venuta  di  quelìo  foccorfo ,  fi  marauigliaron  molto  di 
mdefoffe  venuto  da  quella  banda  di  LeuantCy  che  tutta^ 
era  habitata  dalVaganefmo ,  con  tutto  ciòy  nonfifgomn'- 
taronpunto,fapendo  la  difiigualitày  che  erafraloro,  &  il 
vantaggio ,  cheejfi  nehaueuano  ,  ma  non  confiderauano 
quanti  valor ofi  Trencipiy  &  cauallierifegnalati  eran  daU 
la  contraria  parte.  Ma  gli  lafciarcmo  bora  co  fi  a  fron^ 
te,  per  tornare  a  dire  di  quel  ,  che  auuenne  aFrandéi^ 
lodapoicbe  fu  guarito  delle  ferite  p  che  haueuarice^utc^ 
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dnltorfo  .  Ternati  che  furono  icandlicrhdii^j nella  gfjnìt 
Signor a^con  la  mmay  chela,  fna  compagnia  rnuj^l  yìcyouc.-* 
Ha ,  nè  di  alcun  di  effi  tY<t  imlitw  alcuno^  fiìniaraiàglicjh^ 
j&  fcn^a  fine  il  doior^chc  nefentìy^r*  taUy  ckt/sft  ffc fiato 
in  men  cuore^&  meno  vfo  in  fopportar  i  grani  coiti dìfor^ 
tuna  yfe  ne  farebbe  difperàtv  •  Ma  riucUatofi  cots  l'animo  a 
Dio^&  con  f  tieghi  pieni  di  deitotione>^<&  di  affetto  cbiede-* 
doali4Ìcc7ifjglio  ^(^aÌHtOyVemic  a  cfjnfolarfi^fL^^^ 
fperaH'^a  della  filate  della  *jR^ina  fua  moglie  i,&fim  ccnt^ 
pngni.La  fignora  dellmgo^  <&  tutte  quelle  va^he^<ir  nobi^ 
le  damCiUimando  qucfic  caualUereper  la  vinu^che  baiteéi 
fnofiratay&  ifuoi  reali fvmbiati,  qmnto^  {linear  potefero^ 
&  amandolo  infinitamente^  bauean  difpiacerc  di  vederlo 
cofi  attri{latOj& glàuche  ^r a  guarito  t amo y  cbe  fopeua  co^* 
minciareavfcir  del  lenOy  la  fignora  andò  con  vn<i  fua  do^ 
V^Ua  fola  a  vifitarh  ^  fen^a  che  alcun  altra  entr afe  fecù^ 
&  dopòyChe  l'hebbefaliitato  gli  dijje  ^  Signor  cauaUicreyio 
voglio  chiederMÌ  vn  d.om,&  non  voglio^che  melo  neghia-* 
teymajjìmamente  che  fia  taie^chefe  hauete  punto  conofce^'^ 
%a  dixl  mio  tanto  ^limarm^e  dell'amor  ^  che  vi  porte yper  U 
%firtà  yZir  il  valor ,  che  invai  con^ifco  me  ne  farete  gratia^ 
t  vandalo  che  hauea  quefìa  gentil  fpio'i  a  in  gran  riuercn* 
^(aper  il  ben€i&  l' hanor^cbe gli  hauea  fjttVyle  diffe^io  ri^ 
ceuoperfauor  grande^ftgnora  mia,  che  voi  wi  come  ' 
tey(^  vi  prometto  il  donoycon  cjuanti  alinfeiefer  doman-^ 
darmene^ Ella  ne  lo  ringràtiò  molio,  ^  diffcgli ,  //  dono  èy 

fignaryCbevoimidiciateiyfefete  Cbrifiiano-y  &  fefetedel-- 
l'armata  de'  Chrifliani^  che  è  rovta  in  mare  certifcandoui^ 
^he  quefio  defiderio  difaperlo,  non  è  per  nuocerui  punto,  li 
nò  volle  celarft punto le  rifpofe  difìy^che  tra  rotto 
in  marCi  doue  bauea  con  lutia  l'urm^^ttf  pmito  horriiilfor^ 
tana  .  La  dama  fi  rallegrò  tutiaqueflovdito  ^  &  diffegli^ 
Fo^Hq  iOpfignor^appalcfam  i  chciofono^  acciò  fa f  ptatc^ 
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la  ca^ione^perche  iovihoqueflo  domandato.Saperete^ch^ 
IO  fon  jignora  di  rnolt^  fafltUa  di  queiìo  1<^gnOi&  mi  chÌ4 
mo  ^4rr4miroja(]ualeho  vinato  vita  molto pcnofa,  eccet^ 
to  da  fei  me  fi  in  quà^pcr  vna  Ipiwna  ritma ,  che  io  ho  hanU" 
tacche  mi  ha  fatto  por  da  canto  qmfi  tutta  la  mia  tntari^ 
tudine  f  Io  fui  maritata  a  w  nobilijfmo  cauaUier  di  qaefìq^ 
*M^gno,di  cui  hebbi  yna  mica  figliuola^  che  in  beltà  auan  - 
tutte  le  altre  di  quefla,  &  le  promncie  circonuicine^  la^ 
quale  venuta  in  età  di  maritar/i  jfi<  da  i  primi  Trencipi^ 
non  che  pìfiuati  fignori  domandai^ci  in  matrimonio  cqì\ 
tanta  inflan'^aper  la fua granbelle^ai&fetìxavoler  do- 
te  alcun  i ,  fhv  ogni  giorno  ne  haueuamo  mille  importuni 
auuifiyChe  continouandofi^  cominciammo  a  penfar  bene  fo^f 
pra  il  fatto  nojìroyperche  fi  come  i  competitori  eran  tanti^ 
tà^di  fi  alto  grado ,  &  tutti  quafi  di  ricche:^ay€  di  valore 
fariytemeuano  molto ,  che  nel  darla  ad  vnoynon'civenejfi^ 
mo  a  prouocar  inimici  tiay  e  guerra  dagli  altri ,  e  far  anco^ 
fhe  i  rinati  tutti  volt  afferò  a  odiare  ^  &  a  perfiguitarcyCOf 
lui  a  chi  noi  i'haueffi  mal  maritata  •  Queflo  fu  cagione  di 
farci  ritenerla  briglia  di rton  maritarla ,  dall'altra  banda 
eifàil  concorfo  tanto  dei  caukllieri  famofi ,  e  de  iValoìofi 
frencipiychein  questo  nqUro  cafietio ,  ^ in  vna  buona no'^ 
jira  terra  quinci  non  molto  lontana  di  cgiinouo  conconea^ 
mp^r  mirarla ,  che  crauamo  in  gran  pen fiero ,  chela  fua^ 
ifeltà^che  è  marauigliofa ,  non  induce ffe  quc^che  vno  di  cjji 
4  tener  modo  di  robbarcela  per  fo/^aypoiche  di  buona  vo^ 
^lia  nongliela  concedeuamOy  Ver  que[ta  cagione  furono  dal 
fnio  marito, addoppiate  le  guardie ,     la  ponemmo  in  vna 
granfortex'S^a  affai  bella  della  terra  ,  quiui  tenendola  con 
maggior  riguardo^  che  prima .  Quello  di  che  tanto  noi  te- 
menano  ci  auuenne  diponto^che  vngranprencipe  di  quefto 
*2irgno  parente  del  "Rie  chiamato  Fiocino  troppo  afflitto 
ddCarnor  di  no^rafiliuola ^non potendo  piuvederla  cpfi 

fpejfo 
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fpcfo  come  f^cea  primayper  tenerla  noi  cefi  rivchiufa  vr* 
fititof$  priuo  di  vn  tanta  ddetto^difperato  fi  mi fe  a  far  co  fa, 
che  noi  per  la  modeSìia.che  in  lui  conofccuamo^non  ei  ha- 
uemopenfato  mai^efùche  determinò  di  robbarccla.vcdur^ 
tocche  in  vano  era  il  fuo  importunare  di  hauerla  da  noi^tton 
perche  cifdegnajfimodi  dargliela  ,  effendo  princtpCychc^ 
merita  affai  maggior  don'^eÙa  di  quesìa^  ma  per  il  rifpetto 
che  vi  ho  detto .  Ma  perche  noi  ci  hancuamo gran  curayC^ 
fi  teneuamo  cefi flrctta  cuflodia ,  quando  -pidde  le  cofe  mal 
parate  ^pensò  vna  via^con  che  gli  venne  fatta  la  eflecntion 
del  fuopenfìeroy&fu^  chebanendo  vnafiu  :^ìa  molto  falcia 
neWarti^ricorfe  a  lei^& con  molte  lagrime  le  manifeiìò  la, 
fena amorofaycbe patiuaper  la  noftra  figlinola  ,  &  chèfy 
il  fuo  fapernon  l*aitaua  conofceua^che  nò  era  da  poter  mol-^ 
to  più  durargli  la  vita .  La  fauia  conofciuto  perle  fue  arti 
(come  ella  diccy)  che  quello  honorato  prencipe  fe  ne  anda^ 
tio^a  morire  fenonerafoccorfo  inquefia  imprcfa ^fìettcL^ 
molto  fopra  dife^pcrche  era  donna  modcHa^  &faggiay^ 
nonadóperaua  le  fue  arti  in  dannoso  biafimo  altrui^  &pur 
cedendola  neceffità  prefcntedcl  prencipe  Filo:ino  fuoni-^ 
potCydoppò  n^auer  molto  penfato^determinò  di  aitarlo^fen^ 
pregiudicar  però  aU'honore  della  nofirafì'gliuolay  &  gli 
promife  di  fodisfarlo ,  7)apoi  adoperandole  fue  arti  fece^ 
con  effevn  p^l'tggio  il  più  bello ,  ^  //  più  fontuofo ,  che  in 
quelle  parti  fi  vedeffe  maiy  &  dapoi  col  medefimofMofape-^ 
reytraffe  in  vna  nuuola  mia  figliuola  per  l'aria ,  &la  con^ 
duffc  in  quel  ricco,  &  bel  palaggioinficmecon  vnadclle 
fue  don':^lle ,  laquale  tornata  a  noi ,  ci  riferì  tutto  qutl.che 
era  fncccffo^comevdirete  •  picendociychè in  queSio ncbil 
f alaggio,  ritrouandofi  l^fiancty  (  che  co  fi  èia  ma  figliuo^^ 
U  chiamata  )  non  meno  muaghita  del  fontuofo,  &  dilette-- 
fo  luogo ,  che  marauigliata  di  efferui  non  fapcndo  in  qual 
modo  capitata  j  fu  falutata  dalla  fauiaTja  di  Filotirio,  chq 

con 
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con  dolce  rJfo  laftfleggiò ,  eT*  care^Tj^  Hupita  molto  della 
fua  gra?%  bellcz^^a  ^  S^le  dijfe ,  che  non  donejfe  turbar  fi  di 
Tjeder/i  in  cmiio  luogo  condotta ,  che  bauea  dafapere^cbe 
il  tutto  era  fattoper  fuo  bene^&ftio  honore^^  checofi  exa 
iquifignoray^pià,  che  nelle  fue  paterne  cafe ,  &  che  ell^ 
^pietofiz  invedeYyche il padre^et  la  nMdre  thaticfje in queU 
la  rocca  rinchiufa^&pofta  coftpriùoniera^  haucavoUit^ 
foccorraloydr  qmui  condtirla^veduto  che  prefio  di  lo)  o^pa^ 
reuàyche  la  eccefjìua  fta  bcltày  che  all'altre  è  fi  cara ,  a  lei 
fofj  'e  nociua  in  non  maritarla ,  &  che  quely  che  hauea  fatto 
non  era  cofa^che  tornajfe  inpregiudicio  di  lei ,  ne  tale  ^  che 
al  fine  a  fuoi parenti  non  apportajf  ?  piacere ,  eì^  confulatio^ 
nCifi:  ben  in  quelprincipio  ne  haueffer&fintito  qualche  pò* 
co  di  afjfanno.Ma  perche  le  f  arena  diveder  la  noSira  figli" 
liolaT^oftana  finarrita  alquantopcrnonintcderilfi:rìfi)di 
quelle  parole ,  non  volle  per  aWhora  dirle  altro  ^fe  non^che 
taprcfcper  la  manOy& la  condujie  invn  belliffimogiardi' 
noycercando darle  moLo  dilettOydelquale  inuaghita  la  gio^ 
uaney^vedute  le  gran  carcT.'Key  che  la  donna  le  faccua^fi 
come  hauea  in  quella  prigionia  più  volte  fatto  lamenti  deU 
lafua  difgratiayfi  compiacque  di  quella  libertà,  &  di  quei 
vago  luogo  tantOy  che  cominciò  a  dimenticar  fi  quel  difpìa" 
cere*  ìs(on  volle  la  faina  parlarle  per  due,  o  tre  me  fi  di  cofa 
yeruna ,  finche  non fe  fhauejfe fatta  amoreuole ,  Cy"  g  rata^ 
ma  attefe  a  darle  queifolaT^^iyCir'  pajfatempiy  che  puotc^y 
che  furon  tanti^che  la  riduffe  tutta fua .  Haurebbe  qutsia 
fiiuia  donna  potuto  con  lefue  artifn-yche  fubito  haucfje  fat- 
to Infuna  il  fuo  volere ,  ma  fi  come  era  t improf  i  di  Dio, 
non  volle  farloydicendoyche  non  voleua  in  cafo  di  matrimo- 
nioynè  ad  iìiflanT^a  del  nipote ,  nèfi:fofe  flato  del  figliuolo, 
forgiarla  volontà  di  lei ,  via  ben  'andana  con  quefij  me'^ 
acquiflandofela,  perche  condefcendej]  e  al  fuo  valore  *  Fece 
i^uejla  faina  vn  altra  cofa,  che  cofiderato  il  dolorCyche  era-- 

uamo 
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l  vmoìlpadre.et iopcrftntirne diqucfloY^ttotìfeeù'auui- 
i  fàti,chc  non  doucjjìmo  haucrne  ajfannCj  perche  dia  fìauct^ 
\  bemy& qudyQhe  fi  era  operatOytuao  era  in  beneficiò  di  leiy 
\  &  che  al  fin  tutto  farebbe  tornato ,  iv  grande  allegrcT^i^ 
.  noflrayconche ci  confolammo affai ,  fecondo  ildolorgran^ 
)  dcjche  ne  haneuamo  pigliato.  Dopò  mol  i  giorni follccitan-' 
I  dot  infiammato  Trcncipe  ilmatrimonio  ddla  noHra  figlia 
i  tfola  y  fu  chiarito  dalla  fauia  i  che  conujcniua  di difporla  a 
quefioy  perche  ella  non  intendeua  di  sfoiX^trli  volontà  fua^ 
I   &fii  conclufoycbe  eglifipalefaffcfittgcnao  di  effcr  rerìuto 
quiui  a  veda  layperhauer'mtefo, che  vi  fi  tYo:uiua,^  corn* 
parfo alla  prefen'T^a ddlvna ,  ^ ddi'altra,  egli  tofìo.chc^ 
vidde  la  fua  amata  %ofiana ,  yolle  bacciarlc  k  n^ani ,  ma 
ella  te  tirò  a  fesche  ben  conobbe  chi  era^e  fspeuàychefr:dto 
tamaiiay^  con  molta  honeftàlo  riccucywafiipcndo  ch'era 
ni  potè,  d  ella  fauiayfiibito  comprefe  cjucHa  trama^  &  itelfiìo 
fccrcto  fe  ne  fdegnò  per  qucly  che  li  fm  donzella  cidiffe^ 
ma  al  fine  confidtrando ,  che  ciò  fi  era  caiifuto  da  fouerchia 
amor, che  qndprencipe  le  portauayfiplacò^perche  non  è^a 
pcnfare ,  che  Ini  difama fie ,  veduto  efier  da  lui  tanto  ama-- 
id^Quamiopamepoi  tempo  alla  faHia  difcoprir  il  fatto  del 
nipote  ( ilqual  hauea  fatto  in  qiiefto  tempo  a  l^ofiang 
uicù  grand  e)  parlo  conkiintorno  al  fatto  del  mamntonf&i 
mofìrandotè  quanto farebbe'ììatà  bcnmxritat^  in^njf^ 
cipe  di  tanta graudc:^x^  ^^che  lei  tanto  amaua i& cht 
mn  lì  maneaua  ricchel^à\ire  bdle'S^^a ,  0  valore  yO^dc-  ellà 
fi  foffe  póttita  chiamar  contenta,  DiconOyche  l\()fiana  rif^ 
foft  y^ehe  era  vero  tutto^quelyche  ella  diceua ,  e  ci^e-amau  a 
Filotino  afiai  y  &  hauea  accettato  il  fuo  fertdgiù  fer'H 
grande  aynoryche  in  lui  conofcca  verfo  di  lei^ma  che  a  pat- 
to y  Zfcninonon  era  per  condefcendermaiaquejìo  fp^^ 
il  corffentimento  del  padre ^     della  madre  ^  e  fin  tanto» 
che  mn  fujje  Sìaia  ricoid^tta^alcofpctto  loro,  perche 

non 
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notìleparcuayche  Icfojfc  honore  di  farlo  altrimenti  *  l{ac^ 
conta  la  donzella ,  che  fatta  quefìa  relatione  dalia  fama  a 
filotim ,  tlcìuale  fi  hauea  già  prefuppoHo  di  ottener  il  fuo 
intento ,  nediucnne  cofi  dogliofo ,  che  cadde  in  terra  come 
moYto,&fii  la  pietà  lanta,  che  ne  prcfe  la  ':^tayche  dnct  ve-- 
dcndojfbc  douea  morirne^fe  non  vipvendea  riparo,  ricorfe 
afuoi  incanti ,  &  fece  vn  ine  ani  amento  de  i  forti  j  ^ma:- 
rauigliùfiy  che  mai  fi  faceffe,  incantando  amenduei  che  in 
qucidelitiofopaiaggio ,  ma  nonpojjo  intender  comefia  ,fe 
non  che  niun  di  effi  patifce  detrimento  alcuno  j  iìanno 
mcltoagiati.^nuenne  dapoi^cht infermò  lafauia  di  infir^ 
mitàmórtaley&vedutafi  al  punto  delmorire.pcrfgrauar 
Lifi4C  confcien'7:a  in  parte  j  chiamata  la  donzella  di  mia  fi- 
gUuola,le  di j[e  tutto  qucl^che  era  auucnutojoggiongendo- 
Ifyche  doueffe dirci^chenortpoteuanè  ilnipote^nèlanoiìra 
figlinola  effer  liberata  da  quello  incanto  fc  ella  moriua  di 
quella  infermità jfe  non  nel  meTX?  d'vnvulorofq  caualUer 
[hriliiafiOyche  doueua  in  quefioUiogo  capitare*  morì  la  fa- 
tiia  dopò  alcuni  giorni ,  &  la  donzella  tornando  a  me  per 
falcfarmi  cfuefio  fatto  Juimpeditapermoltitrauagliytan^ 

to  che  mai  potè -ùcnir  a  di  melo, fe  non  y  già  pojfon  ejjcrfei 
me  fi ,  che  mi  venne  a  dar  qucHo  auuifo ,  di  cfiefentimwo 
mio  marito,&  io  drfpiacere ,  ma  misìoaìico  con  allegre^ 
aiayfaputo  che  doueuu  effcrdifiucantatanoftra  figliuol'Zj. 
Nord  da  priricipiOyche  voi  qui  arriuaHe  i  &  che  io  vividi 
farlamarauigtiofa  proua  di  hauer  difirmaio  combattuto 
ton  quel  feroce  Or foi  che  ha  tenuto  irt  paura  tut:  a  quello 
contorno  gran  tempo ,  ricordatamiiche  era  venuta  puotsai 
che  l'armata  de*  ChriHiani  era  rotta  in  mare ,  cominciai  a 
penfare ,  che  voi  potrefte  effer  Vn  di  quei  Chriflianidalla^ 
tempera  sbattutOy&  chefc  cofi  fojfeyio  non  haurei  da  d w 
bitar esche nonfoUc  quello ,  cl?e potefte  tra r a  tine quesìa^ 
auuentura  diqueilo  incantOyliberando  la  noftra  tato  ama- 
ta 
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^liuola ,  però  molto  vi  prego ,  poi  che  fete  quello  da  noi 
deratòjche  vogliate  pigliar  queVrà  imptefa ,  acciò  mia- 
ricoy&  io  con  que^e  darne  tutte  noflre parenti  j  &  con 
wjìra  figìiuoìa  I\pffanà  vi  habbiumo  à  rejìàr  obìigato 
[0  U  tempo  della  vita  noUrai 

rifpofta  di  Frandaìo ,  &  come  fi  aj)pareccbiò  a  cn^ 
trar  a  pvoùitG  neirauucnrura  di  quello  incanrb, 
hauendo  dalia  donzella  inrefp  moke  altre 
cofe di efiòi       Cap.  XV Ih 

ì 

Hato  gran  pc^a  attento  Frandaìo  a  vdire  il  fuC'^ 
^  ceffo  di  qiicHo  cafo  delta  bella  1^)/ìana^cìr  ancora  cbù 
[Je  afflitto  molto  dal  dolore  della  perdita  della  firn  cara 
oglie^non  fapèndo  oue  fi /offende:  crfninò  di  a'cceitàrt^m 
efa^confideiando  che  traquefìomeT^x  &  in  qucHo  ca^ 
ino  haurebbe  per  àuuentura  intefb  qualche  cofa  di  lei^et 
m  ali  egro  vifo  rifpofe^che  era  contento^  e^^  che  àccettaua 
pra  di  fé  quefìo  càrico.  La  nóbil  damale  he  era  a  màràui^ 
Ha  bcllay& cortefe^  gliene  volle  bacciar  le  mani ,  &  cori 
'lagrime  ditèhèri'^^a  gli  diffe  molte  parole  di  ringra^ 
ìamento^&  di  CM^èfi(iy<&  concenato  con  lui  quel^  che  do^ 
eafàrftj  ella  ritòrtiò  all'altre ,  &  lòr  diffe  y  come  haitendo 
tppalefato  il  fatto  delU  bella  %ofiànafua  figliuola  ale  a- 
^allierf  hrifìianOf  haUèud  accettata  l^itnpxeja  di  ir  a  prò- 
^^^fLvHlaaUuènturadi^iei^dichefi  railcgrarón  tutte  in-" 
\irìiUmcrite^&  fi  come  éfantuttegiouunigàic^  &  allegre^ 
oltre iejfcr  di  maraiiigliofa  bclle%^ay  leggiadria  dtfp» 
fero  divokr  ire  tutte  con  effo  lui  per  accompagnarlo  d  qve-^ 
fl^  grande  iinprejay&  per  veder  la  Tirana  foggia  dìque-- 
Ho  inccinta'nientOydei  quale  molte  cofe  fi  dicrujno  i  7)elle 
prime  cofe.che  la  fipiorà  del  luogo  fece^fè  apparecchiar  al 
i^^iiìlwi:hrifiianohrmi^&  il  cauallo^  ^  gliene  prouidi^ 
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di  fi  forti.cbe  egli  non  fe  hauerebhe  a  fuci  fccUafta  molte 
fipiite  capare  le  migliori .  Quiià  bruendogli  datò 
flier  chela  fciHif  e  y  dopò  venti  giorni  partì  egli  contatta^ 
quella  bomrata  eompagnia  di  dame,  che  eran  diecc  di  td^ 
ta  bcllc^^^chc  a  duro  in  quel  contorno  fe  nefarel>bon  pò-- 
tufo trcuare  altre  tali.  Erano  riobilljfinìe  tutte ,  &  parenti^ 
&  compagne  della  bella  T^fioTia  y  lequaUiti  cfuefìo  tempOy 
che  fi  tra  dato  ordine  allapartitay  lyaueano  ottenuto  liccn- 
ita  da  è  fnoi  di  andare  a  veder  la  prima  di  quefi' aimentti-* 
ra,  dellaquakfparfifi  la  fama ,  che  vn  cauallier  per  libe- 
rarla fi  mettcua  a  quel  rifchi%  da  tuite  le  bande  fi  mouean 
eitualUeri\& dame  per  conofcerloy  &per  trouar  ajjueSìn^ 
famofapYUona.  'Xel giorno  della  partita  ( perciocheerail 
camino  lungo  di  vn  mefcy  &  più  douendo  paffar  nel  ^^Regna 
di  Organa  Jòtio  il  ''Kcgno  di  Traramata  yfi  ridderò  appa^ 
Tocchiate  molte  prouigioni  di  carriaggi^  pieni  di  tutte 
cornmoditdy& cofe  neceff arie  per  il  cammino,  &  il  cattai^ 
licr  armato  in  me'^  quelle  raghe  da  meyche  nò  lo  lafcia^ 
uan  maiy  era  da  loro  trattenuto  con  ragionamenti  allegri^ 
metto  gioiofi ,  perche  era  in  tanta  ftimaprefjbdi  tutte, 
per  la  gran  prona  >  che  gli  hanean  7H:dutafare ,  &  per  Ico 
belleT^^a  ^  ^  difpo^ic^i^a  fua ,  che  niuna  era ,  che  nel  cuor 
fuojfc  ben  lo  cdaua,  non  l'amaffe  molto y&  non  defiderajfc 
di  hauerloper  amante,  ma  due  di  loro  f  a  l'altre  L'amaua-^ 
PO  diefiremo  amcrCytanto  chefcncfentiuano  tutte  infiam^ 
mate.cbiarriata  l'vna  lagaia  Luciuàa ,  &  l'altra  amaroft 
eAgliana.&haueaper  cognome  f^-fmorofa ,  perche  era  fi 
allegra ,  &^dolceneifHOi  modiche  ninno  era ,  che  lacon^ 
tterfajjeiche  voih  le  pigÌAafie  amor  grande .  Fu  dimoltotra'* 
Hulo  in  questa  cammino  a  Frandalo  dì  trattenimento  di 
ùucfle  amor ojh donne y& donT^elleyperche  lo  tclfero  di  quel* 
la  tri^ìc':^y  che  nel  cuor  fuo  fcntiua  di  quella  gran  perdi-^ 
'^Pl^  ta^ancoxa  che  confidajfe  in  Dio ,  cht  haueffe  hauuto  curn^ 

.  delU 
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^ella  fallite,  &  delthonor  di  quelle  J{eine.  La  Signora 
Wf^Ày^  delUhellg.  %oftaria  fhf  japea  doìidf  fe  gli  canjaua, 
quella  malinconia  fin  dell  altre  rcjjortai^a  a  /tardi  buona 
voglia^  &  conjonaua^e  facea  che  le  fue  due  nipoti  coft  a- 
piOYofe  doriT^elle ,  e  l'altre  ancora  lo  tencjkro  fempYC  in  bei 
ragionamenti  raccontandcgli  fpefo  (lUciUhc  amcrofocc^fo 
auuefiHtOy  e  fimil  cofedi  tranullo  y  cqrfjplj^fi  rallcgraM 
molto ,  mafjiw amente  con  lafpcran'S^  che  eifipigliaua  di 
fcntir  qualche  nnoua  della  T^ina  fna  moglie .  Qtd  era  pa- 
fcfe  a  tanti  i  luoghi ,  doue  tjuefìa  compagnia  arriuaua],  la 
cagione  di  quel  viaggio ,  &e[fcndo  venuto  la  notitia  alla 
ZOuc beffa  di  CoUaltocÌTteravna  donzella  dimartuigUor 
fa  bellexi^^che  ilcaufillier^in  cheftandaua  a  prouar  neU 
la  auucmura  della  bella  B^  fiana^doueua  il 4ìfcguqnte paf-* 
far  per  le  fue  terre ,  venne  in  vn  defiderio  eflremo  4i  ve^ 
^erlo,  &  conofcerlg  j  perche  già  fi  era  dalfuo  valore  fpar- 
fa  lafaniatn  molti  luoghi.  Haueuaquefia  gentil  don:^elia 
fon fc  di<e  cauallierif^ioi  vajfalli,  iquatifi  teneva  apprcfio^ 
tìigltofamofi  in  arnie^cli  che  ella  fi  pigHauagranvariaglof 
xiayQilianteil brauo^  &i Scardanoil  valorofoy  cheeran  te-- 
untiti  tanto ,  che  niuno  era  in  quelle  Trouincie ,  ^he  haueffe 
hauuto  animo  di  venir  con  alcun  di  cffi  al  paragon  dell' ar- 
nuydeterminò  quesìa  Ducbejfa  giouane,     baUian':^ofij  di 
ir^atjeder  quefiO  fonalliere  fconofciut^metitf ,  ^  di  i/p- 
lervcder*  alparagon  dell'arme  fe  era  taky  quale  di  lui  fi 
4liceuay& pofli  in  ordine  alcuni  fuoj.  pochi  cauallieriy  e 
7ne  y  CQ  iduo  brani  cauaìlieri  a  lato ,  andòla  fera  innan'X.i^^ 
metter  fi  a  vnpajfoynel  quale  fapcuadouer  capitare  il^ior-' 
no  feqnente  il  cauallier  Chriftiano  con  la  fua  compa^nia^  e 
per  non  ejferconofciuta  quiuiytcfi  alcuni  ricchi  padighoniy 
fe  ne  flaua  folto  cJfhfeiiT^a  moUohfciarft  vedfr^.  Lamat* 
tina  fu  l'hora  di  teiT^a  comparfe  Frandalo  con  quetlcj 
ideile  dame  ?  &  damigelle  ,  &  ejfcndo  annuntiato  al^ 
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hDudeffa  diColUltafimifc  dietro  i  fuoi  padiglioni  na-» 
fcofa  per  veder  lui ,  &  la  ft^a  compagnia  ^  &toflochelo 
vide  fi  cornpiaccjue  tantodellafua  bella  difpoHe's^^s^a ,  che 
fra fediffe^fe quello cauAlliernonriefce al  paragon  dtlt 
arme,  hog^come l'efferfiw rhi dimoHra j  veramente fia 
degno  di  gran  bla  fimo.  Klon  tardò  avfcircontraquefia^ 
compagnia  vna  fua  don^^eUa  riccamente  guarnita^  fecon^ 
do  il  concerto  fatto  la  fcra^  laquaic  con  allegra  viiìa  com^ 
farfeal  cofpettolorOf  &  falutategU  molto  corteftmente 
dijje  ,  Signore ,  che  in  beltà  auan'^te  quante  io  ne  habbia 
anco  vedute ,  dalla  mia  Signora  in  poi ,  priegoui  a  perdo-- 
riarmi  fevi  vengo' a  dir  cofd-^t he  vi  noiaffe^  an^s^  vipriego 
a  non  douevnc  pigliar  noia ,  poiché  non  èqueUo  per  odio , 
òfdegnoy  maper  traflulloy  &  foU^T^ .  Sono  in  quelpadi* 
glione  duo  cauàllieri  che  fi  ciiiman  di  valer  molto  neWar^ 
mtycbe  effendo  con  la  mia  Signora  accompagnatifinel  ve^ 
nir  a  diportar  fi  in  quefto  luogo^fi  fon  vantati  di  non  lafciar 
quinci  paffiire  caualiiere  con  darnaalcunay  che  prima  non 
confeffi  ejfcr  ella  dotata  di  maggior  beltà  che  quelle  che 
feco  conduce.però  effi  vi  fanno  intendere  che  fe  quejìo  ra- 
uallier  confcjfaqucjioj  voi  potete  infume  con  lui  libera- 
mente pajf  ere  Je  non  gli  conuiene  di  effer  in  gioflra  con  lo* 
70 ,  ma  non  vuoila  mia  ftgnora  che  fi  venga  al  trar  delle 
fpade^  poichequeHacontcfaè  piuperpiaceucle%7^^  & 
per  ricreatioìie ,  che  per  odio ,  o  fdegno .  L'amorefa  ^igi^ 
liana  con  vn  dolce  rifo  fi  riuolfeaFrandalo  diccndogli^Si^ 
gnòr^  non  mi  facciate  vi  prego  qUefta  vergogna  di  con* 
fejòar,  che  io  fia  men  bella  di  queHa  gentil  fignora ,  che  è 
in  quelle-  tende,  ancora  che  io  non  fappia,  che  fiatile  fe  me- 
rita di  effer  iìimata  cofi  bella ,  come  vorrebbe ,  perche  io 
mi  filmo  bella ,  &  quesia  è  la  maggior  vanagloria ,  che  io 
mi  habbia  ,  non  lo  facciate  per  Dio ,  che  io  refletei  molto 
confufa^& quefia  dific  con  fi  gentil  gratia^  che  tutte  fi  im^ 

^  fero 
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fero  a  ridere ,  ma  ^iu  di  ogn  altra  la  don:(ella  della  Dfh 
chepa ,  &  Fraudalo  rifpofcy  Signora  don:(clU ,  voi  hauete 
intefo ,  che  lacrima  ,  che  ha  far  laro  di  queiìumia  beliti 
compagnia^miprohibifcej  che  io  cofìfejfifjuejìoy  &  perche 
-  mi  par  anco  veder ,  che  le  altre  {haurebbofì  per  male ,  che 
mtefiftimanodi  effer  belle jrifpondeitte  a  icauallieriyClyc 
fi'apfàrecchino  allagioflrày  &  direte  a  ectenìa  gentil  fi-^ 
gnoravoftra  y  che  mi  habbiaper  efcufato^fe  nonlacom-' 
piaccio  in  que^omajjimameìite  che  reputando  tutte  qué^ 
fìe  della  mia  compagnia  bellifjìme ,  &  non  hauendo  vcdu- 
ta  la  per  poterne  far  paragone  9  parerebbe  che  io  confef" 
faffe  queflé  per  vilità  di  animo  .  La  don:^ella  con  dolce 
forrifo  ne  lo  r ingrati')  afsai  ,  &  difsechele  fue  ragioni 
^eràn buone ^  &  chela  fha  fignora  ne  lo  huurebbe  loda^ 
to.  Vanitala  d'Vì'^^HU ^  Frandalo  fi  apparecchiò  alla^ 
giojira  y  pigliando  lo  feudo  ^  &  la  lancia  di  mano  del  fua 
fcudiero . 

s 

Che  F{andaIo  gioftrò  co  i  d«Q  caua/Ii'eri,  &  gli  vinfc, 
&  le  parole  corccfi  della  DuchefiTa ,  te  che  volle 
ic  icco  alla  pruoua  di  quella  auiicutu- 
ra.      Cap.  XV  HI. 

donzella  tornò  con  la  rifpoHa  alla  7)uchefsa,e  fuoi 
cauallieri,che  quando  la  intcferoa  ridere  delle  paro- 
le di  quella  vaga donxellay  (^giadicòla  Duchi fsa ,  ch:_^ 
'  doutfserocfserdame  di  nobili  maniere  ^  &  fi  apparec- 
chiòàhonoirarley  &  di  ritenerle  con  feco  quel  giorno,  /f 
*  cauallieri  in  tanto  fi  ordinarono  alla  giofl  ra ,  &  il  primo 
i'  Aut  a  prefentarfi  fk  f  arringo  fu  Scardano  il  vab^ 
yófo^^'àrmatodi  aìme'aT^irrCy  con  le  quali  comparct4a 
fi  dì fpojio  in  arcione  ,  chela  'X)ucbcjfa  ne  haueua  grat^ 
'  '  '  fa  vanagh"^ 
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^vanagioYÌai  &  le  dame  della  comraria.  parte  glie  ne  dafii 
granUnde.  fomparft  Frandalo dall'altra  banda,  fi  d^- 
fpoJìOy& fi  bel  cavalcante  ancaegìi^  che  la  Dtéceffa  dìceuc^ 
•  douer  efser  qHeUavnadellebellegiojirc  ^  che  fi  potefsero 
v^derCi  &  il  me  iefimo  diceuanol^  darne  della  compagnia 
di  Fraudalo  .  T^refo  che  hebiero  i  cauaUieri  le  lancie  in 
piano  j  &già  efsendola  Duchefsa  vfi- ita  fuor  delle  fue  tcn-^ 
4e  rie chijfimamentc  guarnita^  con  lefi*e  don'^lLe^  i  canal'' 
lieri  per  ondine  della  Duchefsa  pattigiarono  di  poter  rom- 
per tre  lande  y  &  non  pili  j  &  che  fe  in  ef^efii  lande  dei 
due  tnanienitqri ,  nonfofse  lauuenturiera  caduto  di  fella , 
fi  intendefse  $gli  efser  libero  di  qtiella  legge  impo^a  dalla 
ftgnora  delie  fende .  Dapoi  quando  fi^  dato  il  cenno  fi  mof- 
fitto  i  duo  giofiranti^  con  le  lor  lanfie  non  amolate ,  che  la 
Duchefsa  le  haneua  cippofla  cofi ordinate ,  ^  fu  la  mofsa 
loro  con  tanto  furore  ,  che  pareua  che  il  terreno  fi  hauefse 
-  a  profondar  di  fono  ilcorfo  de  i  loro  caualli .  Si  vennerq 
ad  incontrar  contanta  foY':^  nei  loro  feudi  con  leLincic^^ 
che  le  rompe  rono  in  più  pe';^ijfcn:^a  cheniuri  di  tjfifi  mo- 
uefse  di  arcione,  atixjchepafsò  l'vn per  Caino  bei  caual-^ 
canti^  CS^  con  tanta  leggiadria^  che  fecero  di  loro  innamo  • 
rare  le  donr}e^&  donzelle  dellvna,& l'altra  banda.  Furo^ 
noda  i  lorSfcudieri  prejhntate ad  amcndue  nuoue  lande  y 
^  rimenendofi fu  iloro  arringhiycefsato  il  mormorio  dtl- 
/e  genti.che  lodauario  quei  belli  iticon(ri,fi  andarono  adin- 
contrar  di  nuotiù  con  l'ha^e  bafse  al  maggior  corfq  de  i  lor 
canallij  &  ft  incontrarono  a  we:^^o  di  ^fso  fome  prima,  di 
fi  fiero  incontro  y  che  rotte  lelanflpilcauallier  della  Dm,^ 
chefia  di  ColUlto piegò  alquanto  in  arcione ,  ma  il  canal" 
lierChriHiano  con  bella  moHrapafiò  fenica  efser  fi  mofso 
punto .  Tornati  con  le  ter%e  lancie  al(agiosU^  >  fn  tal^ 
l'incontro,  che  riceuè  il  cauallier^elle  tende,  che  piegò  in 
arcione  tutto ^  &  perde  le  ftaffe  amendue  accennando  di 
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ìàderey  il  che  ^li  farebbe  auifenutOytjudtfdonon  fi  fofseat^ 
laccato  al  collo  del  fuo  calmilo .  Grande  fu  la  fnarauiglia 
dì  cjuelle  geniili]  &  honorate  dame  di  quefli  fieri  incontri^ 
^  benché  eflollcfsero  alle  bielle  il  valore  del  canalliere 
ChriflianOy  non  perciò  reiìaron  di  lodar  di  gagliardo  il  fuo 
auerfario ,  che  da  fi  fieri  incontri  non  fofse  caduto .  Si  po^ 
feil  fuo  cofnpagnoin  punto  di  gio§lrayey\penfando  di  ac^ 
ijmsìar fi  maggior  honote  y  che  non  fi  haUea  il cofnpàgno 
guadagnato  j  &  efsendo  al  canallier  Chrifìianodata  ÌYL% 
filano  nuùua  lancia  (i  mofseroamendueal  maggior  eonef 
de  Hot  caiuilli .  Furono  i  colpi  yguali ,  che  amendiie fen* 
i^a  errdr  fi  mcontràron  ne  gltfcudi  j  l'effetto  di  ^ueHa 
^tùftrafù ,  che  il  cauallter  della  Duchtfsa  perde  la  fìaffd 
iìanca ,  cJr  l'altro  dì  niilla  crollò  in  arcione ,  &le  lor  lari^ 
tièàndaron  volando  àì  cielo  •  La  beltà  Duchrfa  di  ( olldU 
io  fi  marauigliaua  del  gran  Vatùr  del  ChriHianOy  &  vfde^ 
do  che  cofi  pafsaua  la  fuà  carrier ay  còmefe  nonfi  fse  Sìato 
tòcco  dalle  lande  contrarie  gli  venne  a  pigliar  gi  ande  af^ 
f etilene  .  Tolte  nuoue  lande  dall'hoHaria ,  che  era  (juiuii 
fi  andàrorjó  a  incoiìtràr  nella  fecónda  ^ioHrd^  i&fu  lineo* 
tro  tale,  che  fen'H^a  muouerfi  difilla  pocOi  ne  affai  il  canale 
lieir  Chrifliano ,  l'alerà  fi  Crollò  tiittò ,  &  mancò  poco  the 
nòn  venne  a  terta^ccfi  Chaucua  quel grauc  incontro  tiirba^ 
fo .  iàiferopoiCvltime  lande i&  fu  dii{erf)lcfftttCy  the 
fecero^  perche  l^vvOy  che  fu  Fraudalo  riniafc  fai^a  efferfì 
pur  piegato  iti  arcione^  &  l* altro  cadde  dd  càtfalhy  maftì 
ta  caduta  fi  le^gièfa^  che  rioft  toccò  il  terreno,  &  con  gràfi 
defircs^a  rifalì  in  arcione  con  fi  btWatto^  che  ne  fu  moHó 
hdàtù.  Finita  lagioHray  U'T)uchefìatol:afi  dal  vifoU 
fua  antifacciayfece  a  fe  cbiamdr  il  tauallierOy&  le  dàmei 
Zìr  mouendùfi  verfo  di  lorò  %  Frandalo  còn  graht^rtefiafi 
letiò  diiJTi  falco  dal  fuócni4allo,& andò  per  baciarle  le  md-i 
tiiiiupito  molto  di  yna  tanta  bilia  didonv^dla  jfrafe^ef^  . 

F    3  f<^ 
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fe-dicendo.chenòfi  haur^bbeperjfato  maivedernevnadi 
tanta  grafia      leggiadria  .  T^Ja  ella  veduto  il  cauallier  a 

venir  con  lai^ificra  alta^  Icparue  di  veder  lapin  bella  9 
^  regal  faccia  che  in  cauallier  fi  potefie  vedere  ^  ò^'con 
foaur  forrifo^non  permettendo  che  egli  Le  baciafsele  m,anij 
tabbracciòy& difscgli,  1-Iora  vedoinyche  la  ragion  della 
wiahclLe!3^a  època ,  poiché  i  mici  cauallieri  tanto  (limati 
in  arme ,  non  han  potuto  vincerui^  &  poi  che  è  cofi  io  cedo, 
allabcltàdi  qtiejie  honorate  donne,&  don::^elle,  che  in  T'o- 
/ira  compagnia  condirete. Queiìonon  confcfso io^fignota^ 
ne  meno  elle  farebbon  di  tanta  audacia  j  cheloconfefsaf-. 
fcroy  rifpofe  egli,  an*^  ben  mi  marauiglio  io,  come  fi  a  sialo 
fofjibile ,  chi:  mnfia  fiato  vinto  fia  ivofiri ,  hora  fi  che  io 
mipofsofìimar  di  valer  più  che  non  vaglio ,  veduto  che 
Ì7a^endo  tffi  fi  gran  ragione  di  difender  fi  stupenda  beltà 
di  dcn:^ellayio  fi  a  fiato  bacante  a  far  loro  refisìen^^a.  Sor-- 
rife  la  bcUa  Ducht,  fsa  y  &  lodando  il  cauallier  Chrilìiano 
molto  di  corte  fi  ayt  ome  lo  lodaua  di  belMy&  di  valore,  afk*, 
dò  verfoledonT^ellcy  che  yerfo  di  Iciveniano,  con  la figno^ 
ra^rtamiraj&quiui  fi  riceuerono<on  molla  cortefia,  & 
l'amorcfa  ^giliana ,  che  era  giouane  faceta ,  &  allegra 
moltOydifie  allaDuchefsa^  kA  gran  pericolo  Ioo  io  poftvyfi-- 
gnora  mia ,  la  ragion  della  beltà  mia^  in  voler  porla  con  / - 
arrtie  diqucfii  cauallieri alparagon  della  vcfiya,  per  uia 
fé,c;he  ho  hauuto  quejìav(^ltapm  ventura  cfptì  fenno,  buon 
fuper  meche  io  non  vi  haneffi  veduta  prima,  che  non  la^ 
f ciana entr armai quefìonofÌYOcauallie^e  a  giofìrarfopréi, 
^uesìa  querela  co  tnoflri.  Tutte  rifirodcì parlar  di^gi^ 
lianay&maffimaniente  la  7}i!chcfsa  che  rifpcf'c^malèÙa'- 
.topcr  me  di  non  iìaucryi ,  fignora  con  quelle  altre  vosìra 
compagne  vedute  prima  ,  chenonlafciaua  entrar  imiei 
i^auallieriadiffender  contra  ragione  quefio  p^fsaggio  co^ 
tra  don'j^llc  di  tanta  bellei^  •  7\la  quel  che  mi  fiti  peg- 
gio 
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gio  di  quello  fatto  e,  che  horamai  non  mi  {limerò  più  tanta, 
da  qui  infoi  y'haHendo'.VedHtohauér  gl*Iddij  [piagato  tathi 
ta  bellci^iychc  bìfogn)^  cheio^idr  Icpiu  belle  che  io  non  fo^ 
noy  cedano  in  tutto^  &\fi  conftjjin  vinte j  cerne /q  io.  Qnìuì 
tAgionavon  vnpe^X^fopra  qHclìi  puntigli  di  cortefia ,  cìn 
dapoi  la  gentil  Due  beffa  imiitoalle  fue  tcnd^tutta  questa 
€ompagnin^(&  fwontatele  damt^quiuivi  irouarono  appa- 
recchiate le  menfe piene  di  molte  imbandigioni ,  dietro  le 
tendcyoue  era  vna  bellijjima  fontana  di  acqua  Impida^^ 
chiaraye  rifrefcate  che  fifurono^  entrarono  a  mangiare^  e 
furon  quiuifcruite  cofi  fontuofamente ,  come  fvfufler  Siate 
alla  tauola  divna  gran  %einaypercioche era  qucfìa gioua- 
ne  7)iichcffa  molto  ricca  m  qiieipaefiy  &  teneua  vna  cor-' 
-tCyche  di  poco piàl'auan'^ua  la  %eina  in  quel  "B^gno . 

Che  la  Ducliefla  prcfe  amor  grande  a]  cauallicì  Chfi- 
ftiano,&  con  vnfuodifegno  volle  ir /eco  a  ve- 
der laproiia  di  quella  auucntura  • 
Cap.      X I X. 

4 

IDuo  cauallieri  della  Jìucheffa  da  lei  molto  honorati  ma  • 
giaronconquelle  dame  a  tauola^enonpreftro  malinole- 
^  alcuna  al  cauallier  Cbrifiianoper  il  peggio  che  haueano 
hauuto  nella p&ftra  fatta  co  luiy  an:(il  amauàmoltocele^ 
brado  co  violtA  lode  ilfuo  valore.  Quiui  la  Ducheffa  dopò  P  ^ 
hauer  ragionato  alquàto  della  auuituradelpalagio  incan- 
tato della  bella  "jR^tanai  vn  cauallier  di  molti  chequiui 
erano  delia  Ducbeffaycbe  vi  era  fiato^raccòtàcojìimaraui 
gliofe  di  quello  incatOyC  come  fi  marauigliauano  che  quelle 
fiobil  dame  haucjferotanto^anirtio  di  andar'  avedcrlo^  per 
leflraneyifioniy  efantafliche  illufiom  de'  maligni fpir iti 
che  per  tutto  quel  contorno  faceuano  alle  genti y  ancora^ 
€bc  dicejfe ,  che  eran più  predio  cofe  da  fpauentarf  y  cht^ 

f    4  da 
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da  nuocere  t  perche  hiund  perfona  di  quel  contorno  baueaii 
dicbfa  veruna patitcfe  non  di  befcycbeglifpirtiiloro  fa-i 
teuanq.L'arnorofa  Ugdiana  diffe  al  càuàlllere,  nùi  nònfu' 
perno  di  ciò  co/a  verutia^fe  non  quanto  voi  ci  dite  bora,  ma. 
ben  vi  dico ,  che  poi  che  non  fi  riceuoh  fenòn  beffd  &  cofe 
fiaceuoU,noH  rogliam  noire^dredincnandareyntaffima- 
mente  quando  la  fìgnora7)uchif>a  Vegliai  cerne  par  ché 
dtfcgniyvenir  con  noi,pertbett  confidiamo  tanto  nella  [uà 
beUc^a.non  difpre-^x.''fido però  la  ncflra,che  con  ejfa /pe- 
riamo far  da  noi  allòtanare  quell'ombre  fantaHichcTutti 
rifero  del  parlar  della  don'^lla,e  la  buche jf a  di/fesche  vo- 
leua  ir  con  loro  a  veder  queite  marauigliein  ogni  modo,di 
thepreferò  elle  tutte  piacer  grande .  Ma  la  Duchejfà  non 
fi  moueua  fvlamente  a  qucHo  effetto  dt  voler  veder  le  co- 
fe  di  quel  màrauigliofo  incanto ,  tnà  per  altro  fuo  difc^no  * 
come  fi  dirà  poi-.  Tutte  fi  rallegrarono  vdendodirallé 
2)ucbe/fa  che  volcua  ire  ih  lor  compagnià ,  perche  fpera- 
iiaiiodi  hauer  a  pigliar/}  per  quel  cammino  gran  tra§ìulloi 
che  ad  altro  non  penfano  le  dame  duneT^i^e  nelle  delitie ,  & 
neipiaceri,  &  le  donzelle  della  Duchcjfa  fcne  rallegra- 
reti  per  il  mede/imo  conto  ancoelle  molto  *  Ter  què^à  cd- 
gione  rimafero  tutte  quiUi  quel giorho,  hdnendo  in  tanto  la. 
Dtìchelpi  mandano  i  vnafua  città  vicinai  per  douc  hauean 
da  pajfare,c&fi  per  dar'  ordine  a  rii  eltcr  qUefìa  bella  tòm-^ 
pagnia  quiui  cori  molto  honore  i  comc  fèr  la  fua  pàrttrd  di 
tutto  quel  i  che  in  quefìo  iun^ò  cammino  le  bifo^nMd  -  in 
queflo giorno,  dapoichefu  difàrmàio  //'/^  Pranda'o ,  tion 
ftpoteuafpiccar  ne  con  gli  occhiane  colpen/iero  la  Duchef' 
fi  da  lui ,  parendole  vn  de  i  belli ,  &  difpofii  cauallieri  * 
cbemaifibauejfevedutò,  severamente  era  cofii  che^ 
fe  bene  il  come  Fràndalo  fuo  padre '(  the  hdueM  il  ih  e- 
de  fimo  nome)  era  vn-valorofo,  &  difpolìo  cavaliitre  ^ 
era  con  tutto  ciò  di  vifg  men  bello  ,  e-  più  róbuflo  di 

qUC' 
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ijutJìoftiOpglÌHolo,ch£eragiouane,&  con  poca  barba  ari^ 
cora^ma  divifohonorato,  &  heìloy  &  inoltre  era  più  attó 
ne  i  trattenimenti  amorofi  i  che  non  era  il  padre  todritò 
^uafifempre  nel  miYé^& auuei^ópiu  iti  àcqUàychein  ter- 
rà in  gioventù  fua.  Solofpiaceua  a\quefla  Ducheffa  U  fapcr^ 
the  queHo  fojfe  Chrijiianù  ^a^rdi  fede  contrària,  alla  fua. 
TVlolto  fi  maràuigUàuà  di  veder  in  lui  la  bella  crean:^ai 
&  quei  nobili  coftumi  ,  che  eran  cagióne  di  più  ac- 
cenderla nel  fm  amore \  In  queSìo  luogo  filetterò  con^ 
gran  piacer^  tutto  quel  giorno  \  &  parte  del  feguen^ 
te  y  &  pòi  partirono  andando  a  quella  città  ad  albergar  la 
JerayOiie  furòno  con  tanto  honor  riccuuti ,  come  fe  fojfera 
Jiat:  "Re ,  &  ^^ine  tutti,  che  la  Buche ffa  non pretermtf:^ 
forte  di  konore  y  &  di  grato  accoglimento^chc  loro  non  gli . 
Zifajye .  In  qi<ejìa  città  fparfafi la  fama ,  che  quefloera  vri 
tauallierChriftiano\chefi  era  offerto  di  ire  a  efpor fi  nel- 
l'auuentura  del  paldggio  incantato  dtUa  bella  'J^ofiana^  ìt 
còfi  correuano  le  genti  à  vederlo ,  come  per  cofa  maraui^ 
gliofa.maffmdmenteeffendofifparfa  la  nuoua.cheeravnòy 
de  i  difpo  iti,  &  gentili  cauallieri  ^che  fi  potefie  vedèrey& , 
nel  vederlo  lo  celebràuah  tUtti  i  Stetterò  quiuì  il  dìfeguen^ 
te  tuttOy  ndquale  la  Ducheffa  pofe  in  punto  lecofcychelehi^ 
fogHauanóper  quel  cammino^  hrle  dame  ,  &  i  cauadièrii 
che  voUafcco[,  Il  dì.che  venne  pòi  fi  mife  in  viaggio  que^ 
fta  bella  7  &  lieta  compagnia  vcrfo  il  pdaggio  incantato 
di  'F^fìanàj  (che  cofi  era  que fio  luogo  chiamato  y)  &pcr-> 
cloche  era  malinconico  mdco  il  %e  Frandalo  per  C acerbo 
penfiero ,  che  lo  tormentaua  delU  perdita  della  fuà  cara^ 
móglieja  àmorofa  lÀgdiana  diffcalla  Duche\tay  Signora^ 
àicatemi.vi pregOyU  tener  queilo  Chrisìiano^llegro.che  lo 
redo  fi  malincònico  y  che  fen'^a  luiutodivna  fi  bella  don^ 
:i^'Uaya  me  nm  baHa  l'animo  di  rallegrarlo.^^  chiamò  voi 
a  quefio  effetto^  poiché  di  quèfiemìt  corhpagne  niuna  vedo 

atta 
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atta  afarhyfacciamólo  noi^che  nuan^iamo  effe  di  bcllex-^ 
Xay&  rallegriarno  m  ùfni  modo.  La  'Ducbcjfa  ridendo  dif-, 
fesche  era  ben  fatto ,  ancora  che  ella  con  U  firn  poca  beltà 
jwco  pOiCpc  in  queflo  operare.Si  mifcro  a  trattenerlo  adun^ 
y  &  L'amorofa  ^giUma  gli  diccua  tante  cofcda  rifoy 
Cir  di  tra^iullo^che  lUeMaua  quei finisìripcnfiCYi dellawc^ 
U.  In  ^ueHòcamtnino  la  gentil  Diichejfa.volle  intender  da 
ty^rtimira  madre  di\I{nfiana\ in  qualmodo  queHo gentil 
cauallier  Chrifìiano  fofìc  capitato  a  lei ,  ma  ella  c  he  teme-- 
W  di  non  hdue^gli  a  nuocere ,  le  diffe  la  gran  pruoua^che^ 
Imrta  frìtto  con  lOrfixycffendo  difdrmato^wa  non  volle  dir- 
/e>  che  j  .jjcvno  de i  Chriflianitrapportato  m quellefpiag* 
ge  daWanmata  ratta  in  mare .  La  ùacheffa  vdita  queflo^  ^ 
rkarauigliofa  priioua  di  hauer  vccifa  lo  fpauentofo  Orfoy 
fm:^^liY^:armeyche  con  la  fpada,gli  renne  a  raddoppiar 
h  amóxe^.  Canale  aitano  tutte  con  granpiacerey&  per  tutto 
~  a  cammino ,  percioche^era  la  Jiagion  calda ,  volfero  che  la . 
nette  fidhcrgaffe  alla  camfagna\o  preffofrefche  fontane^ 
die  traitauanOj  chi prcparatian  gli  alloggiamenti ,  oprejfo 
ameni  ffime  mnercy  cpiiui  tendendo  fi  ricchi  padiglioni^chc. 
portauan  con  ioro.Ter  tutto  quel  viaggio  fi  ragionò  delpa-* 
Uggio  incantalo  y  &  dtUefirane  cofe ,  che  ri  fi  vedeuano, 
intendeuano  di  quei  maligni  fpiriti ,  che  lo  babitaua" 
no,^  il  eauallieryche  ri  erastatOyraccontaua  loro  di  molte 
beffey  the  haneanf aito  à  chi  per  quel  luogo  paff aitano  y 
c^me  yhqIiì  viandauano  per  faper  da  quei  fpiriti  qualche 
ftcreiO  y  €9Ycando  di^farfegli  amtci ,  non  fi  fdegnando  coti 
ioa'X)  dijrjiffa ,  o  inganno^che  a  l'huom  face ff ero ,  maffma^ 
monte  non  facendo  òffe fe  gram  ad  alcunOy&referiua ,  ^/;e 
alle  Ttat^e^della  cui  vifìapareim.che  efji  fi  inuaghiffereyfa-- 
t^an-^cmojfrfa  yXir  che  a  chi  più  y  &  a  chi  meno  faceuan 
burle fccondoycbe  effi  redeuan  >  che  i  burlati fe  nefcorruc^ 
ciauanoypcròauueniua  ilcauallier  tuttijcbe  fi  ridejfera,& 
'••le..  non  " 
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non  mai fdejitia fero  dicofa ,  che  f€nnf^)%ovcdifcYQ .  Le 
dame  erandcfiderofc  di  vcdir  epa  P.e  cofc,ancora  iIj^  U^ef^ 
fero  con  cii^alcbe  tQmaìy^ia.ghe  le  burle  m  Ardi  vo 

cumcmo  .abbonendo  quel  nome  4>]   :n ,  che  tutti  dijor,^ 

fé  ne  vernerò  dc^pavinti  giorni  (tdaniuare  prejjh  hcotifini 
Melpalaggic  incantato, &ì3clp<ijfzrdi  vna  picc  tela  riuic- 
ra  incontYiiirQnoynvillanOycbtfaremy  the foj^emmdctto 
a  grà  f,  ettci^& giimtofracivMle  dame  domatidò  loròqual 
fofftU  Duehejfa  di(cdUUvys!^x[iendogU  iUta^moftràta.d 
villano  ft  le  inginocchiò  innan7:Ji&  le  prefenfò  vna  poli'^a^ 
che  aprendola  vidde  che  il  fi:o  maggior  dom^cJ^e  m'U^o 
im^n'3^ia£ermarl\éilloggiarì2€tao^g^  r-  ^er 

nonfiaccòHaralpalaggio  i/jca^Jato^  haNcVi^ piantato  Iclj 
tende  di  Id  dalla  foresta ,  &perchchetcmcm  molto.chc^ 
ella  con  la  compagnia  non  fapeffc  ire  a^quelU  voltargli  ha^ 
uea  mandato  quel  Villana  perche  foJ[e  lor  guida .  La  E/i- 
cheffa  dijjejl  tenor  della Jettera  alle  apre  ,  &  ilvdlanoie 
diffe,  Sigtìoraxoniiien  ch^  voi  veniate  con  me  per  quel  hof- 
coyche  la  vedete ,  che  io  vi  condurìòfijor  di  cffopcr  douc^ 
hauetcda  ir  qucftafera.Tuttediffero.che  pigliacela  ìlra-^ 
dacché  lo  hanrebiwnfegmtoji  come  fecero^chc  auuiandcfi 
egli  innà ^.tutte  le  dame  co  i  cauallierifi  mifcro  4 [egui^io. 

La  lbcfta,che  alla  Dùchcfla ,  &  alla  Aia  compagni?  fu 
latta  quella  fera,&  doiie  foffcro  daf  villano  coli- 
docce  le  dame.       Gap.  X'X. 

C gualcò  quella  copagm^  tutto  il  re^p^di quel  giorno^ 
fino  allaferay  ejfendo  entrataper  quel  folio  bcfco  fen- 
:2^afaperne  vfcircy&già  ejfendo  venuta  la  )^o^te^&  il  vil- 
lano veniua  confortando  quelle  dame ,  &i  cauallitriyche  fi 
difperauano  di  hauer  gli  alloggiamenti  fi  lontapiy  du^cndo 
che  hqramai  non  vi  era  più  di  vu  trar  darcOxf^pra  il  qii<ù 

ivar  ^ 
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tra  r  di  arco  càualcò  fino  a  rnhorà^  di  notte  in  r.wo  cìnà-^ 
nì^ndo  qùeiU  i  hor  qvteìU  dama  il  villano.che  lè  guidaua^ 
i^be  pili  il  n /?  fcntinàfra  la  (hi  he  difperate ,  &fegii€ndo  i 
lor  cammino  vfiir  pregiò  di  quel  bofcOygimfeYO  in  vn  vai-- 
iòne, ché  e  fa  far  dentro  la  gYdnfortUa,\òue  era  vnpadulei 
nelqiìalè  vrtàrono  fino  alte  cenghie  de  i  caitalli.Quiui  era  1(k 
fcompigtiògfitnde  di  quelle  dafne  y che  temcUar^odi  cader 
fieltacqU.iy&  ìofcwitàdcUanotteeratàn*d,  chènonfape^ 
utri  a  qual  banda  voltarfi ,  onde  con  lo  efforto  dcL  cauaUieì' 
Cini  filano  tutte  tornairón[a  dietro  troppo  l^ejferft  per  quel 
luago  aggirate  fino  aliamc^:^  notte  ,  &  conucnne  lora 
dormir  quel  recante  didjfajtno  algiornoy  fopral'herba  di 
quella  f ulta  felua ,  non  fapendo  nuoua  fra  loro  di  quel  ^  che 
foffe  duuenuto  del  villano ,  che  Chauea  per  quel  luogo  con^ 
dotté.perchc  nmna  entrata  in  malitia ,  né  anco  il  cduallie-^ 
rcyche  [offe  Hata  questa  beffa  di  quei  fpir  iti.  Molto  fi  dole^ 
iiano  qucjie  delitiofe  dame  di  pai  ir  quella  notte  vn  tan  a 
difaggiOypurficónfoYtauanoin  veder  ^  che  f  fero  di  quel 
pantano  vfciie,fen:i^a  che  alcune  di  effe  hauefe  patito  dan^ 
néverunOy&  perche  banean  con  lóYo  il  cauaHicr  Chrifìia'^ 
no,gli  altri j  che  le  confortauanoa  fopportar  quetla  di/gra-i 
Ha  fino  al  giorno, percheappdrfdia  luce  haUrcbbonvedu-^ 
to  il  cammino  per  r  fcir  di  quella  intricata  fóresìd»  In  que-^ 
fta  notte  ^ietterò  le  dame  coricate  interra  a  dormire  ton 
grandtfaggiOyma quelychepiule  .^f0ùjulfar  delgiornò 
éyche  afialtarono  '^n'^H ,  &.  tafani  in  tanto  numero^  che 
le  mifere  non  pàté  a  cori  darfi  (e  mani  fu  la  fàccia ,  &  sul 
collo  rtfiflere  a  fcacciarleda  loro .  Venute  il  giórno  poi,  ne 
fapendo  chefarfi,  perche  dfeguir  il  camminò  the  hdueait 
tenutOyCrd  lor  di  gran  fpauentopèr  il  padule ,  che  vived^^ 
UdnO\et  il  tornare  a  dietro  giudicauano  non  cffer  buono  per 
effergid  tanto  iìinaniiiychehaurebhd  confumatò  tutto  quél 
porno  prima  che  fofkro  tornati  allo  entrar  di  effa  forefla^ 
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A»  fìar/jtdiuipoi  non  era  bene ,  ne  fapeuano  da  qual  ban44 
.yoltarfi.mn  vedendo  altra  Slrada^  che glipotejfc  da  alcun 
JatOQondi^r^^  ^Qon  quc^ogran  difpiacpre  fe  ne jiettero  ah 
^qii^ntofm's^a  faper  pigliar  partito  alcm  di  effi ,  finche  fen- 
Ji't  QìKkvn  cQìf  no  fonar  d^Ua  rnano^laneai  ifeyfaìliiuale^ah 
'Segri  tutti  dri's^zjirono  per  vn  firetio  fentiero  ,&  cau^lca-' 
tono  gran  pe';i^:(a  dritto  quel fuono ,  ina  ceffandodfonare.fi 
.  yidiergiritricattm  maggior {ntri^o ,  perche  rn^ncò  il fen- 
.  tierOyC^  diero  in  vnagran  macchia  di  acute  fpine^  s  folti 
.  ^^fp^sJ^i:^^  chefivolferp  ejjì y^majfirr.aipenfcle  damc^^ 
difperateyet  tut!  e  affannate  guidate  dal  cduallier  Chri^ia- 
no  tornarono  a  vn  altra  ficciola  Hrada ,  per  laqual  caual- 
.faron  gran  peT^^^a^^  non  trpuando  poi  in  e/ia  vfcita  veru^ 
ìia,fcn:irono  vn  difpiacer  maranigliofo  tutte ,  perche  era 
già  gran  pc:(^:^i  del  giorno  p^ij](fto ,  &  ftfcntiuan  per  lafa^ 
me^&  pe'lftfnno  fianchcyò' affamate  ^non  fa  pedo  qual  par^ 
tito  pigliar  fi.  J^ggirarori  bor  da  vna  banda^bor  dall'altra^ 
tanto  eh  e  più  noti  potean  ire  i  loro  palafreni ,  ^  cauallij^ 
il  cauallicr^che  era  in  que^o  paefe  altre  volte Jìato,diffe  al-* 
la  DucbefiaySignorayquando  io  diceualetrtiffe^chein  qne^ 
Sìa  luogo  foglionfare  glifpintiyche  thabitano ,  io  non  era^ 
creduio ,  non  mi  aiti  iddio  fe  quefla  non  è  vna  beffa  fataci 
4a  qualche  yno  di  loro ,  ^  quel  villano  che  ci  guidò  hieri^ 
ci  h  i  coft  ingannati .  //  cauaUjer  [hriSìiano  f  mife  a  ride-- 
rey&  diffc  :  [ertogli  è  come  yoi  dife, &le  dafne  quantun-^ 
4jue  fìanchey& dcgliofe ,  comprefero  effer  il  vero.&no/u 
poterono  far  di  non  fe  ne  ridere  anco  effe ,  [aualcarpno  co  fi 
perla  forcHa  finoquafialtardij  finche  incontrarono  vru 
paftore  fopra  di  vna  gran  caualli ,  che  gli  domandò  fc  ha* 
uean  vcdfdto  perlaforefia  vp^  yacga,  che  fi  haueapfrdu^ 
fa .  £ffi  rallegrati  col  vederlo ,  gli  rifpofcro  di  nò ,  &  lo 
pregaron  che  toro  volejfe  moitrar  la  via  da  vfcir  di  quel 
bofco  .  //  pallore  diffc  doue  voleuano  ire^&iU^tuallier 

Cbri- 


^  che  haticano fìnarritò  illàfàmMf  'er  quel  bof- 

dYi^Xdìiy'vt  hit  'b^^ito percht  fcrm  Siè àìfe^nateymn  ji 
ha.  da  entrar  nel  bofcOy  la  Dnchcfi  rgli  difsè^xome  -Cm 
-^ftano  cele  hatica  con:lottCy(&'  ilpàftoire  cómìndò  a  rider 
forte, & difscjo  giocarei  y  che  qtìeHa  è  vnaitUffct  y  che  vi 
h,t  fatto  qualche  i)no  de  glifpiriti ,  che  habitano  quel  p.t- 
' lagg'ie^ma  venitenénemecOy  chéto  hogrS  compajfìone del- 
la beltà  di  fi  vaghe  donzelle-,  ridotte  con  inganno  in  quello 
'  horrido;^  deferto  luogo .  ti^bcUa  ',  &  gratiofa  Dnchefsa, 
&  tutte  l'altre  damé  gli  dìhono  faille  benedittionì^  &  dif 
fcroyche  non  curafse  la  ft^a  vacc aperduta  per  venir  amO" 
§ìrar  loro  il  camrfiinoyche  cgliela  baurebboTiO pagata  a  tir 
doppisjlpaftore  rifpoft^  la  perdita  della  racca^&fe  ben 
fofse  di  tutto  il  rcfto  del  rriio  armento ,  non  fimo  io  nulUy 
rifpetto  al  guadagno ,  che  hoggi  io  faccio ,  in  fpecchiarmi 
nella  beltà  di  fi  vaghe  leggiadre  y  &  gratiofe  donne  ^  & 
don:(ellCy  ne  altra  ricomptnfa  domando  yfe  ìion  che  mi  vo- 
gliatcbene.  Tutte  rifero  del  cortcfe  parlare  del  pafiore^ 
il  quale  fpingendo  la  faa  gran  caualla  innanzi  di f se ,  Hor 
feguiiemi  cbepteSìo  vi  trarrò  di  que^afolta^oir  afprafo- 
reHa,^  vi condtirrò in  lifogo  doue farete^  & dame^&  ca- 
vallieriyriftorati  di  tutto  il  vofiro  affanno ,  che  haucte  pa- 
tito ^nia  ben  viamnionifco ,  chepèrl'huutnire  fiate  caute^ 
&  auuertite  in  non  vi  fidar  più  di  fmili gentiy  acciò  non 
ve  ne  auuenga  male  alcuno ,  ancora  che  quesìe  ombre  non 
fieno  per  fami  danno^/e non  difimili  baie ,  perche  fono  fpi- 
riti  facetiy& amoreiioliy&  fi  pigliano  piacer  di  quejìe 
burle .  Ter  mia  fé ,  difje  Camorofa  ^giliana ,  che  ^quejìe 
non  fono  burle  da  fchcri^  ^  ebé  hierfcra  mi  penfai  di 
annegare  in  quel  pantano  della  forefìa  ,  &  io  di(Je  la 
bella  7)ucf>efsày  ho  hauuta  cofi  mala  notte ,  che  fè  qut- 

SU 
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Sii  jfpiritrcbn  fimili  burle  mi  trattafserò  *vn  altra  noi* 
te,  crederei  di  morirne.  Ma  che  dite  voi^  ^y^rumir^ 
difse  delle  tante  ':(an7,are  ,      tafani  mofcbc  di  ogni 
Jorte  y  che  ti  han  tutte  graffiate ,  &  tormentate  ?  J^pn  me 
ne  faccio  più ,  difse  ^amorofa  tyigiliana ,  cìie  non  faran-^ 
no  miei  amici .  li  ^niglior  confeglio^  che  i6  pofsa  dar- 
ui  in  quefìo  cafo  >  il  paHor  rifpofc  ^  è  che  "Voi  facciate 
dimoftration  di  non  vt  corrucciare  di  co/a  ^the  vi  dica-^ 
no ,  0  facciano ,  altritììcnti^  eglino  ma^^vòrmeme  fi  pi^ 
vlieran  piacere  di  truftarui*  tofi  Veglio  che  facciamo  , 
la  bella  Dttchcfsa  rifpofe^  cavalcarono  pòco  per  vna  /e- 
mila  difiraday  che  vfcircn  fuor  della  foYeiìa^&ilpa^ 
ftor  loro  difse  ^  Signor  y  meglio  farà ,  che  ne  veniate  alU 
mia  cappannn ,  che  non  è  di  qua  molto  lontana^  doue  in  ef* 
fa ,  quefle  belle  dame  fi  n fioreranno  alquanto  dalla^ 
fiancbc^Xa  del  lungo  caualcare\et  da  i  difaggi  patitiyper^ 
the  fe  volete  ire  innan':(i ,  ?wn  feteper  trouar  albergo  al- 
cuno per  tutt'hoggi  ♦  Le  dame^che  fentiuano  mancar  datr 
la  fame ,  hebbcro  molto  caro  lo  intuto  delpasìorey&  l'ac-^ 
cettaron  volonticri^nngratiandondomolto^  Coficaualca^ 
ron  doppò  tvfcita  di  vn  bofco  prefso  vn  miglio ,  &  mc:^ 
7;o ,  che  entrarono  in  vna  amenijfima  valle ,  doue  vidde^ 
ro  le  cappanne ,  chediceua  ilpafiore ,  cofi  ben  fabricate, 
che  non  fe  ne  viddero  mai  tali .  Quiui  a  vn  fìfchio  del  pa-- 
Siore  vfciron  mille  pastori ,  &  pastorelle  fuori  a  riceueYe 
{juejia  compagnia  con  tanto  honore,  ^  fi  grata  accoglien^ 
'^a  che  rimafero  tutte  fìupite  di  vna  fi  gentil  creaì::(fLj  ^ 
furon  ditate  a  fmontar  da  cauallo  y  &  introdotte  dentro 
le  cappanne  ,  oue  viddero  vn  pafiore  vecchio  ,  che  pa^ 
rena  il  fignor  di  tutti  ychefil  mò  in  piedi  a  riceuer  le  da-^ 
me ,  cir  i  cauallieri ,  &  con  fomma  preflcT^ra  a  vn  cenno^ 
che  diede  fi  mofscro  tutti  i  fuoi  a  fare  apparecchio  del^ 
ie  menfe ,  &  a  proueiere  y  il  mangiare  ^  Duchcfsa^ 
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altre  ^ante  furon  introdotte  in  varie  fl^w^^  ^cUc^ 
cappate  a  rifrefcU'  fi  y  dra pvfarfi  alquanto  da  quelle  pa- 
flore,  &  perche  eran  afflitte  dal  formo ,  &  dalla  fame  j  lor 
furori  portati  confetti^& fimili  delicate  cofcy  pretiufijfimi 
vini  »  con  cljcfi  vennero  a  ri^iorare  fiif  che  cffendQ  il  r^an- 
giar^  in  ordine,  furori  chiamate  per  entrar  a  tauoU^oue  en  - 
fratiynon  fi  potrebbe  dir  mai  le  varie  forfè  di  irnbandigÌQ^ 
ni^cheyihebberoj  &  dapoi che hebberamangiato  furori 
inuitate  a  ripofarfi  m  alcuni  delicati  letti ,  oi4e  sìetiero  rri 
fcx'^  dormendo ,  &  poi  paffcggiato  alqu^iìno  per  qutUtL^ 
vaile  amena ,  fi  fraflullaron  fino  (itìa  cena ,  ragionando  col 
^^ran  pa  fior  vecchio  della  burla,^  the  era  lor  fiata  fatta  in 
cjuella  fqreSia^  &  egli  rideva  con  loro  dicendogli ,  chenor^ 
fe  nemarauigUafferOyche queUe cvfe fivedtuano  fp(ffo^0* 
fhe  nello  aiiuenire  doueffero  ejfer  cauie»  Dapoi  fe  ne  anda^ 
ron  adorrtìirtutti  con  difegno  di  andar  rerfo  il  palagio 
incantato  y  &  con  effolorcoridur per  guida  vn  di  queipa- 
fiorii  per  ritrouar  le  loro  genti,  che  erano  innanzi  con  ic^ 
tendey& i padiglioni . 

Qnel  che  auu enne      Ducficffa ,  3  Frandajo,  &  a  gli 
altri  la  nìaccina^&r  che  fi  retrouaron  con  |e 
Jor  gsnp',&  douQ  »    Cap.  X  X  J. 

VEnuta  la  notte^doppo  molti  traslulti^che  riceunerona 
da  qu€ÌpaSìoriy&'  pajiorelleTife  ne  andarond  dori* 
fnire  m  quelle  ben  ornate  letta  ruflicaliy  ^  dormiron  tutti 
^qngran  fapore  tutt^t  notte  finche  apparite  l'alba  in  orien^ 
fe^cy-  quando  fi  deflarono  videro  cofa  di  gran  [ìuporCyche 
fi  troiiò  a  dormire fopra  vn' albero  di  molti ,  che  quiui  era^ 
pojche  ingrQttey&  chi  infoffì  veiìiti  comeeranoy  eauallic 
ti  y  €  dame  diuife  in  più  compagnie^  Fu  lo  fpaucnto  di  quei 

fhefiritrQmonofopra  gli  ^iifmmQltQ^ran4i  9  f^nhc^ 
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erano  altiljimfy&  difficiUjJìmi  a  potcruifi  montarlo  fcende^ 
Yey& erano  i gridile  le  rifare  lo  Sitipor  di  tutti^  cauaUieri , 
e  da  me  molto  grandLMa  le  donne^^  doifT^eUef  che  fi  tro-- 
uauano  ncll\iUurd  di  qudli  alberi ,  fcn'Z,a  hauer  modo ,  nè 
via  da  poter  fccnderne  col  rifo ,  &  con  la  vergogna  Sìaua^ 
no  tutte fofpcfe  y  ^  pregammo  i  cauaUieri ^  che  cercajfero 
modo  di  aitarkyqudi  doppo  molto  ridercycercando^  &  ri^ 
cercando  qualche  ria  dafarlefcendere ,  altro  nonfeppero 
ritrouartiiyche  pigliare  le  caue^/^  dei  lorcaualliy^con^ 
giùngendole  tutte  infieme  con  lunghiffme  pertiche ,  dijìc': 
fero  il  capo  di  effa  fune  allvna  di  effe ,  che  fofpendendolo 
aWvn  de  igrojji  rami^ben  cingendofi  i  panni  dabaffoje  «fi 
vennero  fccndeììdo  in  terra  a  poco  a  poco  y  hauendo  voluto 
che  i  cauallierifi  rinraffcro  difottogli  alberi  per  lor'ho^ 
ne^ìàye  percioche  eranomohcyne  fi  potcua  adoperar  la  fi^'* 
ne  fe  non  con  lofi:endernc  zma  alla  volta ,  durò  quella  ma- 
nifattura granpc':i^^Dapoiy  perche  era  Chora  tardayfinti 
fero  in  cammino ,  ridendo  molto  di  qt4eHa  burla ,  &  com- 
preferoy  che  già  erano  effe  entrate  nelle  burle  di  quei  [piri- 
ti^ che  il  cauallier  gli  hauetia  detto .  Con  tutto  ciò  non  fe 
ne  attriftauanoyperche  con  le  burlcyvi  era  anco  mifla  gran 
cortefia  in  hauerle  albergate  cefi  commodamentCy  &  fat^ 
to  loro  tanto  honore .  Con  queUe  rifay  &  dolci  ragiona^ 
menti caualcarono granpei^^per  vna  larga  Hraday ma^ 
rauigliandofi  come  non  ritrmattario  i  loro  fcudieri  &  gen^ 
ti  di  feruigio  che  iuano  inn6in7;ì  a  prender  gli  alloggiar* 
menti ,  &  cefi  andando  videro  a  quattro  leghe  lontano  vn 
nobilcafamentOy  con  quattrotorri per  quattro  cantoniy  & 
preffo  di  effo  vn  giardino  circondato  da  mHrijMuoki  ^  che 
moHrauaeffer luogo  mdto ameno  ,  &  giocondo^  diche 
fi  rallegraron  tutte  k  dame  ,  dcfignando  albergar 
quiui  tutto  il  giorno .  Verfo  queHo  luogo  caualcando 
videro  fu  4cL  porta .  del  palagio  vna-  J^onorati^  don- 
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ntt^  ^vn  caualliercon  ìei  Jlquale  fnbito  eh  e  vide  quelli 
tofnpagnia  fi  leuò  dalla  fo^liu^  &  andò  ad  incontrarla^  & 
falutò  il  ^  PrahdàÌ0y& U  Suchejfà^che  ijeniua  innati^}  à 
tutti alparóy  inuicandogli dapartc della  ftgnorà delluogo, 
che  era  quella ,  che  iìauà  fuU pòrta  •  Èfi accettaron  quel 
toYtcfe  inuitOy  ^andatiouè  la  domà  fìàuainoHft potreb- 
be raccontar  mài  la  féfìài  che  lorfecey&la  allegre':^a  , 
€heprefe  della  lor  i^cHutà  i  Q^iui  paffàron  fra  loro  paro^ 
le  di  gran  cortefia  y  ^  dapoi  chefuron  le  dame  fcaualcatc 
ce  i  cauallieriy  fc  ne  entraron  dentro  il  fontuofo  palagio,  e>" 
la  hoHoràta  dònna  ftgnora  di  tffoigti  conduffe  in  duógran-^ 
di  y^  belli  appartamenti  tiJno  vicino  all' altro  ^  Dapoi  U 
fignora  del  luogo  attefe  a  far  proiiiftone  delmangiaré  y  il- 
che  fece  cón  tanta  larghe'^':;a ,  che  ben  moflraua  dipojfe^ 
dere  molte  riccheì^ .  Dapoi  che  alquanto  fi  fumo  ripo- 
fati ,  mangiarono  a  grande  àgio  y  cfsendo  tutti  ben  fe  rutti  > 
ièirla  Duchefsa  di  [ollalro  domandò  a  Quelli  matrona  del- 
l'efser  fuo,  &  quanto  tempo  era ,  che  tran  fiate  quelle  caft 
fabricate ,  perche  motlrauano  efset  difrefco  y&  la  donni 
difsCy  Saperete,  fignora^  che  io  fon  parente  della  fauia  don^ 
na  y  che  fece  il  palagio  incantdto  della  bella  B^fifianà ,  & 
fonforclla  delTrencipe  Pilotino  ,  che  in  quel  palagio  è  ri- 
tnafo  incantato  con  quella  gentil  dch':^lla ,  che  tanto  ama  ^ 
(^perciocheiointefi  dopò  la  morte  di  efsa  Magàil  fattù 
di  queflo  incantOy  &come  fi  doueua  ri fdiierc y&  liberare 
àmenduey  io,  che  amo  al  par  di  me  fltfsa  cfso  mio  fratello  § 
non  maràuigliofodefidèrio  di  vederlo  liberàróy  méne  fon 
venuta  in  queflo  luogo ,  &  vi  ho  fatto  edificar  qucHopa- 
UgiOy  con  difegno  difiaruifempre  y  nè  di  qua  partir  mai  i 
finche  non  vead  rifoluto  queHo  iHcantOj  &  mio  fratcllò  //- 
beròycon  quelli fua  tanto  amata  dòni^lla.  Io  foy  che  deo* 
fio efser liberati àmtnduepeir la  virttì  di  vn  cauallier  Chri 
filino  y(:^^  che  il  tèmpo  non  e  molto  lontano     però  mént 


AMADis  ftì  Grecia:  pi 

Ho  qui  allegra  molto  f  ftpendo  the  in  queflo  luogo  ha  dà 
capitare queSìo  ChriflidnOy&fo chiévnTrenctpe  molto 
houoratOé  Quando  queHecofe  jentì  ^rtimir a  lamadrc 
di  IR^tana ,  non  potè  per  allegni(7^  contener  le  lagrime  ^ 
&  efclmandó  difie^heh  nobile  iPreticipefsà  Corinda^ecco 
qui  la  sfortunata  iArtimira  madre  di  H^fiana  ^  che  tratta 
dal  mule  fimo  defierio  di  veder'  ilTrencipe  vofiro  fratel^ 
loliberdtOy  un  la  mid  figliuola  ^  fon  qui  venuta  con  queflé 
doHT^lle  mie  nipoti ,  &  parenti  ^  m  compagnia  diqueSì(U 
bella  buche fsa  di  CùllaltOé  La  Trencipefsd  Cor  inda  tut^ 
ta  lieta  di  qiicfìd  nuouayfi  leuò  in  piedi  per  abbracciarla  » 
&pdrimeiifj^  abbracciò  tutte  te  dUre  y  &  difsCy  Hora  noH 
mi  marauiglio  io  della  gran  fama^che  la  bella  7{ofiana  ha 
al  mondo  di  efser  rara  m  belle:^  ^  poi  che  U  madre  è  fi 
bella  tutte  quefìe  del  fuofangUe ,  ^  ho  per  efcufatoii 
pouer  Trencipe  mio  fratello  fé  hu  tanto  tribolato ,  e  fpafi-- 
fnitoper amor  dilei i  ^ngfdtio gli Iddvj y  che  habhiano 
datoarnequejìd  contente'S^  ^^ZP  riceuereinqueUd 
tafa  donne ,  &  don'^^lle fi  hoftorate^  t!r  che  fperodi  haUer 
per  mie  parcntiy& poi  voltata  fi  alla  Duchefsdjedifseyche 
le  perdonafséyèfi  non  haueua  con  lei  fatto  quel  tanto  che  fe 
le  conueniuày  che  èra  ftatoperconofcerUi  La  Buche f$tL> 
la  ringratiò  dicendo  che  più  baueafattà,  che  ella  non  meri 
tdUa  i  Dapòi  domdnddfìdó  chi  quéi  caUallierifof  èro  y  ella 
glielo  difse  y  e  difsele  che  quèlloy  che  era  prcfso  di  lei ,  erd 
fhriftiano^che  fi  era  offerto  di  entrar  nella  pi  ucud  diqUeU 
la  auucntura  .  La  Trencipcfsa  Corinda  fi  folleuòper  hono^ 
tarloj  e  con  tanta  allegrerà  lo  abbracciò ,  che  non  cdpiua 
ìnfe  iftefsayparendoky  che  la  ptefcn'S^a  fua  facefse  argome 
to  dì  efserveramete  quello  y  pel  cui  palare  doueuano  efsei 
i  duo  amanti  liberati.  Tafsò  con  lui  paròle  di  motta  cotte^ 
fiay&  il  T^yCheera  ben  creatOyle  rifpofe  con  corte fiagra^ 
de,  Vsnfi potrebbe  efprimere  quanta fofsc  l'allegre'^ 
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a  qtteiia  gentil  Vrencipejfa.faputoefsèr  quepacattallicre 
Cbrtftiano ,  e  che  reniua  per  pronarfi  ittquella  auuentura , 
nèfi  fatiaiia  di  honorarlo ,  &  dimirarh ,  giudicando  non 
hauef  anco  veduto  cduallieredinltrei^nta  b  elicci  ^  (ùr 
più  difpoHo  di  quello .  Era  rimafz  quefla  Trenctpejfa 
vedoua  di  poco  tempo  ^  ^tcragioumc  molto ,  dig  i  aru 
bellc:^ ,  ma  quelle  habilo  da  difntefia  di  vedouile^non  la 
facena  a  prima  mofira  comparir  talcj  qualeeraagiudicio 
di  chi  fidamente  la  miraua.  Dopò  il  mangiare  la  Tren- 
cipefsa  Corinda  condufse  nelbcUoyefpcUiofo giardino  quel^ 
le  gentil  fignore  hauendo  prefoper  vna  mano  il  2^  Fran^ 
dalo.&per  l'altra  la  beila  Buche fsa  di  Collalto,  &  quinifi 
tnifcro  ejji ,  e  V  altre  fotta  alcuni  folti  alberi  prefso  vna  bel- 
la  fontana  ragionando  diva)Hecofedi  piacere  ^  &  di  tra^ 
ftullo:,  &  per  cioche  era  ile  aldo  grandeyVi  dimoraronfino 
allhora  di  vcfperOyedapoi  fi  mifero  a  pafscggiare  fin  quafi 
allhora  della  cenayYhe  fu  inquefio  luògo  apparecchiata 
fontHofa^&  honoratay  &  venuta  la  notte  andaror.o  tutte^ 
alle  loro  slan'^ea.dormire ,  fecondo  che  loro  erano  ftatc^ 
diHribuite ,  &  pofarono  molto  quietamente  fino  al  giorno 
feguente. 

La  gentil  burla,  che  quei  maligni  fpiriti  fecero 
a  tutte  quelle  dame,&  le  rifa,  che  tutte  ne 
fecero.     Cap.  XX 1 1. 

\ 

,  .       %  '  ■ 

DOrmiron  finche  il  Sole  era  ben'altOf  per  laSìanchc:^^ 
del  lungo  cammino ,  &  per  la  vigilici  della  notte 
che  Heitero  in  quella  f or eiìa,&  già  chc  eran  dc^ìe^  ^  va- 
Iettano  vfcir  del  letto  per  veftirfiyauuenne  lor  cofa^the  non 
fihaurebbemaipenfato  y  ^hc  nonrttrouaron  nè  camicie y 
nèle  lorvefliychefi  hauea  laferafpogUatey&  queUedoth' 
T^lia  cbe  le  fcruiuano^  ve  le  ritrouaron^  ma  cofi  cucitey  che 
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le  camicie  non  hauectrivfcifa ,  &  i  bufti  delle  vefli  haue2 
unno  attaccato  quel  di  dietro  dinari'^i .  Sciando  la  prima  f 
che  fi  volle  veHiTyCófivide  j  fuper  impa':^renel  voler 
Tnettcrfila  caniici^^non  ritronandolavfcita  diefsct^&vi 
trauagliòvnpe'S^Oy  &  ne  fù  per  perder  ui  il  ceruelloy  dan* 
doUcolpa  a  fc  jiefsa^che  non  fapefse  ritrotiarla^  ma  quan- 
do fm:ì  la  compagna^che  andana  ricercando  il  ìnedefimo^ 
'Vennero  a  rìderfi  %vna  dèWaltra^  non  fapendo  anco  confi* 
derare  donde  qneUoautienifsCyma  quando  nell'altre  carne 
teche  eran  contigu^yfentirono  la  mede/ima  rifa^comincia^ 
rana  apcnftr  qnely  che  poteua  cfsercy  &  le  lor  /ì^norcy  che 
dianz^t  le  chiamauano  fcioccht ,  &  infenfate,  entrarono  in 
penfi^ro  comefleffeilfatto.  ^  quello  riderete  bisbiglio  di 
donne  entraron  dentro  le  camere  Ir  donzelle  de  lla  Trenci^ 
pefsa  Corind^y  a'  qnalinon  era  fiata  fatta  ftmil  burla ,  & 
intcfa  la  cofa  fi  mi  fero  cìlcy  aperte  le  finefire,  a  mirarle^  & 
trouato  come  a  fatto  fianayfimifero  a  rider  anco  elle  di  cuo 
reyindouinado  quelyche  era,  onde  corfero  apigliar  delle  lo- 
ro camicicye  gliene  presetaronoyma  quadopoi  yolferomet* 
ter  fi  le  vcfiiyC  che  ktroncnaffiontauano  in  dofsOy  per  efser* 
i  bu§ìi  alla  rouerfcia^qui  crebbero  la  rifa  maggior^  vedu- 
to che  tutte  erano  in  questo  modo.Era  il  rideréy& il  bisbi^ 
gliofifatto  fra  loroyiir  in  tutte  le  camere  cefi  delle  dd':^U 
Icycome  delle  lorfignarviperche  tutte  fi  trouauano  avnma 
do,cì)€nd  fi  poteuan  ^uietàrtyC  la  Trencipefsa  Cor  inda  en^ 
traraóueera  la  Diichefsay&  ime  fa  la  burlaycominciò  a  ri 
der^m€oellay  vifitando  tutte  con  quella  rifa.  Dapoivoledo 
pi'ouedcr  che  (i  leuafscrOj  nè  hauendo  elle  quiui  le  lor  bagx 
gliCyche  era  co  icarriaggiyche  fi  era  da  torv  fmarritiy  elU 
f  icòYfealle  fue  vefiiyche  eran  vedouilipernecejjhày  no  ha-» 
vendo  delle  altrCyC  qucllexhc  nonpotetteroh. ... .  ne  flette- 
rò irftettOy  ordinand^tkeie  lor  don':(elle  riwcttefsero  i  bu-- 
fii  come  doucuan  fare  •  Cofi  ftando  comparfcro  in  fak 
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atta  afarlo^facciamòlxì  noi^che  nuanxian?ocffedi  bcllex-r 
rallegtiarno  in  ogni  modo.  La  'Duchcf^a  ridendo  dif-^ 
fesche  era  ben  fmo ,  amora  che  ella  con  la  fna  poca  beltà 
foco  pote(Ìc  in  quefio  operatesi  mifcro  a  trattene  >  lo  adun-* 
ifoe  y  &  l'aiporofa  ty^gillsjta  gli  diceua  tante  co  feda  rifo, 
Cìr  di  traHuìlo.che  lilmctua  (jueifmisìripcn fieri  della  me-- 
In^ueiìo camtnirioU gentil Ducheffa.volk intender  da 
ty^rtimira  madre  di\I{nfiana\ in  tjtialntodo  queHo gentil, 
cauallier  C Iniziano  fofic  rapitalo  a  lei ,  ma  ella  c  he  teme^^ 
Ita  di  non  bduefgli  a  nuocere ,  le  difje  la  gran  pruoua^che^ 
hauext  fatto  coni' Orfane ffendo  difarmato^ma  non  volle  dir^ 
le^  che  fvffevno  de  i  Chrifiianitr apportato  m quelle fpiag^ 
ge  dall'armata  rotta  in  mare  .  La  I>iicheffa  vdita  cjueHa^ 
marauìgliofa  priioua  di  hauervccifa  lo  fpauentofo  Orfoy 
fin;{a^al:re  arrncyche  con  la  fpàda,gli  renne  a  raddoppiar 
h  amóxt.  Canale at<ano  tutte  congranpiacere,  &  per  tutto 
ti  cammino  yperciocheera  lajiagion  calda  yVolferocbela 
notte  fi  Mx^r gaffe  alla  campagna^opreffo/rcfcbe  fontane^ 
€ht  tmutuanOy  chi  pre^parauan  gli  alloggiamenti ,  opreffo 
ameniffime  r.iuiere'y  quiui  tendendo  fi  ricchi  padiglioniychc 
•portauan  cm  ioro.Ter  tutto  quel  viaggio  fi  ragionò  delpa^ 
Uggio  incantato  y  &  delle  Jìrane  cofe ,  che  vi  fi  vedeuano^ 
&fi  int  evacuano  di  quei  maligni  [piriti ,  che  lo  habitaua" 
no^^  il  eauaUieryChe  yi  traHato^raccontaHa  loro  di  molte 
beffe y  cfje  hauean  faìto  a  chi  per  quel  luogo paffauano , 
coìncngolti  vi  andauano  per  fiiperda  quei /piriti  qualche 
fe€reto  y  cercando  difarfegli  amiti ,  non  fi  /degnando  con 
duruffa.y  o  ingannoyche  a l'huom  face ff ero ,  maffima-- 
fncnte  ntpo  facendo  ùffèfe  graui  ad  alcunOyér  referiua ,  (^he 
alle  dam^della  cuivifla  paretm.che  cffifi imtaghifferdyfa^ 
V.an  em  offe/a ,  xirxhe  a  chi^  più ,  &  a  chi  meno  faceuan 
btniefccondoycbe  effi  vedeuan  y  che  i  burlati fe  nefcorruc^ 
itauanoyperòauuenma  U  cauallier  tuttiycbe  /i  ride/fero.,^ 

non 
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non  mai  fde^Vd [fero  dicofa ,  che  fe7ì!Ìffci%cvcdffferQ . 
damecYandcfjdcrofcdiv.  '  ^^ecofc^ancoYacìxeri^ef^ 

cumento ,  abbonendo  quii  nome  dfffiriti ,  che  tutti  di  (or 
Vaturafono  m4ligtJÌ»C^n  qiicftì^^  àltri  r»?  ^^hiragionajìri'èt} 
fé  nevQmeyo d<>pòvinti giorrn (tdan ìuùìc  pveffo Confini 
4Hf  alaggio  incantatOy  i^xclpajpir  di  vnapia  tela  riuic^ 
ra  inconirarortovnviUanOycbtfareu/i^  the  [offe  mandato 
a  grà  f,  etta,& giunto  f  r a  <jutllc  dame  domandò  loro  qual 
fofftU  pticheffa  di  (ollalcVf^^cJjendQgli  sì ata^,mqjir alanti 
y.Uano  ft  le  inginocchiò  innan^^iji^  le  preferiti  vna  poli'^aj 
che aprendoUvidde cljejl  JliQ^maggior  dorjio,  cJ}£  erg  ilo 
innan'^i  a  fermar  l'aUoggiametiK^glifcriuei^^chc  tgU^per 
nonfiaccoflaralpalaggio  incw^atOj  hauoti^fiantatole^ 
tende  di  là  d^lUforcfta ,  f^perch^hefemcuA  moltOychc^ 
ella  con  la  compagnia  non  fapeffc  ire  a  quella  vohaiygli  ha:^ 
uea  mandato  quel  vdlana  perche/offe  lor  guida .  La  Z);ì-^ 
chrJfa  dijfeU  tenor  della  lettera  alle  altre ,  £jr  ilvdlana  ie 
di ff e, Signor  a,  conni  e  n  che  voi  veniatecon  me  per  quel  hof^ 
coyche  la  vedete  y  che  io  vi  condurrò  fiior  di  cjfo  per  doucjf 
hauetcda  ir  qucfla  fera.Tutte  dijf eroiche  pigliajfela  Hra-^ 
dacché  io  haurebbonfeguitoji  comefcceroychc  auuiandcfi 
egli  inità^Jitutte  le  dame  co  i  cauallicrifi  mifcro  a  feguirlo. 

La  beff;i,che  alla  DUchcfla ,  &  alla  fua  compagni?  fu 
fatta  quella  fera,&  doue  folTcro  dal  viilano  cOti-  . 
'  dottè  le  dame.       Cap-  XX:    '-"^  ^-^^  ^ 

C gualcò  quesla  copagnia  tutto  il  refi p^di  quel  giornOy 
fino  alla  fera,  effendo  entrataper^quelfo^ifl  bofcofen'-' 
:2^a  faperne  vfcire^&già  effendo  venuta  la  notte^&  il  x^//- 
lano  venuta  confortando  quelle  dame ,  &i  cauallitriyche  fi 
'difperauano  di  hauergli  alloggiamenti lonta^iy  dicendo 
chehoranìai  non  vi  era  più  di  vu  trar  d  arco^  f%pra  il  qnal 
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tràr  di  arco  caualcò  fino  a  ynbord^  di  none  in  vano  chia^^ 
mando  ciùefìai  hor  qkelU  dama  il  vitUm  jhe  le  fuidauai 
ehe  pili  nnft  fcntiuafra  la  o^vhe  difperate ,  &feguendo  i 
torcarhihin^tfcir  preHò  di  qmlbofco.giunfero  in  vn  val^ 
iòne,  che  era  pur  dentro  la  grdnforèflaj]oue  età  mpadule^ 
netqualè  vrtdrono  fino  alle  cenghie  de  i  caitalli.Quiui  era  la, 
fcompigliogrànde  di  qvelU- dafne  j  che  temeUano  di  cader 
neltacqUa^&  ìofcuritàdcUanotte  eratàn*d,  che  non  [ape* 
lUria  ({ifdl  banda  voltar/i  jònde'von  lo  efforto  delcauaÙiev* 
Chrijiiana  tutte  rornaron  [a  dietìv  troppo  l^efferfìper  cjuet 
luògo  aggirate  fino  alia  me'z^  none  ,  ^  conucnne  lora  ^ 
dormir  quel  reiiante  dì  cjfa  fino  al  giórno^  foprà  l'herba  di 
quella  folt a  felua ,  tìon  fapendo  nuoua  fra  loro  di. quel ,  che 
foffe duuenmo  del  villano,  che  Chauea  per  quel  luogo  con^ 
dotte^perche  ninna  entrata  in  malitia ,  uè  anco  il  cayallie-^ 
re  jche  foffe  Hatk  quesla  beffa  di  queifpiriti.  Molto  fi  dole-- 
nano  quejìe  dcliiiofe  dame  [di  panr  quelld  fìottevrt  tdri  ò 
difaggiOypurfi  cón/ortauano  in  veder  ^  che  f  fiero  di  quel 
pantano  vfcite,fen:!^a  che  alcune  di  effe  hauefk  pdrito  dan^ 
no  verun0y&  perche  hanean  con  loro  il  cauaUicr  Chrifiia^ 
noìgli  altri,  che  le  confortavano  a fopportar  quella  di/gra-- 
Ha  fino  al  giorno,  perche  dppdrfa  li  luce  haUrcbbon  'bedii-^ 
to  il  cammino  per  rjcir  di  quella  intricata  fióre  sìa.  In  que^ 
fia  notte  Stettero  k  dame  coricate  m^rra  a  dormire  con 
grandifaggio^maquelyche  più  le  affiìfitjHlfar  del  giorno 
é,che  afialtarono  :(an'3^dre ,  &  tafani  ih  tanto  numero,  che 
le  mifere  non  potea  con  dar  fi  te  mani  fu  la  fàccia^  &  iul 
follo  rcfiftere  a  ficacciark  da  Uro .  Venute  il  giórno  poìy  né 
fapéndo  chiefarfij  perche  dfeguir  ti  camminò,,  the  hduean 
tenuto,erd  lor  di granfpauentopèr  il  padule ,  che  vivcde^ 
'ÙdHù\et  il  tornare  a  dietro  giudicauano  non  effer  buono  per 
effergid  tanto  iiinan:i^i,  che  haurebbd  confkmdtò  tutto  quél 
giorno  prima  che  fofiero  tornati  allo  entrar  di  effa  forefia^ 
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lo  ììar  quiuipoinon  era  bene  ytic  fapenano  daqualban44 
^yqltàrfi ,mn  vedendo  altra  iirada^  cheglipotejfe  da  alcun 
,  lato  condurre ,  Con  quello  gran  dif piacere  fe  nejietteroal-' 
^^uantoftin'S^a  faper  pigliar  partito  alc\4n  di  cjji ,  finche  fin'- 
fnono,     coìrno  fon^r  dalla  mano  fianca^  ver  fa  il  quale  ^al- 
■jegri  tutti  dri'3;j^arono  per  vn  Jiret:o  ftntiero ,  &  caualca- 
jo^ogranpe's;^^  dritto  quel fuonOy  ìi[ia  cejfandp  ti  fonare,/} 
.  yiddero  intricati  in  maggiartntrÌQO ,  perche  mancò  ilfen- 
.tierOyC^  diero  in  vna gran  macchia  di acut^fpin^^f^  folti 
,€cfpugli,Di  chefivolferoejjìy&majjiiramentele  d^mc^, 
difjerate^et  tutie  affannar  c^uidate  dal  cauallier  CbriHia^ 
nft  tornarono  a  vn  altra picciola  fìrada ,  per  laqual  caual-' 
faron  gran  pCT^a^i^  non  traviando  poi  in  cfia  vfcita  veru-- 
na,  fedirono  vn  difpiacer  m4ranigUufo  tutte ,  perche  era 
già  gran  pci^i  del  giorno  pifjaito ,  &  ftfcntiuan  per  la  fa-' 
nie,&  pe'lf^nno  fianchcy& affamate  ^uon  fa  pt  do  qualpar^ 
tito  pigliar  fi.  J^ggiraroti  hor  da  vna  banda^bor  dall'altra'^ 
tanto  eh  e  più  non  potean  ire  i  loro  palafreni ,  &  caualli,& 
U  caualUer^che  era  in  que^o paefe  altre  voltejtato^dijfe  al-^ 
la  Ducbefia^Signora^quando  iodiceuafetrtiffeycheinqnè^ 
Ilo  luogo  foglion  fare  gli  fpirithche  ChabitanO'i  io  ncnera^ 
frediiio ,  non  mi  aiti  Iddio  fe  queila  non  è  vna  beffa  fataci 
da  qualche  vno  di  loro ,  ^  quel  villano  che  ci  guidò  hieri^ 
ci  ha  cqfi  ingannati .  //  c^uallier  (hriUianofi  mife  4pde^ 
rey&  dijfc  :  (erto gli  è  come  voi  dife,&ledamequantun^ 
que  flanchcy& dcgliofe  ,  compfefero  effer  il  vcro,&nonj> 
poterono  far  di  non  fe  ne  ridere  anco  cjje ,  [aualcaxQno  co  fi 
perla  foreSìa  fino  quafi  al  tardi,  finche  incontrarono  vru 
paflore  fopra  di  vna  gran  faualla ,  che  gli  domandò  fe  ha^ 
uean  vedfito  perla  f ore fta  vna  yac(:a,  che  fi  hauea  ppdu^ 
ta .  £Jft  rallegrati  col  vederlo ,  gli  rifpofcro  di  nò  ^  &  lo 
pregaron  chè  loro  volefje  moHrar  la  via  da  vfcirdtquel 
bofco  .  Il  paflore  dijfe  doue  roleuano  ire  ^&  ilcauallier 

Cbri- 


^  A      G  V  V  N;T  a  '  ^TD^ 

c  /; ,  ili  uno  gli  rifpofe ,  cì)t  àtìdaììànóvn^^^^^  in^ 
i.rht.uoy  a^cbe  haueanó fmavriio U'ììtrhmìnòfer quel bof- 
co. . ...  ..fé differì pafìore, che eìÀ 

^^Yii^Xéì y'vih^  bef^tó perche  f  crin  dut  àifegnateymn/i 
hauéaMentrar  nel  bofcOy  la  Tinche  fi  it gli  difs^ixome  vn 
-tritano  cele  hatwa  còndott€y&  ilpufiore  cominciò  a  rider 
-forte, &  difìCyio  gi^càrfì  j  che  qtìeSia  èvna4lri{ffd\  che  vi 
ho:  fatto  qualche  v.no  dà  glifpiriti ,  che  habitano  qitclpa- 
laggìèyfha  vertitcnénewecOy  chè  io  hogra  compaffione  del- 
4a  beltà  di  fi  vaghe  donzelle^  ridotte  con  inganno  in  quello 
horr  'tdoi&  deferto  luogo .  La- bella  l&gratiofa  Dtichefsa^ 
&  tutte  Patire  darhè  gli  dìèr'ono  mille  benedittioni^  &  dif- 
fcroyche  non  curafse  la  fi^a  vaccaperduta  per  venir  a  mo- 
^Sirar  loro  il  camminOyChe  cgliela  haurebbono pagata  a  tre 
doppi.Jtpafiore  rifpofcy&  laperdita  della  ydccà,&fe  ben 
fofse  di  tutto  il  reflo  del  mio  armento ,  non  fìimò  io  nuUa^ 
rifpetto  al  guadagno ,  che  hoggi  io  faccio ,  in  fpecchiarmi 
nella  beltà  di  fi  vaghe  leggiadre  y  &  gratiofe  donne  y  & 
don'^^lky  ne  altra  ricomp^nfa  domando  ,fe  non  che  mi  vo^ 
gliatebene.  Tutte  rifero  del  cortcfe parlare  del  pàfìorCj 
ilquale  fpingendola  fua  gran  caualla  innanzi  difse  ^  Hot 
feguitemi  chepte§ìo  vi  trarrò  di  quefìafoltayCìr  afprafo- 
7eHa,^  vi  condurrò  in  luogo  doue  farete^  &  dame^&  ca- 
vaUieriyrijlorati  di  tutto  il  vofiro  affanno ,  che  hauete  pa- 
tito ,  ma  ben  vi  amnióntfcO  y  ch'épèr  rhuuhiire fiate  cante^ 
&  auuertite  innonvi  fidar  piudifimili  genti,  acciò  non 
've  ne  auuenga  male  alcuno ,  ancora  che  quesìeombrenon 
fieno  per  farui  dannojfe  non  difimiii  baie ,  perche  fono  fpi- 
riti  facetiy&  amoreuoliy  &  fi  pigliano  piacer  di  qucjìe 
burle .  Ter  mia  fè ,  difje  Camorofa  ^giliana ,  che  ^quefle 
non  fono  burle  da  fchcri^o  ^  ehé  hiejfera  mi  penfai  di 
annegare  in  ijuel  pantano  della  forefla  ,  &  io  diffe  la 
bella  'Duchefsàyho  hauuta  cofi  mala  notte  ^  che  fe  que- 
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f?i  /piriti  con  fimili  burle  mi  tratta/serò^Jn  altra  mi* 
te  j  crederei  di  morirne  •  Ma  che  dite  voi^  ^y^rtimira 
difse  delle  tante  :(an'3(are  ,     tafani  mofché'tli  ogni 
Jone ,  che  ci  han  tutte  graffiate  ,  i&  tormentate  ?  TS^pn  me 
ne  faccio  fiù ,  difse  tamorofa  ty^giliana ,  che  non  faran-^ 
no  miei  amici .  //  miglior  confeglio^  che  io  pofsa  dar- 
ui  in  quejìo  cafo  i  il  pafior  rifpofc  ,  è  che  Voi  facciate 
dimofiration  di  non  vi  corrucci  are  di  cofa  yche  vi  dica^ 
*^o ,  0  facciano ,  altrimenti  ^  eglino  maggmmcnte  fi  pi^ 
glieran  piacere  di  truffam,  tofi  Veglio  che  facciama^ 
la  bella  Dttchcfsa  rifpofe^  cavalcarono  phcc'per  vna  fe^ 
Tìiita  dijìraday  che  vfarcn  fuor  della  foreiìa^^ilpa^ 
Sìor  loro  difse  ^  Signor  ^meglio  fard ,  che  né  veniate  alla 
mia  c appanna ,  che  non  è  di  qua  molto  lontana^  doue  in  ef* 
fa ,  quelle  belle  dame  fi  nSìoreranno  alquanto  dalla^ 
fiancherà  del  lungo  caualcare\ét  da  i  difaggi  patitiyper^ 
che  fe  volete  ire  innan'T^i  non  fete  per  trouar*  albergo  al-* 
cuno  par  tutt'hoggi  •  ^  Le  dame^che  fentiuano  mancar  daUr 
la  fame ,  hebbcro  molto  caro  lo  intuto  d€lfasìorey&  l'ac-^ 
ccttaron  volonticri/ringratiandonelo molto*  Cofi  caualca^ 
ron  doppò  l'^fcita  di  vn  bcfco  prefso  vn  miglio ,  &  mcT^ 
:^o ,  che  entrarono  in  vna  amemjfima  valle ,  doue  vidde^ 
ro  le  cappannc  y  cbediceua  ilpafìore  y  cofi  ben  fabricate^ 
che  non  fe  ne  viddero  mai  tali .  Quiui  a  vn  fifchio  del  pa^ 
Siore  vfciron  mille  paiiori ,  ^  paÙorelle  fuoriariceue'rc 
(juejla  compagnia  con  tanto  honore^  eì^  fi  grata  accoglien^ 
q^a  che  rimafero  tutte  Sìiipite  di  vna  fi  gentil  ere an's^a^  m 
furon  ditate  a  fmontar  da  cauallo  y  ^  introdotte  dentro 
le  cappanne  ,  oue  viddero  vn  pafìore  vecchio ,  che  pas- 
tetta il  fignor  di  tutti  ychefil  uò  in  piedi  a  riceuer  le  da^ 
me ,  (jr  i  cauallieriydr  con  fomma  prefle:(7^a  a  vn  cennoy 
che  diede  fi  mofsero  tutti  i  fuoi  a  fare  apparecchio  del^ 

le  menfe ,  &  a  froucdere^  il  tnangian^  fa  ffHchefsa^ 
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l'altre  iiaw e  furon  introdotte  in  varie  flrfwt^e  ^cttcji 
cappati^  a  rifrefca>  fiy  &^  pvfarfi  alquanto  da  quelle  pa^ 
fiore,  &  perche  eran  afflitte  dal  formo ,  &  dalla  fame,  lor 
furon  portati  confetti.&fimili  delicate  cofcy  pretii^fiifimi 
vinti  con  cjje  f\  vennero  a  ri§ÌQrarfìpif  che  cfjendo  il  man^ 
giar  in  ordine  Juron  chiamate  per  entrar  a  tauola^oue  en- 
fratiyr^Qn  fi  potrebbe  dir  mai  le  varie  forte  di  imbandigÌQ^ 
HI ,  chevi hebbero ,  &  dupoi  che hebbero,mangiatQ  furori 
inuitate  a  ripofarfi  m  alcuni  delibati  letti ,  oi^e  sieticro  vìi 
fcx^  dormerido ,  &pOii  paffc^giatoalqumo  perquilla^ 
vaile  amena ,  fi  traflullaronfim  (tlla  cena ,  ragionando  col 
gran  pafìorvecchio  della  biol^^the  era  lor  stata  fatta  in 
'  ^juella  foreHa^  &  ^glf  ridcHa  conloro  diccìidogli ,  chenon 
fe  ne  mrrauigUafferOyche  quelle  cofe  fivedttianofpcjjoy^ 
f,he  n^Uo  aiiuenir^  doucjf^ro  effer  cauic.  Dapoife  ne  and  a-, 
r/)n\  a  dormir  $i4t(i  con  difegno  di  andar  rerfoil  palagio 
incantato  y  &  con  effolorcondur per  guida  vn  di  queipa- 
fiori,  per  rttrouar  le  loro^enth  (b^  Qrano  innanT^  con  1<l^ 
tendey& i  padiglioni . 

Qnel  che  auuenne  alla  DuchciTa ,  a  Frandalo,  &  a  gU 
akri  la  nì^ccina,&r  che  fi  retrouaron  con  |e 
lor  gsn?i>Sc  dop^ t    Cap,  X  X  i. 

VEnuta  la  notte^doppo  molti  trasìfélti^che  riceuueronQ 
da  qu€ÌpaHoriy& palloreUeJe  ne  andaron  a  dorr- 
pure  m  quelle  ben  ornate  letta  rujiicaliy  &  dormiron  tutti 
fon  grafi  fapore  ttittfi  notte  finche  apparse  Inalba  in  orien- 
te y&  quando  fi  desiarono  videro  cofa  di  gran  HuporCycht 
fi  troiiò  a  dormire fopra  vn' albero  di  molti ,  che  quiui  era- 
.polche  ingrottey&  chi  infoffi  vefìiti  comeeranoy  fauallie 
ri ,  e  dame  diwfe  in  più  compagnie.^  Fu  lofpauento  di  quei 
^bcflXHrQMronofooragli  albertmoliQ granii ^  perche^ 

"         '  era^ 
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erano  aUi(Jimfj&  difficilifjìmi  a  poteruifi  montarlo  fcende^ 
rey& erano  i gridile  le  rifare  lo  fÌHffOY  di  tuttiy  cauallieri 
e  da  me  molto grandi.Ma  le  donney& doif^^elley  che  fi  tro^ 
uauano  ?;cll\:ltura  di  quelli  alberi ,  fcn'^a  bauer  modo ,  nè 
via  da  poter  fcenderne  col  rifo ,  &  con  la  vergogna  §laua^ 
no  tutte fofpcfe ,  ^freganano  i  cauallieri y  che  ccrcaffero 
ì/wdo  di  aitarle ^quali  doppo  molto  ridercycercandoy^  ri^ 
cercando  qualche  ria  da  farle fcendere ,  altro  nonfeppero 
ritrouaruiyche  pigliare  le  caU'CX!^  det  lorcaudliy&con^ 
giùngendole  tutte  infieme  con  lunghijjìme  pertiche ,  dijic'* 
fero  il  capo  di  cjfa  fune  ali vna  di  effe  y  che  fofpendendolo 
all'vn  de  i  grojji  rami^ben  cingendofi  i  panni  da  baffone  ne 
tennero  fccndeìido  in  terra  a  poco  a  poco  yhauendo  voluto 
che  i  cauallieri  fi  riciraffcro  difottogli  alberi  per  lor'ho* 
ve^ìàye  per  cloche  erano  rnolte^ne  fi  potcua  adoperar  lafu^ 
nefenon  con  lofcenderncvna  alla  volta  y  durò  queHa  ma-- 
nifatturagranpc':i^^Dapoi^  perche  era  lima  tarda^finfi 
fero  in  cammino ,  ridendo  molto  di  qucHa  burla ,  &  com-^ 
preferOf  che  già  eraìio  effe  entrate  nelle  burle  di  queifpiri- 
tiy  che  il  cauallier  gli  hauetia  detto .  Con  ttnto  ciò  non  fe 
ne  attriBauanOyperchs  con  le  burle^vi  era  anco  ml^la  gran 
cortefia  in  hauerlc  albergate  coficommodamentey  &  fata- 
to loro  tanto  honore .  Con  quesìe  rifay  dolci  ragiona^ 
menti caualcaronogran peT^^per  vna  Larga  slraday ma^ 
rauigliandofi comenon  ritrouattano  i  loro fcudieri  & gen^ 
ti  di  feruigio  che  iuana  innun*:^  a  prender  gli.alloggia^ 
menti ,  &  cefi  andando  videro  a  quattro  leghe  lontano  vn 
nobile  a famentOy  con  quattrotorri  per  quattro  cantoniy  ^ 
preffo  di  e ffovn  giardino  circondato  da  muri^nuouiy  cbei 
moUrauatffer  luogo  molto  ameno  ,  &  giocondo  diche 
fi  rallegraron  tutte  le  dame  ,  dcfignando  albergar 
quiui  tutto  il  giorno .  Verfo  quello  luogo  caualcando 
udero  fu^a  porta  del  palagio  vna^  h onorata;  don- 
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ha,  caualliercon  leiyllqualefubito  chevidc  qutfìà 
tontfagnui  fi  Icuò  dalla  fo^Huy  ^  andò  ad  incontrarla^  & 
falutò  il'Ke  Prahdàto^&U  duchèjfàichei/eniua  innanxj  d 
tutti alparóy  ihUitafidogli dàparte della  ftgnorà delluogo, 
€he  era  quella  i  che  ^ìauà  fida  porta  ;  £^  accettaron  quel 
toftcfe  inuitOy &andatiòuè  la  dohnà  Siàuainonftpotteb'- 
he  raccontar  mai  lafé§ià  i  che  lorfece ,  &  la  allegre':i;^  ^ 
theprefc  della  lor  -peiiutà  i  Q^iui  pajfàroH  fra  loro  paro^ 
ledigrancortefiay  &  dapot  che faronle dame fcaualcatc 
to  i  caualliétiy  fc  ne  entrdron  dentro  il  fontuofo  palagio,  ^ 
la  honoràtà  dònna  ftgnora  di  tffoijgli  conduffe  in  duógran^ 
di  y  &  belliappartafnenti  tvno  vicino  alt  altro  i  Dapoi  U 
[ignora  del  luogo  atte fe  a  farprouiftone  delmangiatèy  il-' 
chef£cc  con  tanta  larghei^'^a ,  che  ben  mojìraua  dipoffe- 
dere  molte  ricchei^ .  Dapoi  che  alquanto  fi  fumo  ripo^ 
fati ,  mangiarono  a  grande  àgio  y  cfsendo  tutti  benfe  ruitì  » 
^laDuchefsa  di  [ollalto  domandò  a  quella  matrona  del- 
tefser  fuo.  &  quanto  tempo  era ,  che  tran  fiate  quelle  cafe 
fabricate  y  perche  moilrauanoefser  di  frefcOy&  la  donni 
difsiy  SaperetCyfignoray  che  io  fon  parente  della  fauià  don" 
ita  y  che  fece  il  palagio  incantdtó  della  bella  ^ftana  ,  & 
fonforclla  delTrencipeF  datino  ,  cheinqutl  palàgio  èri- 
rnafo  incantato  ton  quella  gentil  dcti'ì^lla  ^  che  tanto  ama  ^ 
i^perciocheiointefi  dopò  la  morte  di  efsa  T^Ugail  fattù 
di  quefto  incantOy  &come  fi  doueua  rifdu€rej&  liberare 
àmenduCy  io,  che  amo  al  par  dime  fitfsa  efso  miofratetló  ^ 
con  marauigliofo  dcfidèrio  di  vederlo  liberato ,  me  ne  fon 
^tnUtd  tri  qutfló  lUogo ,  vi  ho  fatto  edificar  qucHopa» 
lagiOy  con  difegno  difiaruifempre  y  né  di  qua  partir  mai  ^ 
finche  non  vedd  rifoluto  queHo  ittcantOj  &  miofratcllù 
beròycon  quelli  fuà  tanto  amata  dònzella.  Io  foy  che  deo» 
tìO  e fser  liberati amtndue per  la  viriti  di  vn  cauallier  Chri 
pino  y  &  che  il  tempo  non  è  molto  lontano ,  &  péro  me  nt 
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nò  qin  allegra  molto  j  ftpendo  the  in  qutjlo  luogo  ha  dà 
capitare que ilo  ChrifliUnOy &fo  chièvn  Trencipe  molto 
hoooratOé  Quaniòqueflecofe  fenti  Artimira  lamadre 
tti  'isolana ,  non  potè  per  allegrei^  contener  le  lagrime , 
tir  efclàfnando  difie^Èeh  nobile  'Pretjcipefsà  Corinda,ecco 
qui  là  sfortunata  iArtimira  màdte  di  llgfiana  »  che  tratta 
dal rnidt fimo  detterio diveder' ilTrencipe  rofiro  f ratei-* 
lo  liberdtOi  un  la  mia  figliuola  ^  fon  qui  venuta  con  queflé 
doh'S^lle  mie  nipoti  >  &  parenti  $  in  compagnia  diqueflfU 
bella buchefsa  di Cùllalto é  La  Treficipefsd  Corindatut^ 
tei  lietadi  qiieftd  nuouayfi  leuò  in  piedi  per  abbracciarla  , 
&  fdriiniiìfè  abbracciò  tutte  le  altre  y  &  difse^  Hora  non 
mi  maraui^io  io  della  gran  famayche  la  bella  '^^tana  ha 
al  mondo  di  efser  rara  belle^i^d  y  poi  che  U  madre  è  fi 
bella  i  ^  tutte  quefle  del  fuofangUe ,  &  ho  per  efcufatod 
fouer  Trencipe  mio  fratello  fé  hu  tanto  tribolato ,  efpafi^ 
fnàtoper amor  dilei i  T^itìgtdtioglilddijy  che  habbiano 
àatoamequejìd  contente':!^  hoggi  di  riccucreinqueSld 
iafa  donne ,  &  don':^€lle  fi  honoratej  tir  che  fpero  di  haUer 
per  mie  parcntiydr  poi  voltata  fi  alla  Duchefsajedifseyche 
le  perdonafsé^fc  non  haueua  con  lei  fatto  quel  tanto  che  fe 
le  cotiueniuày  che  èra  fiato  per  eonofcerla .  La  Duchefsn^ 
la  iringratiò  dicendo  che  più  haueafatià,  che  ella  non  meri 
tdUa  i  Ùapòi  domdndandc  chi  quéi  caUallierifofièro  y  ella 
glielo  difse  y  e  difsele  che  quèlloy  che  era  prcfso  di  lei ,  era 
fhrifiiano^che  fi  era  ojferto  di  entrar  nella  pi  ÙGUd  diqkeU 
Id  auuentura  .  La  Tréncipefsa  Corinda  fi  folleuòper  honO' 
farloy  e  con  tanta  allegrerà  lo  abbracciò,  che  non  cdpiua 
in  fe  ifiefsayparetìdoky  che  la  ptefen^a  firn  facefseargome 
to  di  efserveramete  quello ,  peL  cui  palare  doueu^no  efser* 
i  duo  amantiliberati.  Tafsò  con  lui  paròle  di  molta  corte^ 
fta^&  il  "li^ycheera  ben  creato^  le  rifpofc  con  cortefiagrà'^ 
de  4  T^n fi  potrebbe  efprimere  quanta  fofse  l^aUegre^ 

g  2  di 


98  AGGIVNTA  DI 

'di  qtieHa  gentil  Trencipeffa^faputo^ efsèr  qucp-  a  caudlicrt 
Cbrtfliano ,  e  che  veniua  per  prouarfi  itt^uella  auuentura  i 
nè  fi  fatiatia  di  hcnorarlo  >  &  cU  mirarh ,  giudicando  non 
hauef  ancovedutocciudlicrediiiltremntabclk'^^  <& 
più  difpoUo  di  quello .  Era  rimafiL  qutjla  Trcncipeffa 
vedoua  di  poco  tempO  y  ^eragiouaìw  molto ,  ^  digxatu 
bellc'T^a  y  ma  quello  hnbilo  da  difrtìefia  di  vedouiUnon  la 
faceuaaprima  mojlra  comparir  tale^  qualeeraagiudicio 
di  chi  fidamente la  miraua.  Dopò  il  mangiare  la  Tren- 
cipcfsa  Coriìida  condufse  nel  bMoyefpaiiofo giardino  quel-* 
le  gentil  fignore  hauendo  prefoper  vna  mano  il  2^  Fran^ 
dalo,&per  l'altra  la  bella  Buche fsa  di  Collalto,  &  quiuifi 
tnifcro  ejfi ,  e  t  altre  fotta  alcuni  folli  alberi  prefso  vna  bel- 
la fontana  ragionando  diva)^ìccofe  di  piacere^  &  di  tra- 
ftullo^  &pcrciocheerail;ca!dograndeyVi  dimorar  enfino 
allbora  di  vcfpero^e  dapoi  fi  mifero  a  paleggiare  fin  qnafi 
aìlhora  della  cena ,  che  fu  in  quefìo  luògo  apparecchiata 
fontHofa^&  honoratay&uenuta  la  notte  andarono  tuttc^ 
alle  loro  sìan'^e a  dormire ,  fecondo  che  loro  erano  fìatc^ 
diHribuite  >  &pofarono  molto  quietamente  fino  al  giorno 
feguente. 

La  gentil  burla ,  che  quei  maligni  fpiriti  fecero 
a  tutte  quelle  darae^S.:  le  rifa,  che  tutte  ne 
fecero.     Cap.       i  I- 

DOrmiron  finche  il  Sole  era  ben'altOypcr  Urtancbcs^ 
del  lungo  cammino  >  &per  la  vigìlia  della  notti: 
che  sìeitero  in  quella  foreftaj&  già  che  eran  de§le^  ^  va- 
leiiano  vfcir  del  letto  per  vefiiif/yahuenne  lor  cofa^che  non 
fi  haurebbemai  penfato  >  <he  non  ritrouaron  né  camicie y 
nè  le  lor  vefliychcfi  hauea  la  fera  fpogliate^  &)quellcdon^ 
v^Ua  chele  feruiuano^  ve  le  ritrouaron^  ma  cofi  cucite^  che 
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le  camicie  non  hai^eciJìvfcita ,  &  i  bufti  delle  vcUi  haue^ 
uano  attaccato  quei  di  dietro  dinari'zj .  Quando  la  prima  » 
che/i  voUeveHir\ còfividi  j  fuper  impa':^irenel  voler 
metter  fi  la  camicijt^non  ritrovandola  vfi:ita  diefsay&vi 
trauagliòvnpe':^Oì  &  ne  fù  per  perder  ui  il  ceruelhy  dan* 
do  la  colpa  a  fé  jhjsayche  non  fapefsc  ritrouarlaj  ma  quan-^ 
do  fm  'i  la  compagna^che  andana  ricercando  il  7nedefmo^ 
vennero  a  riderfi  %vna  dèUaltray  non  fapendo  anco  confi* 
deraredonde  qiie^ìoauuenif scarna  quando  nell'altre  carne 
re  che  eran  contigUe^fentirono  La  medefima  rifa^comincia^ 
reno apenfar  qnely  che  poteua  efserCy  &  le  lor  fignore^  ch9 
dianzi  le  cktamamno  fcioccht ,  &  infenfate,  entrarono  in 
penfi^ro  come  fleffc  il  fatto.  ^  queUo  riderete  bisbiglio  di 
donne  entraron  dentro  le  camere  Ir  donzelle  della  Trend-* 
pefsa  Corinda^  a  qnalinon  era  fiata  fatta  fimil  burla ,  & 
intcfa  la  cofa  fi  mi  fero  elle^  aperte  le  finefire,  a  mirarle,  & 
trottato  come  ii  fatto  ftanayfi  mifero  a  rider  anco  elle  di  cuo 
reyindotmàdo  quelyche  eruy  onde  corfero  apigliar  delle lo^ 
ro  camicicye  gliene  presetaronoyma  quadopoi  yolfero  met* 
terfiic  yefiiyC  che  krù  non  ajfrontauano  in  dofsOy  per  efser* 
i  bu§ìi  alla  rouerfcia^qui crebbero  la  rifa  maggior^  vcdu-- 
io  che  tutte  erano  in  qt4e?io  modo,Era  il  rideréy& il  bisbi-- 
gito  fi  fatto  fra  loroy^in  tutte  le  camere  cefi  delle  db':^U 
Icycome  delle  lorfignorciperche  tutte  fi  trouauano  avnma 
dojùìye  nd  fi  poteuan  ijuietàreyC  la  Trencipefsa  Corinda  en^ 
trara  óue  era  la  Duchcfisa,  ^  intefa  la  burlaycominciò  a  ri 
der^ancoellay  vifitando  tutte  con  quella  rifa.  Dapoi  Veleda 
prouedcr  che  (ileuafscro^  né  hauendo  elle  quiui  lelor  bag/t 
gliCyche  era  co  icarriaggiyche  fi  era  da  lorvfmarritiy  elU 
ficoYfeallefuevefiiyche  eranvedouiliperneceffitày  no  ha-» 
tiendo  delle  altrCyC  quelle  che  non  potette  ro  h.  ne^fiettC" 
To  irdettOy  ordinandìrtkeie  lor  don's^lle  rimette fsero  i.hu^ 
fii  coììie  doueuan  fiare .  Cofi  fcando  cornparfcro  in  fakt 
,  '  G    3  molte 
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molte  donzdley&  nani  contr afatti ycheportamn  ricchijjl^ 
fne  vefli  nelle  bracciay& entrati  dentro  le  camere  con  ejfiS 
differo  a  Corinday  che  era  conia  Duchejfay  e  con^rtimira 
ariderfopra  que^ofatto^Signora  Vreneipeffayil  fignor  no 
Siroyche  habita  quello  contorno J?auendoÌ7nefo  queUch^  è 
a  queftebellefignoreauuennt^j  non  potendo  patire  y  che 
babbiano  a  portar  ve^ìi  di  men  ric^he'S^ ,  &  belle':!^a^ 
che  meritan  gli  flati  y  &lebdtàloray  i?;  prefentano  que- 
Sie  belle  velli ,  con  quefli  ornamenti  diteiìa ,  che  fon  fi  a-^ 
ti  da  noi  lauorati  in  fretta ,  accioche  gliele  facciate  VCpi* 
re  y  chQ  vifappiamo  dire ,  che  non  faran  di  men  valuti  \  & 
vaghex;:^  di  quellcyche  prima  ve§ìiuano  #  Et  detto  queftQ 
con  gentil  crean'S^  le  pofero  in  quelle  tauole  ^&par.  irono^ 
hauendo  la  prencipejf  Zy^l'altu  ringratiato  molto  quel  fi^ 
gnor  e  divn  co  fi  ricco  prefente  venuto  in  tempo  di  tanto  bf^ 
fogno,& partiti  Japrencipeffa  di/ingannando  le  due  fi^m* 
re  con  gran  piacer  lor  difiCyche  erana  queftifpiriti^che  ha^ 
ueuan  prefa  quella  forma ,  che  fpejfofaccua  fimil  burle  y& 
che  ella  fiera  con  loro  tanto  addome flicataychenm  tem^tsa 
dilorOynè  di  giornOynè  di  notteyperche  non  le  faceuano  dif' 
piacer  alcuno.La  Df^cheffay^  Ì4rtmirafthrQmÌYon  tut- 
te  queSÌQ  vdito ,  &  taltrCy  quando  h  intefèro  fi  racc^pric^ 
ciaron  tuttCyma  Corinda  tolfe  lor  quella  pauray& dipeyche 
ficuramcnte  fi  ve fliffero  quelle  b^llevefle^  che  in  età  wn 
era  inganno  alcuno.  Onde  vedutele  elle  di  tanta  hellc':^^ 
'  & riccheT^afelc mifero troHa^Qno ^  che  tuttf  haucan 
fcritto  il  nome  dì  colei  per  chi  era  la  veftey  quando  fe  le 
-pcflironotrona^'on^cheeralor  cofi giufle dimifura^come  fe 
fìfsero  (agliate  a  lor  dofso.  Di  cheflupiuan  tutte^ò*  l'arno^ 
Yofi  ^^iliana  difseypermia  fé ,  S  ignorcyche  a  noi  e  mcfs^ 
conto  qucfla  burla^  perche  habhiam  migliorato  di  tre^dop^ 
fi  delle  noHre  vefliyche  oltre  y  che^efte  fon  nuoue ,  io  non 
gr^do^otcrfi  farne  di  ptu  belle^&  vaghe^  Quiui  era  vn  ri-^ 
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ffr^^vna  fefla  fra  hra^into  grande  ^cofi  per  la  hurU^cì>o 
haiisa  apportato  guadagno  ^  com^  anco  per  tallegre'^^ 
the  le  donT^elle  faceuano p^r  quelle  belle  veiìi^che  pareua^ 
chefofsero  wficrnc  milU  donne  a  cicalare  •  Vfciron  tutte 
nella  gran  fàla ,  cu  e  era  il  f{e  Frandalo  con  gli  altri  caual^ 
lieri^mcjìrandoqtiei  nuùui,& belli  adornamcntty  diche  fi 
prefero  gran  pafsatempo  y &folla%p^o  i  caHallieri^bauendo 
intefo  come  era  il  fatto  parsatOy&dicenanOy  che  fe  gli  fpi- 
ritiro  demonij  infernali  nan  haucfser  più  nocciuto  nello  in^ 
ferno  a  peccatori ,  poca  pena  haurebb$no  battuto  i  danati. 
Doppo  molto  rifo^  andarono  al  giardino  doue  erano  le  tauo^ 
le  apparecchiatCy  &  andando,  tutte  per  lauarftle  rnani^  & 
ilvifo  all'acqua  di  quelle  frefche  fontane  per  rinfrefcarfì 
del  gran  cMdo  che  fentiyano ,  tutte  a  vn  tratto  fi  mifero  a 
iauarfi ,  ^  apoco  apoco  fi  videro  i  lorvifi  come  bracfa  di 
fuoco  rojfì ,  é^pareua  che  tut(4uia  piti  fi  andajjero  accen^ 
dendo .  Vrn4 comincia  a  rid^rfi  dell'altra  dicendole  U. 
rofie^a  del  vija^  perche  lefaceua  brutte y&  di  vn  roj- 
folaT^arinQ ,  cominciaroma  metter  mario>  a  gli  fpecchi  ^ 
niuna  fidando  fi  di  quello  che  la  compagna  di  fe  lediceua , 
fe  ben  vedena  in  lei  quel  difetto,  'hl^  quando  fi  Videro  in 
ialefferey  comincÌ4tor\o  abattcrfiilpetto  y  &  a  far  gran, 
Siridi  maladicendolamdiiagia forte  loro ,  che  fojferoin^ 
tal  luogo  capitate ,  oue  hauean  co  fi  in  vn  fu  bito  perduto  la 
gran  bellc:^a  l^o ,  che  tanto  Jlimauano.  T^la  CorindfLy. 
conUcto  vifolotéiffe,  chenon  doueffer  prender  fi  di  ciò  af-^ 
fanno  alcuno  y  imperoche  pottuan  confiderare  che  eraque^ 
fla  burla  di  quelli  fpiriti,  come  F  altre ,  &  che  al  fine  hau^ 
r^bbon  veduto  ogni  cofa  hauerprofpero  fincy  però  lor  diffe^ 
andate  a  lauarui  in  quell'altra  fontana^  che  quiiu  trouerete 
forfè  ilrimedio  di  quefio  eccettuo  rojjore^  Elle  allegre  di 
quel  buono  auuifo ,  corfero  a  queWaltrafontana ,  ^  latian^ 
iguifi fubitoiorgleuò  quel  cglor  rojfo  dal  vifo^  &  dmenne^  ' 
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ro  giallè  di  colore  di  'j^ffarano^  &  quando  co/i  fi  videro  ] 
cominciarono  a  cfcLituar  di  nuouo ,  &  a  doler ft  della  lor 
mala  farce ,  ne  valena  il  dir  di  [orinda ,  che  effe  che  fi  ve* 
deuanohauer  perduta  quella  gran  beltà  de  i  lor  vifi ,  che 
lafaceuan  grate  a  i  loro  amanti^  non  fe  ne  poteuan  dar  fa  • 
ce,  &  per  difperatione  nonvolcuan  mangiare.  LaDu^ 
ehefia  che  fentrua  anco  ella  per  ti  fmparticolar  cafo  gran 
difpiacere^comandò  alla  Trencipeffa  Corindafeper  innSi» 
7^i  hai4eua  mai  veduto  quello  effetto  di  quelle  trasforma^ 
tione  di  colori.ellx  le  rifpofe^come  fignora,  Uimati  voi  me 
tanto  indifcreta ,  che  vi  haueffi  inuitate  a  lanarui ,  fe  que- 
Sie  acque  haueffero  queHa  proprietà?  tenete  per  fermo, 
che  qoeHa  è  burla  di  qucHi  fpiriti ,  &  non  penfate  altri- 
menti y     con  dir  queHomosìraua  di  nulla  dubitare  ^  che 
era  cagione  di  rallegrarle  alquanto.  Quiui  percheiho-^ 
ra  era  tarda^fece  tanto  Corinda  che  con  quei  colori  difpet^ 
tofi  fi  mifero  a  tauola^  &  confortandole  tuttauia  Corinda, 
tnangiaro  di  miglior  voglia  .  Dapoi ,  defiderofe  molto  di 
leuarft  quel  brutto  colore  ^  difìero  di  voler  lauarfi  in  qual^ 
che  vn  altra  di  quelle  fontane ,  perfuadendonele  Cortnda  , 
^lauandofi  invna  fe  gli  leuò  quel  color  giallo  y  di  che  fi 
rallegrar on  tutte ,  &  tornando  a  lauarfi  di  nuouo ,  acciò  fi 
riffolueffe  quel  colore  meglio^apoco  apoco  videro  diuentar 
di  color  berretiao  agni  fa  dimore  bianche ,  onde  di  nuouo 
cominciaron  ad  attristar fi^  ma  la  Duchejfa ,  dr*  isArtimi^ 
r  a  cominciando  a  pigliarfela  in  burla  dijfe  all'altre^  che 
non  doueffcro  temere  y  percÌK  quelli  fpir iti  eran  perforici 
da  bency  &  che  forfè  faceuano  di  loro  quelli  iìratijy  perche 
vedeuano ,  che  fe  ne  pigliauan  pajjione ,  ^  ejfortaron  l^al" 
tre  a  Har  allegre ,  ilche  fecero  eficy  ma  andando  a  lauar^ 
fi  ad  yn' altra  fontana  di  acqua  viuay  &  chri^alliria  ^ 
vennero  tutte  nere  come  inchioUrOy  &  quel  che  fu  più^ 
che  le  mani  ^  &  che  non  haueuan  mutato  colore  maiy  di^ 

ucnner- 
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vennèìv  come  carbone^  di  che  le  donzelle  di  imòtio  co7nin^ 
ciarono  a  Ugnar  fi ,  &  col  Ugnar  fi  Pvna  mirando  U  brut-* 
te:^:^^  dall' altra, firronfor:(at€  a  YÌdeYe^&  fu  il  rifijconti-^ 
muato  tanto, che  ncfmafi^elUuanoy  & [orinda  diffea^r^ 
timiray&alU  7)i4Che{Ja ,  bora  vederete  che  gli  [piriti  fa^ 
ran  mutatione  per  queflo  ridcrc^pcrtbe  U  natura  loro  è  fa'- 
Icycbe  fe  ibuom  morirà  di  adirar  fi  di  cfìuUe  bejfcychefan^ 
nOifa  cheejfifipigltHO  piacere  di  fargli  altre  btff  'e^perfar 
lopiuadirarcyma  quando  fi  auuedono ,  cbe  altri  fi  ridono^ 
&  non  fi  flìT^anodi  (fudycbefanno^cefiano  di  far  più  bur^ 
le.Con  qaejio  rifa  andarono  a  vn  altra  fontana  jche  era  l''^ 
timainvn picciol bofchetto ,     quiià  lauandofifubito  di'- 
uennero  biàcbefen'T^apur  rederfi  tintura  nera  nell'acqua^ 
diche fentiron piaceri antOjche  ridcuano^  ^ fesìeggiaua^ 
nOy  dicendo  bene  di  quei fpir  iti  y  chiamandogli  corte  fi ,  & 
gentili .  Quiìiiper  efforraticne  di  Corinda  fi  rilauarono  di 
nuomy&  diuennero  affai  più  bianche ,  cbe  vna  neue^^  di 
vn  colore  fi  chiaro, &  luftro ,  che  tutti  i  belletti  del  n?ondQ 
non  haurianpotuto  far  quello  effettOy  &  finalmente  diueii^ 
nero  fi  belle^ió*  era  vno  stupore  a  vederle.'y^n  fi  potrebbe 
efprimcr  mai  la  allegì  e:^r  4,cie  ne  fecero  tutte  jckiamà  do  fi 
deiUpiu  sfortunateyche  fi  reputauan prima ,  le^piii aptuen-^ 
(tirate  don's^clle  del  mondo  y  in  hauer  trouata  ventura  tale,, 
che  le  Irnperatrici,&'  gran  TR^inCyCon  tutte  le  lor  ricche';!^ 
^e,non  vi  fi  farebbon  abbattute  . 

La  fefta,che  le  donzelle  fecero,  &  comcrifolueron  di 
andare  al  palagio  incantato,  per  veder  fare  al 
cauallier  Chriftianola  pruoua  di  quella  aii« 
ucntura*  Cap*    XXI  II» 

L'EjfettomirabilCychefaceua l'acqua  di  quefìo  fontein 
far  belle  ,  &  di  yifo  limuidOi  &  bianco  l'acqua^ 

di 
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fii  quefto  fonte  potè  tanta  m  qmllc  donzelle  he  non  fi  flnn^ 
fananQ  y  nè  fatiauam  di Uuarfene  non  fola  vnu  voltalo  due 
il  diurna  finquanta^&  C€nt0y&  fempre fi vedeuane'lor  vi* 
fi  più  bell€'2;T^^&  candid  C'Irti ,  (li  che  eranfi  a[legYe,&  fi 
'ingorde  j  che  fi  foffeHatopojfibile  felohaurebbcn  voluto^ 
inghiottiremo  portar  con  loro  omnchef off  ero  ire,  tArtmi' 
fji  (che  era  di  più  fempo^che  alcuna  deW  altre  y)  &  Cor  in- 
da la  prcncipeffa ,  che  andaua  nel  reSìo  dijpreq^zata  per  la 
vedoutZTayTcdutavna  tanta  ventura  ,  nonfmon  pigre  a 
foncorrercon  Ultre^in  lauajfene.viddexQ  cof4  di  maggior 
fnarauiglia ,  che  apparuero  altra  la  bianchcT^a ,  &  chia^ 
t^T^  del  vifogiouani ,  che  non  moUxauan  di pajfar  quin^ 
(leci  anni ,  (fi  che  preferì  tanta  contentezza ,  che  non  hau-^ 
fcbbqn voluto  fcarnbiarquefiazentura,  con  I  hauertroua-^ 
fo  vno  immenfo  tcforo  •  i^mfu  tanta,  l'auidit^  di  que^ìc 
•  (iamc.fhe  non  fola  fe  ne  ^naiam  il'  ^ffi ,  &  le  manipubli^. 
(amenteytfid  la  nqtt^  4  (iue^&  tre      volt^  vi  veniuano  di 
pafcofo  dell'altre  a  lauarfene tipetto ,  &talifuron ,  ch(tj9 
Jfogliatofi  yifilauaron  tutte.gran((eera  la  rnaratfiigUa  lo^ 
rOy& grandi  fimo  il  *sontento^èr  4atian  per  bene  impiegati 
%utti  i  failidij ,  che  hau^an^hauutida  gli  fpiritiper  l'adie^, 
tro.'Hon  fofequeHofontCyche  erafùa(iofoy^profondOy& 
in  deficiente  in  quel  gi(tr  dina,  farebbe  flato  badante  allc^ 
fole  donne noftred*Italiajchevonfololegiouanette,&  don^ 
^lUyma  le  vecchie  grin:(e  ,fetie  farebbon  volute  lauare^ 
fer  parer  belle  y&giouanettel^quali  il  maggior  dtfpetto^ 
^hc  poffon  riceuer  4<dlegcntiyèilferitirfi  chiimarveccbie. 
Faceu^  quefia  mirabit acqua  parer  giouane  la  vecchia  9 
pfa  non  gidy  che  la  reduceff^ gicuane ,  come  t acqua  dif^r'- 
ganda.Erantantù  ingorde  ab  agnarfene,&  leuarlene  c^ue- 
ile  darncyche  piunonpenfauanoal  prencipale intento  yper 
Uguale  fi  fran  mojfe  da  cafity  ne^rtimira  col  veder  fi 
nello fpecchio fi  bella^  rton  fi  ri^prdaua  ^iii  della  bella 
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ftana  fua  figliuola  9  con  la  quale gmdicauafotcr  competere 
in  belk's^^ay  nè  (brinda  difollecitare  la  liberation  delfra^ 
tellof  che  tan^o  defideraua ,  dr  l'bauea  moffa  4  venir  a  fa-^ 
bricare^^  a  dimorare  in  quel  luogo.T^n  haurebbon  fen^ 
fato  (t  ciòjnè  procurato  ilpartire^ft  il  I{e  Fr  andato  tormcn-* 
tato  del  defiderio  di  intender  nuoua  della  fua  cara  mogltep 
non  le  haueffe  foUecitatc^  ^  dettogli  che  era  horamai  tem^ 
I   po  di  ire  al  f  alaggio  incantato^perprouarfi  in  quella  auu^^ 
turaycome  hauea  promepo .  Et  in  qucjio  modo  difpofero  a 
partire  tutta  alla  rglta  di  quel  luogo  ,  che  diceua  Corinda^ 
nonefferpiu  di  fei  leghe  lontano .  Fu  rifolutala  partita  pel 
ter*^  giorno     in  qflo  mctrcyche  fi  apparecciauanole  cofe 
del  viuere  da  Qi^inda^  che  volcua  anco  ella  ir  con  Inoltre  4 
veder  qfla  marauiglia ,  giufe  quiuia  forte  ilmaggiordomo 
della^uchefa^cò  tutti  quei  fcudieri^chc  haucdo  tal  dì\chc 
fi  fmarriro  da  loro  cantinato  fempre  per  ritrouar  le  lóro  fi-^ 
^nore^&finalmtte ^hauerlefmarrite^efìedoft  voltati  per 
ire  al p alaggio  incàtato^mai  vi  era  potuti  arriuare^ancora^ 
1  che  fapefterOy  che  non  vi  eran  lontani  ^  co ft  gli  hauean  quei 
I  fpirttt  delnfi ,  &  raccontando que^e  cofefaceua  maraui^ 
gliar  le  dame^in  quel  modoj  che  glifcudierifi  mar^uiglia^ 
nano  di  veder  di  fi  eftrema  bclle7i':^a  le  lor  fignore ,  che  non 
fi  fattauano  di  mirarley& ammirarlc%dichc  accorgendofi 
effey& fapendo  la  cagione, ne  fenttuan  doppò  contento.Fat^ 
io  V apparecchio  per  quefla  partita  fi  pofero  incartminQ 
verfo  il  palaggio  incantato  ^  guidate  dalla  prencipeffa  Co^ 
rinda^che  ben  fapeua  la  iirada^  che  vi  era  molte  vyuejìa-- 
ta  a  vederloy^  caualc  andò  tutte  con  grande  alkgre7;^a  in 
vcderfi  fi  belleyconpenfiero  di  giunger  quiui  la  fcra^^fer 
mar  le  lor  tende  a  vifia  delpala^gio ,  auuenne  lor  tofa  di 
maggior  marauigliayche  alcuna  di  quante  ne  ba:Hf  ero  fin 
qui  vedutey^chenonfupo(Jìbilmai  diartiuaruiy  an  torace  he 
non  vifojfepiudifei  legbe^comcfi  dijfcy  &  ebe  co»  lofpa" 
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tio  di  quel  giorno  vi  fanbbon  potuto  aiidardu^  volte  non 
che  vna.Di  queflo  nacque  gran  tnarauiglia.njafumnjcme 
nella  prencipejfa  Corinda ,  a  cui  non  era  mat  pinfimil  cofa 
auuenutay&  il  maggiordomo  della  Dtichejja  ridendo  dice^ 
ya^ecco  fignorc.che  poco.o  nulla  più  gioita  a  voi  altre  lim-^ 
tnenfa  beltà  vojlra  in  ottener  di  veder  qaeHo palaggio^che 
d  noi  altri.Hora  giudicarete  ejfer  vero  quel  y  che  noi  dice^ 
uamo^che  ci  era  auuenuto^chi  voi  vene  rideuatt ,  vi  dico^ 
fignoYCjche  qSiopalaggionon  fia  mai  da  noi  ritroHato^per-- 
che  è  fatto  in  uifibile  a  gli  occhi  noflri.  Stana  Corinda  tutta 
attonita  di  §ìuporejnon  fapcndoquel^che  fi  giudicare ,  &  a 
l'altre  rideuanodicendo^che  qjìadoueua  efier*vna  burla  di 
queifpiritiycome  era  §ìate  l'altre  alloggiar on  quella  notte 
prejfo  vnapicciolriuiera  con  molto  piacere ,  perche  quelle 
dame  veduto  hauer  guadagnata  quella  gran  belici^  per 
virtù  di  quelle  acque  yt liti  e  le  altre  cofcriputauan  di  poco 
momento .  (enaron  allegramente  adunque ,  &  fi  mifero  a 
dormire  in  buoni  letti, che  hauean  covloro^fotto  quelle  ten-^ 
de,&  venuta  la  maitina^quel  che  vuùnoii  haurcbbonpen^ 
fatOyfi  ritrouaron  a  dormire  dentro  il palaggio di  Corina 
doue  fi  eran  ilgwrnoinnan':^ partite.  Se  quiui  crebbe  in  lor 
la  marauigliafi  lafi:ia  penfure  a  lettori^  che  ricordadofi  co» 
me  fi  eran  po§le  a  dormir  fi)tto  le  tende,& prejfo  queUa  ri- 
uiera^fi  viddero  ne  i  mede  fimi  letti^chc  haueano  portati^et 
doue  fi  eran  coricate  nelle  ftan'^e  folite ,  dr  loro  ajfignate  d  i 
quel  p^ilaggio.  Quiui  auiiedutcfi  chiaramente  dilla  bmla^ji 
mifero  a  rider  tutte  ^     differo  che  tanto  era  L  oncefio 
diarriuarea  quel  palaggio^quanto  a  quelli  fpiritifofie  pia-- 
€Ìut0y&  [orinda  IcrdifjC^non  vi  fpiaccia,  fignore^diflar» 
uene  quiui^fìn  tantoyche  ci  fia  lecito  di  andare  al  palaggio^ 
&  qucfie  burle  pigliacele  in  foUa7:i^Oy&  le  don'^eUe  ic  dif- 
fero^et  doue^fignora^potremo  noi  efier  fiate  ridotte jcbe  più 
ci  aggradiffe  chequì^doue  habbiamotantopiacer  difiare% 
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fola  dubitiamo ,  che  non  ci  potendo  nei  contenere  di  non 
ftarci  di  continuo  in  qfto  virtuofo  j  &  mracolofo  fonte ^non 
ci  nmenga^che  crefceremo  di  giorno  in  giorno  in  tata  beU 
le':^a ,  che  0  ci  innamoraremo  come  T^rcifo ,  della  beiti 
noìirdHeffayO  Vvna  dell' altra  jna  potrebbe  ejjer  ancorché 
ijueHi  cauallierijche  habbiaìno  co  noi^i  quali  vediamOyche 
€i  mirano  con  più  allegra  vi}ìaypiufpcffoy& più  volentieri 
del  [olito  ^non  facciano  delle  pa':^ic  per  noi.i^on  fiingana^' 
uam  elle  in  dir  quesìo^pcrciochc  ejjendola  lor  beltà  crefciu 
tamiracolofamcntejcntinan  tata  dolce':^imifcriin  mi'- 
ràrlCyche  vi  lafcia  la  yiflay& fofpirauanopcr  loro  amore. 
Doppò  tre  giorni  fi  mifero  al  mede  fimo  vidggiOyC  loro  au^ 
uenneil  medefìmo^che  non  feppero  mai  trottar  quel  palagi 
*gio,  ancora  che  circuiffero  tutta  quella  contrada ,  fp^ffo 
neìlo  albergar  deRa  notte  ^quiui  era  lor  fatta  qualche  pia" 

I  triiol  beffa  da  quei  fpir  iti  y  ma  vna  fera  fra  V  altre  ^venuta 
la  notte  viddero  venire  verfo  di  loro  molti  lumi  acccfi  di 
certe  fcor^p di alberi^che ardevano  molto ,  diche  daprin-^ 

I  '^ipioftfpauemauantutte^magìutealorofen'j^a  veder  fi  chi 
laportauaj  vnanno  contrafatto  fece  belle  parole  con  tutte^ 

y<ì^fu  la  tamia  prefentò  imbandigioni fi)mùofi[fìme  da  par^ 
te  del  fiio  fign.&  era  la  marauiglia  grande^che  era  in  grà 
quantità  di  più  forti  yferi'^^  veder  fi  da  chi  foffero  portate. 

Che  andando  il  Re  Frandalo  folo  al  palagio  incan:a- 
to,ftì  prefo ,  &  portato  per  aere  in  Jontaapacfc,  & 
doue  fu  lafciato .  Ca'p.  X  X  1 1 1 1 . 

"hj^  termine  divn  mcfe  prouaron  più  volte  le  dame,  & 
\  jL  i  cauallisri  di  tornare  alpahggio  inci:ntatOy<&  mnipo^ 
^  tero  arriùnruiyO  vederlo;ei^che  fe  né affligeua^rtimira 
molto  pel  defidério  di  vederla  fmfigliuoU^  laprencipcjjr. 
Jc  diffe ,  che  nonfe  ne  deffe  affamo ,  che  quandaa.qtallc^ 

betìie 
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ZmL&'^!""T'  ^^''^rebbon  tutte  due  ottenuto  il  hf 

foteytmcjrer'ammeffo  per  lapruotid,  quelUaSm 
ra  J  ìuuMo  conferito  con  kprenctpcffa  CormTcl 

icr  d,  q.c  U  ombre .  Tartì  il  dìfeguLe  Frlndalofol^ 
S  /   ^''.f^P^Z^i'^  dclfuofcudiercche  loferuilìe  %. 

pjgovn bora  che, ncontrò vn viandarite apiedi, checU 
ZalT  '""''P'^'^io/eper  gl,  fpniti,che  babùaL  il  VI 
ri  trT.     r  io  ve  lo  dirò  volcmie- 

dipoli  Lf^r'"^''"^ 

e>  perche  io  Z  .7  <  ^"'^''^'^  ^  douere, 

^P'rchetofon^uauenm,  Toi che glié^ofi,  diSc  iUial 
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HaHtCjfeguite  qneHa  iir  Adunche  ui  condurrà,  &  fc  ircnati 
per  Uia  un  mio  compagno,  che  ucile  come  io ,  ditegli  che  ió 
me  ne  uado  dòue  e^Ufk.PdróUodijfe  frandalo ,  &  partita 
tia  lui  fi  mife  a  catialcàre  j  ftàndo  di  continouo  col  penfier 
fijfo  iiellà  %eina  Juà  moglie^zìr  nella  fud  compagna,  &  del 
Fagliado^noh/apendopenfaré  quel,  che  doueffe  efier  di 
loro  i  Andana  ìmfnàginàrtdo^tht  <L/ifHadis  di  Grecia  fojjh 
ìrifnafo  affocata  in  mare, con  qbcl  UUmcro  di  hobilijjiini  ca-^ 
mUtniy&Ts^di^ran  §ìtmu,di  chefentifla  dolor  tantOyché 
mn  era cofayche^fipoìefsè  tàUegrare .  Con tjueflopenfieró 
caualcò  tutto  il  rimanehtt  di  quel  giorno  ^  fino  a  fera  coti 
gran  màrauiglià ,  che  noti  ritrouajse  nè  il  luogo,  né  huomoi 
the  glielo  fapefse  infegnàre.  Fenutà  la  fera,con  quello  dij% 
piacer  deli*animo  fmontòdacanallo^  t  trattogli  il  freno  di 
i^occà  perche  pàfcefse ,  fi  diflefe  tn  terra  folto  Un  fron'S^tò 
lalberOyche  era  in  un  bel  prato  uicino  a  un  picciol  rioyetfat" 
taft  della  palma  delira  guanciale,  profondò  in  quelpenfie^ 
ro  malinconico ,  fin  che  gli  occhi  grauati  dal  fanno  fe  gli 
,  thihfero^&  fi  mife  à  dormire  ^  Ftiquefiofonno fi graue,che 
,  tion  fi  delio  mai  fi  no  alla  mattina  fc'gvente,  &  quarìdo  uidè 
il  fole  ben  alto ,  fileuò  inpicdi^  &  uide  ilfuo  cauallo  infrc^ 
iìato,cìr  ligàto  a  unfaggio,con  la  lancia  appoggiata  aWar^ 
tione  ;  Ti'lolto fi  marauigliò  egli,  ricordatofi  che  gli  hauea^ 
trattò  il  freno ,  &guardandofi  a  torno  conóbbe  non  cfer 
quefìo  ilpratOydouefi  era  la  ferapofio  a  dormirti  perche^ 
tra unafo'efla^i^perlagran ftiadadiefsa  mirahdo,inde 
Uri  hellijfimOy& forte  taficUo,  posto  iri  bel  celle  a  Tramon^ 
tana,  &  riuoltatofi  a  torno  à  torno^nè  uide  molti  altri  polli 
[  in  ameni fiti  da  tutte  le  bande.  Cjrandefula  marauiglid^i 
the  hebbein  qi:eJio punto  fapcndo,  chela  feràinnani^iha" 
Uùua  mirato  per  tutto,  ne  haucuafaputàuedere  una  habita^. 
tiofièinueruniató  i  Sentì  nafcer fi  conlàmaràuigliai  un 
giubilo^^  vna  grande  aUcgrc:^a  al  cuore  >  tanto  che  tgli 
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Hcffo  fe  ne  mayauigliaua ,  &  non  fapeua  per  qual  cagione^ 
^  dappo  i  efieì  jl alo  alquanto  cofifofpefo^  montòacauuUo, 
CjrpYeJala  lancia  in  mano  fi  roltòverfo  quel  più  nobiica-* 
iìdh ,  &  poco  caualcò ,  che  vfà  dt  quella picciolaforeUaj 
^  pigliando  la  gran  Hrada ,  mirando tuttauia  il  caHello, 
vide  nel  piano  di  ejjo ,  per  vna  gran  Srada  da  molte  car* 
rette^piencdinobiliffirnCy&  beUijfime  donncy  &  don'^cUe^ 
rìcchiffimarnente guarnite. Eralaprima  c^rrctta^che  ve- 
mua  alla  (Irada^  doue  egli  era  per  entrare^di  velluto  creme 
fino.tatta  ricarnata  di  oro  ^  con  ricchtjfim^fiocchiy  nella  e- 
Slremità  de  i  quali pendeuano  perle ,  &  pietre ,  che  dauan 
^ran  fplcndore.  L'altre  carretteychefeguiuano^cbeeràfei^ 
eran  del  medefìmo  colore^bcncbe  non  tanto  ricche. Di  quà^ 
^  di  là  faceuane  ale  a  tuìtc ,  ma  più  particolarmente ,  & 
yinncinque caiiallieri  armati  di  ricche  armiy  &  riccbijji- 
tneJhpraueHe [opra polenti  caualliyi  quali  cauallieri  trat- 
teneuano  quefle nobili  dame  da  tutte  le  bande.  Innan:^}  al- 
la prima  carretta  fi  vedcuano  cinquanta  cauallicri^chc^ 
andauano  come  per  fi:orta ,  Sguardia  loro ,  &  altrettanti 
ne  vcniuano  didietroycomeperretroguardiay  con  fopraue-, 
ftcdi  vna  rnedcfima  liurea.ll  Ke^cbe  vide^chealla ftrada 
mcdefima^  che  ci  teneua  ^fi  andana  a  gionger  queSa  nobil 
compagnia ,  ritenne  il  cauallo  alquanto  con  gentil  contine^ 
te  ^canale  andò  come  inpaffaggio  con  la  fifa  Lincia  in  mano. 
Veniuano  ragionando  le  dame^dri  cauallieridi  cofe  di  al- 
legre\'^a^&  ditrasUdlo-,  quandofi:operfero  duo  cauallieri 
de  ipiincif  ali  il'He  dall'altra  ftraday  &  diserò  alla  figno- 
ranche  era  la  entro  la prima  carrMdySignorayVoi  non  do-' 
veto  vedere  qnelyche  noivcggiarno^et  che  ccfavedete  voi, 
lafignora  di{je^vediamOyrifpoferoefJi ,  vn  cauallierejira* 
noiche  tvaucrfa  la Jlrada  maeHraydouenoi  fiamper  entra^ 
re, fi  belloy&fidifpofioin  arcione  y  chefea  fimfi^mbianti 
fofeii  valore  vgiiale^fiirebbc  vmde.i:pìii^(i4i^aUifri  del 
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i    mondo.  LaSignorafececenpYefi€':rT^a  d'irla  coperta 
\    della  carrettapervcderloy  &  mo^irandogliclo  i  cauéillieri 
j    fi  mifc  ella  con  le  due  care  donzelle  che  hauea  feco  quini , 
\    &  ma  figliuola  di  gran  belle:s^a  mirarlo  con  grande  at» 
I    tentione3& cjjcndo  il l\c  in  qutfio  flato fcopcrto  dall'altre^ 
.    a  tutte  le  carrette  faron  alT^ate  le  coperte  per  defiderio  , 
l    che  Cai  tre  donnei&don:^elle  hcbbero  di  vederlo .  La  Si^ 
p    gnor  a  di  tutte  dijìe  a  i  caualiieri ,  per  miafè  che  voi  dite  il 
,    "verOyche  iononvidimai  canaUier^che  meglio  armato  com 
farijfe  inarcionCyma  chi  può  egli  afferei  ame  par  cauallier 
I    ejlrano  alla fopraueSìa  cheporta^^  deue  ejfer  di altogra^ 
j    do^alle  ricche  arme^che  ha  in  dojfo^  ancora  che  fia  cofi  fo^ 
Letto,  &  fen'j^  alcun  fcudiero  viene alla  iirada  come  noi , 
la  figliuola  diffcy  megliopotremo  vederlo .  Cofi  pian  pia- 
no andando  invan':^  fi  venne  a  congÌ9ngere  al  pajfo^  che 
,    entraua  nel  gran  cammino.  Il'B^^  che  ben  conobbe  do^ 
,    fier  ejfer  qucfia  qualche  gran  Signora ,  fe  le  humiliò  fopra 
V arcione  i  [aiutando  lei i  &  (altre  molto  corteftmente  ^ 
I        ella  y  &  tutte  gli  refero  ìl  faluto ,  po[le  in  vn  defiderio 
marauigliofo  di  vederlo  fcn':ì;a  elmo  ,  ma  per  honefld 
Tìiunahaueua ardir  di  dirlo.  La  nobil  Signora  gli  dijfe 
con  graticfo  fcmbiante  ,  Signor  caualliere  ,  andate  voi 
forfè  alla  giofira  ^  &allegran  fefie  che  failno^ro'B^di 
Traramatay  come  7wii  "Nlor  fon  indr l'iato  a  queHo  effet^ 
tOyil  cauallier  difse ,  cheefiendo  di  nuouo  capitato  in  quc* 
fte  partii  non  ho  hauuto  notitia  di  fimil fette .  Qi^ando 
bora  che  lo  fapete ,  rifpofe  la  Signora ,  dcfideraiie  di  tro^ 
uaruici^  oue  fi  hanno  a  trouar  tutti  gli  eccellenti  caual- 
iieri di  queHi  %egnij  potrefte  venire  in  compagnia  no-- 
fira^  quando  vi  fcfsc grata  y  &  qual  compagnia  mi  po^ 
irebbe  efser  più  grata  y  rifpofe  il  caualliere  ,  ^w:^/  per 
amordi  ejfa ,  poi  che  ine  ne  fa  degno  j  intendo  di  ve- 
nini  >  ancora  che  non  vi  bauejfi  il  penfiero  •  La  Signora , 
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^  /4  figliuola  con  gratiofo  affetto  gliene  refero  grafìe  yé* 
dijfero ,  che  non  poteua  egli  efferc  fe  non  nobil  cauallierc  % 
còrtefe  ^  poiché  moftraud  dihàuer  cara  la  compagni cl» 
delle  damey&con  qucfloftfofvYO  in  cammino  entrati  tut-^ 
ti  nella  gran  fìrada  maeflra .  La  Signora  fattofi  venire  il 
tàuàUier  dalla  manoftancajfi  mifeadiuifar  con  lui  ^  do* 
mandandogli  deWcfferfuo^^  diqual  regno  f offe  j&  egli  le 
f  ifi  ofcycbe  chififofjeera fempr^  perferuiìlaj  ma  che  quafi 
domai  le baueffe il fuo nome  j  ella  non  thaimebbe potuto 
€onofcere ,  perejferdi  molto  lontanopaefe^  &nonbaiier^ 
"  anco  fatto  cofe  in  arme^per  lequalipoieffe  effer  famofoy& 
fjotopreffo  le  genti  h  £lU  che  conobbe  che  ft  yoleUaceU'^ 
re^non  volle  in  partunarntlo  y  ma  ben  cònfideroper  quefìc 
parole ycbedoueuà  effertànallievedi  altoajfar€',& giouà'^ 
vemolto .  l\ia  la  figLiuoU  era  poHa  in  vn  defìdeno  marà" 
Uigliofo ,  che  ft  lena ff e  quell'elmo  ,  imperoche  amauavrt 
gentil  cUuallierenobiliffimOyZir  gran  fignore  in  quelle par^ 
tiy  &  haueua  per  opinione^  che  per  ct  fi  celar  fi  potcjie  tfìef 
quello  » 

Che  li  Re  Frandalo  riconobbe  la  Reina  fui  moglie  > 
&  la  Reina  di  Comagena ,  &  elle  conob- 
bero lui,  &  quel  che  auuenne  » 
Cap*  XXV* 

I^quetìo  tempo  le  due  don:(etle ,  chehauea  qucjìa  gran 
Signora  feco^non  diceuanparolai  &  nonfaceuano  altro 
che  mirar*  il  cauallierej  ejfendo  venute  in  ^uc^lchepen fiero 
fiibito  che  lo  videro  con  quelle  arme  da  cauallie/ ejirano  ^ 
che  poteffc  effer  tvn  de  i  lor  mariti  y  ancora  che  niuna  co^ 
nofceffe  quelle  arme  che  hauca  per  infegnà  la  fortuna  y  9ir 
la  mede  firn  a  infegna  era  nello  feudo ,  (èr  però  quefte  dame 
nel  chiamarlo ,  fi  come  non  fapeuanoUfuo  nome  ^  lo  chia-^ 
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ìnjrtfdvù  ìì  cauallier  della  fortutiaAn  (jucflo  modo  fune  erS 
generalmente  an fiat  e  da  vno  eflremodefiderio  divederlo 
fen'j^a  elmo  per  conofcerlo.  llcàuallier  della  fortuna  era  ta-- 
to  agretto  dal  ragionamento  y  che  glifaceua  la  Signora  s 
the  non  hauea  ancopùfìo  mete  mll'altre^che  erano  tn  quel-* 
là  carretta ,  nèpur*  hauea  hauuto  agio  di  mìraf  t altre  beU 
ki&gratiofe  don':^lleiche  eran  nelle  altre  carrette^  che  fe 
guiuano.  Continouando  il  lor  ragionaménto  la  Signorali 
raccontò  in  qualmodoil%ediTraramataper  l'allegre':^ 
Xa  hauuta  della  nuoua  y  che  era  tarmata  Chrijlianaperi-- 
Colata  in  mdre,faceua  quelle  folennifefie^  nellecjaalifimet 
teuanoÀn  premio  de  i  vincitori  molti  premij  eccellenti , 
come cjidui  concorreuano tutti ivalorofi  cauallieri  di'Pa^ 
gania:FrandalOyle  domandò  quanto  era  lungela  città  do^ 
ue  fi  celebrauan  quelle  fesle^èr  ella  gli  rifpoje  che  vi  eran* 
anco  dieci  giornate ,  md  che  ve  haueano  di  buon  camminò 
fei^ele  quattro  di  alpe!ìrOi  &  pcricohfo  ^  per  alcune  gran 
forefle^  che  haueano  a  pafiare  •  fi  %efra  jè  Sìeffo fi  màrd^ 
uigliò molto y  come flando egli nelTKcgno  di  T^entapolila 
ferd)  la  mattina  fi  foffetrouato  nclB^gnodi  Traramata  ^ 
ejfendofra  l  vno  j  l*altro  maffmaniente  il  gran  *Regno 
di  Comagenain  me':^^  di  che  flaua  fi  attonito ,  che  molte 
yolte  interrogato  da  quella  gentil  S ignorategli  non  le  rifpò 
dcua  co  fi  predio  come  farla  lìatoil  doutre^  benché  ella  non 
fe  ne  marauigUaffe  ^  perche  penfaua  che  ciòaimenijje  per 
nòn  fape/  efprimer  bene  quel  linguaggio^  còme  era  con  ef- 
fettore aualcarono  con  quefto  trattenimento  fin  che  arriua 
tono  ad  vnagrofsd  riuiera,oue  trouarcno  vno  impedimen^ 
to  al  pafsarejwperoche  invnponteyche  quiuiera^  dimttd 
Unno  dieci  cauallieri  y  con  dieci  bctlifjime  don:^elle^  ad  in* 
ftantia  dctiequali^  i  caualUeri  dì  fende  nano  il  pafs  aggio  del 
ponte  a  tutte  le  dame ,  &  i  cauatlicri,  che  quiui  capitaUa^ 
no^nè  VpUuano  che  ò  pafsafserojc  le  dame  dalle  dieci  don-^ 
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:^ellenon  eranoper  belle:^:^aapprobate  >  nè  i  cauaìlierida 
^lialtri.cbe  lo guardatiano per  degni  di  poter  ire  per  quel 
'Cammino  a  trovar  fi  alle  gran  fejie  del  7^.  T^ia  per  non 
farere  di  voler  vfardifcortefia  a  viandantiy&  incornino^ 
dargli  a  ritornar  a  dietro^haueano  ordinato  che  più  a  baf- 
fo fofse  vn  porto  >  doue fen'^  pagar  cofa  veruna potefsero 
ireapafsar  tatti  coloro,  ò  cauallteri,  ò  dame  che fofsero  , 
non  giudicate  da  i  defenfori,  &  lor  dame  degni  dipafsar 
f  c7  ponte JDi  quefta  nuoua  vfan':^  nulla  haueuafaputo  que 
fia  gentil  Signora,  perciocbeeran  queSli  dieci  cauallieri 
cortegiani  del  2^,  che  pregati  dalle  lor  dame  per  traftulla 
di  quelle  feJle,  fi  eran  tutti  offerti  al     di  venir'  a  difen- 
der quel  luogo .  Erano  le  don's^elle  del  più  altofangue  della 
fua  cortCy  &  dotate  di  marauigliofa  belle'3^,  &  ben  con- 
ueniua  allaimprefa,  chebaueanprcfa,  imperochedouendo 
giudicar, fe  le  darnCyche  per  quel  luogo  pafsauanOyCran  de^ 
gneperlor  belle':^ypaffarui,cQnueniua  chefofscro  efser\ 
che  lo  haueano  a  terminare,  di  ecceffiua  belU'Xja  .  ari- 
menti  y  douendo  quegli  cauallieri  mantcnitori  tfser  giudici 
del  valore  de  i  cauallieripafsaggieri,  bifognaua  che  ecce* 
defsero  gli  altri ,  in  forT^e ,  &  in  gagliardia .  erano 
anco  quefte  carrette,  ìiè  anco  i  cauallier,  che  andavano  in- 
vano^iyarriuati  di  vn  me'7^  o  miglio  lunge  dal  ponte, che  fu 
ron  da  vn  nanoychcfacca  la  guardia  veduti,  onde  i  cauaU 
lieri  mandarono  vnfcudicro  molto  faggio  a  far  intendere 
a  quefta  comitiua ,  che  le  era  vietato  il  pafso ,  quando  non 
fofsero  giudicate  degne  le  dame,  e  degni  i  cauallieri  di 
poterpafsarui.Lo  fcHdierogionfey&  veduto  quefte  cai  ret- 
te di  fi  belle  dame  fi  marauigUò,  &dijfe  alla  Signora  di 
tutte ,  quel  che  banca  in  commijfione .  Ellaforrifa  di  que  fio 
mouo  coftumernefso  al  ponte ,  edoppo  alquanto  fatta  fer^ 
mar  la  carretta  difse  allo  fcudìero,cbe  rifpondefse  a  chi  la 
hauean  mandato^chc  ancora  che  dal  caniQfuo^&  delle  da^ 
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me ,  &dorj':^elle  che  hauea  feco,  ripu^afse  il  giuoco  perdu-^ 
to ,  poi  che  non  fi  conofceuan  degne  per  la  lor  belle'i^a  po^ 
terpafsare,  norìdimenovoleuanprefentarfialgitidicioper 
vcn  pa  rere  di  fuggir  per  riltày  &  che  ifuoi  cauallieri  hau^ 
rebbon  fatto  il  mede  fimo ,  /  quali  tutti  lodarono  la  pruden^ 
te rifpoHa  della  Signora.  Lo  fcudier  ridendo  difsCy  per 
miafè ,  Signora ,  che  ancora  che  le  don':(elle  del  fonte  fien 
belle  quanto  don*:i^lle  efser  pofsano^  nondimeno  per  quanto 
yedo  y  non  farete  voi  mai  ributtate  a  dietro  per  indegne  del 
pa fs aggio  ^  &fe  cofiiopotejji  dallo  ejlrinfeco  giudicar  lo 
intrinfeco^& ilvalor  di  queììivoflri  cauallieri^  comepo/^ 
fo  per  la  vijìa^che  non  m*ingnnnay  giudicar  la  beltà  di  voi 
tutte  j farei  il  mede  fimo  giudicio  d  itjjty  benché  poi  che  va-- 
no  in  compagnia  di  dame  di  tanta  bclle^^^a ,  non  pcfso  io 
conietturare ,  fe  non  che  ancora  effi  fian  giudicati  degni  di 
prosare.  TuttiriferodetlaprontarifpoHa dello fcudierOf 
C^r  neh  ringratiaronOy& partitOyla  Signora  fatto  fare  vn 
circolo  delle  fue  dame  y  difse.  Hora  conuien  che  ciafcu^ 
m  di  yoifipolifca  vn  poco ,  &  fi  rafsetti  ipaniy  &  conci  il 
Vìfo ,  poi  che  hauete  da  efser  pofìe  ingiuditio  delia  vojlra^ 
bcllcT^a .  Tutte  rifero  del  parlar  della  Signora  y  &dif- 
fero  chepocopiù  haurebbero potuto  fare  diquelyche  la  na^ 
tura  hauea  loro  fatto  y  &  ciafcuna  fiandauaripoUndoal 
meglio  y  che  poteuano  y  non  fen':^  rider  molto  fra  loro^ 
chi  riconciandoft  i  crini  y  chi  polendofi  il  vifo  ,  chi 
fafsettandofi  le  velli ,     gli  ornamenti  che  haueua  a 
dofso .  La  Signora  difse  al  cauallier  dalla  hprtuna ,  poi 
che  non  pojjìamo  pafsar  per  altra,  via,  bifognerà  che  voi 
veniamo  alparagon  dell'armi della  nostra  bcllcxji^ • 
Cefi  pare  ame  Signora  ,  rifpofe  egli  ,  preflo  ne  vede^ 
remo  la  pruoua.  Doppo  queflo  feginrono  il  lor  cammi* 
no  facendofi  gran  rifa  fra  quelle  nobil  dono^elle  •  T^la 
la  fignora  di  efse  ,  perche  non  ydì  del  cauallier  della 
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fortuna  parola  aUima  divantOy  &  di  brauura ,  n(>n  lo  Hi- 
tnò  tanto  come  prima  y  perche  haurebbe  voluto  che  le  h<^^ 
fiefsc  data  fperanTji  di  vittoria^cìr  hauefse  detto  che  ei  va^ 
l^iia  defendere  il  pafsaggio  co  i  fuoi  cauallieri^  nè  mena 
piacque  l'andar  fuo  alla  figliuola ,  perche  conobbe  chenon 
Xraciuelio  il  fuo  amante ,  dalle  fredde  parole  ^  che  haueua 
^gli  riJpoJÌQ  ^  folendo  egli  nella  difenfione  delle  fue  cofe  ef- 
fe/ ardente.  Gion^ero  al  ponte  ^  fubito  venne  ver fo  di  lo^ 
xo  fvno  de  i  dieci  c^uallieri armati ,  che  di  nuouo  recitò  a 
tutti  l* ordine  della  difenfion  di  quel  pafsaggio ,  ^fu  rifa- 
luto  che  fi  venijfe  alla  prona  della  gwltra^de  i  valorofi,  ^ 
irlnamorati  cauallim*  Inqtd^flo  m^dcfmo  tempo  vfcirono 
4elle  lor  tende,  &  padiglioni  le  dieci  vaghe,  &  leggiadre 
don'^^clle  delponte,& .irriuate  che  furono  alle  carrette^fa^ 
lutatey& abbraciate  le  dame^  con  gran  corte fia ,  cjr*  amo^ 
YeHole':^^[a  le  conduffero  alle  lor  tende,  confiderato  che  era 
qucfle  doni^Ale  di  qualità,  &dihonore.  Kljrllofccnder 
come  fecero  delU  carret  ale  due  doni^lle  eon  la  Signora  ^ 
&  la  fìgliuoUjfubitamente  pofe  in  cfse  gl'occhi  il  cauaUiex 
della  fortuna ,  &  tojìo  conobbe  efser  la  Tieina  di  Trara-^ 
mata  fua  moglie l'vna,  &  altra  la  T^eina  di  comagena, 
fu  tanta  l'ali  e  rat  ione,  che  per  la  allegre^s^ecceljiiiafi^nti 
nel  cuor  fuo,  che  poco  màcò  ch^  non  cadefse  del  fuo  caualla 
in  terra ,  con  tut'o  ciò  facendo  animo ,  ^temperandola^ 
con  la  confideratione  dcll'efer  loro, &'del  luogo,  in  che  fi 
trouauano  tutti  ,fi  mife  a  penfarpiiì  cofè,  non  fi  rifolucndo 
a  qual partito douefse  appigliarfi^  ma  apparecchiando/i 
i  ca'ia^lieriallagioflra,& efiendofeglipafsata  quella  grati 
tur batione, andò  alla  Signor a^che  ftaua  ad  afpettarlcfi  of-^ 
feriuaalla  gio§ìra  ,  &  le  difse  ^  Tiaciaui,  fignora,  per 
corte  fia  concedei  mi  la  prima  gioSìra  con  quejìi  cauaU 
Iteri  ,  che  perdendo  io  ,  fempre  potran  queHi  altri 
vosìri  prouarfi  anco  ejfi.  la  Signora  difsc  j  cheeroj^ 
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contenta  j  ^  the  vedefse  quel  che  gli  hifognatuty  perche 

forcfse riportar quellavittexU  >  '^^^  folacofa  mi  bijogna- 
rebbe^  egli  rifpofe ,  che  qmn4i^tc([i  ottenerla ,  io  non  tQ- 
m^rei punto  di  non  riccuerla  che  cofu  è  qi^ejia ,  la  fi- 
gnora  rifpofe^Gliè^difse  cglij^auerevn fauor davna  don^ 
^lU  di  ifueUe  che  fon  con  voi ,  U  cui  beltà  mi  ha  in  mod(x 
tratto ,  che  non  [pero  fcnT^a  il  fuo  aiuto  poter  far  cofa  òuo^ 
na  in  q^cfta ,  né  in  altra  improfdi,f  La  fignora  rife  con  tut-^ 
tele  altrCy^  difsero  le  dieci don^^ ile  che  quini  eranOyCer* 
to^ftgnora  jper  quel  che 'J^ e fw  e  di  qucflo  cauallier  qì  dir 
mojlra  i  merita  di  ottener^  queHaf nuore  y  majfmamant^, 
f  he  non  l'ottenendo ,  perdendo  co  inofiri  cauaUieripo^ 
(rebbe  fempre  hauer  cfcufa^hauer perduto  pemonbauer^^ 
Iq  hauuto  y  perche  i  cauallieri  di  cuor  nobile ,  co7ne  Jlimia-^ 
wo  noi  cfserqueflOifi  vant^^o  diacquifìarforT^Cy  ^  vigo^ 
re <:olfauor  delle  dame  y  che ftpongon  ad  amare.  LaSi^ 
^noray  iifpofè  allboray  poi  che  quelle  gentili  donzelle  U 
(onfeglian(i ,  ^  quefla  è  la  prima  gratia ,  che  mi  bauetc^ 
(hiejìa ,  fon  content^a  di  concederucla  y  vedete  mo  da  chi, 
queHofauor  difiderate  di  quante  qui  fonone  iafcuna  fi  tinfe 
di  color  vermiglio  afpettanda^che  eglinominafse^&  il  ca^ 
uallier  dalla  fortunr fi  accoHò  allhora  alla  'jRr^ina  di Tra^ 
ramata  fua  moglicy  &  difscyda  voifignora  don^^llay  dcfi^ 
dero  io  riceuer  queUo  fauore ,  poi  che  la  gran  beltà  voftra 
può  darmi  ardire  da  entrar  m  quella  i?/iprefa.  La%ei^ 
nay  che  Haua  in  altro pen fiero  allhora  y  &mcfiay  ^ pallia 
da  invilo ,  per  la  continua  trifte^'^a  del  cuor  fuo ,  fi  turbò 
tuttay  &  dificy  Deh  caualliery  (ome  bautte  rnal'irnpicgat(y 
il  cuor  voftrcy  impiegarlo  in  vna  don':^clla  Chrifiiana ,  cofi 
tnal  trattata  dalla  fortuna  ?  Ma  la  Signora  fev7;aafpet^ 
tajc  la  rifpo^a  del  cauallier  le  difse ,  che  non  ^r>ancaf^ 
fedi  concederglielo  y  poi  akc,  ella  glielo  haueua  promef- 
f9n  lA  "J^m  rilìringendofi  nelle  f falle  le  rifpofe  y  poi 
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che  me  lo  comandate,  Sigmrà^  fin  fatto  il  voHro,  &  non  il 
mio  volereycjfendoio  roUray  &  ciò  difìefpargcndo  ed  di- 
re  vini  colori  per  le  fue  bcl^mncie.Il  cauallier  dalla  for^ 
tuna  le  dijfe.  Signora  yfiacciaui  per  quella  cofa^  che  più 
mate  al  mondo  ^  accettarmi  per  voUro  cauallier  e ,  almeno 
per  qneHa  imprefa  di  quefla  giofira ,  e  perche  con  queflo 
fauore  potrò  io  fperare  ogni  vittoria  ^  venendomi  da  vna 
fi  alta  douT^ella^  &  di  tanta  bellt'^  dotata.  Tutte  chefa- 
penano  ejfer  quefia  fchiauitcomprata  dulia  Signora  tenero 
per  poco  nmeduto  il  cauallier  e  dicendole  alta  donT^ella ,  fi 
ben  nella  belleT^a  giudicauarìo ,  che  hauea  ben  detto^  pev" 
che  ella ,  &  la  compagna  auan'^auano  tutte  effe  di  gratta  , 
e>  di  bellezza^  cofi  afflitte  y  cerne  erano^  ancora  che  tutte 
fodero  fommamente  belle .  Le  dieci  donT^clle  la  miraua-- 
no,  &  con  quei  riui  colori  fpar fi  ben  fi  mattano  il  cauaUie-^ 
regiuditiofo  inefferfi  poHa  ad  amarla .  La  "jR^ina  che^ 
hauea  cominciato  apenfarne  quando  da  prima  queflo  ca-» 
uallier  vide,  chepoteffe  cfìer  ilfuo  arnatofpofoj  qtiefìe  pà-^ 
role  vdite,  venne  in  qHalche7naggior<rcden7^a,  chefoffe, 
&  fe  ben  per  l'vno,  &  l altro  rifletto  era  turbata^  &  con-- 
fufaynon  eran  perciò  tanto.che  non flefiefu  lafuayin  penfa-^ 
re  a  dar  conueniente  rifpoftay& dijfe  al  caualliere,  CauaU 
lier  della  fortuna  y  fon  contenta  di  accetarui  per  cauallier 
mio  per  qucfta  folagioHra  di  hoggiy  a  comandamento  deU 
la  mia  fignora  y  oltre  il  penfary  che  voi  fiate  degno  di  que^ 
flcy  &  difauor  di  maggior  donT^ella ,  che  non  fon  io ,  ma^ 
ponete  mente  che  tejfer*  io  fi  sfortunata  y  non  interrompa 
la  voflra  buona  fortuna ,  che  per  infegnaportatCy  an':^  la^ 
miaamerfafortunay  rifpofcy  egli  fari  y  con  ff  erario  rime-^ 
diata  della  fortuna  voflra  buona .  Tutte  fi  rallegraron  di 
fentir  quelle  parole  fra  amenduCy^  la  fignoray  le  don-- 
:^lle chenonhaueuan  mai  potuto  qucfta  ì\eina  rallegra'* 
re  con  mille  vari]  trastulli,  che  hauetian  cercato  di  darle  ^ 

heb^ 
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hebbero piacer yche  qucfio  caualUere,  che  rnojlraim  di  efer . 
francoyò'  valorofo  fifofiemefioadamarUifperandOychc 
con  qucfio  amore  fi  farebbe  rallegrata . 

Che  il  cauallier  della  Fortuna  gioftrò  co  i  dieci  caua^*' 
lierj,&:  gli  vinre,&  comefuron  cucci ammefli 
al  paflare  del  ponce  • 
Gap.  XXVI. 

MOjlrò  tanta  allegrexx^a  il  canallier  dalla  Fortino} 
per  qucfìe  par  oleiche  di  vnmarauiglwfo  fatto  con 
che  fece  tutte  le  damey&  i  cauallieriyfÌHpirc^  ji  lanciò  nel-' 
l'arcione  delfuo  catiallo  donde  era  diairzjfmQntato^^  ììK'^ 
pugnata  la  lancia ,  fi  arido  a  porre  al  cdfo  della  gran  flra>* 
damali* incontro  di     cauallier  dalle  dàrrT^Ucyche  vi  fi  erd 
frefentato  per  giofirare  .  Qutm  ejjcndof;  ritt'ele  .  dn^ 
Vvna  parte ,  ^  l* altra  poftefi  a  mirar  la gn^Hra  >  tctratMit 
con  grande  attentione  il  cauallier  ddU  Fcr-    -  y  che  cefi 
ben  comparila  in  arcione ,  &  la  ByCma  di  (^mag^cna  accQ'^ 
iìàtafi  alia  fua  compagna  la  "F^ina  di  Tr^ràwata  le  difie, 
Dehforcllaycofi  Iddio  mi  faccia  indouina-i  come  qucfìoè  il 
5(2  fyandalo  voflro  matifo ,  che  con  qtiefìa  difpoHe^zXf^ 
l'ho  pili  volte  veduto  nelle gioflre ,  che  fi  fece  ro  nel  nojìra 
maritaggio  in  Trabifonda^^  quella  in f  911:1  che  fi  ha  mef" 
fa  della  Fortuna ,  è  argomento  che  fia  tìijj  / .  perla  fortu^ 
naauuerfa^  chehahauuta  cofi  in  n are ^  come  in  icrra^ 
per  la  gran  perdita  vofira .  Ella  che  Sìai^u  con  quel  me^ 
de  fimo  penfiero  althora^cì^  le  palpitauxz  d  cut  re  ^  diuen^ 
ne  Ji  allegra  ,  che  ter  turbaticne  le  (èer/tau^ò  le  'LOie^ 
&  i  polfij  &  diffe.  Certo  y  che  anco  io  y  fw^f^ra  fon -pen- 
nuta in  quefio  penfierfnedefif^/o  ,  chenc/i  fi  cual\\  i  •  (fi-' 
va  b€lle:^a fi  habbia  in  me  con  fcma^ch^  /.  r.nijfa 

{t4  amarmi^  ejfendoui  qui  U  j.gliuoUdi  q>i<iia  f^^no^ 

ra 
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ra  di  tanta  bell€':i^yoltYe  le  fuc  doi^Uey^  habbia  pìupre^ 
fio  elettofi  ilfauore  di  vna  donna  fcbiaua ,  che  di  tante ti^ 
bere^che  qui  fono  ^  Tiaccia  a  7)ioy  che  coCi  fiacche  ancora^ 
(he  non  perciò  ip  fia  fuor  di  quefla  cattiuità,  &  miferiojs  » 
done  la  fortuna  mi  ha  poHa^  rimarrei  a  fjaipiu  confolata^  ^ 
hauendo  certe'S^'S^^ycbe  il  7{e  miomarito  fia  vivo ,  0*  che^ 
fappia  doue  io  fta  ^  dia  q  niifia  me ,  che  nonpenfo  ilgran^ 
fericoloyin  chcfono^fe  icfon  conofciutaper'J^inalegitti^ 
rna  di  quefla  B^gno^chc  altro  non  me  ne  vciy  chela  vita^&^ 
fc  fapcfle ,  fìgmra  mia ,  quanto  ilcucr^mio  è  tribolato  per 
éjuefìa  andata  della  noftra  finora  a  queSìe  folenni  fefte^ 
vaivi  iÌHpire^e^per  che, ancor  a ,  che  à  dolore  mi  habbii-u 
tantatrasformaPAiia  qucly  cheio,er>f^nm  perciò  può  effer^ 
(he  qualche  rno  non  mi  riconofia.Di  ciò  lafciamo  a  7)io  il 
fenjterojrifpofe  la  T{eina  di  Coì    ^  :narche  haurà  cura  del^ 
la  fallite  noìira.non  per  alcun  merito  nòfìroj  ma  per  la  fu^ 
eHrema  bontade.Vc.diamo.fignorayquelche  in  quefla  giO'^ 
firafuccedeychefe  il  mio  caualliervince^comincicrò  a  te^ 
ner  pei  fermojche  fra  il     mio  marito.  In  qucHo  tempo  fi. 
mojjero  i  dui  valor  o fi  giofìrawi  con  le  là  eie  baffe^almag-^ 
gior  correr  de  ilor  cauaUi ,  &  fi  colfero  a  mci^oil  cor  fa 
fon  tanta for^a  nelme^^o  de ijoro fcudi.che  in  ejfi fi  fpe'3^ 
^aron  le  hncie  in  più  peZT^hCQme  fé  foffero  fiate  di  vetro^ 
ma  il  fat^allier  dal  ponte  fi  ritronà  nel  terreno^  non  fi  effen- 
do  l'altro  pur  crollato  in  fila  j  an';(i  pafsò  la  fu  a  carriera^ 
rnolto  gentil  caualcante.  Chi  potrebbe  dir  l'alhgr€':^ayche. 
fentì  nel  6(4orfuo  la  7{eina  di  Traramata ,  reduto  il fno  ca-* 
mailer  rimafo  vincitore y  &la  fignora  con  tutte  le  donzelle 
felc  nuolfero  dicendole  ^vedete  (ome  il  voUro  camlliere, 
ha  per  amnrvoBrovinta  quella giofìr a ,  ragione  hauet e 
di  amarlo,&  dijìimarlo .  S^lla arrojfitadi  vergognagli;*  di 
4illegrex^aif<tttQ  vifopiu  allegroyche  mailefojfc  da  quelle 
dQft^lte  vedHto^rifpofe ,  Certo  ho  cagio^  ^  di  himarKpoi 
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fheii  virtù  fua  lo  merita ,  ma  f  iu  lo  iìimcrei ,  quando  fa^ 
fejjì^che  fojfe  c^uallier  tale^cjual  vorrei^  che  fojfe^  Tacito 
giacquero  alla  ftgnora^quefÌQ parok^fcrche  hayeapofload 
fimendae  tanto  amore^che  altro  non  fetìfumiche  difporle  4 
farft  pagan^^&  maritarle^^  pcìiftua^cbe  pigtiarìdoamc^ 
re  a  (jueHo gentil  caualliereyfoffe  potuta  venir  alfaodijfe'- 
^no^&però  cercane^  di  f ar filo  grato  »  Le  dieci  don^oUe^fe 
ben  non  lo  moHrauanOynon  hebbero  molto  caro  il  cader  del 
faualliere^  con  tutto  ciò  fecero  allegro  fembiante  ecco 
prefentarfi  alio  arrengovn  altro  fuo  compagno  ^  che  mo^ 
flrau>zejfer  digranfor';^e*  Fudataal  cauallier  dMlaFor^ 
runa  vn^altra  Uncia,  che  non  hauea  ferro  ammolato  come 
r^ltre  eran  tuttey&  mouendofi  i  cauallieri  al  maggior  cor^ 
fa  de  i  lor  caualHfì  vennero  ad  incontrare  a  me':^7  odi  effoy 
^  hauendofi  le  lande  fpei^z.ate  fino  al  calce  ne  gli  fcudi^fu 
iUauall.er  delle  donzelle  colto  con  tanta  poffani^a  ^  che  a, 
fiio  malgrado  andò  per  terra^fem:^ahauer  fraudalo  riceuH^ 
to  alcun  danno^rw  pur  e(fer fi  crollato  di  fella,  Cfrande  fàU 
marauiglia  delle  donzelle,  y  del  valore  del  [auallier  dalLi^ 
fortuna^  <y  di  {fero  alta  Signor  a  ,  &  all'altre ,  fe  il  fine  di 
quello  Caualltere  fia  come  il principiojnon  folo  pajferd  con 
tutti  tfuoi  compagni^ma  acquijlerà  vn  de  i  maggiori  honO" 
ri  che  cauallier  mai  fi  acquijlaffe  in  queUo  T(égno.  Tìlala 
allegrcT^ ,  che  di  ciò  fentiua  la  [{L'ina  di  Traramata ,  er^ 
da  nonpoterfi  efprimereypercbe  era  venuta  in  maggior  co^ 
gnitioneychefojfe  qiiefìo  il  fuo  amato  marito^  hauendopo-^ 
fio  più  minutamente  l'occhio  a  i  rnoitiment inaila  flatura^  , 
alla  perfonafua.Tutte  per  rallegrarla^vedutala  rnalin^ 
conica  difi^a  na.uraje  levoltauano,  &  con  rifa  fi  congra^f 
tu  aum  con  lei ,  che  il  fuo  ( malUere  foffe  cofi  valente  ^  ^ 
ella  che  non  poteuanafcondcr  laalleg^rtT^^a  del  cuor  fiO^ 
fi  rideuacon  {io  loxoymojirado  batter  mol',o  caro^che  il  fio 
C^tiallicr  fottoilfiioauf^itio ,  ^  cQlfuofauQre^mofìrafic^ 

imeUe 
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quelle  pruoue  cantra  i  caudlieri  dal  Tonte.  M:i  la  Signora 
loYOj&U  figliiiola,contutti ^fìupite della  valentia  di  quel 
gentil  caualliercjfentìuano  piacer  g  rande  di  hauerh  in  lor 
compagnia.Venuto  il  ceri^  allagiofìra^andò  come  gli  altri 
a  trouar  il  terreno^& doppo  luiyil  quarto^  &  il  quinto^&il 
fefiOyfen':(a  ejferfi  mai  egli  piegato  in  arcione  y  di  chefenti" 
ua  oltre  il  piacer  di  hauerlo  riconofcinto  y  infinito  gaudio 
nel  cuor  fuo  la  bella  giouanetta  "jR^ina ,  &  nonglilenaiio^ 
mai  l'occhio  da  dojfo  quando  ninna  delle  fue  compagne  fc 
7ie  accorgeua .  Cf  rande  era  la  marauiglta  delle  dieci  don- 
'j^lle  del  gran  valor  del  canallier  dalla  Fortuna ,  nèfifa" 
tiauan  diefaltarloy  &  celebrarlo  y  ancora  che  in  vn  certo 
modo inuidiaffero la fua  valentia  in  nome  dei  cauallierilo^ 
TO  y  diceua  l'vna  altra  non  hauerne  anco  veduto  vn 
tale.  Fcnne  agioHrailfettimo  cauallierey  col  quale  hchbe 
più  che  fare ,  che  con  gli  altri  il  7^ ,  perche  fe  ben  lofecc^ 
piegar  fu  l'arcione ,  non  puote  fcaualcarlo ,  ma  ben  lo  tra^ 
hocco  di  fella  alla  feconda  lancia ,  che  corfero  infemc^ . 
(^on  f ottano  hebbe  la  medefima faticay&  riceuè  cglififau 
to  incontro ,  che  fu  forx^atopiegUf fi  alquanto ,  ma  l'altro 
'penne  a  toccar  con  le  fpalle  d  terreno .  CJioftrò  poi  col  no* 
nOf&lo  trouòpiu  duro  di  tutti  gli  altri ,  perche  alprimo 
incontro  il  perde  vna  sìaffa ,  &  fc  il  ferro  della  lancia 
del  fuo  cpntr  arto  f offe  sìato  ammalato ,  era  per  farla  male, 
perche  cofi  come  era  glipafsò  lo  feudo  con  tantafor'z^ay  che 
in  effo gli  rimafe  il  tronco  della  lancia  .  7\ìail  cauallier 
dalia  Fortuna  diede  a  lui  incontro  tale ,  che  fe  ben  non  lo 
gittò  da  cauallo^lo  fece  andar  piegando  a  poggiay(&  or:(ay 
ma  alla  feconda  carriera  cadde  ilcauallierdel  ponte  in^ 
terra  ,  &  l'altro  perde  vna  ftajfa ,  &  rejiò  in  fella^  • 
Vennero  il  decimo  caualliere ,  &-  il  7ie  ad  incontrar-^ 
fi  con  grande  empito  ,  &  poco  mancò  che  il  I\e  non 
venijie  a  terra  per  colpa  del  fuo  cauallo  ,  che  hanco 

horamai 
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horamai per  tante  carriere  tanti  incontri  j  flette  per 
venir  col fuo  fi  gnor  e  a  terra^&  vi  vtniua  (  con  gran  palli- 
dci^a  delle  due  belle  I{rine  cofi  vedutolo  per  caderci ) 
quando  nonlobaueffe  egli  con  gli  [proni ,  &  con  la  mano 
aitato  a  farlo  reftar  in  piedi .  Tila  l* altro  mifuròU  terreno 
come  gli  altri  fnoi  compagni  hauean  fatto. 

L'honor  grande  che  fu  fatto  al  cpuallier  dalla  Fortu- 
na per  la  vittoria  riceuuta3&  quel,che  gli  difl'ero 
le  donzelle ,  &  i  canallicri  del  ponce  • 
Gap.  XXV  li. 

* 

Orando  i  cauallieri  fividdcro  cofi  abbattuti  ypieni 
dimarauiglia  (  perche  loro  era  ciò  auuenuto  di  ra^ 
do)  fi  mirauan l'vn  l'altro^^ le dGn:i^elle dijjero ySigno^ 
ri  non  vi  turbate ,  poi  che  feto  siati  abbattuti  per  le  ma" 
ni  di  vn  fi  valorofo  caualiiere  ,  &  la  cofa  è  andata^ 
Tguale  ,  ejfendo  vgualmentc  caduti ,  horamai  è  la  no^ 
Hra  querela  finita  ,  perche  noi  ,  quanto  a  quefìe  belle 
dame  già  fubito ,  che  le  vedemmo ,  le  Slimammo  degne 
del  pajfaggio  del  ponte ,      il  mede  fimo  conuien  che  fi 
conceda  a  i  cauallieri.  Cofi giudicbiam noi anoflrefpQ^ 
fe  dal  canto  nojlro^rifpofero  effiy    fe  ben  fiam  caduti.non 
perciò  ne  fentiamo  vergogìiaypaffandoqueHodcgmcaual^ 
lierein  bentò  d^arme  quanti  ne  babbiam  fin  qui  prouati» 
an:(i  fiamo  allegri ,  poi  che  ci  habbiamo  acqui  fiato  la  co* 
72ofcen:!^adiluiyche  fen':(a  efferquàvenutiynonfhaurcm^ 
mo  bauuta .  Il  cauallier  dalla  Fortuna  gli  ringratiò  molto 
per  le  Iodiche  glidauano,&  diffcyche  quahra^era  fempre 
per  feruirli  onuncbe  fi  trouaffe .  Voifignor^  dijfcro  efii^fo 
che  non  mancherete  divenireaquefle  gran  fcjtey  cheap" 
parecchia  il  TsC  noSlro  •  Signori ,  rifpofe  egliyio  poco  fa  me 

ne  andaua  alla  ventura      doue  il  mio  canal  m^  condu* 

cena, 
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ccua^ma  horuyche  la  betìà  di  quesìa  donzella  me  te  hafat-» 
te  /oggetto  j  farò  quel  tantOf  che  da  itimi  fìa  impoiìOiC^ 
^ando  tepiacciayVoglio  feguirla  femore  oimiche  vada^et 
fe  fi  dcgnajfedi  ricevermi  per  cauallierfuo  mentre  bovi'* 
ta ,  fi  come  mi  ha  riceuuto  folo  per  quèfla  volta  i  non  cam* 
biar^i  la  mia  buona  fortun.x  con  ninna  altra  di  cauallieYf 
che  cinga  fpada  .  Tutte  le  dame^  ^  icauallieri  cùnejfelo^ 
darono  il fuo  dire^& mirauan  la  T^na^dicendoki  Signori  . 
don'xellaybcndouete  voi  reputar.*  i  felice  fra  PaUre^poi  cìyt 
hauete  con  la  vostra  belk':!^^  cattiuato  Vn  fi  degno ,  &  fi 
pregiato  caualliere^  &  la fignorantfentiua  gran  contento 
infieme  con  lo  figliuolo ,  ma  ella^che  hauea  facquiHatagra 
parte  della  fua  perduta  allegre:^^a ^onde le erantornati 
parte  de  ifuoi  filiti  colori^Yafjerenata  tanto^che  la  fignóra^ 
^  t  altre  fe  ne  mdrauigliaronynulla  rifpondeua.onde  la  fi" 
Xnora  le  dijfe .  £t  che  rifpondete  voi  a  qucHo  gentil  caual^  ' 
liere  ?  non  hauete  voi  forfè  accetto, che  viferua^  &  che  fi  a 
anco  nello  auuenir  cauaUter  voftro  ì  Signora  mia  te  rifprfe 
la  I^eina^io  lodo  quefto  cauatlier  molto  valor ofoy& cortefe$ 
poiché  fi  offcrifce  fcruire  vnapouera  don^ella^come  fcnio^ 
ma  con  tutta  la  mia  bafjc'j^T^i  non  intendo  di  accettar  per 
mio  caualliereaUunoyChe  io  non  conofcay^  che  non  fappia 
chifiaMi  contento  benc^che  mifcrua,<u^  mi  farà  cofa^ra-- 
ta  di  venir  in  compagnia  ncflra  doue  voi  fignova  andare^' 
feltra  queHo  me'Z.Tfi  vedròi& Squadrerò  meglio  chi  e^li  és 
^fefia  tale,qtialc  io  mipenfofarà  mio  cai^allicrperpeiuo, 
quando  a  voi,fignora  mid^fia  in  piacere .  Tutte  lodaron  la 
faggia  rifpoHa  di  quella  giouanetsa  I\cina ,  &  furon  le  fue 
parole  dette  con  tanta  g.  atia^che  nefà^come  era  Hata  dal- 
la fignora  frmpre^&  dall'altra  ^  lodata  di  faggia  ^  ^  di 
prudente  -  Klel  fuo  rifpondere  hauca  tali  atti  vfati  con  gli 
fguardi^eco  ifiwifcmbianti ,  che  beri  hauea  dato  ad  interi^ 
derni  F£ ,  che  della fuagrdtiaintcndeua effergli  liberale , 

perche 
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pèrche péffaua^the  fofje qvtèl^  che  era  yèHK^  iòdò  l'h&ìie^ 
ildyi  Caccorter^a  di  lei  nel  cuor  fm  fuor  di  modo-.  Dapoi  d 
"jR^  parlò  parole  dicortcfia  tan:a  di  nuom  a  queicauallieri^ 
the  tutti  gli  divennero  ajfettionati  y&  là  pregarono  con^ 
modo  di  cortefe  caparra  >  che  hauefje  voluto  in  quelle  gio^ 
firey&tomearnenti  ejfer  dalla  lorparte-yf^  eglilor  rifpofe^ 
che  quando  alla  fignora  donzella^  a  cui  hauea  data  la[li^ 
berta fua.fojie  piace  iuto ,  egli  era  per  far  queflo ,  ì&  ogni 
èlitra  cofaperloYOytnachegià  hduean  intefoychejfi  era  de-r 
dicato  a  lei ,  &  non  poteua più  di/por  difc  in  conto  alcuno^^ 
^iChorai  dieci cauaÙieri  prefc perle  mani  le  dieci  don^ 
'^elle^andarono  al  cofpctto  della  T^inà  fua  moglie^cbe  ben 
hauca  intefo  quelle  parole ,  (^ìr  le  dijjero ,  Toi  che  gli  iddif 
hanno  in  voiftgnbra^  pofìa  tanta  beltà ,  '&  grafia ,  che  vi 
babbiate  fatto  [oggetto  qucjìo  gentil  caualUcye ,  ripre^ 
,ghiamo  tutti^che  ci  concediate  yn  donOy  &fia  che  coman^ 
diate  al  gentil  cauallier  dalla  Fortuna  j  già  fatto  voSìro 
fudditOf  che  voglia  con  noi ,  &  non  con  altri  entrar  nell(Lj 
gio/ìre^che  fi  hanno  afare^^  dal  canto  nojìro  ejjer  contrd 
i  nostri  conrrarij  f  the  fperiamo  in  fumé  con  lui  poter  far 

tànto  che  rimarrémo  vincitori  dfi  questa  imprcfa  ^  &  ci 
chiameremo  haiicr  quella  vittoria  per  caufa  vcftra  ;  Ld 
Is^ina^che  era  di  flanatura  cortefjjima^e  flaua  in  grande 
àllegre'j^a  di haUer  ritrouatoil  f  o  caro  maritOyhatdrebbé 
fenxa  àltro  voluto  fòitamcnte  conceder  loro  quelyche  chie 
deano^con  tutto  ciò.ricordandofi ,  che  al  cofpetto  di  lui ,  cht 
ad  ogni  cofa  hdurebbcpoftc  mcnteyfi  temperò ,  &  con  mo^, 
(ie^to  forrifo\  fi  voltò  alla  Sig;roray(&  le  dtjfeySignora^qua^ 
tf^d  me 'Vorrei  compiacer  quefli  nobili  cauatlieyi ,  &  don» 
Creile  iti  domanda  tanto  corte fty  &  tanto  honè§ìa  ,  ma  dut 
irafe  mi ì  itengonuSvnà^chc  hauedo  io  deto  ih  non  wi  vo^ 
/<T¥fcr(iir  di  quefìo  cauallieri' ,  fin  che  non  babbi ji  nc:tti(ij 
éieiiejferfnO)  ^  comandandogli  qucHo  di  che  mi  ricerca^ 

noi 
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ftOiC^Ji  verrà  a  enti  arin  foffcjfione  dtìla  fua  feruituverjo 
di  tue^'mi  farUenere anon  f^iìio^l'altra  cWefftndovoi  mici 
fi^no  Uy  7ien  fo(fo  fcr,:(a  voi  da  liberar  di  me  cofa  veruna. 
%tf^r,ndefeyVÌ'fitppiico  adunque  ^feome^^foi  che  a  voi  fi  co- 
mene-,  ch<rfe  queiìo  canailier  fer  fua  nr.biità  di  animo ,  & 
feri  amor  che  dic^  portarmi ,  ha  a  me  data  la  fua  libertà^ 
^  voiffte  figno'i^a  della,  mia^  hauetepotesìà  di  difporre  di 
quella  domand^yeffrndoper  quejla  regola  finora  di  ame- 
due .  Gran  piacer  hcbbe  la  fi  gnor  a  difenttrla  coft  parlare^ 
con  dolce  forrifo  le  dificy  Chrifliana  mia ,  io  lodo  il  dir 
vomirò  y  ma  in  quejio  cafo ,  come  anco  voglio  da  qui  inpoiy 
the  pojjìat'jfar  nel  reiioyio  vi  dò  libertn,& di  me  vi  rimet- 
to in  potejid  voUra^T  che  più  non  fiate  mia  fchiauay  &  il 
mede  fimo  concedo  a  quciia  vosirafot  eliay  poi  che  gli  iddij 
hanpuiìa  in  voi  gratia  tanta  y  che  tirate  con  la  voftra  bel- 
tà ad  amarui  caualUeri  ditanto  valore .  Ella  fe  le  volle  in^ 
^inocchiar  innan':^ ,  &  bacciarle  le  mani  infieme  con  leu 
^ina  di  Comagena ,  di  vna  tanta  gratia ,  che  lor  hauea^ 
fattOyma  ella  non  io  compmòf  an':i^i  dtjfeyno  piaccia  a  DiOy 
che  a  me  h abbiano  a  bacciar  le  mani  don'^elle  di  tanto  al- 
to aff areiche  ben  mi  auuidi  da  principio ,  che  io  vi  copr^ai^ 
che  erauate  degne ,  che  molti  viferuijfero ,  &  dò  per  cofi 
bene  impiegata  la  compra ,  che  di  voifeci^quanto  in  altro 
fpendejfi  io  mai .  Elle  fe  le  humiliarono  per  quefie  parole^ 
verg')gnofimem€y&  rifp::fero»Tiaccia  a  Ì>io,chepoJJia-' 
mo  vn  dì  in  qu:alchemodo  ditnoHrarui^fignorayil  conofci^ 
memo  che  noi  habbiamq  di  vn  fi  fatto  bencficioyaccettia' 
mo  vn  fi  generofo  dono^ma  non  intendiamo  perciò  tornea 
per  bora  dal  vofiro  feruigio.Da  qui  in  poiyrifpofe  la  Signo- 
rayM  dite  più  feruigio.ma  cornpagniay&mifarà  caroycht 
loficciateycheperVamoryche  vi  hopeftoy  fcntirei  deipara 
tir  vojiro  da  me  gran  difcontmtarnento .  Cjrande  erail 
fiacere^che  di  quej,  ofentiua  il  T^Cyilquat  dìjfe^&io^fìgno^ 
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ramia^per  la  gratta^  che  hauetehoggi  fatta  aqueHagen^ 
til  [hriHiana ,  &  atia  foreUa ,  io  che  mi  fento  il  cuor  ferito 
per  la  fuagran  beltà ,  eir  virtù ,  che  ho  in  lei  f corto ,  mi  dò 
per  fchiauo  vostro  in  luogo  di  lei ,  rifer  natale  pero  la  prin^ 
cipal libertà  fopra  di  me.Edtcouiychcperqueliogenerofo 
atto  vifarò  io  tenuto  tutto  il  tempo  dimia  vita,  ^ajfaron 
fra  loro  par  ole  di  molta  corte fta^  e  dapoi  cen  gratiofo  modo 
rifpofe  la  %eina^che  era  molto  ben  contenta^che  queflo  che 
fi  era  offerto  cauallier  fuOy  entr affé  dalla  parte  di  quefic^ 
don:^'lleye  cauallier  nelle gioSìrCy  che  eranper  farfi^  e  con 
amor  ofof guardo  diffe  al  cauallier  dalla  fortuna ,  che  fe  de'- 
fideraua  di  farle  piacere^  hauefie  fatto  quanto  era  il  de  fi" 
derio  loro.  E  gli  fc  le  humiliò  dicendo ,  che  cofi  volea  fare^ 
che  fireputaua a  tantofauorequcHocomandamento yche 
fperaua  di  hauer  a  crefcerein  ardimento^&  in  cuore.Era 
la  Ti^ina  poFia  in  vn  dcfiderio  estremo  di  veder yche  il  ca-* 
uallier  fi leuaffe  l'elmo  di  tefia ,  nondimeno  auuenga  che  al 
parlare  lo  haueffe  quafi  chiaramente  ricognofciute,era  ta^ 
tata  paura  che  nonappariffe  il  contrario ,  che  per  non  fen- 
tir  la  trijicT^xa  che  hauer  ebbe  fentita ,  quando  nonfofsc^ 
fiato  quel  dcfso,mn  haueua  ardire  di  domandar yChe  fi  le- 
uaffelelmoy  volendo  più  tofto  rimanere  con  quella  alle^ 
gre:^a  in  quel  dubbio .  Mala  T^einadi  Comagenay  ha- 
uendo  ben^cfs aminato  i  fuoi andamenti^  conobbe  che 
era  veramente  quel  T^^ene  haueua  vn  mira^ 
bil  contento ,  cofi  per  qualche  era  auue^ 
nutoper  caufa  fita  di  quella  libertà 
acqutflata,  come  anco  per  il 
bency  &  lallegre'S^ 
della  fuacom^ 
pagna^ , 


X  Che 
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the  doppo  pattiron  di  compagnia  tutti,  &  quei 
cheauuenneloroper  il  cammino  j  &  che 
il  Re  fi  fcoperfe  alle  Reine . 
Cap.    XXV  111. 

FF^giHOi  difcoprirfi  il%ralh  fua  amata  I{einayfoloper^ 
che  facendo  il  grand  e  amor  che  gli  ponaua^  non  ha-- 
"uejfe perfopprema  allegrerà  fatto  al  cofpctto  di  quelle^ 
damtypt'l  quale  baUe^'e  dato d  vedere  che eràfuo marito^ 
innamorato  conofccnte  perinnan':(j^ma  ardeUa  di  vn  defì- 
dério  mirabile^ poter  manifeslarftle  in  fecreto  almen  là 
prima  volta,&  trouarfi  con  leiypel  cui  amore  fi  confufna^ 
uain^ramamorofe fiamme.  DaW altra  banda  era  ella^ 
poflo nel medefimo  flato y  &  nonardiua  anco  proctirarlò 
per  la  ragion  chef  è  detta .  Ma  lafignora ,  la  figliuola^ 
&  tutte  C altre  lo  dcfidcrauan  tanto  per  ycder  fealfuo  va^ 
lore  era  la  beltà  vgnale  ^  che  fe  non  f afferò  recate  per  ver- 
gogna ,  &  per  veder  che  l'animo  fi^q  è  a  di  celai ft ,  ne  ló 
haurebbon  richidìo.  Fù  rifvlutò  ìlpatir  il  medcfmo^^ior^. 
no,  perchè  le  diece  donzelle ,  &'rlor  cauallieri  hauendé 
vditochegid  fi  voleua  dar  principio  a  quelle  feììe^in  fi  va- 
lenan  tronarcon  quei  buon  cauJliere^  i^e/  marciar  che 
fecero  nelle  medefme  carrette  j  il  cauallier  dallà  forturid 
non  fi  patina  fe  non  di  rado  dalla  carretta  della  fìprora^ 
me  erafi  le  dne  Ideine ,  &  entrando  con  loro  in  ragiona' 
fnento  di  piacereiegli  fpeffotoccana  parole  perlequalipó^ 
teuan  elle  conofcereycheera  €gli,&  lafigncruy  &  là  fi  gli- 
noia,  come  quelle  che  non  fifpettat'dntofa  alcuna  di  quel 
fecretOynon  lo  inicndeuano  Di  qttefìo  fentii-an  le  dt<e  ideine 
mirabil contento afpcttando  qualche  occafton  divederlo 
alla  fcopertay  ma  per  quel  giorno  non  venne ,  hè  elle  vole- 
non  parlar*  a  lui  in  fecreto  i  néeglialoroj  pernondarfo- 
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fpetto  di  hro  alle  dame  y  &ejferne  reputate  ree  feminCy  è 
meno  horfefle  •  Grande  era  il  piacere  di  tutte  le  dame  di  co* 
dur  corieffo  lorOMfVd gì'àn  gwiìravn  cauallier  cefi  valo^ 
rofo^e  franco,md\rapaffàua  ogn'altro  quelle  delle  due  I{ei^ 
he^e  pdrticolarmèHtè  disila  ^èind  dì  Tfa  'dmàta, parendo- 
le  chela  fortuna  fianca  ditrauagliarlà^volejfc  cominciare 
a  fauorir  le  cofefue  ^  diche  ringratiaua  Iddio  con  tutto  il 
tuore^caualcdYono.quet porno  con  qfieftaallegreT^j  eld 
fera  albergarono  in  vna  picciòlà  città ,  ouefiron  riceuuti 
da  vna  hcnordtd  dontiaich^  lorfece  molto  honorcy  effendi 
àrnica  ,  e  connfcente  delle  donzelle  della  corte  ^twa  delle 
ì^àTtera  fuartiptftt'j  e  perche  nelC  entrare^  e  paffar  perla 
tìttàvider  la  gente  molfèmefla.è  pota^tnm  troUaronla 
lòróbuHeffa  cofi  allegra  come  era  difuanatura^dopò  la  ce* 
ha^thefu  motto  hòriòrdta,  domandardn  effe  la  cagione  di 
quella  mcTlitiay  &  ella  diffe .  Saperete^  ftgncrcy  &  voifì'^ 
gnori  cauallieri ,  che  è  auuenuto  cofa  da  fei giorni  in  qui  i 
chefegliìddijnòni)iprouedonoconfar  qualche  atto  de^ 
gno  dalla  ennipotcn':^  loro ,  qucHo  nofìropaeft  fid  dishd^ 
bitatofrapochiinefiì  di^che  iiriofìro  lie  chc  ne  ha  hauutó 
fiotitia^nd  pdr  cheanco  fi  muoud  a  porui  rimèdioìper  qua- 
tó  dalfuo  cantofi  può  y  ma  attende  a-feguir  lefesìe^  che  ha 
tornine  late  ò  è  per  cominciare .  Fù  d  ohi  and  afa  là  fignbrd 
(Iella  cafa  donde  procedeffe  que^o^  &  elU  dtffc,  Saperete^ 
the  fon  coparft  rn  ^uéfìo  paefe  da  tregiorriiiti'quà  tre  fieri 
t/i^antidi  tanta  ferocità,  e  befiialità ,  che  predano  quante 
dotine  ò  don'S^elle giókane poffonòhauerè ,  &  è  tanta  tau- 
dacia  toro  y  che  hanno  hauuto  ardire  di  ìpolere  entrar  è  iti 
ijueftd  città  y  €  fe  non  che  per  buona  forte  fur  lorfèrratele 
pàrYéi  erartper  far^q'nd  vnìro  gr  m  male ,  e  por  quefìa  cit  tà 
tutta  in  rouindyperàhe  con  loro  non  ft  truoua  rimedio  alcu-^ 
no^nè  forT^aMcaualliere^chevagliaydn^i  quatitrouano di 
quefìo paefe y  che  cerchino  di  voler  contrariarci ,  lefcelé^ 

K    1  /'-^^'C^? 
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Yate'2^':;e^che  commettono /uccidono  cYuddmctt^nèpdr  che 
coìitra  Iclorarmipvfsa  troujirfi  feudo  ^  ò  cora7^:(a  che  va^ 
glia ,  &  hanno  in  qutfti  pochi  giorni  fatato  in  quello  paefe 
'vccifion  talc^jcbc  vnapeflenon    haurci/bc  fatta  tanta  in 
yn'anno-  T^la  fon  le  donT^dle  fuergognate  tate^cheio  mi  mx 
rauiglio  come  gl'I  ddij  nò  fi  fieno  per  compajfion  mojjì  afnU 
minargli  dal  cielo  in  quel  modo^che  noi  leggiamo  che  Ciò- 
ue  fulminò  altri  attempo  •  Q^l  che  è  peggioyche  molti  ca- 
uaUicriandan'.iyche  van  pclmondo  impitgadole  lorofor^^ 
in  dijfcfa  di  donnc^t  donT^lle^ve  ne  fono  morti  tàttiche 
fpauentatiglialtn^  non  hanno  ardire  di  affrontar  fi  con  lo^ 
to .  Quanto  ci  è  di  buono ,  che  è  fi  f citato  da  certi  giorni  in 
^uà  vn  brauiffmo  caualliere  chiamato  il  cauallier  dalla  te 
fejlayche  dicono  che  va  f acedo  per  quello  B^egno  ccfe  flu- 
pende  in  arme ,  ilquale  ejfendofi  abbattuto  in  vu  di  quiSli 
federati ladroni^e feroci gigantiyche  conduceua  vna  fchie 
ra  dipoucre  don7j;llcpr€fe^combattendofeco  a  corpo  a  cor 
po  l'ha  vccifo,  &  ha  la  fua  te  fi  a  in  fpauento  de  gli  altri  ap^ 
ficcata  foprc  vna  gran  torre  jpofìafopra  vna  firada,  e  li' 
herò  quelle  donzelle^  e  fi  due  che  va  in  tracia  degli  altri 
duCyC  che  è  fi  valente  caualliere  ^chc  ardifcedi  affrontar' in 
Itattagliatutti  due  inficine ,  che  oltre Ihauerfi acquifìata 
la  maggior  fama^che  cauallier  fi  acquijiafse  m  queHo  l^e-* 
gno  mai ,  ha  cominciato  a  leuare  il  terrore  dal  cuor  dellc^ 
genti  alquanto^  e  per  tutti  i  luoghi  fi  fan  gra  facrificij  Jigli 
Jddijyperche gli  dieno  vittoria^  efi  intende  y  che  alla  corte 
del'R^fenefa  per  ciò  gran  feftaMafe  fofse  vero  quel  che 
fi  difsc  hieri  in  quella  cittàybifognarebbe  ben  chcyò  verét^ 
mente  il  %e  mouefse  vna  efsercito  cantra  dtlorOyOueroche 
tutti  dishabitaffimo  quello  %cgno ,  &  è  che  fono  fmontati 
altri  fei  giganti  in  tcrray  che  fono  parenti  de  i  tre  più  fieri^ 
e  piufpauenteuoli  degli  altri  y  primi  per  aitargli  a  condur 
quante  dov^Ue  pofsono  hauer  alklor  manine  per  quello  che 
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ft  intende ,  quefli giganti  non  hauenHo  in  vWJfola  che  ha* 
titano  nuouamente  in  quejio  niare,femine  a  banan':^a^  vS 
quefie  don'j^Ue  rubando  fer  portaruene tenerfele  per 
lorvfo ,  e  poi  darle  a  quei  dell' f fola,  perche  quiui  crefca  U 
generazione  ,  ntSpoche  fe  ne  faluano  da  poter  darne  ad  al--^ 
tri ,  perche  ejji  efsendo  di  coftgran Jìatura ,  ^  di  altcs^x^ 
fuor  del  communevfoy  le  fan  tutte  pericolare .  Horvcde  , 
difse  fegucndofhoncrata  hoflefsayfe  queHacvna  calanti^ 
tà  lagrimabile .  Quefla  è  la  cagione  perche  non  vedete  me 
con  quella  allegreTX^i  con  chcfoniofolita  riceuerlehono^ 
Yatitdw:i^Uepari  voflre^  che  in  ogni  altro  tempo  chefòflc 
tenuta  ad  albergar  meco ,  haureiftntita  infinita  confala^ 
tione^ma  la  tema  che  ho  di  voi^cìr  delle  altre  the  non  capì" 
tino  nelle  branche  di  qucfìijicrianimahcciy  mi  fa  fiar  ///!-. 
fa  ajflittay  &  doglio  fa,  t^più  vi  dico  che  non  ftte  voi  fi  cu- 
re di  non  efser  afsaìta^epe'l  cammino ,  vfcendo  di  quefla 
cittàj  ^però  faria  di  parere,  che  ve  ne  dimorafie  qui  me^ 
cOyfin  tamo  che  intenda  qualche  nuoua  di  effi,  perche  que^ 
fio  publico  tiene  cauallari  a  fcfla  per  tur  io  il  coirorno ,  per 
spiare  doue  fieno  con  ordine  che  approjfmandofi  alla  città^ 
ungano  a  darne  auuifo per  difenderci ,  col  ferrarne  qua, 
entro.  Stettero  tutti  intenti cil parlar  di  questa  nobil  da- 
ma quelle  donzelle ,  &  lor  venne  vn  tremore  addoffOy  e2r 
vn  fpaucnto  troppo  grande*  T^n  era  quiui  il  caualUer 
dalla  Furtuna  allhora  f  che  era  in  ragionamento  con  dué 
camllieri  di  quei ,  che  vietauano  il  pafi aggio  del ponttLj  y 
eìrbauendo  hauutoauuifo  di  quello  ragionar  dilla  don* 
na  9  &  cerne  flauano  le  dop^elje  tutte  fiord  ite  ,  epar^ 
ticolarmente  le  due  l^ine .  £^/i  per  confortarle  tratto^ 
fi  t  elmo  di  te  fin  ,  già  efsendffi  di  poco  innan^^i  appalf^ 
fato  alla  %eina  di  Comagfifa  in  pafstiggio  i  e  dct* 
iole  »  che  dtcefse  alla  %ejna  di  Traramata  fua  ma- 
glie i  che  non  facefsc  fiiffffiaììte  di  conofcerlot  conf^ 
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parfoalcofpettoditutte,  che  fi  rallegrarono  molto  diy^ 
Jlerlofen-^a  ^ImOj  &  dicoftgran  l?eUe':^^  egli  di[ie  loro\ 
Qual  cagione^fignore.vi  fa  §tar  cofi  dogliofe^  non  vogliate 
temer  di  cofa  v^runa^che  non pQtranrio  questi  Giganti  con- 
jra  donT^Uc  di  tanta  beitela,  eqmiiy  ff  come  era  l'afpet-' 
rio  di  lui  gratiofoy  &  regole ,  pofe  fon  qtdefle  parole  dcttc^ 
con  fereno ,  ^ intrepido  vifo  in  loro  conforto  tanto^  chela 
Signora  diffe^  f>eb  cauallier  dalla  Fortuna ,  che  gl'i  ddij  yi 
han  creato  per  rimedio  delle  genti-i  piacciaui  aiutarci^  co[ 
fOfìfegliOié^  con  le  v^oflre  fori^^che  per  quanto  io  nho  ve-* 
dutOyfono  d'inui:;ocauallicrOf  dU{herar0da  vntajitQpe^ 
ricolo ,  &  allbora  fe  gli  riuolfero  tutte^  mirandolo  con  atto 
dipietadcinmghite  di  vna  tanta  beltà  di  caualliere ,  </ir 
pendoli  che  in  lui  dopò  gli  Iddij  Ì2Mt4ean  tutta  la  lorofpe-' 
Zan^a ,  &  egli  accarezzando ,  &  confortando  tutte ,  & 
ponendo  animo  nella  ftgnora  dell'albergo^  &in  yna  fua, 
figliuola ,  le  jjficurq molto dellapa\ira ,  che haueuano dei 
Qiganti. 

Che  partendo  venne  nuoua  della  venuta  di  vn  de  4 
Qiganci,  &  come  vfcì  il  cauallier  dalla  Fortuna 
a  combatter  con  lui,&  Tvccifct 
Cap.     XXI X, 

rìfoluta  per  l'cjìortation^  del  cauallier  della  fortuna 
partir'  lidi  fegitem e  ^  quella  fera  non  fi  potendo 
più  contenere  il  ,  parlò  dia  "B^ina  ad  vna  pnehra  alla 
prefenT^a  della  T(cinji  di  Comagenay  &  laB^ina  quando 
fe  lovideappreffq^  fi  come  Iq  amaua  quanto  donna  mai 
marito  cimajfej^trajfeviuc  lagrime  dai  fuoi  begli  oc  chi  di 
^llegre^T^at  di  tener e:(i(a<.  Ql^iui  non  fi  fofpettando 
cofa  veruna  f  anT^iefsendo  al  cauallier  dato  agio  di  diuifar 
conlei  dalla fi^nora^e  dalle  aUr€y  cominciarono  elle  a  nar* 
...  -  •  -       .  .  . ^   '■  ^rarli 
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f^rlìMto  qucliCÌxe  €rcialFvfìdy&  all' altra  (lUuenuto^qui^ 
(io  egli  partì  da  toro^  ^  come  non  tornando  cacciate  dall^ 
fame  j  fu  il  2^^  Vagliado  forato  a  ire  a  frecciare  ilvitto , 
Cir  che  in  tanto  furm  elle prefe  dai piratti^  e quiui  narra-- 
-  ron  dijìefamente  iinìcndMjlpericolo  ^  in  cheeran  Hate  di 
ferder  l*honore ,  &  la  Vita ,  ^  come  Jddio  le  bauejk  poi 
fatte  capitar  in  mano  di  ^i<ella  fignov^i ,  che  Ihdi.eafom- 
frate ,  i&  rifcattate  de.  i  cor  fall ,  (jr*  come  hauea  lorfoiìo 
amor  tanto  y  che  le  hat4eaf€rnpre  trattate  da  figliuole.  Di 
^  qii^Ue  fciagure  non  potè  far  yche  difietà  non  Ugrmafse  il 
I{ey  confiderato ,  come  donne  di  fi  alto  Hatofofsero  ridotte 
in  calamita  tanta  di  effer  fìat^vcndute  per  fcbiauey  con 
tutto  ciò  confoUndo  fty&lorOydifsey  chefoi  che  la  fortuna 
h:iuea  in  lox  fatto  tutto  il  loro  sfor:{o  a  vn  tratto  y  douefser 
rallcgrarfi  che  fi  era  sfocata  fcr  non  hauer  datrauagliar- 
ne  più  per  gran  tempo,  che  al  fine  douendo  patir  le  calami- 
tà del  mondo^rneglioera  patirle  tutte  a  vn  trattOy&  vfcir- 
ne  l'huom  prcsìo ,  che  hauer  le  men  graue  in  più  lungo  tem" 
fo .  E  che  poi  che  egli  con  mirabile  inganno  grato ,  drfia- 
fcuole  le  hauea  ritrouatCy^uando  me  vi  pcnjaua^fcgno  era 
che  haucan  da  hauer  fine  j  comuni  affanni  loro.e  ccnfolò  la 
T^eina  di  Comagena^  che  douefse  viuer  lietayC  di  buona  va 
gliaiferchepreno  haurebbe ancoellahauutonuoua  dcli\e 
Z^agliadofuo  marito ,  ^che  eglinonhaurcbbe  finito  mai  ^ 
fiu  panto  che  nonllmuefseritxouatoycon  che  fi  ccnfolò  (juel 
la  bella  1\eir^a  oltre  mado.DapoÌ£gli  narrò  a  loro  tutto  quel 
che  gli  era  auuennto  puntualmente  dal  dì  che  fi  partì  da  lo 
rOf£*r  cornefofse  ftatodall'orfo  feritOyOnde era  fiato  cagio 
ne  he  non  era  poti^to  tornar  alorocofi  fubito^e  come  quel" 
la  Signorahaucndoui poi  mandato  apr ioghi  fuoi  quei  canal 
lievi i  rioni  haueuano in  alcun  luogo  trouate.Dapoinarrò /- 
andata  con  quelle  dame  al  palàgio  incantato  yper  veder  di 
liberami  i  duo  amanii^e  come  giunti  al  palagio  della  Tre-n  j 
^  K    ^       cpcfja      X  l 
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eipeffa  Corìnda\érantutti  beffati  da  queifpiritidipiaeeuò^ 
le  beffa  f  diche  non  poterono  far  dinonridere  amcndue.  Et 
feguitòil^e narrando  comecfjendo  dapoi  egli  voluto  ire 
al  palagio  folo^  non  lloauea  maipotutoritronarey  an*:^  dor-- 
ntendo  la  notte^la  mattina  fi  era  trouato  infieme  colfuo  ca^ 
uaUotrafportato  in  quel'Regndj  hauendopafiato  il  ^gno 
di  Comagena ,  che  era  in  me'x^  ^  &  quefìo  fn  la  mattiniti 
che  egli  apparue  al  cofpetto  loro  ^  che  erano  in  quelle  car-^ 
tette  ,  ondehaueada  ringratiar  quei  benigni  [piriti  ^  che 
quel  che  non  haurcbbe  faputo  tvouar*  egli  in  molti  anni^ 
gite  l'hauean  fatto  trouare  in  tutta  vna  notte .  Quefie  cofe 
vdite  dalle  due  giouane  Ideine ^rimafero  con  gran  maraui" 
g/w,  &fead  altri  thaueffero  vdito  raccontare^  che  a  lui  » 
non  thaurebbon  creduto. Dapoi  configliàdofi  del  modo  che 
fi  douea  tenere  y  perche  dello  Hato  loro  nonveniffe  notitia 
alcuna  a  quelìe  genti ,  diffe  il  2^  che  fe  ne  fle fiero  frefiù 
quella  fignora^  laquale  fperaua  vn  dì  rimunerare  del  ben  > 
chehauea  lorfattOy  finche  fi  prouedeffe  alla  lor  partita  da, 
quel  'Kegno ,  ò  a  quel  che  il  tempo  haueffe  loro  apportato  di 
tneglioMa  le  due  T^ine  difjeroyche poneffe  ben  mente jche 
il  dubbio  era  che  andando  quella  fignora  alla  corte ,  quiui 
non  foffero  riconofciure per  quelle  che  erano  y  che  eff  èndo 
per  raunaruifi  ipiù  nobili  di  quel  regnojarebbe  sìatogran 
cofa  che  qualche  nobildonna^ò  caualtiere^  che  lehauea  in 
praticafalmenola  T{eina  diTraramata  natiuayC fignora  lo 
ro )  nofoffero  fiate  riconofciute  ancora  che  elle  cercafjero 
di  celar  fi  quanto  poteuano  •  Il^eche  pensò  meglio  quefio 
fericolop  diffe  che  farebbe  ito  imaginandofi  qualche  alno 
fartitOyche  effe  diceuano  il  verOye  che  veniuano  ad  efporfi 
a  vn  rifchiogrande.Ter  quefla  cagioneyfinito  il  lor  ragio^ 
namentOy  per  non  dar  di  lorofofpettOy  egli  ragionando  con 
quei  cauallieri  della  corte  fopra  il  fatto  de  i  giganti ,  ro«« 
clufero  che  il  giorno  feguente  non  douefiero  con  quelle  dònc 

farti-- 
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partire y  fe prima  non  intendeuano  di  efjì  gualche  nuoua^  ^ 
iodijfeìo  alla  Signor aie aUre^che  fi  come  ne  Sìauano 
in  granpauraylodaronoijueffa  rifolutione.  Ildìfeguentefu 
Ibora  diprima^dormcndocfuefle  dame  tjtiietamente.fuse^ 
tito  dalla  fignora  delC albergo  vn  rumor  grande ,  &fattit 
ìeuare  vna  fua  don^ella^perche  intendefje  quel  che  era^elU 
battendo  fi  il  pettOy^  piagnendo  Je  re  ferì  come  era  entra-- 
totvno  de  igtgati  dentro  la  cittày  ejfendone  vn' altro  rima 
fo  fuor  della  porta^^  che  quel  di  dentro  menauacgni  cojk 
41  romna^&già  con  C  aiuto  diventi  huomini,  che  banca  fe-^ 
€0.haueua  raunate  molte  doKnc,&  donT^elle^che  erano  Sia- 
te  da  loroprefeypcr  condurfele  con  ejjo  loro  alportOt  &  che 
tra  il  pianto  delle  donne  della  città  tanto^^  la  fuga  di  effe 
Cìr  degli  buominiyche  era  cofa  di  gran  pietày&  compaffiom 
ne  il  veder  le.  In  que  fio  tempo  leuaieftl*  altre  don:(clle  di 
quefta  compagnia  con  la  fignora  di  effe^&le  due  T^eine^no 
fi  potrebbe  efprimer  la grandiffimapaura ,  che  era  fra  lo^ 
TOyche  tutte  fi  batteuano  ilpetto.e^  ftracciauano  i  capegli. 
Si  acrebbe  il  rumore ,  €$^  il  pianto  maggiore  nell'albergo  9 
perche  quiiiiconcorreuano  infinite  don'^elle  fcaptgl  ate^^ 
perche hauendoui veduto  albergarla  ferainnan'S^ qt:efìa 
bonorata  compagnia  di  cauallieriy     damCyfperauano  di 
trouar  meglio  in  queflo  luogo  fcampo^  che  in  veruno  al* 
tro^& tutte  fi  raccomàdauano  a  i  cauaUieri.Venne  in  que-- 
fio  tempo  nuoua  che  l' altro gigatecì  a  entrato  per  yn  altra 
via^Cjr  tua  facendo  gran  mortalità  dihuomini  predando^ 
^pigliando  quante  donr^ellegli  veniuano  alle  n:ani  ancO" 
randella  qual nuoua  cominciarona  raddoppiarfi  le  firtda^ 
drinqueSìo  tempo  era  finito  di  armarfi  ti  cauallier  dalla 
Fortuna  y^  chiamata  cauallierjy  che  qnim  erano  tut-^ 
ti  armati  per  gouernarfi  al  fuo  comandamento  ,  lor 
diffe  j  che  douefiero  ire  a  raffrenar  tutti  ^audacia 
f^ell* altro  gigante  ^  lafciandQ  a  lui  la  battàglia  conJ 

quello^ 
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q  ieUo^cbeeyagU auuicinitcfi  aWalbexgo^d^^ppo ivoltarth^ 
uina  fatta.  E(fi  che  non  hau^rehbon  voluto  vederlo  in  quek 
pericolo  fulOyHauan  renitenti  in  abbandcnarloyma  egli  con 
frieghi  fece  tantOyCbe  gli  ridHjfe  af^rloy  eccetto  quindeci 
caucillim  dei  cento  dalle.  Signora,che  gli  fece  rimaner  rfZ?- 
trolo  albergo  per  difefa  delie  donne.  Dapoi  imbracciato  lo 
fendo  ft  mojfe  cantra  il  gig  ante ,  ilquale  quando  vide^che  fi 
metteua  in  difefa,ridedo  in  t^odoMfcberno  (iiffe^vil  creort 
ti4ra^& come  hai  tu  audaci  it  di  comparir  al  cofptttomio  in 
atto  di  volerti  difendere  da  me  ^  &  detto  quello ginando 
fumo  fpejfo  dalla  vifiera  dell' ^Irna^  che auuarnp^uaV aeri 
flit  intorno  fi  moffecontradilui. 

La  gran  battaglia^  che  pafsò  fra  jl  gigante  ^  8c  U 
Cauallier  dalla  Forcnna,&  come  fu  il  gi- 
'  gante  vccifo  per  le  fuc  inani  • 
Cap.  XXX. 

IL  cc^HaìUer  dalla  Fortuna^fen^a  rifponder  al  Gigante,,^ 
tratta  Ufpadaandòad  affaltarlo  con  gran  brauura^o- 
collimando  la  grande':^iat& ferocità  fua.Il  primo  a  ferir 
comepiii  deilrofu  egli ,  che  pcrcojfe  il  gigante  con  lafua^ 
buona fpada  fprn l'elmonon anco  coperto  dallo fcudOiChe 
per  non  pre'^^arlo^non  ft  cuvò  di  alitarlo ,  fu  di  tal  forte  il 
folpOy  che  rottogli  il  cerchio  dell'elmo ,  ch^  era  grojfo  due 
ditaygliffjcs^XÒ  l'elmo  ancora^che  rifonò  a  guifa  di  campa- 
va.&gli  fece  in  teUavnapicciolaferitaAlgigantecroUò 
la  tefl  i^  érfentendofi  ferito  diede  vn  grido  borribile ,  che 
parue  vn  mvggirdivn  toro,&  alitata vna  fpauenteuol 
maT^T^a  pensò  di  trarre  in  pei^jQ  il  cauaUierCj  ilquale  d i  vn 
fatto  con  maraiiigliofa  dcfircs^a  fitra[ie  da  parte,  &  qui- 
ui  fi  appicciò  fra  lor  due  vna  horribil  conte  fa .  Lafignora 
dell  altre  don'^lk  fi  affacciò  fentendo  il  rumore^  &  quan^ 
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(fo  vidde  il  cauallicr  dalla  fortii'iifl  foto  a>f tónte  al  gigante 
fi  marauigliò  del  gratile  ar(^iffHC^clkmoìlraii^  cuoh 
.^he  tutpi gli  altri cauaìlieri in fieme^&  cl^iam^ta  Ultimi 
diTraramata lediJfej7)ehveniUjamtcaya  v^ilerla  mag-^ 
giorpruoua  di  cauallier^  0*  il  mag^ior  (uorCy^be  mai  fi 
ycdcffcyche  ilvofìro  cauallier dalU  fortuna fAoi&fenT^ci 
aiuto  di  altri  fi  è  mefio  a  combatter  ^ol  gigante .  Ella  fi  af-^ 
faccio  alle  fineiirei&  q^andq  lo  vidde  in  quel  pericolo^cm 
lelagrime  agli occbi^^  piena  di  fpauento  diffe^Dcb  fign. 
non  lolafciate  in  quel  p^ri^-olg,  t  cb^  ^  granpe^^tQ,  ^  fbe  vn 
fimil  cauallier  perifi:^^  fi)loxQmhattcndo  con  fi  fmi furato 
^ig^ntCycbe  co* l fola  mirarlo fpaiiQn:^  le  gen:i,QHÌui affac-^ 
siatcfi  tutte  l'altre  dony:Ue  piagnendo  pregauun  Ufign(h> 
radei  medcfimoy^ particoùrr/unie  U  %cinadi  (om^ige- 
va^ondc  ella  fatti  venir  a  sé  iquindeci  (^nuallieri^qbe.o^an 
rcflàtialla  cuftodia  dell'albergo  gli  inanimò  a  foccorrere  il 
^auallicr  dalla  Fortuna jna  cjjirifpofero.cbe  baucanbauu» 
to  ordine^  &  commi ffioneefpreffa  da  lui  di  non  fi  mìwuere 
^foccorrerb^cbefe  gli  farebbe  fatto  gran  difpiacerc^Tut^ 
fe fi ftupiron  del  gran  cuor  fu0y& perche  l'umauano  efl  re-r 
mamente^&la  K^ina  di  Traramata  ne  ftaua  tanto  affitta 
tabella  determinò^chei  caualUeri  vfcijfero^^ quando farq 
yeduti  dal     ,  cbe  era  nel  waggior  furor  della  battaglia^ 
gridò  che  fi  tirajfero  a  dietro^  fe  non  volcuanoefìerfuoi  ne^ 
micuOndl^  fi  tr afferò  cffi  volentièri  da  parte ,  cbe  molto  te^ 
meiikrfo  (e  picchiate  del  gigante ,  lequali  il  cauallier  dalla. 
Fortuna  fchiuaua  con  fatti  da  ogni  parte ,  &  ben  gli  bifo- 
gnaua  di  a,doperarla  fu^deflre's^':^ ,  che  vna  maT^x^^^ì 
cheglifoffe  col  a  a  pienoycra  per  recarne  vccifo ,  cofi  era 
ecceffiuaiafor'^  del  gigante^ilquale  beHemrriiaua  gli  id- 
dij,\Ò'  l^.  "Nj^tura ,  veduto  che  era  già  in  tre  parti  dèi  corpo 
ferito  fen'7^  hauer  vna  volta  colto  ilfuo  auucrfirio,  di  che 
fjaHca  tarj^ta  collera  ^  che  gli  faceua  più  errarci,  fmi;d^^. 

Le 
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Le4amc,&  le  Jort^elle lagrimofc,  &meiìe,che  eramalle 
fineflre  per  veder  la  b^ttavlia^veduto  il  gran  perìcoloyjìa" 
nano  tanto  turbate, che  parevano  ntorte^dr  vedendo  le  ma 
ramgliofepruouedelcaualliere^  non  fi  fatiauanodi  cele* 
braYlOy&  lodarlo ,  pregando  diuotamente  i  loro  Iddijfct 
la  fua  falute^confiderato  che /r  egli  moriua  in  quella  batta- 
glia^ olcre  la  perdita  di  vncanaltier  di  tanto  pregio,  elU 
yeniuano  a  cffer  preda  di  quel  fiero  gigante.  Saputafi  la  no 
VA  di  quella  battaglia  per  U  città,  &  come  vn  cauallicrfo 
lo  combattetia  col  primo  gigantey&nonvolcua  che  altri  lo 
foccoreffcroycorreuanlc genti^almenodi  quel  coniornoyper 
vedere  vn  miracol  figrandey& eran  piene  le  fincHrey&i 
tetti  di  quella  contrada^pregandogli  Iddi] per  la  fua  vitto^ 
ria ,     lo  benediceuano  huominiy&  donne .  Sifentiua  da^ 
vn  altro  lato  della  città  la  gran  batkiglia  che  in  vna  pia:(^ 
^afaceuano  quei  cauallien  col  gigante ,  ilquale  hauea  gii 
veci  fi  venti  de  i  cauallier  ideila  fignoray& più  di  altri  ven 
ti  di  quei  della  cittày  &  Haua  nella  granfi. 1^:1^1  a  guifa  di 
loro  circondato  nelle  caccie  ,  ^gid  hauena  co  i  fiiOi  duri 
colpi  fpaticntato  in  modo  tutti ,  che  niuno  haucua  arditi 
di  auuictnarfegli  quanto  la  lungheT^a  di  dt'.elancic .  Sta* 
uafine  quello  fiero  Imomo  gioiofo  della  mortalità  che  hét- 
féca  fatta  j  tir  fi  rideua  dello  sforT^  che  haifcan  C0f9t7a 
di  lui  fatto  quei  cauallieri  invano  y  ^  da  quella  bandai 
fhe  fi  giraffa  per  fer  irgli  y  fi^yedeua  fgombrar'il  paefe  in 
vn  trattOy  niuno  hauendo  ardir  di  affettarlo .  //  rumore^ 
era  perla  città  tale ,  che  maggior  non  farebbe  ììato  f"^ 
vno  ejfercito  le  hauejfe  dato  l'affalto.  Era  in  qticlìo  tentpn 
la  battaglia  fra  il  J{ey& il  CJigante  inafperitafi  tanto ,  che 
dopòvn  quarto  d'hora  y  &  più  che  era  durala  y  il  Ci' 
gante  fi  truouaua  in  cinque  luoghi  fer  ito  y  &  il  ?vS 
ueua  riceuuta  vna  percofìa  di  vna  punta  della  mai^ 
nel  braccio  dello  feudo ,  che  ancora  che  non  lo  ha-» 
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:!  uefìe  colto  a  fieno ,  glklo  hanena  tormentato  molto .  Jru 
>    grande  angiiflia fi  ritrouauala giouinetta  Tirine  dì  Tra^ 

I  ramata ,  in  vedere  il  K^e  fuo  caro  marito  in  cjuel pericolo  ^ 
&fudaHa  per  fuo  amore  fudore  diajfannot  fpcfjo  alzando 
gU  occhi  al  cielo ,  &  fofpirando  chiamando  fddiù,^  &  //u 
V  erginenoftra  Signora  che  lo  [occorre ffe^  &  erg  molto  fde 
gn  tafifeco^cbe  potendo  hatéer  aiuto  contravna  fi  fintfih' 

II  rata  bcHiaJodijpye^T^affe.TkJa  lo  fìupore  che  haueuan  Cai-- 
tre  del  fido  valore^era  làtOy  che  dicevi  non  poter  ritrouarfi 

j    al  mondo  vn  caualliertalcy  poiché  in  que^ìa  battaglia  più 
I    faceua  eglifjloy  che  non  haurehbe fatto  vn  gran  Huolo  di 
s    caHaUieriinficrne.  Egli  che  fentiua  il  bisbiglio  di  quelle^ 
(    donnei^  donT^lle^if  fpiri^^i  pricghi  che  per  lui  faceua-- 
no^fiaccefe  in  maggior  dcfiderio  di  confcguir  quellavit'^ 
torid.majfimamente  fapendo  che  fra  effe  era  la  I{^ina  fua 
mogUcyche  piuyche  jìcffo  amaua  •  Ter  quefia  cagione  ha-- 
uendo  l'occhiofcmprc  al  gigante ,  vide  che  di  yo  rouerfcia 
I    che  gli  hauea  menato  alla  cofcia  deSìra  la  fpada  gli  hauca 
,     difarynato  il  ginocchio  deliro ,  cì^  appofìando  come  ciuiui 
potcjf  ?  coglierlo  dopò  molti  colpi  hebbc  Coccafiwic  dif^rir^- 
lo  di  vn  rouerfciodato  con  tanta  for^aychegU  tagliò  il  gi 
nocchio  con  quello  arnefe  y  ^  poco  mancò  che  non  gliela 
tfoncafie  affattoJl  gigante  fcntendoft  cofi  afpr  amente  feri 
tOydiede  vn  grido  fi  fpauentofo ,  che  ne  rifunò  tutta  quelita 
contraday^  non  potendo  più  foficntarfi  in  quel  piede  trat- 
to in  gran  difperatione  in  veder  dinonpoter  di  quelcdpo 
'vendicar fiyprcfe  con  amendue  le  mani  la  graue  ma^l^y 
&  la  lancia  adojfo  al  fuo  nemico  con  quanta  forati  hauea  • 
Fù  il  colpo  figrandcy  fi  come  era  la  for%a  del  gigante  eccef 
fiuaychefe  hauejfe  colto  il  [{eapienOyerapcr  lu}  quella  b^t 
taglia  finita ,  ma  folo  lo  venne  a  pigliare  con  la  puntoLf 
del  manico  della  max^^a  nello  feudo  ,  ^  fu  di  tanta 
"pofjan^  la  botta  ^  che  fece  il  eauaUiere  ire  rinculan,-* 
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datre  pajji  a  dietrosi^foi  cadere  ^  dietrOynon  potendo  ri-^ 
ì)Mer  iH^fiaf  òs&fu  tale  Upeha^vhefentì,  che  fe  il  gigante 
col  gran  fpaftmo  del  ginocchio  tronco^non  hauefefentito  il 
déór  d'èlh  nìòrt€,&  fe  gUfoffeauuentato  addofìo^maipiu 
ratqUifUm  il  ilffio  ^egno  perduto,  [adde  ilgigàtè  per 
ejÌYcmodokve ih  tcrra^dando  horribiU^  &fpauentofi  gri^ 
dì^^fegli^édeuaperla  b€cca'^i&  per  ilnafo  venir  fuori 
fumo  fi  {pefio ,  che  aùuampaua  tUtto  l'aere  a  tornò  ;  Ma 
ijunndo  la  "keinai  &  Valtre  viddero  ti  cauallier  caduto^non 
fi  pottebb'edir  il  fmtimentoyche  ne  fece  i  &la  I{eina  ne^ 
cadde trmgofc ietta ,  &l*alùra  di  Comagenane diuenne  fi 
palliday&  fi  afflitta,  chefefoffeaU'horamorta,  nonhau^ 
rebbc  mutato  colore  Ma  il  pianto  che  ne  faccua  la  fignora, 
&lafìgUuoU  evada  non  fi  poter  dire .  In  queflottffipori^ 
Uàkand'ofi  il  gigante  cori  la  rabbi4  della  morte  j  fi'Voltò  at 
cielf/4pirì0rs  &  brillando  con  fpauentofv»  lo  mandò  l'ani" 
ma  allo  inferno  ynel  medeftTìùptmto],  che  il  cai4allieir  dalla 
Fortuna, vfcito  di  quella  agonià^e  vergognato  fi  diquet^cbt 
gli  era  accaduto ,  fiderà  legato  inpiedi ,  dando  tanta  alle^ 
grcT^ta  chi  lo  vide^quatìto  dinan'3^  hattea  dato  tfiftc:^^ 

L'allegrezza ,  che  Je  dwe  Reme  fentirono,&  la  fefta-.^ 
che  fu  fatta  al  cauallier  della  Fortuna, per  la  vit-^ 
toria  riceuuta  del  gigante- 
Cap-  XXXI. 

C'XVando  la  figriordy&la  figimolavidderó  riforti  il 
'^cauallier  dalla  Fortuna ,  mutarono  il  pianto  in  alle-' 
g^^'^<^y& dierono  vn  grido  sfacendo  gran  fesìa,&  la  fi- 
gliuola  corfe  doue giaeeuaia  \f{cina  di  T*rd  amata  me':i^a 
Stordita  pel  dolore  in  grembo  della  T^rjna  di  Comagena^ 
iìr  tutta  gioiofale  difkjallegrateuiforellay  rallègrateui^^ 
deponete  ogni  trisìe'?^ycbcilvofiYo\cauallieryitie ,  & 
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i    //  gì^Mte  è  morto .  Deh  venite  a  vederlo ,  per  confortarlo 
g    con  la  bella  viSìa  vofìrd,  &già  ha  al:(atigli  occhi  alia  fi* 
il   neHra  per  vederui.d^  quello  di  che  più  douete  rallegraruif 
p   the  in  Lii  non  fi  moflra  fegno  di  hautr  riceuiito  della  batta- 
I  glia  danno  alci4no]T^rnarono  riui  colori  acce  fi  neUeguan- 
^   eie  diamendue  quefìe  gentil giouane  Tieine ,  rjuejìa  buona 
I   moua fi:7itita^ma  ilgaudiOycbe  ne prefe  la  I{eina  di  Trara- 
I  màta^fù  tantOyche  ne  lagrimaua  di  tenercT^a^ìiìr  ricordai-' 
I  tafi  di  quelyche  la  era  auuenuto^fe  ne  vergognò^^  diffc^ , 
-  per  mia  fé  fignora ,  aitatem  tanca  voi  come  mia  forella  j  a 
leuarmifufoychc  la  pietà  di  quefto  gentil  caualliere ,  che  ho 
[  Veduto  in  terra  come  morto\mi  ha  tanto  trafitta ,  che  bora 
j  ton  là  nuoua  buona  non  poffo  rihauerrni.  SlU  la  aitò  a  leua'» 
.  re^C^a  condurfi alla  fir.cfìra^cheletrcmauanlc gambe^ 
,  fottOytutta  attonita  di  allegY€X\^^&  confufa  da  vergogna^ 
^  che  le  f offe  quello  accidente  auuenutOjOnde  hauca  troppo  tf-* 
\  tnof  mostrato  portare  al  caualliere^  &  tutte  che  quìui  era" 
,  nò  i^acc^re7^at4an0yCìr  diceuano^Dch  venite^fignora^a  ve- 
der  il  voflro  caualli'èr  >  ^he  É  rifalito  in  piedi  sfen'-j^a  bauer 
male  aie-tino. .  ..fi  affacciò  alla  Hheiìra ,  Zir  quando  lori-' 
deschi  pórrebbe  efprìmeV  niài  il  piacer ,  che  fenrì  nel  cuor 
fìiO  ?  elo  miro  c:  n  pieìcfo  occhio^  bauendc  egli  in  quel  ttm^ 
paàl^atoil  capOyò  fattale  rnieren:(ayfu  da  queicauallieri 
ricondotto  in  cafi  t^n  tanto  honorc^quanto  mai  iti  quel  f^- 
gnod^aualUer  fi  fuccffe      le  vennero  incontro  tutte  ,  & 
particoUrntenì'e  la  F^ina^  che  Hon  potè  cotener  le  lagrime 
ili  fenerc':s^a^quiiiilodandvloy^  efalrandolo  tw  te  con  mille 
benedittioniiCgU  dijfe  Signoréyilfaucr  delia  beltà  dellano^, 
bilChrifìi^na^che  io  ferito  y  èqvcllOy  chemt  ha  fatto  hauer 
vittoria  del  gigante^  che  io  da  me  non  farei  sìa: o atto  a  ri- 
portar ijeÌa.  La  beila  B^ina  fegli  humiliò  tutta  arrcjjita  per 
^ticUe parole ^&  di fiegli^L' aiuto  detmio  Iddia^con  la  virtù 

'uofi^ta  vi  ha  fatto^Signor^vittoriofoy  &  cola  beltà  mia  che 

època, 
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è  poca  ^&  feto  ho  da,  participar  punto  della  gloria  da  voi 
acquiftatdyèper  le  orationi^che  ho  fatte  per  voiJlB^  fi  hi^ 
miliò  a  la  per  quefla  rifpoftu^&  tenendonela  molto  faggia 
Tte  la  ringratiò  molto .  ifapoi  ella  gli  domandò  come  fi  fen^ 
tim,&  egli  le  dijfe ,  che  fi  fentiua  bene  per  poter  feruirla^ 
^  che  foLo  fi  dolca  del  braccio  fianco,  che  non  poteua  a  fuo 
modo  gouernarlo ,  per  la  botta ,  che  dal  gigante  hauea  ri* 
€euutaybenche  nonfoffe  a  pieno.  Ella  lopregò^che  fi  difar-- 
majfeper  medie  sirfi:ne^&  ricufiindo  egli  da  farlo  ella  Sìen- 
dendolilefue  bianche  maniy  gli  diffe^chepoi^che  ftimaut^ 
tanto  il  fauordi  lei ,  volcua  con  le  fue  mani  medicarlo poi^ 
che  a  fi  gentile ,  &  virtuofo  cauaUiero ,  non  poteua  damala 
don\elUyfar  tantihoncsìifauoriiChepinnonfoJfeohUgata 
a  fargliene  •  Eglipernon  parere  oSìinato,  &  malcreato  in 
accettar  quel  fauore  al  cofpetto  di  quelle  don'zeUe ,  diffcy 
che  lo  accettaua ,  &  fpogliojji  nella  camera  dilei^alla  pre* 
fen^a  di  tutte ^il  braccio^&  non  altro  vi  pofe  ella^che  alcu-' 
ni  di f enfimi  ^con  che  fentì  molto  mitigar  fi  il  dolore  ^non  voi  - 
le  corricarfi  in  letto  come  tutte  lo  pregauano  a  douer  fare 
perche  fi  fentiua  moltiplicar  molto  U  rumor  della  ùatta^ 
gliayche  il  Cjigantefaceua  con  quei  cauallieri^  &  dubitaua 
molto  di  quelyche  auuenne^cbe  a  lui  non  bifognajfe  di  ir  e  a 
foccorrergli.ln  queUo  tempo  concorreuan  tati  le  genti  per 
veder  quefio  caualliery  che  hauea  vccifo  l'vn  de  i  Giganti^ 
the  era  tutto  quello  albergo pienOi&ciafcuulo  benedice-* 
$4ay&  efilUaua  con  mille  lodi .  Cofi  iìando,venne  la  nuoua, 
(he  l'altro  gigante  haueua  fatto  gran  macello  de*  cauallie" 
ri  della  città^&  di  quei  della  Signoray& che  non  trouando 
più  chi  volejfe  opporfcgli  fi  era  meffoafar  i  medefimi  di 
nii&  chefe  ne  veniua  in  quella  contrada .  Onde  con  pre* 
riueHitofi  s'armò  non  fen'j;a  gran  dolore  della  Ti^i^ 
macche  non  haurebbe  yoluto  vederlo  in  Mei  pericolo  majfh* 
mamcnte  non  effendi  ben  Ubero  di  quel  hraccio.Ma  comin^ 

Clan  do 


AMADIS  DI  GRECIA.  14? 

cìarfdo  a  fuggire  le  donn^^  e  donzelle  della  città  twtein 
queflo  albergo  per  lo  fpanerito  di  qtdel  Gigante  armato  di 
tutte armevfcìfuoYe la fciando  molto lagrimofe y&me^le 
le  dame^&  moucndofi  alU  z/olta  di  tjuel  rumore^  venne  ad 
incontrarfi  coH gigante inzfna gran fia'j^a^^ éfuim  fatto 
tir<ir  da  parte  tutti  quei  cauallieri  venne  a  battaglia  con 
liiiy  laqualfif  pericolofa  moltOy  &  benché  il  gigante  rima- 
veffe  per  le  fue  mani  eSìinto  dopò  lunga ,  &  perigliofa  pu-» 
gna^egline  rimafe ferito  invnafpalta,  &  alquanto  in  vna 
(ofcia  •  Fu  queTlo  caualtterriceuutopoi  col  maggior  fau^ 
ftoycla  maggior*  allegre':^  che  mai  fi  vcdeffcy  e  fu  portai 
iopefolQ  aie  albergo ,  oue  quelle  Signore  piagneuano  quale 
fer  ecceffìua  allegre^^a^é^  quale  per  gran  triflex^a^per-- 
ehe  la  T^oina  di  Traramata ,  ^  l'altra  vedutolo  fi  fangui- 
mfoy  ancora  che  ei  dicefie  hauerpoco  male^  nefofpirauano 
con  le  altre^equelle  della  città faccuanf e fta grande  vcdu^ 
iefi  da  quella peHe liberata  j  t  maggior  lliaurebbon  fatte 
eoi  popottutto^quandonon  fofle  flato  ilfofpetto  che  fihaueti 
del  male  delcaualliere,  ilquale  fu  medicato  con  fomma  di-- 
ligen':^a  >  non  fi  tenendo  la  B^ina  fia  moglie  far  cofe  vèrfo 
ét  lui,dimoUratiue  del  grande  amor^  che  gli  portaua. Irla 
quando  poi  fi  feppechenon  eran  le  due  ferite  di  pericolo 
Mcunoyvagunati  iSenioriy  &  T^agiftratodrlpopolo^  ordi^ 
naronofolennc  fefla  in  laude  di  lui^con  decretargli  yna  fìa 
tua  in  memoria  prejjo  ipajìori  del  gran  valor  mostrato  in 
hat4er  liberai  a  quella  città  co  quelle  due  famofebattaglie. 
Tntta  la  città  era  in  fefla ,  in  allegrc%^ ,  &  era  il 
T  vandalo  co  fi  vifitato ,  e  riuerito  che  più  non  fi  farla  fatta 
fe  lo  hauejfero  conofeiuto  per  I{e  loro,  &  che  non  fi  fofiero 
ribellati  •  I primi  medici  della  città  interuennero  in  quella 
furay  &  f  affati  i  fette  giorni  fileno  il  I\e  del  lettoper  fo^ 
d isfarle  genti  che  da  tutto  il  co7ìtorn,o  veniuan  per  veder^ 
lo  .  frolle  egli  che  leganti  fojfero  con  tutto  il  lor  dcnx^ 
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rito  feppelliti  honoratamcntc fecondo  qucllvfo  lotose  mcn* 
trcfiapparecchiatia  lapartUii  per  là  corte  venne  (jutUi 
nuoùadtUagranfama^  che  haticanofparfo  le  tharauigUo- 
fiproue  delcamllier  dalla  temperiti  ^  di  cui  fi  ragionane 
tanroyche  era  ftimato  dalle geìiii  vh  nuouo  Marte  in  terra, 
il      e  le  due  %eine  domandurono  alcuni^  che  lo  haucuan 
vedut0y&  particolarmente  vna  donT^clla^  che  era  ì)at(i  d4 
kti  liberata  dalle  mani  de  igig^mti ,  che  egli  hauea  vccifi  • 
Quella  don:^UA  tra  fiero  le  \R(ine  nella  lor  carnera  fervo-- 
Icr  intender  dà  lei  conttafegni  di  cjUefto  cauallier ,  perché 
la  B^inà  di  Comagenaera  venuta  in  c^ualche  fperan^a  che 
douejfeejfereilHeVagliadofuo marito.  La  don^lUcììfi 
hduea  feguito  il  cauallier  fci  giorni  dopò  la  fua  liberal  ione  ^ 
&  hauutu  moltapràtica  di  lui ,  dopòl  hauerlornarratoU 
gran  prode:^eyche  hauea  veduto  fartiye  còme  in  vh  dìlo^ 
ro  hauea  veduto  combattere  con  tre  de  i giganti  >  vcci^ 
dergli  liberando  da  cen  odonielle  che  fi  menananprigio-^ 
ni^domandato  della  Slatura,  &  delf  ejferdiluij  vennero  in 
cognitionea  i  molti  contrafi,gni  che  doueffc effer  ilprinci^ 
fedi  frabifondd  ^rhàdis diGr€CÌay& non agliado co* 
me  la  T^eina  di  Comagcna  fi  haueaprefiippoflo^ma  quando 
ti  1^  Frandalo  queiìo  jntefe  flette  vnpcs^)  Hupe fatto  noti 
fapendoconfidcrarefeerddacredcrloyònòMfine  partitd 
ladon'S^ella  ragionando  con  le  lucine  conclufcyQ  y  che  pei 
auuentura  eglifierafAuato  da  quella  gran  tèmpefld 
marittimai&che  doueua  ejferjiaio  dailonde 
forteto  in  quelle  fpiaggie  •  yennerd 
tutte  in  vn  dtfiderio  marauigUo^ 
fo  di  chiarirfene^  ^  anda-^ 
uan  penfando  \  comi 
potefiefar^ 

La 
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La  morte  del  Re  falfo  di  Traramaca,comc  i  prcncfpa- 
Jidel  Regno itiandaron  con  honor  grande  al  ca- 
uallier  dalla  ccnipeda.    Gap.  XXX  li. 

Dice  l  hiflor iucche  i  Giganti  dell* I fola jche  fi dijfe  ven-^ 
nero  in  diuerfe  nani  a  fcenderne  mite  ffi^tggie , 
forti  di  qiicHo  regno  in  piu  liwghi  in  numero  di  vinticin-r 
^juecbe  pofero  in  tanto  terrore ,  &  confufione  ilregnoper 
le  infinite  rubbàrie ,  &  vccifioni  che  il  7{e  fu  forT^ato  di 
interrompere  le  gran  ftfle  apparecchiate^  &  Ire  a  *  affre^ 
narcon  sforT^o  di  gente  C  audacia  loro.  Quefio  Tiefi  cerne 
tragiouàne ,  e  coraggiofo  y&volcUa  moHrar  che  la  elet^ 
tione  che  di  lui  hauean  fatto  i  popoli ^  non  era  indegnarrìen^ 
ie  fiata  fatta  ,  fi  ifcUe  nel  combàtter  con  ejficacciarfiln- 
n^nT^iche  nefumortodall^vnodiejji  .Di  che  nacque  mag* 
gfior  fcornpiglioi  &  rimore  che  fion  hauendo  il  B^gno  il fuo 
capo  rtonfipoteuà  dar  ordine  a  far  rtfijleti:(a  di  furor  de  i 
giganti  che  menauanoogni  cofu  afcrrOy     a  fuoco . 
gìunfefia  quefii  popoli  vna  calamità  maggloreiimperoche 
apparfcvnferpcntéfifieróy&  fi  moÙruofoin  vna  con  ra^ 
da  del  regno ,  che  ogni  cofa  dijiruggeua ,  c>  hauea  ridotio 
inh abitabile  tutto  quel  contòrno.Era  queHo  fér pente  molto 
borribilegrandey& moftruofoy  perche  haueua  alcune  par^ 
ti  chepareuan  didragoypiedi  informa  di  quei  degli  Ele^ 
farìtiybranche  di  Q rifon€^&  tra  l'altre  parti  era  in  vifo  di 
affetto  fi  horribil^che  di  lontano  cjfcndeuay  ^faceUa  ptor 
tir*  le  gefìti  còme  fi  f offe  fiato  'Bafilifco^  ^  inpréftn':^ynci 
era  animai  fi  brano ,  ò  fchicrc  di  geme  armate  fifoni  che 
^li  haueff ero  potuto  far  refillen':(ay  perche  con  [vnghit^ 
Jlchiodauaogniàrnefcy  &  coi  denti  firidaud  gli  alberi  non 
é:hc  i  corpi  humani.  QjiantQ  haueua  di  mèn  ferocità  era 
^beperlafuagrandti^'s^nonera  V&loce  nel  camminare ^ 
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^  nel  corfo ,  onde  non  poteua  nuocere  alla  gente  in  gr.in 
fatte  di  quel ,  che  haurcbhe  nocciuto .  Con  tutto  ciò  fi  an^ 
dalia  tutta  viaflcndendo  da  tutte  le  farti ,  &  hancuail 
paefe  deferto  di  ùeHiamei  &  di  genti.  Quella  acerba  nuo* 
uafparfafifil  regno  aggioìtgendoui file  crudeltà  dei  Gi- 
ganti verfo  iportiy  &  le  riuieredelmarcy  ^ìauar,o  le  genti 
fi  addolorate  cheadhoraadhorapareua ,  che  fiafpctf^ffe 
divcnirepreda    dei  ladroni^  ò  del  fiero  ftrpcnte.  7\la  in 
quello  tempo  la  fama  del  valente  cauallier  dalla  tcnipcsìa 
h  tueua  ripieno  tutto  quel  regno.perche  pareua  che  eglifo- 
io  f offe  il  riparo  contra  i  giganti, che  già  ne  haueatre  ve- 
cifty  & andaua  tuttavia  foccorrendokdonnc^&  don^el^ 
le^che  fe  gli  raccomandauano  facendo  battaglia  con  loro  • 
Di  qua  auuennCy  che  i  principali  del  regno,  &  quei  chego^ 
'  nernauano per  morte del'jR^lorofeceroconfegliOyC lo  ma^ 
darono  a  vifitareper  loro ^mbaf datori  yi  quali giunfcre 
CHC  egli  era  in  tempo ,  che  combatteua  con  vndi  quei  Cji^ 
ganti,  chchauea  fatto  gran  preda  di  donne,  &  don'^lle^ 
G^li gliele  hauca  ritolte  vccidendo  tutti  quelli  huominij 
che  ìc  conduceuano.  Il  Cauallier  dalla  tempeflavccifealU 
frefenx^a  de  gli  Ambafciatori  il  Gigante,& in  qnefla  bat 
taglia  videro  effi  fargli  pruoue  chc  trapaffauan  ogni  /-»;/- 
'mana  credeni^a .  Ma  quando  lo  videropoiin  vifujìupiron 
dellagran  beltà fua,&  aggiungcndofilc  gratVy&  benig  ' 
farole  di  ringrat  lamentò  di  quella  nfita  cofiderarono  che 
*per  amente  f off  e  nato  di  alto,  &  nobilftngue  vedutolo  cofi 
ben  cYeato,e  rifpofe  parole  magnanime, per  kqualimcjìra- 
ua  ò  di  voler  morirCyò  voler  efiirparc  quella  pefie  da  quel 
regno ,  e  che  di  ciònonfe  glihaueua  da  render  gratie,  poi 
€hc facendo  quelle  fatichc,ficeuaquel che eraobligato  di 
fare  per  l'ordine  di  caualleriay  e  finalmente  partir  on  tamo 
fodisfatticheper  ft  rada  andauano  ragionando  che  nò  bau- 
r ebbe  il  regno  potuto  bauer  F^piu  valor ofo  di  qucHo^g  cU 
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furehbc  tlato  buono  di  proporlo  nelconfcgliodc  i  grandi  9 
mafjtngawcntc  efjendonata  gran  gara  fra  loroydr  che  tutti 
haurebbono  bauutopcr  bene  di  con ft mire  in  quesìa  etettÌQ 
ne  ancora  che  quesìo  cauallier  (i  forte  [offe  Hramero.Tor-^ 
nati  alla  corte  furon  le  cofe  tante  che  riferirono  alla  I^eina 
vedona,  &  alle  figliuole  i  &  parimente  a  quei  principali 
che  amminiHrauano  die  più  non  haurebbc  detto ,  che  fc^ 
fhinefjerolo  Iddio  Telarle  loro  veduto  interra .,  ondepofero 
tutti  i  cauallieri  &  donne ,  &don':{(lle  della  corte  in  gran 
defiderio  di  vederlo.  Fu  tenuto  qualche  ragionamento  net 
fatto  di  eleggerlo  1^,  ma  fti  tardata  la  rifolutioneperli 
molti affariyche  coniieniua^che  fi  rifoluefferoprimaió'  ^«-^ 
eoper  la  troppa  frefca  morte  del  x\e ,  per  non  affligger  di 
maggiore  afflitticn  la  Keina^  &  le  fue  due  figliuoleìlequa^ 
lieran  parenti  della  véra  I{eina  di  Traramata  perfon(LJ 
molto  qualificate»  TraqueHo  mci^  il  grande^emofirucfo 
ferpentefaceua  cofe  inaudite ^e fi  come  cantra  diluinongio 
tmihw  arme ,  nè  riparo  alcuno^  e  tuttauiapiu  fi  incrudeliua 
nelle  gentil  il  regno  era  tutto  fot  tofopra  ^  cnonmancarono 
chidiceffero  che  quella  calamita  auucniva  loro  folo  per  il 
peccato  della  rebellione  che  hauean  fatta  alla  loro  naturai 
'Reina ,  &  l'efferfi  appellatati  dalla  fede  Chrifiiana ,  che 
haueanogià  accettata  ^  nellaquale  eran*  ancora  molti  fer^, 
noi  in  fecretOjC  quafi  tutti  gli  adheì  eli  dcllalor  naturalF^i 
ììa.  7V(ow  fapcuan  qual  partito  pigliar  fi  i  principali  de*  tan-* 
tiinconucnienti.fcnonfarfacrificio  a  ilorofalfi  Iddij  che 
^Ji  foc  cor  re  fiero  in  tanta  calamità ,  e  crefccndo  tuttauia  U 
fama  di  quello  eccellente  Cauallier  dalla  tempe^aypareua 
che  in  luifuffe  r ipc fio  ogni  hi.mano  foc cor fo  loro.  Comm^ 
fio  in  quefio  medefimo  tempo  a  crefcer  la  fama  del  caual- 
Iter  dalla  Forttina,  efi^endofi  alla  corte  ^  &per  molti  altri 
luoghi  fcritto  la  gran  pruoua  che  haueua  fatta  nella  mor- 
ie de  i  due  Giganti ,     venne  all'orecchie  di\Amadit 
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ffi  Grecia  che  non  fapeua  conpderare  chi  fi  f^ff^  •  Tii  ?  h 
TR^ina  a  ComagetiA  j  &  quella  diTraramata  quanto pià^ 
con  la,  doni^lU  ragionauan  del  fatto  del  cauallier  dalla 
temfiefia  in  più  notitia  y^niuanoche  era  ^madis  di  CJrC' 
day  perche lor  daua  ella  tttfn  i  contrafegni^  che  dimoerà'» 
fiano  effer  quel  dcjfo,  ma  il  waggitn che  fofie  fra  tutti  erax 
che  eccedeua  in  beltà ,  &  difpoììe^a  tutti  i  cauallier i  del 
fuo  tempo .  //  Frandalo  ragionando  con  loro  a  lungo  fo^, 
fra  queflo,  affare^  conclufero^  chefe  douejjeroire  accoftan^. 
do  doue  egli  era  per  chiarir  fi  di  queflo  fatto .  Molto  fi  era 
confortala  la  1{eina  di  Comagena  hauendo  due  notti  conti* 
noue  fognato,  il  %e  Fagliado  fuo  marito^chele  diccua^cht 
fteffe  allegra  che  preSìo  Chaurehbe  vedutOyC^r  que fte  yifio^ 
ni  le  caufauano  a  lei  l'arti  della  fauia  donT^clla ,  che  an^orOt 
che  nmaffe  di  ecceffiuo  amore  quel  J^,  chefe  ne  dirnorauay 
a  gran  piacer  fccOy  fi  come  eratimorofa  di  7)io ,  ^  banca 
fromeff  o  nd  cuor  fuo  a  Dio  di  non  nuocer  co  i  fi^oi  incanti, 
ad  alctmOy  non  poteua  patir  che  per  catifafuahai' effe  que^ 
ila  gentil  don-z^tia  a  patire  y  &per  confolarla  //»  che  foffe 
venuto  il  tempo  divederlo ,  lefaceua  veder  quelle  allegra 
vifioni .  7N(e/  ragionamento ,  che  fecero  con  la  Signora , 
;  &le  diece  don'^lle  della  corte  conclufero  co  lparere  del 
cauallier  dalla  fortuna  di  partire  ^  ^  elle  che  non  poteuano 
hauer  cov7p0gnia  pià fìcura ,  differo  che  cofififaccfje , 
tolta  licen:(a  da  queicit(adiniyche  fentiron  per  quetiapi^r^, 
titagran  difpiacerCyfi  mofjero  accoflandofidout  fcntiuany 
che  le  gran  prode7^:i^e  del  caua^llier  della  tcmpejìa  più  rilu- 
ceuanoyC  perciochc  intefero  che  fi,  celauay  nèfi  lafciaua  co- 
nofcer  da  ognvno  dcfignaronochea  lui  anJaJfcro  le  due 
7(eine  9  perche  egli  nel  vederle  fi  farebbe  loro ,  pale  fato  fe 
foffe  Hato  deffo ,  e  mifero  infantala  alla  Signora  di  anda^ 
re  a  veder  queHo  farnofo  caualliereyal  che  condt  fcefecUa^ 
(he  molto  deftderaua  di  conofcerlo,&  il  mede  fimo  defide^ 
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X^mnol' altre  don'^elle^  che  eranfeco  hauendo  tante  co/e. 
^dite  delfuo  valore^  &  della  fua  gran  belle^\a .  ^tmci- 
nateft  a  vn  cafìello ,  dotte  egli  dimoraua ,  e  quindifaceuci 
guerra  a'Ciganti.ch'efan  m  altri  luoghi  non  molto  Ionia-- 
ni,  ti  camllier  dalla  Fortuna  rimafe  in  vn  altro  caSiello  di 
vn  cauallier  mollo  honorato^  che  hauendolo all'in fegna  del 
Infeudo  con^fciuto  fer  il  cauallier  dalla  fortuna ,  thonorò, 
marauigliffamente^  elofuppluòinfieme conia  tnoglie^^ 
due  figliuole  di  gran  bellcT^a  che  [offe  douuto  dimorar 
ijuiui  per  qualche  giorno^  perche  fpeffo  qualche  vno  di  quei 
fuperbi Giganti  vi  trafcorrcua^  &  faceuagran  danni ^mi^ 
tiacciandovoler  ilcaUclla  rQuinare  y&vccidergli  habi^ 
tatoridicfsoyfe  quel  Signor  non  gli  daua  le  due  figliuole 
nelle  mani  ^ 

Che  il  Cauallier  dalla  Fortuna  vcciTe  iVn  de  i  gigan- 
ti,  &  l'honor  grande ,  che  gli  fu  facto ,  &  quel  che 
auuennealedueKeine,  co'l  Cauallier  dalla  tecm 
peaa-       Cap,    X^i  Xll  I. 

NOn  eran  di  ma  giornata  a  poco  più  partite  le  T^ine^ 
per  ire  a  vifitar  il  cauallier  dalla  tempeiìa ,  che  in 
queflo  casìtllo  capitò  rno  de  i  CJiganti,  (he  andauano  quel 
contorno  infcftandoy^peruenuto  fin'  alla  porta  diefsqco^ 
minciQ  con  fi  fpauentuiole  parole  a  minacciare  a  tuttiy  che 
ancora  che  fvfse  la  porta  rnttfàta^  &  ben  fortificai a^  &U 
murafuori^  e  ben  munite  nonft  terieuan  dentro  gli  habtta- 
tori  ficuriiLe  due  figliuole  delft^nor  dclcaflelloyche  hauea 
no  innanzi  la  renata  del  cauallier  iute foyche  gli  habitato- 
ri  per  lo  fpauento  de  i  Giganti  haueano  battuto  ricorfn  al 
padre ,  ^be  -polefie  per  falìMr  tutti  concordar  (ùH  Gigante 
4i  dargli  vna  delle  due  figliuole  yac  ciò  non  face fse  altro  da. 
U9fV4ÌtaU  venuta  del  Gigante  corfcro fcapigltate piagr^e^ 
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io  oue  era  il  cauallier  dalla  fortunata  cui  ejfendofiproflra^ 
te^i^oUe  inginocchioììiinnanT^i  infume  con  la  w^irttoÈ 
molte  lagrime  lo  fiipplicarono  a  dcticr  haiicr  pietà  di  loroi 
uccio  non  venifsero  in  poter  del  Gigante  •  ll'^lefece  le^ 
mr*  in  piedi  fubitamente  maratugliato  della  gran  beiti 
delle  due  don%^eUcy&  difse,  che  fufsero  di  buona  voglia^  e 
non  temeffero  dì  cofa  veruna^chepperana  con  C  aiuto  delfué 
IddiOycbeegliferHia^&  adorauajedouejfe  liberar  da  quel 
la  molejlia.  Elle  con  replicati  pianti  gli  volftro  baciarle 
mani  facendo  atti  di  pietà,  e  damucuerloacompaffioney  e 
la  madrcj  difsCy  Tipiy  Signor^  nonfapptamo  qualfia  queiio 
voftro  Iddio^nelqual  voi confidate^tr.a  ben  vidiciamo^che 
dicendoci  qitalfia  ^  noi  lo  pregheremo  per  la  voftravitto^ 
ria .  //  !\e  lor  difse ,  che  era  il  fuo  Iddio  ChriHo  Crocififso 
^dcntordelthumanogenereye colui,  acuì  eradalTadre 
data  la  potestà  in  cielo^&  in  terra.T^Jori  fi  turbarono  la  dò^ 
nay&  ledon's^eUe^  e  difsero  che  poi  che  era  egli  cimiìianoy 
effiyoleuan  creder  nel  wedefimo  Iddio  veduto  che  i  loro 
idoli  erano  intollerabili  circa  quejìo  fcccorfo.  IlHeab^ 
braccio  tutte  tre  y  elebaciò  in  fronte  pregandole  a  voler 
mantener  fi  in  quel  propofito^che  haurebbcH  veduto  laviti 
toria  dal  canto  fuo  ^  e  quiui  le  conformò  moltOy  efattevenir 
lefuearmiy  mentre  fi  armauaU  Signor  del  casìello  cotH- 
parfe  a  lafua  presvT^a  tutto  turbato  reduio  che  iìCaualìier 
fi  armaua  con  dìfegno  di  far  battaglia  colGigame.&era 
tanto  il  timor  cVhaueua^che  nShaurtbbe  volutOyche  fi  fof 
fe  efpoHo  a  quel  pericolone  gli  difse j  Monete  ben  mente, ca- 
uallier che  è  gran  rifcbio  qucslo^in  che  vi  ponete^  che  quc^ 
fio  Qigantee  tenuto  il  più  pofsente ,  &  il  più  fiero  di  quanti 
ne  fon  anco  in  queflo  regno  fmontati ,  e  noi  fiamovfcitiglà 
in  grofso  numero  armati  più  volte  per  efrontarlo^  &^^vkt^ 
macello  ha  fatto  di  noi  y  che  vn  lupo  faixbbe  fra  ^Twlrèa^ 
gntlli .  //  B^e fatto  lieto  vifo  gli  difse ,  Signor  ,  ilfuppremo 
,  *  Iddio^ 
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fddiethe  io  adoro  J  più  potente  di  lui ,  &feio  Phaurò  nie^ 
<o  in  qucfìa  battagUaytìulla  ho  io  da  Uimarilpoter  del  Cji-^ 
gante^il  caifàllier  fi  Wiiraiiigliò  del fuo  granile  ardire^^  h 
henediffe^diccndogli  che  non  ftn':i^a  cagione  era  dello  ardir 
fuo  fieno  tutto  quel  regno  ,  ^  cheglilddtjrio^irt  a  mi  feri'' 
cardia  di  loro  haurannofufcitati  in  tempo  di  tato  bifognù 
duo- folgori  dì  foYtc':^a^il CautilHcr  dalla  temptjìay  ^  lui  ^ 
^y4rmat0il%efe  nefcefialbaj[oy<[^  nonzotleychefi  aprip^ 
felaportagmndcdehafìeUoyWavfà  armr.to  fopra  del 
fuo  camllo  per  vti  altra  porta  pie  dola  dall'altra  baiìda^ 
cov  la  lancia  tnynano  comparfe  oue  Slauail  Cjigantdj) 
H;on  occbiiti  bragia  beSìemmiandagU  fddijy      la  natu* 
ra  perche  non  fe  gli  appriua .  //  %c  venuto  ouc  tgl i  era^ 
in  tempo  chea  le  finestre  fi  erano  affacciatixol  Signor  del 
luogo  la  moglie^  &  k  figliuole ,  egli  gli  dijfe  >  Che  cercate 
voi  y  cÌK  con  tanta  inlian':^  chicdet  e-^  vi  fi  a  dentro  aper-^ 
fo?  Il  Gigante  riuoltatofi  a  dietro  gli  dijfe,  poi  xhetùti 
intrometti  oue  non  fei  chìamatOy  voglio  che  centra  di  te  fi 
sfoghi  prima  iira  mia^  ^  detto  queUo  fen's^  fallir  nel 
fuo  cauallo  cìyevnfuobudmogli  teneuaper  la  briglia  feri-* 
uolfi  a  lui  per  voler  prendergli  le  redini  di  mano ,  ma  egli 
the  fe  n*^mide.gli  menò  vn  fi  gran,  colpo  nella  mano  d r  itt^t 
cbeficndeua  innanxj  co'Ualce  della  fua  lancia  che  ancora 
chefvficla  mano  armata^glicla  tormeniò  tutta  ^  diedc^ 
vn'ìyorrihil  grido  che  ve  nfonò  tutta  quella  campa gna^  &t 
fncffo  da  maggior  colterayVolle  con  l'altra  far*  d  njedtfirno 
comra  diluì  sfacendo  vifo  horribile ,  ^  minacciofa,  ma  il 
B^e  replicò  il  colpo  con  tanta  for*:^  che  lo  giunfe  fra  il 
f^ombitOy& la  mano  difigranpercofìa^  chegliparue ,  che 
gli  f offe  caduta  fopra  ma  torre,  fi  t{e  tiratofi  d/u 
parte  di  vnfdto  gli  dijfe  y  Gigante  fellone ,  monta  a 
cauallo  y  <&  vieni  a  battaglia  meco ,  che  non  ti  parti* 
fai  di  quà^  che  tu  non  habbi  rcfo  contQ  di  tutto  il 
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pjdl.cbc  hai  fatto  in  cjuefto  paefe^cornehan  re fo  conto,  alcu^ 
fli  aitti  compagni  tuoi, Fu  la  rabbia,,&  la  ftix'^  tanta^che 
wntic  al  gigante  queflo  vdito  che  tr  atta  vna  fua  Jfcimi:ar' 
ranche  hauca  alatOy  ancora  che  ill^xacciOy  &la  tnanonon 
haucffe  libera  a  fuo  mpdoyfi  tnofie  per  ferirlo ,  ma  il  T{e  fi* 
rato  il  cauallo  à  trauerfo  fifcofìò  vn  pe7;^o  da  luij  &fmon 
tato  gittata  la  (dcia  in  terra  pofe  m^no  alla  fpada  imbrac 
ciato  lo  feudo  con  tanta  leggiadria^&prviìe'^':i^a^  cheilfH 
^nor  delc^jìellodiffe^  che  folo  quello  atto  era  argomcrito^ 
fl}e foffe  questo  de^no  della  fama.che fi bauea acquiflata . 
Q^eHe paroleconfòlaron  molto U  due  figliuole  ér  lamo* 
glie yC he  videroapicciar'vna  delljcfie^'^^^f^uentofe  bat^ 
taglie  f  ra  tl  caunlliere,  (&-  il  Gigante  che  mai  redejferq , 
penfjficro  di  yedereynelU  quale  il  Qigat-c  mojìrauapiufor 
'%ay  ma  ilcaualker  dalla  Fortuna  maggior prudenj^a^^ 
waggior  defìrcT^Z^  *  llSignor  del  caHelló  ycduto  que^ 
fio  gran  comraHo  pensò  che  fariaUato  ben  con  diecc^ 
fauaUieri^  ^  molti  villani  armati  che  hauea  fico  vfcir e 
fuora^&  in  qnefìapugna  vccider'il  Gigante  impedito  dal 
fauallierey&  confortandolo  a  ciò  la  moglie,  &  le  figliuole 
perche  ved^ua  poter  far  fi  a  man  falua,  veduto  quanto 
il  cauallicr  lo  fìringeua  /  egli  vfcì  con  tutti ,  &  affaltò  il 
Qig<^nte\y  il  qidcde  quantunque  fi  vedere  fronte  vn  de  i  var- 
ienti canMlieri^  che  haiieffi^,  anco  prrjuato^  fi  rideua  di 
loro  poco  amandogli,  eìr  a  vn  villano  che  fi  era  troppo  ar 
Sitamente  me ffo  oltre  fptccà  con  la  f^imit arra  il  capo  dal 
l^ujlojanciandolo  lontano  quanto  vn  ffardi  rnano^ma  ile  a 
fiallier  dalla  Fortuna  fgridò  al  Signor^  dei  camello  che  fi 
(loucjfe  co  ifiéoiritiràrf,  &non  gh  ilurbajfe  quella  batta^ 
gUa,fcrche  gli  f acca  gran  difpiacerCyOnde  eglifi  tirò  a  di$^ 
prò  con  tutti  ifuoiy  m^rauigliati  dH  gran  cuor  di  quefiet 
fauallicre'In  quefi$  modo  fi  radoppiò  col  maggior  furore 
la  battaglia  fi  a  (or  du^,^.  le  d^nne  che  erano  a  vederli  fléi 
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fi  sn  flupite  come  potefje più  il  can^llicr  Sìarìn  f  icdiper  la 
farina  fatta  in  aggirar*  il  Gigàiejalture^^ [chinare  ijuoi 
folpiyeffcndogid  durato  ti contrajlo  vicino  a  yri  bora  nel 
<]ual  tempo  era  il  cauallier  jiato  f  trito  ^nel braccio  deftro 
ili  vna punta  della  fcimitarra  delQiga^e^che  non  potè  vna 
volta  fchiuar'ilcolpofiprefioyche  non  lo  coglieffe  ^[benché 
vonapienOyOnde  non  era  la  ferita  molto  grauefe  non  la  ve 
tiiua[egli  aggrandendo  col  rìienar  de  i  colpi ,  ^  già  ftnti'^ 
va  fi  per  tutto  il  braccio, & la  manofcorrere  Ufingue.  l^H 
U  Qigante  era  ferito  fopr  a  la  teila  di  vna  gran  ferita  ^  & 
gli  abbondala  perciò  il  [angue  molto  negli  occhi  che  gli  to 
alienala  vifia.dachenac^uela  vittoria  del cauallieryper* 
cloche  non  menaua  il  gigante  più  colpo  a  drittOyonde  potè» 
ua  il  cauallier  meglio  colpirlo^[en':^dpot^ref[er  da  lui  mol^ 
to  of[e[ò  con  tutto  ciò  ben  fi  accorgeua  egli  che  [e  la  batta-^ 
^lia  [offe  durata  molto  y  era  per  rimaner  ftorpiato  di 
I    ^uel  braccio  ^  ddqua{e  tutta  via  più  [entiua  abbondargli 
[angine.  Et  veramente  in  ogni  altro  luogo  che  [offe  slato  il 
I    gigante  ferito  di  quella  f  erita  che  da  fe  non  era  mortale jil 
lì^farebbe  rimafo  perditor  della  battaglia  »!  perche  indi  4 
I    foco  Win  potendo  aitar  fi  di  quel  braccio  fu  forcato  di  pi^ 
gliar  con  l'altra  mano  la  fpada,  &gittar  via  lo  feudo ,  & 
quantunque  co  fi  ben  moUr  affé  di  adoprarla  comefe  foffc 
ììato  il  braccio  deUro.Le  due  don:^lleji^la  madrCychc^ 
deuotamentc  pregavano  lo  Iddio  de'Cbrifìiani  feria  fu.ia 
falute.qtf^ndo  lo  videro  cofiferito]y  replicauanciprieghi  ^ 
tir  con  lagrime  di  diuotioncy^  dipietdj  ^  qiuxndo  videro 
che  con  alta  mano  adopraua  la  fpada  ferendo  U giganti  y  fi 
rallegrauano  oltre  modoymaffimamente  vedendo  che  and  a 
Tfa  atalìoniil  gigante  y& piti  non  accertaua  colpo  che  fi  def 
fe  .  CJ  rande  era  l'allegrei^  quefìo  vedutOydd  Signor  del 
caslelio  j  &de  tutti  z^i  altri  che  la  batta9lia  miraua^ 
noy  che  di(euanco[e grandi  in  lede  del  cauallier  ^  ma^. 

molto 
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inolio  fi  itttriflauano  in  ved  eriche  di  cji'cl  braccio  era  cefi 
tormentdtOyteìnendo  che  la  ferita  mnfofjefpauentofa  •  In 
qnesìotcmpocomìr.uando  ta  battaglia^  hauca  il  T^difar^ 
maro  ti  collo  del  Gigante.^'  in  più  luoghi  rottogli  U  carnai 
glio,& feruendofi  di  quella  occ^fìone^glitirò  vna punta  co 
tanta  forT^n  con  l'aiuto  dell'altra  mano,  cheglipafsò  lago-- 
luiCir  non  tardò  cifpinar  fi  gran  copia  difangue^  che  ben  fi 
vide  che  era  a  lui  la  morte  viciìia,di  chcprefi:ro  tutti  i  ri-* 
guardanti  marauigliofo  contento ,  ^  ecco  indi  a  poco  che 
fi  vide  cadere  il  Gigante  morto^  affocato  dal  proprio  fan-* 
gue  che  gli  cadetta  nella  [ìro'3^a,é^  diede  fi  fatta  jhama-* 
^ta^cke  parue  caduta  vna  gran  torre* 

L  allegrezza  che  fi  fece  nelCaflei}o,&  che  fu  iIRe  me- 
dicdto  con  gran  cura,&:  k  donne  co*l  Signor 
dcJ  luogo  accertarono  il  Batcefimo* 

Orandole  dowxeìle,  O'  Lt  madre  dalt  alto  videro  ca^^ 
auto  il  CJigante  motOj  dierono,vn  grido  di  allegre':^ 
\agrandey& accompagnate  da  altre  lor  donncy^  don'S^l 
le  fc  e  fero  le  fiale. della  rocc.:j&  chiamate  moli  e  altre  do-^ 
V^lle  del  Caftellovfcirono  a  falutar  il  cauallier  vittoriofof 
^  tutte  fe  gli  inginocchiarono  innan:(i  in  tempo ,  che  egli 
veniua  accompagnato  dal  Signore  del  luogOy& le  fue genti 
€he  non  fi  fatiauano  di  honorarloy^con  mille  lodi  efialtary 
lo^egli  le  fece  leuar  in  piedi  vergognando  fi  delfhonore^che- 
glifaceuano  chehaueua fpetie di  adorai ione^&fis  cong. .. 
fefie  di  tutte  quelle  don's^elle  cantando,&  baciando  alvsa^ 
Xfiloro.condotto  dentro  il  caHelloj&  fubitofu  difarmato 
dalle  due  foì elle giouani  di  marauìglicfa  bctlc^^y  che^ 
non  volferoyche  altri  vi  mettefiero  le  mani.  Dapoi con  fonp 

ma  diligen':rafù  curato  di  quella  ferita  da  vna  di  quelle^ 

due 
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di^e  dofì^^ellcyche  molto fapeua  di  Cinigia  y  ^  perche  trouò 
ilcafopericolojbf  che  non  h.ufeffca  r  imanere  di  quel  brac^ 
cwflorpiatomandò  achiam.ìt  vna  fua  Zia  donna  faggia^ 
Cir-digranfapere  in  quello  epei'citio ,  accioche  interueniffe 
con  lei  in  quella  curaJn  queflo  ttmpQ  le  due  don':i^lley&  la 
Signora  dclcaflello  fempre  iìauano  al  Iettò  del  camlliere 
ir  attenendolo  con  cofedi  allegre:^^,,^  di  gioia .  Sivenne 
a  ptiblicarla  fama  di  queHo  cauallicre per  tutto  quel  con^ 
tornOydr  fi  come  era  già  cominciata  a  diuolgarfi  veniuano 
molti  cauallieri ,     dame  per  vederlo ,  ^  conofcerlo ,  & 
qumdo  lovedeuano  cefi  gioi-ane^^  ditanta  bcllc^^afìu'^ 
pinauo  come  haucjfc  fuper^to  vn  gigante  cofi  gagliardo^ 
^feroce  •  Inquelìotempo  non  fi  partendole  due  don':i^€lle 
dal  fiio  cofpcttoquafimai ,  egli  parlò  ad  amendue ,  €5^  alla 
madre  rrjolto  nel  fatto  dtllapoten:(a  del  fuo  verojddiojdi^ 
cendo  come  era  la  fede  di  quelli  idoli  vana ,  O'  recitando 
loro  fopra  di  ciò  molte  ragioni ,  e  eficmpi  le  ridujfea  voler 
batcc':(^irf/ye  rjfe  indulferò  il  padre  a  voler  far  il  medefi^ 
nìO,il  che  fecero  fccretamente, La  fama  del  cauallier  dalla 
Fortuna  cominciò  ad  argomentar  fi  molto  perquejìa  riti-* 
ma  prode':i^^a ,  a  lui  in  queflo  caftello  concorreuano  molt(Lj 
donne  y  &  cauallieri  a  domandargli  aiuto  mi  ricuperar 
le  don':^clleyche  eran  venute  in  poter  dei  gigdnti ,  & 
Menni  Signori  di  caHella  circonuicitie  ,  doue  foleuano 
qi^et  giganti  trafcorrere  a  predar  y  yen      o  a  fuppli- 
cario  a  ire  a  [occorrergli ,  ma  non  cfiendo  libero  del 
braccio  ,  non  poteuaadoprarfi  per  loro .  Tra  queflo  mcs^ 
c^o  andando  la  Signora ,  cjr  le  due  B^ine  con  quella  com-^ 
tii-a  di  donne  y&  donzelle  per  vifitar  il  cauallier  dalla^ 
tcwpeiìa  per  gran  voglia  che  le  due  B^ine  haueuano  di  fa^ 
pere  fe  era  ^madis  di  Grecia  come  fi  haueanpcnfatoM" 
uendo  intefoyche  ^ra  in  vn  ca§ìello  ricino  y&  cbccgoi 
giorno  vfciua  contra  i  giganti ^fe  n'andarono  a  quella  voi-- 
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fa^{jtMndopcr  mal.7  forte  inciamparono  m  tre  giganti j  ché 
tjeniuanpcrqucllà  ^radàpredado^i  quali  ingoi  di  diefu^U 
la  bella  preda  fi  mifcr  Odila  caccia  diefìe.  Le  dame  fp  aneti 
tate  divn  fi  Mpé'ouifo  e  fiero  affaltOyflrillando^ZÌT'  batten" 
dofi  con  le  mani  i pettine  con  gli  fproni  i  palafreni pallide^e 
fmorte  fi  mi  fero  a  fuggire  pentite  d*hauer  lafciata  la  com- 
pagnia del  catiallier  della  fortuna  alcune  d'effe  come  furo 
le  Bacine  vna  parte  delle  donne  ^  &  don's^elle  della  Signóra 
con  le  diece  don':^Ue  della  corte  del  T^fcamparonlafurid 
tirando  dentro  vna  forefta  Uguale paffarono per  trauerfn 
tutta  portate  dalla  granpaura  &  molto  lor  vai fe  la  difefx 
di  quei  cauallierì  della  corte^che  fi  come  erano  animofij  >& 
forti  j  trattennero  con  le  lande  Timpito  de  i  (Rigatiti ,  ne  i 
ijfiali  le  ropperOy&  con  l' aggeuoie^':^  de  t  lor  cUuallifofle 
fiero  tatuo  il  contraUOyche  le  donne ^ fi faluarono .  che  hab* 
biam  detto,ma  la  Si  gnor  a  ile  figliuola ,  e  l'altre^  che  erano 
fiufpauentate ,  non  ftppero  mai  pigliar  partito  di  f uggire f 
imperoche  fi  intricaron  l'vna  con  l'altra ,  e  fi  perderon  di 
avimo  non  fapendo  far  altro  che  piagnerei  e  firillare,  I  ca-^ 
uallieri  della  Signora  fletterò  vn  pe:(p^o  al  contrailo  dncó 
effi.ma  effendone  flati  vccifi  parecchi^  gli  altri,  chevede^ 
Uanoyche  il  colpeggiar  loro  i  Giganti  era  in  percuotere  tan* 
te  torri  impauriti  anco  ejfi  fi  mifero  a  fuggire  j  &  in  qutflo 
modo  le  mi  fere  rimafero  in  poter  de  i  giganti  ^i  quali  nel  -ve 
der  don'zelle  fi  riccamente  guarnite, &  di  tanta  bclle's^d^ 
rimafero  fommamente  dllegriMa  il  dolore^e  lofpauentòdi 
effe  fu  tale,  che  caddero  come  morte  in  terra  fen^a  poter 
in  pie  leuarfij&  fei  giganti  ancora  chefcllonii  &  difpieta^ 
tiynon  le  haueffero  aceare%;x,ate  pèrche  fi  Icuafiero^  conue- 
mualeuarlepefoledaterraj(^apocOapoco  le  conduffero 
rerfo  alcune  grottesche  effi  iMbitauanoyOue  era  altre  dòne^ 
tir  donzelle  prefe  il  giorno  innanzi  fotto  la  guardia  diaìcU 
ni  hnominirufiicani dei  giganti  armati  di  ai^i  &  cap- 

pellm^^ 
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pellinCj^  cfuiiti  tenendole  eran  ejji  tanto  ficuri^che  non  gli 
fofjeYQ  ritolte  mentre andauan predando  delle  aUrCy  coinè 
fe  fòffer  fiate  in  vnafortiffirria  rocca  per  la  paura  che  ha^ 
iéea  la  gente  de  i  giganti  y  chele  fjuadre  arfnate  non  ardi^ 
uanQ  diùjfrantarli  •  Fitron  ben  vedute  a  quella  banda  con^^ 
ìt  urie  da  alcuni  di  quei  cattali  ieri ,  che  fuggendo  fpe%'3;^ata- 
meiUfì  andauan  per  quclL.Lto  cn  andoy  ma  come  quelli  ch^ 
'èrano  fpauentati  non  ardiuan  di  andare  a  [occorrerle .  IH 
qui  fio  ìneT^T^o  le  due  "Heine  fuggendo  mpalliditey  e  fntorte 
con  quelle  donne (io^:^(i;lle [campate [eguironoil  lor  ca^ 
miìioveì[oil  cafteUo  oufi  [apeuan  efier'il  cauallier  dalld 
tewpefiafinxf,  riuoltarfimai  a  dietro  y  che  ben  haucuau 
[entità  dietro  le  [palle  il  piagner  dellaltre^  &  hauean  con-' 
j  /ideratoper  ciè  che  eran  in  poter  de  igigantiy  ma  innan^:^ 
^  loro ,  alcuni  di  quei  cauallieri  [uggiti  che  hauean  [otto  ca* 
I  ualli più corridoriy& più pung€nti[proni^eranpafiatttan'^ 
to  oltre che[uron  veduti  da  qUei  dclcasiello  che  [emprò 
fiauano  a  la  vedutta  per  tema  de  i  giganti ,  iquali  lo[ece^ 
ro  intender  con  prefie^^i^  al  cauallier  dalla  tèmpcHa ,  ché 
era  in  quel  tempo  con  (vsbeygo  indojfoper  il  continouo  cd'^ 
traiìo^cbe  hauea  co  igigahtiy  che  tofìopcfiofi  l'elmo  in  re- 
^  Jìay[d  [eguito  da  alcuni  huomini  a  cauallo ,  che  [òlo  y[ci'^ 
I  pian  con  lui  per  ripigliar  le  prede  the  toglicua  egli  a  igi- 
I  ^ahti ,  non  già  per  aitarlo  contra  ri ,  c>^  quando  vide  quei 
^  tauahieri  co[i [marriii^ri[e  ^madis  di  Qrecia  della  viltà 
del  cuor  loro  .  J  cauaUieritoslo  che  lui  videro  conobbero 
^^ttihfegnà  dallo [cudo,  che  era  il  cauaUi'er  della  tempefia , 
andando  a  lui  humiliando[egli gli  dijferOy  Dchvalorc[o 
c  anaUier  y  fra  quanti  hoggi  cingono[pada  y  [occorrete  y  vi 
preghiamo  alcune  nobili  donne^  è  don^^elle  che  di  quàpa['^ 
fuTuio [on  venute  preda  de  i  Giganti .  ^madis  di  Grecid 
domandò  hro  del  camminoyche  teneuano^&effi  glielo  mo-^ 
fi  r  a  tono  nonio  [cguendo  per  la  iìanch€:i^a  de  i  lorocaual-' 

Ut 
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li  •  HcMciUiCY  dalia  tempera  correndo  di  galoppo  per  mtì^ 
fatti  càr  il  caualloa  tutto  corfo^  yide  verfo  di/e  venire  le 
due  *^ine  con  l'altre  donzelle  effcndo  già  U  nottcofcura^ 
(ir  penfando  che  igigantHc  fegui^evo  imbracciatolo  fca» 
dx>  tolfc  la  lancia  di  man  del  fnoféudiero^^fimife  a  corrtr 
yeì  fo  di  loYO^&  fermandole  con  parole  di  conforto  l or  dif- 
ftychenon doueffero  temere  ^  &  qualtimarecoft  lehauejfe 
fpauentate.Elle  chèviddero  queUogran  cauallicr  armato 
ftguito  da  tanti  fi  rinfrancaron  di  animo  ,  &  conobbero 
quefiodeuereffer  ilfamofo  cauaìHer  dalla  tempera  ,  6^  le 
^l{einchrmiliandofegli  molto  gli.  dtffcro ,  Deh  eauallier  ge- 
nerofójnato  per  ejfer  difcfty^  feudo  delle  mifcrc  dojme,^ 
don':^eUfpoÙe  invece£ifà  di  aiuto  ^foccorretevi  preghia- 
mo vna  nobil  Signora ,  che  venendo  per  qucHoca^nmino. 
con  noi  alt  re  fon  fiate  prefe  da  tre  fieri  Guanti  non  fóri  anc(y 
éueborcè  ^madis- di  Greci^perchefentlil  linguaggio  di 
Trabifondafi  rallegrò  molto  y  ^dijfeloro  net  mede/imo- 
idomaygentilfignorcyio  fon  qui  a  quello  effetto ,  ^  perche 
^oivedo  banche  andate  vi  prego  dentro  il  caHcUo  con  vn- 
diquefii  miei  hmynini  alla  Signora  di  e  fio  perche  vi  bonari 
fecondo  la  fnafolita  cortefia .  Elle  allegre  molto  di fèntir 
quel  linguaggio  perche  confiderarono  che  foffe  veramente 
qiicliChefìÌ7auean.penfa{o,gh  xifpoferoy  Signor  CauaUierer 
fiacciauiychc  noifiam  voflra  'guida  per  liberarhyperchc^ 
fen-^a  effe  non  fapremmogufiar  buono  albergo  quefla  not-- 
te/Poi  che  cofì  vi  piacetegli  diffe, prendete  il  cammino  per 
quelìx  l>anda  doue  hauetcvedutoi giganti.  Elle  differo  che 
^ran  contente ,  cir  mi  fero  a  c  anale  ar  con  lui  feguendo  per 
ynpcT^  itcammin.che  hauean  tenuto  i  ma  l*vn  di  quelli» 
htiomini effendofi cominciata àfcoprir  la  Luna diffe alca" 
mllier  dalla  t^j/ipeSìa^  Signor  eerto  quefii  tre  giganti  foru 
^uei  che  fi  riducono  alle  fpatiofe  grotte ,  meglio  è  che  noi 
ratf^     tràucrfimo  hro  iUmmino^  perfhe  ^li  ^uan:^er€mo  di 
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I  qua  molto  per  diradategli  di jfe  che  fefapeua  queltrauerp^ 
andajfe  innan':^  per  guida ,  &  con  lui  mandò  quafi  tutti 
quelli  altri  ^  perchè  haueuavn  gran\deftderio  di  faper  chi 

I  quefte  due  don'j^lle  fojfero  coft  fcbiettamenteparlauanQ  il 
linguaggio  di  Trabifonda . 

1  ragionamenti  che  r>affJrono  fra  le  due  Reinc ,  \\ 
Cauaiiier  dalla  tempera,  &  quel  che  aunenne  co  i 
!       Giganti.    Cap.  XX Xv. 

BUn  fi  auuidero  le  due'ReineyChe  il  Cauallier  dalla  tem-- 
pcjìa  haueua  mandato  queifuoi  huomini  innanT^i  per 
defiderio,  cb'haueua  di  ragionar  con  loro ,  &  ne  rimajero 
contente  molto,  perche  fi  far  ebbò  potute  accertare  di  quel^ 
,    che  dcfiderauan  difiipere^chi  ben  videro  dalla  qualità  del 
caualliere ,  quando  mai  non  f offe  flato  quel  che  elle  penfii- 
)   uanoy  non  cfier  quefìo  fatto  da  lui  in  mala  parte,  ma  l^ altre 
donT^elle  ne  furono  in  qualche  fofpetto ,  parendo  loro  che  il 
cauallier  care:(7^fie  più  chenonfegliconueniuaamenduCm 
,    £lie  che  compì  efero  il  defiderio  del  caualliere  ^fifpinfero 
ancaelle  innan's^ynon  fi  difcoiìado  però  da  loro  più  di  trar 
I   di  mano .  ^madis  di  Grecia  cominciò  a  interrogar  le  due 
J{eine  chi  foff'cro  quelle  Signore  y  che  eran  fiate  prefe  dai 
,  Gigantiy^y*  elle  differoyche  eran  lor fignore,&  domandate 
guai  cagione  le  haucffc  moffe  di  venir  per  quclpaefe  cefi 
I  Jofpettojoyper  lo  flantiar  di  qnei  Giganti,  elle  gli  rifpofcro^ 
che  elle  andauano  cercando  vn  cauallier ey  che  hatteano  x;- 
dito  eff  ?r'  in  quelle partiyC  che  lopregauanOy  che  doueffe  le^ 
Har  relmo  di  tefìa  per  reder  fe  a  forte  mai  f offe  quello  ^ 
quando  però  egli  non  voleffefpecificar'il  fuonome*  ^ma^ 
disfi  tharauigliòdiquefla  domanda  molto,  &  difieloro  > 
^er  miafè  y  che  nonfete  voi  don:^elle  tali,  che  io  non  deb^ 
ba/òdisfar  loro  in  tutto  quel ,  che  da  me  vogliono  y  ma^ 
ì  m  ben 
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hen  vorrei  prima  faperdoue  hauejfero  ^uel  linguaggio  inU 
paratOy& perche  conluitha^tcfftrovfyto  nelpìimoragio-^ 
namento^  e  non  hauejfcrù  portato  il  proprio  linguaggio  di 
quel  parje .  Ter  che,  differo  clic,  il  caualliir ,  che  noi  cer^ 
chiamo  intede  quel  linguaggio^jlmadis  fi  maravigliò  fiùi 
the  prima  di  ijucfto  modo  di  parlare ,  &  dijje  ^  non  mi  aiti 
]ddiu  yfe  io  tardopiuàleuaìnìi  dlmo^per  chiarirmi  fe  io 
Piai  fcffi  quel  defì'o  y  che  que§ìe  vaghe  donzelle  mi  barino 
fnefjo  il  ceruello  a  partito, &  detto  quejlofe  lo  traffc^i^  eU 
le  fi  mifero  a  mirarlo  col  lume  della  Luna,&  ben  conobbe- 
fo  che  era  quel  deffo^  &  inchinandofcgU  ne  i  loro  palafreni 
piene  4i  infinito gaudicylo  falutàron  diccndOyÙehvalorofo 
Trencipe  ^madis  di  Greci  a ,  quanto  fete  voi  Slato  da  noi 
pianto  y  temendo ,  chenonfofle  rim^tfo  fommérfo  in  quella 
herrihil  fortunato  benigno  Iddioycomc  hai  in  conia  tua  mi 
ferie  or  dia  fupplicoin  rendere  alla  tua  Chri{lianiiàfanOy(& 
faluo  vn  fi  gran  Trencipe,  foHegno  della  tuafantafede^re- 
fugio  delle  donncy  clrdon:^elleajfiittey&fpecckoy&  fior 
di  futta  la  caualleriay  come  jìa  e  voi  dubbi  fo  a  non  riconó 
fcerele  vofireT^inc  di(pmagcnay&  di  Traramaca^cadu^ 
te  dalU  lorgrandCT^  in  tanta  miftria^  de  fiata  diucnutt 
fchiane delie  nojhe  vajfallc  ?  ^Afm.disdi  CJnc  acbt  erd 
iìato  alprin.0 parlar dubbiofo  njoUoytono  le  ria  nobbcy& 
con  la  maggior'  allegrt  t(7^a  del  mondo  abbracciòy&  baciò 
in  fronte  pm  voi  e  cmenduc,  &  diJfeyOglo.  irfolddWyGiià-^ 
tofono  (lupendi  /  tuoimiracdi ,  &  quanio  la  tua  ci 

circonda  i  :uoiferuiy&  chi  in  ejfapcngon  la  loro  ff  era-* 
^a.  Elle  pie  ne  di  tanto  contcnto^ccme  fe  già  fivcdcfjlro  ri^ 
pofte  ne  i  lor  fcggi  'Regali  y  poiché  haueano  qucfo  gran 
Trencipe  ritrouato.non  ftfatiauano  difa>giifeftaye  ralls^ 
grarft  con  lui^  ilqualeloro  diJjCy  HoraiSignorc ,  che  ho  voi 
ritrovato  in  queitipaefi  ^  è  accrefciUtonà  atiimotan:o  ,  o 
tanto  fi  è  rallegrato  il  dm  mloyche  ardifco  di  diré ,  chc^ 
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^ud,  che  non  ho  potuto f are  cenvna  fi  potente  aìtnaf a  iti 
tiporui  ne  i  voHri  regni  y  con  Inaiato  di  7)io  farlo  io  fola. 
£llclo  ringratiarono affai ^  e^differo^  bora  noiy  Signor 
Trencipe  diat/iOper  ben  impiegata  tutta  la  nofira  calami- 
tà paffataypoi  che  habbiam  voi^&  il  7(e  Frandalo  ritroua^ 
ti  con  fpeYan':(adibaueY'  anco  aritYouar  ilT^P^agliddo  9 
egli  fu  per  gridar  di  allegrc:^^     diffe^  ò  benigno  Iddio , 
fon  dunque  fatui  daUa  fortuna  marittima  ^ji^xHi  ducy  che  io 
riptitaua  annegati  in  mare?  Quanto  fignorc  vi  debbo  del 
gaudio  grande ,  che  mi  date  bora ,  che  più  migiùua  qtieUi 
coritentOj  chenon^nihan  nocciuio  tuttigti  affannip^ffati é 
P^iui  fi  mife  ad  interrogarle  de  i  cafi  loro ,  (&  quel  chc^ 
'    de  i  loro  mariti fapeuano,  &  die  gli  narrar on  per  ordine i 
&  di  punto  in  punto  t^fto  quel ,  che  era  loro  auuenufo  dal 
dì  che fcamparono ,  &  peruennero  a  quelle fptaggie  sbat-- 
tute  dalla  gran  fortuna  marittima ,     recitarono  in  qual 
modo  hauendo  fmarritifi  per  mala  forte  i  loro  mariti  fu-* 
"    ron  roba  te  da  i  corfili^&  vendute  a  quella  Signora^  cUerA 
t    quella^  che  andauanoperricouerare.DiJfeìopoicon  qtiaft^ 
I    ta  bucna  Ventura  ham ffero  ritrouato  il *jR^  Frandalo , 
I    éjuel  che  da  lui  hauea  intcfo  del  fuc ceffo  delle  fi^e  cofi^  ^ 
^  di  quelli  fpiriti ,  &  finalmente  la  battaglia  h^.nuta  con 
quei  giganti  9  &  la  vittoria  ^  &  come  quelU  donatila  gli 
haueua  a  forte  datoinditio  diluii  &  delle  qualità ,  o  l*ef 
fer  fu0y& che  covfiderata  lagranfama,  che  era  fi  a  fa  del 
fuo  gran  valore ,  giudicaron  che  era  quel  defio ,  ^  come 
per  chiarirfene  eran  venuti  atrouarlo  inducendoui  quelU 
fouera  Signora avcnir  &  corne  il     hauea  mandaro  lo" 
Yo  a  queflo  effettOyperche  trouandofi  egtiarmato^non  hau^ 
rebbe  eglihauuto  cnimo  di domt^ndarglfe era  quel  deffo  t 
ne  meno  egli  haurebke  per  U  medcfima  Yagiane  bauuta 
votitia  di  lui ,  ma  che  andando  elle  alla  fua  prffen':!^a  ben 
farebLono fiate riconofciutotofìo daluiy&daiofeglia  co^ 
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tofcere.  Stdifferoche  era  rimafo  in  vn  luogo  di  là  non 
molto  lontano .  Il  Trcncipe  jimadis  di  Grecia  narrò  a  lo- 
to tutto  quelyche  gli  era  incontrato  y  &  come  fi  hauea  mef- 
fo  quel  nome^e  quella  inftgna  dalla  tempesta  per  il  naufra 
giOyche  hauea  patito  in  marcy^  come  andando  per  tronar^ 
fi  alla  corte  del  %^alfo  di  Traramata  per  le  giofire ,  che 
yi  erari  ordinate  ftn^^a  lafciarft  concfcercyhauea  determi-- 
nato  di  andarfi  trattenendo  fin  tanto  che  haueffe  potuto  ha 
uernuoua  deW armata  rotta ^  &  di  quella  delTrencipe 
Don  LucentiOy& parimenti  dell' effer cito  di  Don  Florelus^ 
perche  quando  haueffe  veduto  quiui  difperato  il  fatto  dipo 
ter  far  frutto  nella  ricuperation  di  quei  regni ,  hauea  dife- 
gnato  dipajfar  doue  quefla  guerra  fofie  principiata.  Bapoi 
che  hebbero  detto  afsaifopra  i  cafi  loroy  le  'jR^ine  ^liàifse^ 
rOySignor  VrencipCy  noiftamo  in  gran  carico  d'obligationc 
a  quefla  gentil  Signora^  che  è  capitata  in  poter  de  i  Qigan^ 
ti  co  vna  fua  figlinola^perche  dapoi  che  ci  comprò  da  quei 
corfari  fempre  ci  han  trattate  da  figUuoky & forella ,  non 
che  da  fchiaue ,  &  vltimamente  con  la  maggior  genero  fi- 
tàdtl  mondo  ci  ha  fatte  libere  con  tanta  cariiày  &  amor 
tantOy  che  più  non  haurebbon  fattoi  vna ,  gl'altra  che  fi 
hauefsero  fapinochinoifiamo.  Ver  quefla  cagione  vi  pre- 
ghiamo a  voler  far  tanto  che  elle  conofcanoy  che  per  canfa 
noflra  ricuperan  la  libertà  loro  in  contracambio  di  quella^ 
che  ella  han  dato  a  noidlT^rencipe dtfsCyche  cran  benfat-* 
tOy&che  fperauay  che  non  Colo  in  queHole  haurebbe  com- 
fiacciutey  &haurebbonofiOntato quella  donata  libertà ^ 
ma  che  la  corte fta  che  hauean  da  loro  riceuuta  gli  la  pò* 
trebbon  pagare  anco  con  farle  le  prime  donne  di  quel 
gno ,  nel  ricuperar  che  elle  haueano  a  far  de  t  regni  loro  . 
Molto  fi  confolarono  ameduo  di  queSìe  parole  y  c  perche  ^  • 
madis  nonvedeua  cofi  allegra  la  bella  %eina  di Comage- 
na^come  l altra  J^e  difsc  cl/volefse  rallegrarfiyC  no  pigliar^ 
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fi  a  fanno  alcuno  perche feco  non  yedeua  ilfuo  amato  ma^ 
rito  a  7{e  yagliadoyche  le  prowetteua,  che  poi  ci)  era  fcu* 
pato  viuo  da  quella  afpra fortuna ,  e  ci)  era  in  quei  regni  » 
haurebbe  egli  dato  or  din  tale^che  fifofse  di  luifaputa  nuo^ 
udycon  chela  venne  a  confolur  molto  • 

Con  quanto  ardire ,  &  gran  valore  Amadis  di  Grecia 
vccidcflc  duo  dei  tre  giganti,  &  ricuperalfe  JaSi* 
gnora,&  fue  donzelle .    Cap.  JiXxVl. 

COn  queHo  ragionamento  caualcaròn  tantOy  che  l'huo* 
mo  tfsendovicino  alle  grotte ,  ne  auuisò  il[auallieT 
dalla  tempcjìa ,  lUjuale  fatti  a  fe  vtnir  quelli  huomini^  che 
haueuafeco  ,  gli  ordinò  che  rimancfse/ in  vn  poggio  quiui 
Zficinon^fcofamente  con  quelle  honorate  don? elle,  &fola 
con  lui  volle  quel  pratico  hucmo.  Gra  penafentinano  le  due 
genero  fe  Heine  in  veder  cofi  folo  andare  a  fipericolofa  im^ 
prcfa^queflo  valorofo  Trcncipe  >  ancora  che  fapefseroefser 
di  esìremo  valore ,  ma  temeuano  di  qualche  accidente  che 
fofs  e  potuto  auuenire ,  efsendo  ìnaffmamcnte  di  notte ,  & 
doue  habitauano  tre  Cjiganti  inferme ,  e  fi  mifero  a  pregar 
deuotamente  Iddio  che  lo  foccorreffe.  Amadis  hebbe  buo^ 
na  forte  in  quefta  imprcfajmperoche  l'vrio  dei  Cjigantiera 
giuntoallhora  con  vna parte  di  quelle don^s^ellcyche gli  aU 
tri  erari  rimafi  più  a  dietro  y  &  efsendo  auuifatonedalfiio 
hiiom^ fi  mofsc  centra ilCigante,  &  amendue appicciare' 
no  vna  delle afpre  battaglie^che  fra  vn  Cigantc^&  vn  Ca^ 
uallier  mai  fi  vcdcfse .  Eran  in  quefla  copagnia  di  doT^elle 
la  Signor a^e  la  figliuoLtyche  veniua  codone  da  quei  malua^ 
gitàto  afflittele  melìe  che  haurebbd  di  fi  dorata  più  toSìoU 
morte  che  la  vita,  e  qua  do  videro  quetio  camllier  coparir 
con  tanta  brauura,  &  entrar  col  Gigante  in  battaglia  che 
le  conduceua  ^  cominciarono  a  deporre  alquanto  qt^el'^ 
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la  gran  tnsle:^a ,  penfando  che  veramente  fojfe  il  cauaU 
lier  dalUtcmpefia  a  cafoqum  venuto i  fene  vennero 
fiu  fempre  afficurando  vedtito  che  egli  era  fiato  lo  afialito^ 
fesche  niténodtrOy  dal  cauallier  dalla  fortuna  infoi  fareb" 
he  fiato  ofo  di  farlo  y  &  vedendo  quanto  braumente  ri-' 
buffaua  il  (gigante,  Hcheben  poteuan  vedere  per  il  lume , 
(be  daua  loro  la  Luna^ma  i  fatelliti  chele  conduceuano  /e- 
nendo  il  giuoco  vinto  dal  canto  dei  Giganti ,  non  potendo 
fenfare^chevn  fai  caunUier  haucffe  potuto  fargli  refiUen- 
^ ,  non  fi  volendo  quiui  più  fermare  a  viua  for^a  le  me- 
naMnoinnm%i  per  ferrarle  nelle  grotte^  onde  elle  rico^ 
minciarono  il  pianto ,  di  che  fdegnato  oltre  modo^madis 
di  Grecia  contra  ilgigante^  Slringendo  quella  buona  fpada. 
col  pugno ,  che  in  tante  ardue  imprcfe  lo  hauea  fatto  vit* 
toriofo  per  coffe  il  Gigante  fopraUfpallaj  con  che  teneua 
imbracciato  lo  feudo  con  tant^  for^a  che  gliela  difarmò 
tutta  dello  arncfcy  &  non  fi  fermando  quiui  gli  tagliò  quafi 
il  braccio  tutto  a  trauerfo^di  che  fentì  dolor  tanto  ilùgan^ 
te  y  che  diede  vn  dolor ofo  grido  lafciandofi  cadere  lojcuda 
intcrray(&  il  braccio  gli  andaua  pendente  »  perche  poco  te 
neua  col  tronco .  ^miiis  queSlo  veduto  lo  affrettò  di  fi 
duri  colpi  che  come  il  gigante  per  lo  fpxfimo  del  braccio 
non  gli  riparaua  >  Cvcctfe  in  breue ,  con  tanta  allegre'^^a, 
delle  I\eirie^che  ciò  vedeuano  chepiu  non  potrebbe  Hintar^ 
fi ,  ma  il  franco  caudUer  dalla  tempelìa  fpronando  U  c4- 
uallo  verfj  le  grotte  ^  oue  erano  le  donne  condotte  le  giuri fe 
in  tempo  cheejfendoai  compagni  aperto  da  chilcgitar-* 
dauano^voleuano  cominciare  a  mtroduruelcyondc  egUfgri^ 
dò  dicendoyMafcan:^onifcelerati,lafciatc coteflc  donne.fi 
non  volete  tutti  r  ireuer  afpra  morte  per  le  mie  mani .  Ef- 
fi ,  che  non  fi  vedeuino  atti  da  far  gli  refiflen:^a ,  c!r  confh^ 
derando  che  foffe  veramente  il  cauaUier  dalla  tcmpe sìa 
a  hro  tanto  tremendo  i  ^  che  nella  battaglia  fofie  mor* 
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\     to  il  Gigante  lor  Signore  per  ejael gran  grido  j  che  haucuaf% 
f    fentitOyfpauentatiififoftro  a  fuggire  per  quelle  bali:€y  ouc 
\    pipeuan  non  poter  a'igningergUd  cauaìliere.  T^n  con" 
tento  di  queììo  ^madis  di  Grecia  confortò  quelle  Signo^ 
^    re  dicendo  loro  che  Hejierodi  buono  animo  y  poi  che  ha-' 
i    fteuano  conloro  He auallier  dalla  tcmpcflay  &  mandò  a 
chiamar  per  Galiellofuo  fcudiero  ifuoi  hucmini,  ^  le  1{ei . 
:    ne  yma  quando  gli  ìmmini  de  i  Giganti  fcntiron  quella^ 
fpauentofayoce  y  &  nominare  il  cauallicr  della  tempejla 
i    mme  a  loro  formidabil  tanto,  cercai  ono  di  ferrar  quel  ra^ 
ftello  y  maegli trattala  fpadaaperfe  IvrNi  cjji  dal  capo 
fino  a  la  centura^^  fuper  ciò  il  tremoruinto,che  entronel 
cuor  de  %li  altri ,  che  gi'andofegli  inginocchioni  innanzi 
gli  chiefero  laviti  in  dono  y  &  ay^madis  lor  diffcy  che 
.   gliela  donaua ,  pur  che  hauejfcro  tratte  fuova  tutte  quel- 
?   le  donne  ,  (ir  donz^dle  che  erano  colà  dentro ,  &  ciò  dif- 
fi^gli  j  imperoche  le  haucua  fentite  piagnere  ,  &  far^ 
\   gran  lamenti .  Coloro  rifpoferoy  chelo  haurebbono  fat" 
,   to  molto  volontieri  ,      entrati  le  veniuano  conducendo 
fuoria  fquadraa  fquadra  ,  che  erano  infinite  ,  &  el- 
le quando  fentironq  efsere  di  fuori  il  valorofo  cauaìliere 
d  alUTempejl  a  per  liberarle  ^  nonfurono  pigre  y  olente  a 
'vfcirCy  &  fecondo  che  vfciuano  voleuano  ingrnoccbiarfì 
\   innanxi  il  caualliei ,  che  fi  vedcuano  innan':;^i  tutto  ar^na-^ 
tOjtna  egli  non  lo  confcntcndojefaceua  andar  Innàn's^  gui 
date  dal  fuo  fcudier,  che  eragjà  tornato,&  da  gli  altri  fuoi 
di  luogOy  oue  erano  faltrey  fna  quando  h  Signora ,  &  la  fi" 
glitwla  fi  videro  faine  dalle  mani  de  i  giganti  y  &  riconob-^ 
bero  quiuile  due  %ciney  &  il  rcjio  delle  fuedonne^  ^  don' 
:(elle  con  quelle  diece  della  corte  fu  la  fua  allegre':i^aji 
fen'^pariy  &  abbracciandofi  infieme  come  fe  di  gran, 
i€772fo  non  fi  fofseroyvedutejeperola  madre^&la  figliuo- 
la  dalle  altre  in  qual  modo  haueuan  le  due  doK7^clle  Chri- 
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filane  trouata  gratiaprejfo  il  cauatiiere  dalla  ttpeTia^et  lo 
hauean  indotto  a  reni/ a  liberarle  quella  medejima  notte^ 
Elle^qucHo  vditOy  le  abbracciar 6  dimwuoy  &  loro  bene* 
dijfero  il  bene,  che  hauean  fattOy  dicendo ,  che  era  Tlata  la 
libertà  datagli  bene  impiegata .  In  queflo  tempo  Qaliella 
con  tutti  quelliyaltri  huomini  finiron  di  trar  tutte  le  dorine^ 
&  donzelle  prigioniere  delle  grotte  che  arriuauanoal  m<- 
tnero  di  centofeffanfa ,  che  era  a  vederle  gran  compaffio^ 
ne  •  Ma  dal  veder  lallcgrcv^a^che  ejfefaceunno  della  li^ 
ber ation  loro  ,  nafceuainchi  lemiraua  gran  tenerexx^* 
Caliello  le  guidènutte  verfo  l'altre  cofi  a  piedi ,  &  vi  eran 
dame  tiobilijjime ,  che  non  effondo  vfate  ire  a  piedi ,  talle^ 
grcT^a  chefentiuano  direderfi  in  libertà  le  conduceun^ 
innani^i^Cofi  fìandofopragionfetaltroGigante^chefegui'^ 
ua  ilprimoy  conpiti  di  venti  altre  donne ,  &  donzelle,  che 
hauean  robbate,&  quando  trùuò  nella  ftrada  morto  il  fra-- 
tellofii  il  dolor  tantOy  che  fentìy  che  ne  fu  per  morir ,  e  fen^ 
teudo  poi  lo  [Ir  epito  di  quelle  donne  verfo  le  grotte  y  corfe 
iui  con  tanto  furore ,  che  non  fi  vide  in  huomofdegno  fimi^ 
le .  fuo  empito  fi  oppofe  il  cauallier  dalla  tempefiay  che 
lo  haueavedutovenire^hauendc prima datooràine,  che  le 
donne  fulcro  tuttauia  condotte  innan':^al  meglio  che  fof^ 
feSìatopofJìbile.  Con  que§ìo  Gigante  hebbe  egli  yn  altra 
fericolofa  battagliay& tanta  che  le  damefe  ne  arrivarono 
penfandoy  che  di  nuouolor  conuenijfe  di  rientar  prigioni^  e 
che  in  ejfa  douejfe  rimaner  morto  il  cauallier  dalla  tempe^ 
fta ,  ma  al  fine  come  a  Dio  piacque  rimafe  .Amad  is  di  Greg- 
eia vincitorychevccife il  Gigante ^e perche  da  CJaliello  in* 
tefc  la  difficoltà^  che  fi  haueua  di  condur  tante  done  a  piedi 
fino  al  caflellOiperche  ve  ne  eradi  molte  nobili^e  delicate, 
chemoftrauano a  ivcHimehti y& a  ilorfembianttefier  di 
gran  conditione ,  ricercandoli  modo  intefsy  che  in  altre^ 
grotte  vicine  eran  molti  palafreni  dj  qucjle  dov^lle^  & 
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fattigli  infvllan  da  i  molti  hmminicìye  hauea  fecOy  ordini 
chevifoj]ero  montate-.  ^Itir  andarono  ingropra  confuft^ 
menteaglibitomini  del  (^auallicre^^  altre  nei  palafreni 
della  Signora^^  fuc  don's^Ue^&  in  queflo  modo  fi  auuiarS 
"verfoUcajìello  con  molta  allegre's^a  benedicendo  il  Cà^ 
uallier  dalla  tempefla  con  infinite  bentdittìoni^&  affaU^^ 
dolo  tato  che  egli  fe  ne  ver gcgr.aua^cbe  andana  ragionan^^ 
do  con  la  Signora,^  lafiglhiola^&  le  due  B^ine  • 

Chefparrafìla  fama  della  liberti  di  tatite  donne  in 
quei  concorno  (5  fece  allegrezza  grande>&  come 
egli)&  il  Cauallicre  dalla  Porruna  fi  videro 
infiemew    Cap.  AXXIII* 

Sì  affrettauanoquesìedameallor  cammino  cfnanto  po^ 
teuanoy  percbe  fapendo  che  hauea  da  venir  anco  l* altra 
Gigante ^temeuan  molto  di  non  effer  fopragiunte  da  lui  neU^ 
Ui  Brada^^  perche  haueano  vdito  che  il  Cauallier  dalla  te 
fefla  era  rimafo  alquanto  ferito  infume  co  ifuocaiiallo.oU 
tre  la  pietà  che  di  lui  haueuano^  non  eran  ficvre  dello  flato 
lorOyT^la  il  Gigante  non  gionfe  a  le  grotte  che  fino  la  matti^ 
na  perche  fi  era  con  alcuni  fuoi  huomini  imbofcato  per  ye^ 
dcr  di  far' vn  altra  fmilpreda  vicino  a  vn  altro  cajìelh 
che  non  gli  venne  fatta.[on  qi  efla  occaftonefuron  le  damt 
libere  da  quella  paura  ^  &  verfo  la  me':(^a  notte  per  quel 
trauerfogiUfero  al  cajlello flanche^&  fattca^.e^htchc  di  tS 
to  allegre  che  più  nò  fi  ricordauano  della  patirà^  &  degli 
Jìeti pacati  Jl  Signor  del  caslello,  cS^  la  morite  ed  la  figliuù 
la perfone  di  molta  carità  raccolferocon  tanto  amore  tuu 
fesche  non  fi  fatiauano  di  honot  arie  sfarle  feruire^^  riSìo* 
far  con  fuochiy^  buoni  cibi ,  che  hauean  te  mifere  molta 
patito  là  entro  >  &  ordinarono  che  potefjero  dormire  coma 
damente  tutto  il  rimanente  di  quella  notte  ^  ma  a  le  due 
T^ine  p  &ala  Signora  ^  &  alla  figliuola  i  c/;t?  vedeuanù^ 
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4juantoilCni'iilUer  dalla  tempejla  lebonorauaj  &  rm^ 
rtM {limandole  di  piàpre^ZQ  che  Maitre jgli  dicron  le  pri- 
^  àarr^c volen io  ejji  feruirle  in perfona  .  Fenuta  poi  la^ 
tnattinajche  f^ron  riconofciute  mte^il  Signor  del  caficllo  ^ 
(Ariamogliele  honoramio  fecondo  i  lor  gradile  fletterà 
duo  giorni  a  rifiorar  fi  in  qve^oluogo^ne  i  quali  adi  s  di 
Cjrecia  guarito  di  vnapicciola  ferita  che  baueua  bauuta 
in  yna  fpalla ,  con  nnono  cavallo  del  Signor  del  cartello  vfci 
ad  accompagnare  a  vna  città  vicina  vinticinque  donne  ^ 
^dom^lle  cjuiui  natine bauendoh accompàgnatevici 
ne  a  la  porta  della  città  tornò  a  die:rOy  riportandone  miUe 
ringraiiamenti.JldìfegnentCidr  glialtri^cbevenhero  ac- 
compagnò altre  per  diucrfc  vie  verfo  le  cafe  loro ,  che  rtf$4^ 
na  andana  ftcura  per  tema  di  quei  ^  :/  ^fin  che  tutt^ 
dalla  Signora^  ^  le  Tifine  in  poifuron  reWtuite  nelle  fa," 
trie  loi'o.  D:  q'fà  venne  a  fpargerfì  con  maggior  grido  lafa^ 
ma  del  (auallicr  dallu  tempcjìa ,  tanto  che  di  altro  non 
fi  pari  lua  per  tutto  il  "B^gno  che  dilui^^  delCauaUter  daL 
h  /  y^tuna ,  delle  conditi  mi  de  i  quali  dornandandofi  a  cola 
rOyC^K  nè  hauean  natii iayrifpondeuanc  non  faper  altro  di  Lo 
YOyfc  non  chu'  crano^  óltre  ih  '  re  d elle  loro  perfone ,  i  più 
belli  y  &  più  difpofli  Cat*.^,  .  ;  che  fi  poteffcro  vede^ 
re ,  tal  che  veduto  che  pareua^  che  non  fi  curaffe^ 
ro  dipcnpa,  ò  gloria  y  òdifarfconcfcerdalU^iìia^ 
^  da  igraììdi%ìnoUi  condii  fero  cbefcjjeìoDeiiò  Semedei^ 
iuquefio  [{egnomract  '  ^  mente compaxft per fomcnirloy 
^foccorrerio  in  tanta  cal.tmiià  contra  i  Giganti.  La  1{ei- 
na  vedoua  gli  mandai^ a  à  vifitare^^y  a  prtfentar  fpeffoy  & 
(hi  tornane  no  da  loro  tornauan  tanto  fodis fatti  dalla  cor^ 
teda^biiona  creanT^  ,  C/"  beltà  diximendue  che  le  damc^  » 
r  ' .  fvdiuanOife  ne  innamorauanopoHe  in  vn  mirahil  de  fi 
derio  di  vederlt^c  t  cauaUieri  dcfidcrauano  di  honorargU  , 
&  feruiigli ,  ma  nor  ardimndi  andai  e  a  vifiturgli ,  per- 
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chcintendeuano  j  che  cfji  fuggiuan  molto  la  conucrfation 
lorOyOnde  crebbero  ejjìfiu  nella  opinioney  chefofsero  cclC" 
Jìii  ò  da  i  celcfli  mandati ,  che  haucfsf  ro  più  deWhuntanità 
in  loro .  Fra  V  altre  che  fi  acefsero  dalCamor  loro^furon  le 
due  belle  figliuole  della  %eina  vedoua^  che  erangiouanidi 
fumma  belle:^^^ ,  &  gran  leggiadria ,  &  pevfarona  chcfe 
fifserotali^qualila  fama  gli  publicaua.f ircbbcnpotutidi- 
l  enir  lor  mariti,  perche  efsendofipiu  'volte  congregati  gli 
^atipervoler  creare  vn  alt' o  I\ey  cjr  loromaritar' alta^ 
fsr  cnte  y  ^  fcntendo  chi  fi  p  voponeua  creare  i\e  quefìo  ca^ 
uallier  dalla  tempcflaydiceuano  nellor  fccreto  che  farebbe 
facilmente  fuccefso  che  glieli  hancfsero  dati  per  mariti^^ 
tvno  eftYyir  l'alto  gran  conte  ftabile  del  regno,  &  in  que 
fio  modo  non  farebbon  cadute  punto  dalla  fommità  della 
g'dndex;:^  loro .  Qneiìo  penfiero medcfimo  hauea  ingom-* 
bratoC animo  della  vedoua  Tieinaper  fe  particolarmente 
fer  il  caaallier  dalla  tempefla  perche  efsendo  famofa  in 
lellcT^a ,  &  belle  maniere  quanto  mai  altra  fofse  in  quel 
1  egnoyò*  rima  fa  vedoua  giouanCyandaua  cfsaminando  che 
i principali ,  del  regno  da  quali  era  amata ,  reuerita^ 
molto  douefsero  maritarla  in  queflofamofo  caualliercyac^ 
tiò  non  fofse  abbafsata  del  primo  fiato  fuOy(&  per  ciò  fpefso 
lo  mandaua  aprefentar  di  doni  regali ,  ^  molto  honorati , 
Cp^  quando  le  era  referito  la  gratitudine^^  i  ringratiamt-- 
ti  che  egli  le  faceua ,  ìion  fi  potrebbe  dire  il  piacer  che  ncL^ 
fentiua  nel  cuor  fuo.  Medicato  y  &  guanto  che  fu  ilcc^ 
uallier  dallatempcfla  d  ella  fua  ferita,  mofso  da  gran  defi^ 
derio di  veder  ill^eFrandalo fece  rifolutione  con  le  %€i^ 
ne  che  fofse  mandato  ci  domandare  già  hauendo  hauuto 
notitia  perla  fama  che  ne  era  fparfa  della  battaglia  y  che 
haucua  hauuta  co  l  Gigante  y     come  ne  era  rimafcma-' 
hmente  fciita.  La  Acina  di  Traramata  gtì  fvrifse  di 
fuatnanoy      ^tnadis  vi  uiandòcon  U  lettera  Vnlidlo 


T70       A  G  G  I  V  N  T  A    D  I 

fuofcudiero  yC^  quando  Frandalo  intcfe  ejfcr  veramente 
quello  •Arnadis  di  GreciayCome  fi  hatiea  penfato ,  nov fen^ 
ti  mai  allegre':^a  nieggiore ,  &fu  tanta  che  in  tre  giorni 
con  la  buona  regola  fu  fano  del  fuornale,^  chiamate  le 
due  don'i^elle figliuole  delSignor  del  cafìello  con  la  madre 
dicendo  brocche  era  per  partircele  riduffe  chrijliane  infie'- 
me  colpadrc.Et  lafciatele  mefteperla fuupatieni^  jfe  ne 
andò  con  Galiello  a  trouafty^madis  di  Cj  recia^e  quando  fi 
videro  infieme  con  quelle  %£ine dieron gratie  a7)io  ^  & 
fìrallegraron  tanto  ^  che  era  cofa  di  gran  marauiglia^ 
^confortaron  la  I{cina  di  Comagcna,  che  nontemeffe, 
che  nonhaurebbon  cejfato  mai  finche  non  hauefieroritro-' 
nato  il  B^fuo  marito,  il  Signor  del  cafìdlonon  fifatia^ 
ua  difesìeggiare^^di  cdre:(p^are  il canalìier dalla  fortU'^ 
na  tanto  famofo ,     fi  come  era  ricco  cat/alliere^^  mol- 
to generofo  fi  reputaua  a  gran  gloria  di  hauerin  cafa 
fua  duocauallieridi  tanta  fama  ^&  faceua  ogni  sformo 
di  honor-argli.  Qucfii  honorati  prencipi  poiconfultaron 
fra  loro  di  quel  che  donc fiero  fare ,  &  rifoluerono  di  voler* 
amendue  feguir  timprefa  cominciata  contra  i  giganti  ^ 
per  veder  difcacciarli  affatto  da  quel  'jRegno ,  perche  ol^ 
tre  che  haurebbono  impiegate  le  forz^  loro  in  diff  'efa  di 
didarncy  &  donT^elle^  come  eran  tcnutidifare yVeniuano 
a  liberar  il  7{egnoproprio  della  P\einadi  Traramatay& 
fiiOychefperauan  di  racquifiarlo ,  e  ridurlo  in  poter  loro  ^ 
oltre  che  diccuano  y  che  haurcbon  acqui ftatofi  gli  animi 
di  quei  popoli  per  fav  poi  quel  che  dcfignauano*  Cotl» 
queHa  rifolutione  fi  apparecchiarono  di  afialtare  i  gigan- 
ti, &  vfcendo  amendue  di  compagnia  ,  quando  da  zma^ 
banda ,  e  quando  dall' alira^f accano  centra  di  effi  maraui^ 
gliofeprodex^y  &  fpargendofila  fama  che  ilcauallifr 
dalla  Fortuha  fi  era  congionto  col  cauallier  dalla  tempe^ 
fla  a  dinni ,  &  a  difiriitione  de  i giganti ^  ricominciarono 
ì  apU 
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a  pigliar* animo yCSr  eran  tante  le  lodi ,  che  loro  eranattri-- 
btiite  dalle  donne ,  &  da  cauallieri  co  fi  dalla  corte  y  come 
del  [{egnoyche  di  altro  non  fi  parlaua^  ^  fi  diceuay  che  ha* 
neanfattovoto digiamainon  abbandonar  quella\imprefit 
fino  a  tanto  che  non  haucffero  quei  giganti  cacciati  da  tut-^ 
tele  bande,che hauean  di  quel  l^no  occiifate.T^a  la  I{ei^ 
m  vedoHa,&  le  figliuole  ftauan  t^tteallegre^perche  fi^nti'* 
nano  che  quei  del  configlio  ragionauan9]  molto  del  fatto  di 
ql  maritaggiOy&  dicevano  ^  che  poi  che  hatteano  da  creaf 
zin  %  non poteuanofar^elctt ione  più  degna  che  del  canale 
lier  dalla  tempcHa^dandogliy  quando  non  f offe  ammoglia^ 
tOy  quella  T^eina  vedoua^e  giouane  di  tanta  beltàm 

Quel  che  i  duo  caualIìetJ  dalla  tempefta,&:  dalIaFor- 
cuna  fecerOjin  cacciarci  giganti,&  in  liberar  moicc 
donne,&  come  il  cauallier  dalla  tcmpefta  fi  mode 
per  combattere  co'i  Drago.    Cap.  X  X  X  V  III. 

H^iicno  i  due  famofi  cauallieri  fatte  più  battaglie 
co  i giganti ,  Ò^gU  hauean  conia  morte  di  tanti  ri- 
dotti in  paura^doue  prima  non  Himauan  tutte  le  f or  ^e  di 
ql  l{egnOydifi'gnauano  dipartirfi^^:^  ritornarfcnc  ne  ipacfi 
loro  con  quella  predayche  fi  trouauano  hauere  in  alcune  ca-- 
Slellaychc  hauean  prefo  vicine  alla  riua  del  marCyCÒfidera 
do  che  di  cinquàta  di  loro  ne  era  già  morti  piàdi  trentaa 
poco  a  poco  aff aitati  da  i  duo  cauallieriAn  quefìo  tepo  ilF{e 
Fràdaloche  era  fiato  fernpre  cogra  riguardo  nclCamor  co 
la  l{€ina  fua  moglie,  accioche  quelle  fignore ,  e  Maitre  chd 
non  fapeano  effer fua  moglie^no fe  ne  foffero  fcandali-^ate , 
non  potendo  pHifopportar  di  non  ritrouarfi  con  lei, la  domi 
dò  in  matrimonio à  quella  Signora^duendo  efier  tanto  pre 
*  fo  del  fiio  amore  che  ancora  che  fofie  Christiana  vole^ 
uà  frenderlaper  moglie  y  quando  ella  haueffe  voluto  ac- 
cettarlo. La  Signora  y  che  non  le  haurebbe  faputo  de^ 

fiderur 
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fdcrar  marito  pili  di  lei  degno,&pià  alpropoftOyVegion^ 
fele  manialàelo^&nepatlòcon  molta  aìlegrei^Uy  ^ 
finalmente  fu  ondufe  il  matrimonio^  &  in  quello  modo  fi 
godeua  il  "Kegli  amorofi  ampleffi  delia  fua  cara  donna .  La 
rifolutione  di  quelli  Giganti  venne  a  notitiaai  duo  caual^ 
licriy& cor  fero  a  loro  molti  Je  cui  donne  y&  figliuole ,  erar^ 
prigioni  de  i  gigantiy&  temeuan  molto  che  non  fe  le  con-- 
duccfsero  con  Iqro  che  haueano  apparecchiato  il  partir^^  , 
onde  fi  dtfpofero  effi  dì  efpugnargli^     ritorre  quella  ricca 
preda.&perche  molti  cauallieri oltre  quei  che  haueano  ap 
prejfo  di  alleila  Signora.^  i  dieci  della  corte  fi  erano  offer 
ti  a  questa  imprefa,ne  fecero  affcmbramento  difolotrece- 
tofelti ,  Emilie  pedoni  che  più  non  ne  voi  fero  ^  contea 
quai  genti  gli  andarono  ad  a ffaltare  in  quelle  caflella  ^  & 
fualrnentc gli  vccifere,&  diffiparontutti^f(n':(a  che  rene 
fcarr)pajT€ropurvuOj&  in  quejìo  modo  furon  quelle  donne f  ' 
^  doni^elle  tutte  fatua' €  con  tanta  gloria  di  quefliduofa" 
mofi  i>rcncipi  che  di  altro  non  fi  ragionaua  in  tutto  quel  rc^ 
gnOi\:jr  ne  i  circonuicini.T^la  non  era  de  i  popoli  la  allegre':^ 
*2^a  com  ')ita  per  le  male  nuoue  che  di  cotinouo  fi  public aua-- 
no  del  fiero  ferpente  che  tutta  via  fpingendofi  ìnnaìi:^  difet 
taitdy& confumaua  tutto  il  paefe.  £ tpercioche  tutti  i  prin-^ 
cipuli  ftauanoogni  dim  pratica  di  voler  creare  il  Canal-* 
lier  dalla  tempeiia  K^loro^cglinehebbe  notitiay&nefen 
ti  gran  piacer' infieme  col  I{e  Frandalo,&  le  ^ine^perchc 
vcdeuan  che  per  qucjla  via  fi  poteua  ccnftguir'il  Qift^??o 
loro ,  &  per  quesìa  cagione  fi  affrettò  il  CauaUier  daiLz_s 
tempcfìa  à  voler'ire  alCtmpnfa  centra  il  furibondo  ferpc^ 
te ,  perche  diccua  cht  oltre  il  liberar  quel  regìio  che  era  di 
quesìifuoi  amici  ^fi  hautebbe  in  tal  modo  guadagnato  ^li 
animi  di  quelle  genti,che  Chaurebbe predio  eietto  l^e  loro^ 
La  'I^inaj&  i  principali  fecero  intendere  in  tanto  a  lui^& 
ul  CauaUier  dalla  Fortuna  che  doueffero  ccntentarfidi  x/o 
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kr'ire  a  vedergli  nella  àt^  di  Frijfa  oue  efji  dimorauanól 
rna  egli  Kìfpofe  che  hauea  fatto  voto  di  non  veder  loro  fin 
che  non hjucjie fattala  imprefa  cotra  il  ftrpenteche  c^Uet 
regno  de foUu,iyd  che  quando  ft  imefe  da  loro ,  giudicaron 
the  veramente  f'fjero  tjueJUvn  paro  di  valorofi  cai^allteri 
thef^fkro  al  mondo^poicht-  htUeuano  ardire  di  far  efji  duù 
foli  quei  che  a  tritio  vn  regno  non  baSìiiUa  Inanimo  di  fare  » 
7/laU%dnacheÌlina  in  quelpenfìerò ^     difegno  cha^ 
fi  è  detto  non  rimcife  fodisfa'ta  -molto  di  cjucfla  rijpojìa.  cefi 
perche  haarebb  evoluto  chef  offe  ite  à  vifitarlaycome  anco 
perche  '     udogliprefo  di  già  amore  non  haitrcbbe  voluiù- 
l^cd^'lo  in  vnperic  olo  coff  grande,  li  medcf.  mo  affanno  tor 
mentaua  il  petto  di  eia/cuna  delle  figliifolefenza  appalefar  , 
l'vna  il  fuo  fegreto all'altra  •  Venuta  Li  nUoua  che  il  gratt 
ferpetìtefcguiuatuttauiainfargran  d^ anni  ^  fi  moffero  il 
(a.uallier  dalla  tempefla ,  &  quel  dalla  fortima  per  ire  d 
queUavoltaconquelle%cineycbefentiuanodi  quefla  im-^ 
preft  infinito  dolor  e, &hauean  pili  volte  fupplicato  udma-* 

dis  di  (j  re  eia  a  valer  abban^      r  quclU  aia  ira  veduta 

che  era  tale^che  fpauentaua  tutte  le  forze  di  vn  regno  in-- 
fieme.pcYche fi  diceua  che  era  queilo  fier  fcrp  incàca-^ 
to  &  tmpenetrabdej&  affatalo  che  arma  alcutia  no  potea 
f    HnQcume)?:oxÌrqnèHa  fama  era  vfcita  perche  fiera 
.      :yi  dian'^i  offerti  à  queflo  Yifchio  di  battàglia 
con  cfio  in  numero  di  cento  ipiu  eletti  del  %^gn0y  ma  quan 
dolo  videro  fi  fv.i!ten:eHo!'\^jr  fìero^nonhebbcro  ardire  di 
affrontarloy^  fi  ne  fuggiron  tutti  a  Origlia  fcidta^  &  per 
coprir  la  lor  viltà fparferofama:,che  h.tueano  affrcrtato  il 
g^ran  fer^     L\(;<r  che  haueantrouato  che  arma  alcuna  non 
lo  patena  vcrMrarc.l^irandàre  iduo  caUallieri  a  quefla^ 
Jpaue  -^      te  imprcfa  t  ran  legenn  tante  che  gli  andai:anó 
a  uedcrt  per  strada  per  Li  gran  fama  loro  »  che  ne  erano  $ 
carìjr/iini pieni  da  tutti  i  lati ^& gli  beriediceuanoy  ijr  effal^^ 

tauan 
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tauanconfommalodej&febenehauean  dc/Iderio  di 
4sr  t:ftinta  quella  mala  befiia^  baueiiano  aW incontro  pie^ 
tà grande  di  amenducyi&'  diceuano  cbliauean  troppo  gran 
<m'di  ejp^yfi^n  pericolo  cofì  manifejìo.Cofiiìandolc^ 
^ofe  nacque  per  laqualeft  turbi  ti  Ticgnopirt^cbencnera, 
fercioche  yn  nipote  del  "JR^njorto Canallier  difomm<^  ^'4- 
ìorey&  che  in  tutto  il  ^Repio  non  haueapari  in  arme ,  fett^ 
tendo  che  t  principali  del  ì^egno  deftgnauano  di  elegger 
I{e  il  Cauallier  dalla  tempesìa,  &  pretendendo  che  a  lui 
di  ragion  fi  afpetta(fe^hauendofaàopratica  di  molti  canal 
livrigiouani^i^ dejfiderofi di nouità  ,  convnafecreta cou'^ 
pura  occupò  il  B£gna ,  impatronendofi  della  città  di  Frif* 
fay&  dituttele  fortCT^  quafìàvn  tempo^poHe  in  dincrfi 
luoghiydi  che  intimoriti  quei  Senior i,&  principali  del  ma-- 
^iUrato.fencfuggironOyritirandoft  chiin  quà^&  chi  ììl> 
la  maggior  parte  di  ejjì  andarono  à  trouareil  cauaU 
iier  dalla  tempeHa^^  quel  dallaFortuna^dicendo  loro  quel 
che  era  fucceffoy&  che  ciò  era  auuenutoper  la  elettionc^ 
the  defiderauan  di  far  dieffo  cauallier  dalla  tempe^ìa  Kfi 
di  Traramatay&perciò  lo  pregauano  a  doucr  pigliar  affon 
to  contra  ilTirannoycheJelo  haueria  violentemente  vjur' 
fato .  trilla  %einay&  alle  figliuole  farebbe  piac  cinto  mal* 
tOychea  quclnipote  dell{efo]ie  rimafo  il  regno,  fapedo  che 
in  Ogni  moda  fi  baueua  à  creare  vn  nuouo  Z^e,  maper  il  di^ 
fegno  che  ne  gli  animi  loro  fi  bauean  concetto  di  doueref- 
fer  r,:oglie  di  quejlo  famofo  caiiallierey& giudicato  di  tan^ 
fa  belle':^a fentiuano  di  queHo  atto  difpiacer  grande ,  & 
perciò  ne  fcrijfe  la  I\eina  al  cauallier  dalla  tempefìa  prega^ 
dolo  a  voler  vendicar  quella  comune  ingiuria  y  poi  che  egli 
iancuagià  attionein  quel  regno.  zy4madis  di  Cjrecia  beb-* 
he  caro  molto  quella  nuoua ,  &  dalle  parole  corte  fi  deiloL^ 
1{eina^ben  compre fe  l' animo  fu0y&  lo  comunicò  con  le  I{ei^ 
con  Fraudalo  dicendo  loro^  che  le  cofe  fi  veniuan  d 

fpotìcndo 
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fponcndo  apoco  a  poco,  come  fi  f offe  potuto  deftderare,  & 
rifoluereno  che  FranddtoandaJJ'e  con  quei  principali  a  qu^ 
Sìa  imprefa ,  &  vedejje  di  e fpugnar  quella  occupatore  lUe- 
cito  del  %egnOj  ma  che  non  mena ffc  con  effo  lui  alcuna  di 
quelle  %eine ,  acciò  non  f afferò  in  quella  corte  riconofciute 
it  forte  da  qualche  vno ,  &  che  egli  in  tanto  farebbe  ito  et 
quella  imprefa  del  fìerofcrpentCj  &  ancora  che  ne f off  e  ed 
molti pr leghi  dJffuafo  dalle  due  "F^ine,  egli  non  volle  adhc 
rirfi  di  voler  loro^dicendo  chea  i forti cauallierifi  appar^ 
teneua  di  entrar  nelle fGrti,&  ardue  iìnprefe^e  cheCauue^ 
tura  di  quel  fiere  ferpente  lo  hauea  a  ftgnarla  fra  tutte  T- 
altrCyche  fi  hauejfeimpreffo  • 

Che  i  duo  cauallierl  fi  fepararono,e  che  Frandalo 
aQdòatrouar  la  Reina  con  quei  principa- 
l'honor  che  da  Jei  gh*  fii  fatco . 
Cap.  XXXIX. 

COnqueHarifolutione  il  dì  feguente  partirono  il1\e 
Frandalo ,  &  quella  compagnia ,  &  le  T^ine  con  U 
Signora^  &  la  figliuola ,  andarono  con  ^madis  dì  Grecia  ^ 
feguite  da  tanta gentCy  che  era  cofe  di  marauiglia  ^perche 
tuttiiuan  con  gran  defiderio  di  faperil  fuc  ceffo  di  quefìa 
grande  auuentura,  &fenonfoffcauuenutocheera  fìima^ 
to  queSìo cauallier  miracclofo  in  arme^  perle  marauiglio- 
/eprode'^:^efate  contra  igiganti^thativebbon  le  genti giu^ 
dicato  ò  infenfatOyò  difperaiOyche  fifoffe  mofso  a  voler  af'- 
frontar*vn  fi  moflrurfo  ferpente ,  la  fama  delquale  hauea. 
er/jpitonon  foloquelliegno^  ma  fpauentato  anco  iT^egni 
circonuicini .  T^la  il  cauallier  dalla  Fortuna  feguendo  il 
fuo  cammino  gionfe  a  vna  città  dieci  leghe  lunghi  da  Fri^ 
fa ,  doue  la  "Reina  fiera  ridotta  con  la  fua  corte ,  con  quei 
frincipali  del  confeglio  B^gio  ,  &  delT^lagiflrato ,  ef- 
fendo il'^e  tiranna  in  queflo  tempo  ,  andato  ne  i  con--^ 

%  fini 
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jflm  del  P^egnOyper  cfpugnar  vn  luogo  forte  che  feglitenè-^ 
ua .  Ma  quundo/i  intefe  dalla  ^einay  the  il  cauallicr  dalU 
tempeflafeguiuà  ilfuo  cammino  fer  far  lattagli^  contrd 
il  moslruofo  fe  rpcntc  ,fe  le  agghiacciò  il  cuore  tutte  >  ^  le 
venne  di  lui  vna  pietà  eHremat  &  te  figliuole  %  con  tutte  le 
dorme ^  &  d.on':^elle  della  corte  loro  ne  piangeuano .  Intefi* 
dendopoichevcniuaalei  il  cauallicre  dalla  Fortuna^  di 
tià  tante  cofe  fi  diceuano  j  fi  apparecchiarono  a  rtceuerlù 
con  tanto  honore ,  come  fe  haueffero  fdputo ,  che  f offe  il  lor 
naturale .  Tutte  le  dame  della  cortei  &  quelle  dclUj 
Città  banano  con  vn  marauigliofo  defiderio  di  vederlo^  e^"' 
vn  bora  pai  rea  lor  vn  annoyche  tatdaffe  a  comparir e^cofi 
per fapere  l'alce  fueprodcT^CyCome  anco  per  ejferfpàrfafi 
fama ,  che  era  c auallier giouane y  &  digranheltà ,  ^  di^ 
fpo^le%7^a  .  J^n  fi  potrebbe  efprimer  mai  lappar  e  echio 
folennCyche  a  qucfio'Refu  ordinato^che  pareua,cheper  òc^ 
culto gindicioqiicHi  popoli  lo  reintcgrajfero  con  Vhonorè 
che  gli  ardinauano  nel  I{igno  che  fe  gli  era  ribellato .  Le 
due  figliuole  della  1{eina  fi  mifcro  in  doffo  tutti  i  più  ric'* 
chi  cr  nolili  adornamenti  che  fi  trouauanOyper  compiirir 
più  belle ^  vaghe,  &  meglio  ornate  chepoteuano  innariT^i  à 
i}uelìo  famofo  cauallicre j  &  la  l\einavcdoua fe  ben Jì  ve* 
ìli  dihabitovedouiUy  andaua  fi  leggiadramente  òruatd^ 
che  era  cofa  da  innamorare  ogni  ribello ,  ^  traditor  d'a^ 
more .  /  principali  della  fua  corte  vfcirono  ad  iti  coni  ra  y- 
lo  tre  leghe  lungi  dalla  cittày&già  che  comparfe  alla  por- 
tà  di  effa^erano  le  Strade  tanto  piene  y& calcate  di  gente 
le  finejire  erano  piene  di  bcllijfimej  &  oì  natijjìme  dotiney  < 
don^elle.ÈntròilT^armato  tuttOyfopra  ilfuo  buon  cdual^ 
loydalla  tefiayC  le  mani  in  poi^accompagnato  dal  TìJagifì  ra 
tOy&  tutti  quei  nobiìiy& granperfonaggiy  tir  compariit a  fi' 
difpofio^efileggiadroyche conia  belle'^^a  delvifo,^^ 
ft'hif  &  vini  colori  per  la  giouentà  poneua  defiderio  di  lui 

in 
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in  quante  donnCyC  dcn';^lle  lo  mirauano^maffimamente  fa^, 
fendo  cjferequeslo  quel  caualliere  cofi  fuìnofo^e  celeber-^ 
rimo ,  che  haueua  co  i  giganti  feroci/fimi  combattuto  y 
vintOyC  fi  mar auigliauano  come  ejfcndo  cofi  giouanetto  ha 
ucffehauHtofor^e  basìanti  a  farlo ,  &  er^no  tante  le  lodi 
che  gli  attribuivano ,  che  egli  che  Icfentiua  nel  faffa)  e  y  fe 
ne  vergognauay&  arrojjiua  in  vifo/Feruenuto finalmente 
alla  gran  pia:(p^a  fatto  il  palagio  della  l^inayglifu  da  i  no 
bili  cauallicri  che  loconduceuano  moTtratay  che  era  con  le 
figliuole  a  latOy  &  egliflupito  di  vna  tanta  beltà  di  donna , 
e  doU'^elle  fi  inchinò  lor  fopra  il  fuo  cauallo ,  &  elle  fecero 
il  mede  fimo  a  lui  cortefcwentc .  Smontato  poi  a  le  fcale  del 
pahgioyla  %eiua,ele  figliuole  fi  tclfero  dalle  finèfircy  tan^ 
darono  ad  incontrare  accompagnate  da  molte  donne^e  dd^ 
ideile  di  gran  flato ,  e  fi  vennero  ad  incontrare  a  mc^le 
fcale .  Il  7^  loro  volle  con  humiltà  baciar  le  maniy  ma  di 
niuna  eglifupermejJoyun'iiQ  lo  riceimero  con  gran  cortefia^ 
e  lo  condufferó  a  vna  fdU  doue  tutti  (itiattro  (ipofero  a  fé* 
der' in  cerchio  y  e  quando  Frandalo  le  mirò  tutte  tre  fifid- 
mente  dijfefra  fv  che  non  era  al  mondo  beltà  di  donna  che 
quello  vguagliajfe.  Qj^iiui  là  Ticina^  che  era  bella pdrlatri* 
ce  y<&  molto prudentiy  cominciò  con  honorate parole  a  rin^ 
graziarlo  di  quanto  haueaoperatoinfìcmc  col  famofo  ca^ 
uallier  dalla  tempefla  in  femigio  di  quel  T^gno  nel  cóbat^ 
ter  che  hauean  fatto  coi  Giganti^  cffaltandolo  con  molte 
lodi  y  e  dapoigli  narrò  il  cafo  amenwo  del  ni  '  ote  chù  fi  era 
impatronito  delI{egnoa  fatto  contra  U  volontà  oc  i  popO" 
liyC  de  i  gouernatòri  di  ejfoyC  come  loro  vnitamente  con  lei 
fionbauendo  altro  re fugio  eran  ricorfi  a  tutti  due  perche 
in  quel  modo  che  haueuan  quel  B^gnolilerato  dalle  mani 
di  fi  fieri  Giganti  volefsero  liberarlo  hor  a  dclpoter  di  quel 
Tiranno  ,  e  feguendoil  fuo  parlar  difie  che  eranda  aUuni 
giorni  in  qua  venuti  tante  tributationi  fopra  quel  paefe^ 
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thefc  gliiddij  nonhaue[iero  fufcitati  quei  duo  folgori  di 
guerra,  &  di  valore^  il  caudlier  dalla  tempejiay  (&  Ini  fa' 
Tebbe  flato  quel  B^gno  per  pe  rderfi.F vandalo  con  la  mede-' 
fima  corte ftct^& buona  creanza  ringratiò  la  T^ina  di  quel 
che  le  era  piacciuto  di  dire  in  lode  del  catiallier  dalla  tem- 
fefta  fuo  grande  amico ,  &  lui^  dicendole ,  che  tenefic  per 
certo  che  tali^quali  aranoyeran  per  feruirlafemprey  epa)-- 
ticolarmente  contra  l'occupatore  dclT^gno^e  che  eonofcc  - 
ua  ejfer  vero  che  molte  tribulationi  erano  aunenute  in  quel 
paefe  catenatantentel'vna  dopòl'alira^e  che  qualche pec- 
cato  fi  douca  ejfer  comme^foy  &  qualche grauc  cffefa  fatta 
a  Dio.Vcr  miafcdiffe  la  I{einaychepiàvoltefon*  ttadcLm 
penfando  fnpra  di  queflofattOy&  fon  ita  da  me  Seffa  con- 
fiderandojjfe  mai  gli  )ddij  fi  fojfero  contra  dmoifdegnati^ 
perche  alla  lisina  legitima  di  queflo  regno.che  era  mia  pa 
rentefofsc  fatta  mamfeTla  ribellione ,  ^ffsedishercda-^ 
ta  di  efso ,  che  certo  confefso  che  a  leifidouea  il  regno  ,  & 
ronad  altri.lYla  a  l'incontro  poi  confiderò  che  gli  Iddij  non 
ftdconperciò  efser  adirati  contra  di  noi, per  che  ciòfiifat-* 
tonon  per  altro  fe  non  perche  ella  fi  era  fatta  Chìifiiana 
infieme  con  li  fmperatricc  ^bra  già  noflra  Signora ,  ab^ 
bandonando  il  culto  di  effi.ondedouerebhonohauerh.zuU' 
to  per  bene  y  che  da  noififufse  rfatevn  tala*to.  Il  He  non 
vole  rifpondcrca  queflo  pernon  dar  difcfofpettoallhoray 
via  fi  mife  in  altri  ragionamenti  gratiye  giocondi^  &  cran 
lal(^ina  vedouayt  le  figliuole  cofi  affcttionatefi  al  caual* 
lier  che  non  fi  fatiauano  di  mirarlo  con  fercno  occhione  dd 
cifguardiy  parendo  loro  nonpotertrouar fi  cauallien  più 
beìloy  &piu  difpf^PiOy  &fra  fc  flefse  diceuanoychefe  ilca^ 
uallter  dalla  tempesìa  tanto  famofo  in  beltà  auan'S^ua  quc 
floyVeramente  era  difcefo  dal  cielo^  &  non  formato  in  ter^ 
ra.Fu  dalla  I{cina  pregato  a  voler  difarmarfiy&  tn  perjo^ 
nahcon4i*fic  a  certo  bgmx^it^  appartamento  che  gli  cr^ 
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'{ipparecchiato^e  fc  ne  tornòpoi  ella  a  dietro^tanto  fatisfat^ 
ta  della  pr  e  fenica  del  cauMer ,  &  ìfìéoi  bei  fembianti  cht 
fe  nefentiuafrefa  di  amore y  &  tlwedefimeatmcniuAale 
duefue  figliuoUy  ma  eia  fama  coprij^a  la  ff*apartìcolar  paf 
[ione.  Le  dame^  &  i  cauallieri  che  eran  ijuim  tutti  diceuan 
cofe  difomma  lode  del  cauatliere ,  &  che  hfserfuo  lo  ap^ 
falefaua  degno  della  gran  fama  ^  che  era  diluifparfa .  T^tx 
quando  poi  lo  videro  venir  fuore ,  e  comparir  fra  loro  co* 
peno  di  vn  fuo  ricco  manto  di /cariatole  la fu  a  fpada  a  la-^ 
tOy  ben  fu  mirato  da  eiafcunì)  caualUerey  e  dama  con  fi  al^ 
legra  vifla  che  nonglipoteuano  fpiccargli  acchi  da  dqfso^  ^ 
^iuifi  trattenne  egli  con  la  B^ina^e  quelle  dame  allegra-^ 
mente  finche  fu  lljor  a  dicena^allaqualeentrarono^  &  fu^ 
ron  regalmente  feruiti  j  per  (fucila  fera  non  fi  attefe  adaU 
tronche  a  ragionar  di  cofe allegrc^e di  traftullo^efer ciò  che 
in  <]iifMifimilitrattenimenti  egli  molto  valetia,  era  entra* 
to  co  i  fuoi  dolci  modi  in  gratia  marauigliofa  di  quelle  da^ 
f)2e,che  nonfifatiauano  di  honorarlo^e  fcUeggiarlo/Dopà 
lungo  ragionamento  fu  condotto  a  le  fue  sìan7;ey  e  fi  ritirò 
ficUa  fna  camera  fen^a  voler'  egli  altti^che  vn  fuo  fcndier, 
che  gli  hauea  dato  Arnadis  di  Grecia  chrifiiano  fecreto ,  e 
fratello  di  (]alieUoy&  fatte  le  fue  folite  orationife  ne  entrò 
a  dormire y  &yenutQÌlnuouo giorno  comparfe in  falaoue 
era  afpettato  dalla  B^inapercioche  haueua fatto  ragunar 
il  cQn figlio  regio ,  &  entrati  in  fe  creta  Han^a  quiuifu  di^ 
fkorfodel  modo  che  fi  doueua  tener  per  cacciar  il  Tiran^ 
no  y  e  finalmente  efsendoft  al  cauailier  dalla  fortima  nar^ 
rato  a  pieno  come  Hauan  le  cofe  ,  &  le  genti  che  ad^ 
heriuano  al  Tiranno ,  prefe  fopra  di  lui  il  fatto  della  guer- 
ra ,  &  il  medefimo  giorno  fu  dato  ordine  di  ragunar 

g€7ìti. 
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yWSo  catiallierla  tnetà  dell^  gentil  che  e^ti  Ixìucuìu  EYaì\ 
fa  T^imyele  figlicele  molte  addolor^te^pcrche  cjuetìo  Ti-r 
ranno  le  bauea  fequeHrate  per  la  pYafJknità  del  fangue  m 
quella  citt^fen':;^  far  loro  altro  doìio,  facendole  fcruire  rC'» 
amente  j&'fHoHraffdf)  di  non  voler  loro  nu^er  yinà  ytòn 
hauea  btmia  intenticne  ver  fola  ^einà  ^  perche  al  tempo 
(heviueailmarito  non  hauendo  da  Imi  potìfto  cmfeguit 
quelche  ei  fperaifa^fcmprc' pensò  che  ciò  gii  foffe  àmenuto. 
per  caufafna  ,  ma  non  fc  le  era  egli  dopò  l'Iyauer  occupato 
^fielB^gno  fcoperto  punte  odiofoy  perche  Mn  glipareua^ 
chegit  fo[b€  efpediente  di  prouocarfi  nemici  i  fauiori  di 
kiy  idrici  in  vn  medefimopmto ,  non  ejfendo  anco  ben  fer- 
ino in  quel  tuono  •  Era  con  t^ttò  ciò  in  penfero  ditrattar". 
la  maley& veder  difpoftrfi  la  prim  agenita  per  moglie  ac- 
fio  fi  confirmafse  gli  animi  dei  popoli  dcl%egnói&  morto 
cbenoneraperabbnf  aria  famiglia  delT^  morto  che  era 
Siafo  in  buon  concetto  di  tutti.l^la  la  %€inà  che  fapeua  qua 
ro  era  coftui  federato  jìàùa  in  gran  dubbio  dello  animo  fuo^ 
&'  hora  che  fi  era  fcoperta  conerà  di  lui  y  &  fi  era  vnita 
4 la  fua  rouina  co  if^oi  auuerfatijyben  fi  tenne: deferta^  ve- 
duto il  gran  poter  fi^.o  y  &  efserpoco  quelche  haueà  fecoil 
cauallier  dalla  fortuna ,  a  cui  fi  mandò  a  raccomandarci 
molto ,  narraMo?li  l'affanno  in  che  era  poHa ,  quando  ha-- 
vejfe  veduto  il  nemico  rimaner  vincitore  ^  ^gli  fcrifse  di 
fua  mano  lettera  moltopieiofiiyacciòl^amore^  &  la  pietà  di 
liei  lo  mouffsea  fare  ognifuo  sforza  >  perche  le  era  parfo 
conio  fpefjo  mirar  che  le  hauea  il  cauallier  fatto  y  chele 
hauefsemoitrato  di  amarla  molto  •  Ma  il  ?^  le  rifcrifse 
lettera  tanto  amorofa ,  ^  gratà  che  ella  ne  fece  ritratto 
che  fi  fofse  accefo del  fm  amore.  IlKe  Frandalo confi- 
derato  che  hauea  poche  genti  per  opporfi  a  qudìo  Valàro^ 
focaiialliere  che yeniua alterato  ptr  vna  tanta  vittoria^ 
(li^d^  btiQtf  gi'iine  alfuo  campo ,  &  lo  diuife  in  tre  fc  bici  ^ 

J^C  4  dando 


i2z  AGGIVNTA  DI 

dando  il  gouerno  delle  due  a  due  di  queifei  vatorofi  cdual-^ 
lievi  che  hanean [eco  gioUrato  al  ponte ^che  fe  gli  erano  ta^ 
toaffctnonati^cbe  tamanano  alfardifefìefji.  Ejfendogia 
ricino  il  nemico,  il  con  volto  magnanimoy  O'fenT^aef- 
ferimmo  fcolpito  fegno  di  viltà  alcuna  fece  breue  y  ge^ 
nerofoparlarcafiioi  mosìrando  loro  che  non  hanean  da 
metter  dubbio  alcuno  della  vittoria,  dàl  canto  loro  quando 
haueffero  fatto  quel  chea  lo  flato,  &  debito  di  caualleriaft 
coHueniuay  &  cheponcffcro  mente  che  non  haueuan  da  te^ 
mere, che  per  mancamento  di  ragione,  &  buona  giufìitia 
fi  haueffe  da  perder  quella  battaglia ,  poi  che  fi  combatte-' 
ua  contra  vn  tiranno ,  che  hauea  contra  la  ragion  dellt^ 
genti  quel  regno  occupato,  e  che  la  giuflitia  diuina  gli  mi" 
ììacciauapcr ciòdeSiruttione ,  &  che  effi  far ebbono  flati 
con  le  lor  armi ,  &  lafortCT^^a  delle  loro  braccia  gli  efle^ 
autori  di  cffa ,  &  quiuigli  inanimò  tatuo  che  tutti  fi  offer^ 
fero  di  vincer  e, ò  morir  fin^a  tirar  fi  a  dietro  vnf  affo. Già 
erano:  nemici  venuti  a  fronte  ordinando  il  Tiranno  1<l^ 
battaglia  conia  diuifione  delle  fue  fchicre,  &  delle  quali 
hauea  fatto  tre  delle  fue  genti,&  mojfefi  le  due  prime  dal-- 
rvna  parte  ,  e  l'altra,  nacque  di  amenduc  le  bande  grande 
vccifione,  laquale  fi  vemtetuttauiapiu  accrefsendocon 
grande  horribilità  de  i  morti  che  cadeuano  dalfvna  paV'- 
t^t  &  l'altra .  Sntraron  poi  i  2^ con  tvltimcfchiere  loro , 

quiuifi  mcfcolò  vna  battaglia  fi  grande ,  &  (ìfpartcn- 
tofa  che  era  a  vederla  gran  compajflone.Trc  volte  fi  incora 
trarono  nella  baruffa  il  %  Frandalo,  &  il  %e  di  Tiranno^ 
ebenmo^ìròl'vnaataltroquantovaleuano,  &  amenduc 
rimafero feriti,  ma  nonandòlalor  battagliapiu  inrhin':^i  » 
percioche  furonfori^ati  di  andare  a  foccorrere  i  loro . 
fine  dopò  lunga  contefa^che  durò  fino  alla  notte  ofcura ,  che 
fucagiondidiuiderivnocampo,  &l*aUro  effendo  tanti 
rimafi  nelU  campagna  morti  da  tutte  le  due  bande,  che  al 
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5^  FYaddo  no  ve  rimafvrpià  di  duo  mila  can  iìlieri^O'  citi 
^ue  mila  pedoni, & al     Tirano  quattromUacauallieYiyt 
fette  mdupedoni.Quel  giorno  fi  fegndv  molto  in  arme  ilTi 
'rannoyche  era  valentijjimo  caualliere ,  ^  la  cagion  perche 
perde  nella  battaglia  geme  tanta  >  fu  perche  rimafeper  h 
tnani  del  cauallier  dalla  fortuna  feriionel  braccio  dritta 
in  modo  che  fu  forcato  di  vfcir  della  battaglia ,  a  medi^ 
carfi&il      Fraudalo  non  hauedochipiugli  facefìe  refi 
§lcn';!^ai^  gUfleJJe  a  petto^fect  ne  i  nemici  mprejjione  ta^ 
,    le^che  ciafcun  lofuggìua  come  fe  [offe  §ìato  la  morte  y&fc  , 
la  notte  non fopragiongeua^era  egli  atto  à  por  con  ejuri  pO" 
I    chi  che  gli  eraa  recati  tutto  quel  campo  in  frac  afforco  fi  fi 
erangli  auuerfarij  intimoriti  veduti  i  fuoi  fieri  colpi  y& 
\    Vvccìfion  che  hauca  egli  fole  fatta  dilorOy  &  tutti  die  fAià^ 
)    m  non  efier  queflo  hnomo  terreno^ma  ò  infernale celeftem 
I    IlT^  Tirannoyche  era  siato  con  lui  al  par  agon  deWarme^ 
I    cì^  fecondo  che  eifi  ilimaua  no  gli  pai  eua  ài  hauo  nchauu 
to  difuantaggio  alcuno  fe  benderà  d'vn  colpo  rimafo  cofife-* 
[    rito.  La  mattina  venuta  apparfe la  gianmort  Jatà delle 
I  genti y& non  fi  ritiràìido  Ivne  campo,né  l'altro^niun  volen 
\   do  mofirar  paura  fecero  tritgua  per  cinque  giorni  per  fep'- 
I  pelliri  mortiy^  in  quefìo  tempo  veduto  i  principali  del  ca 
.  po  delTiranno  cheeglinon  era  atto  dapoter  entrar  in  bat 
tagUay^  chefen':(a  luieran  ejfi  per  farla  male ,  quando  fi 
fojfe  di  nuouo  con  quefio  difuantaggio  venuto  a  battaglia^ 

10  confegliarono  a  voler  entrar  a  ifingolar'  battaglia^  y 
co'Uauallier  dalla  Fortuna  per  terminar  queiìa  guerra  fen 
0^  che  più  gente  rnoriffe  fra  l'vnapartey& l'altra .  ^efio 
Tiranno  T^yche  era  valorofo,  &  fi  bimana  tale  accettò  il 
conftglio.perche  quei  confeglieri  gli  dicevano  che  il  far  ma 
rir  tanti  de  ifuoi  veniua  a  concitar  fi  grande  odio  da  i  popò 

11  del  I{egnOyOndefece  rifolutione  di  sfidar' il  cauallier  dal* 
i  la  Fortuna  a  ducilo ,  poncndo^m  cQnfcntim^nio ,  &  fro^ 

miffìon^^ 
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mijfioae  del  magiHrato  regia  inrifchia  di  queUa  batta^ 
^lia  la  differen'^  che  baueua  canini  circa  là  corona ,  cioè 
che  vincendo  eglifojfe  libero ,  ^  affollilo  'T^e  comefifoffe 
fiato  eletU)^&  coronato  di  volontà  de  i  popoli  tutti  j&fei 
caiiallier  dalla  fortigna  rimane  a  -vincitore  egli  depone jfe^ 
quel  titolo^&  nome  di  con  tutioH  rc§]Oycbcfi  hau^.L, 
qjfnrpato. 

Che  fu  concertata  M  battaglia  fra  Fr5[ndalo ,  &  il  Re 
Tir4noo,&  che  al  tempo  prefiHb  amendiie 
ficpndufleroin  campo. 
Cap,  LXl. 

COnchfo  queflo  partita  il  giorno  fleffo  mandò  il  Tir^^ 
noalcamllier  dalla  Fortuna  due  dei  [mi  principali 
^auallieri  4  quciio  effcttOy&  il  i{e  che  non  poteva  vdir  nuo. 
pa^  che  piugli  aggradifie  rifpofe  che  accettaua  il  duello 
quando  gèl  §ìatiy& principali  del  %egno  hauejfero  coluto, 
(onfcntiruiiijr  per  praticar  ^juefio  fatto,  fu  conclufo  fé  uh 
ro  che  la  triegua  duraffe  vn  wefe^&  che  ciafcun  fi  ritir af- 
fé a  ifuot  luoghi  fin  che  fi  riuolfe  quesìo  maneggio^  &  quc^ 
Sìa  triegua  tofi  lunga  domandò  il  3^  Tiranno  perche  volt 
ita  hauertemj  o  di  rinfori^ar  la  vmù  nvlfuo  braccioy  anco 
fa  (he  in  quel  tempo  foffe  qua  fi  guarito.  Con  queSìo  0  rdine 
il  T^T iranno  fe  ritirò  con  quelle  genti  a  la  cit  a  di  Frifa^ 
^  il  cauaHier  dalla  Fortuna  a  la  città  di  ^ntcpoli ,  doue 
^ràhHgina  chelo  raccolfecon  tutte  quelle  nobd  dame^ 
&  le  'figliuole  cofi  honoratamete  che  il  l\e  conobbe,  che  era 
l(t  B^ina  ven^mente  nonmen generofa,& nobilesche  bella^ 
^  graricfa^^pian  piano  le  venne  a  porre  amor  grande^ 
haucndola  in  grande  eHima .  ^t  perche  fi  era  di  già  intcfo 
kgrav  prode^e  che  in  quella  battàglia  queSìo  Cauattier' 
haimfmv^  &QmefirC(ihfi  faafi  m  ^ael  contraSiQ 
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'     Vgtfagliato  che  per  il  TiraUnV^  auuantàggiofo  j  &cbe  di 
altro  non[ì  ragion^tur.  nelfvno.icr  nelf  altro  campo, Gli ^n-^ 
dar  ono  incontro  i  principali  della  corte  della  J\ein<i  ^e  tutti 
quddclcortfeglio  regio^riauendolocon  ^juella  porhpa  che 
i{e  fipoteffe  nceuere.Grande  er^  tlpìacer  che  nei  cimi  lo 
ro  fmtiuano  la  B^ina^  ^  le  figlawle- Jtntendo  cefi  laudare 
quesio  caualliere  che neilorfecreharnauano^éincora^ht 
la  Tiana  non  haucffe affatto  knatoit  cìtor  fuo  di^Cauallier 
I     ddU  tcmpefìa.FH  li  fegnentc  giorno  tenuto  cétìfeglio  [opra, 
il  fatto  di  qt4elU  battaglia  ^  C-rfu  ineffo  conclufo  che  poi 
fhe  il  cauallier  dalln  Fortigna  perftiagcnerofnà  fi  0 ferina 
n  voler  per  quefia  via  ricuperar  qi^clT^egno  dalk  mani 
del  TirannOyft  accettafie  il  partito  di  cfio  fecondo  l'offerta^ 
ì  '  &  con  le  conditioni  det:e^&  in  éiueHomodof ti  mandato  <t 
t    quel  falfo  1\p  vno  fy4raldo ,  &fH  fi  rmata  la  battaglia  fra. 
I    loro  col  temine  di  venti  giorni^  cir  che  fi  haùeffe  afar<L^ 
\    fuor  della  città  di  '•yfnt  epoli  con  tarme  fotite  di  cauàUieri 
I    con  le  conditioni^che  fi  era  ragionato,  7)/  tjuefìa  rifoliitio^ 
ne  fu  fatti  allegre':s^a  grande  per  tuttOy  perche  fi  hauea  td 
ta  fperanT^a  nel  Cauallier  dalla  Fortuna  yche  fi  teneva  da  i 
ì    fuoi  fautori  per  fermojdouer  rimaner  vittoriofo  di  quclla.3 
I     battaglia.ér  quei  dallaparte  del  I{e  di  Tiranno ,  che  eran 
\    pochiche  di  cuore  l'amafiero  ne  rimaferofodis fatti  cohfì* 
)    derato  che  fi  vcniaapor  fine  a  vna  gran  mortalità  digtn-^ 
ti.  perche  lo  fpatio  era  lungo  del  termine  della  battaglia^ 
concor fero  genti  tante  per  vederla^  che  non  le  capina  la 
città  di  ftyfntepoli  che  non  era  molto  grande ,     chi  non:^ 
hauea  anco  veduto  ilfamofo  cauallier  dalUFortuna^nel  ve 
dcrlo  rimaneafodisf atto  infinitamente  della  fua  biUadi^ 
fpoflcX!^y&già  di  comun  giudiciogli  era  data  la  vittoria 
di  quel  ducllo.rcaudlieri  combattenti  in  tanto  fi  prouidero 
di  tutto  queljche  conobbero  bifognargli  per  quella  giorna-* 
ta^&  venuta  furon  con  gran  pompa  dall' vna,  &  faltra^ , 

parte 
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p xrte  condotti  i  cauallievi  in^campo  effondo  la  B^ina ,  & 
Le  figliuole  con  tutta  cjucUagtan  comitina  di  honorat  e  don- 
ne ,  &  don's^elle  poHefi  fopra  la  muraglia ,  oue  era  lor  ap^ 
parecchiato  vn  luogo  fornito  di  ricchipanm,& confedicj 
regali.!  Giudici  eletti JalCvnaparte.  &  t altra condufìera 
i  cauaUieri  nel  campa  cIjc  era  circondato  di  vn  nuouofiec-' 
cato,&  volferoy  che  quiut  il  7^  Tiranno  di  nuouo  confer- 
maffei  capitoli  firmati^&  che  ilmedcfimo  facefforo  iprin 
cipali  del  confeglio^  ehe  rapprefentauano  la  corona  regale 
giurando  l'vnaparte,&  l'altra  di  non  contrauenìre  alFac 
cor  do  fatto.  Dapoi  pofero  amendue  su  lo  arringo ,  haucn^ 
do  lor  diuifo  il  Sole  fecondo  il  coftume  y&  fatto  gridar  per 
publici^raldiy  che  niunfoffe  ardito  di  parlare,  &òcon 
farolc^ò  con  cennifauorire  i  combattcntii&  i giudici  fe  ne 
andarono  nel  catafalco,  cheerafer  ciò  apparecchiato  per 
loro.  7da  la  l{eina ,  &  le  figliuole  non  potendo  a  quel  che 
€iafcuna  riputaua  il  Cauallier  dalla  Fortun.t  fuo  amator 
fauorirlo  in  queSla  battaglia  con  altro  che  fi  eran  quelgior 
no  rie  chi ffim  amente  yeiìiie^&  ben' adornate  per  fauorirlo 
con  la  lor  bcUe':(xayfapcndo  quanto  i  cauallicri  innamorati 
pigliano  ar  dire, &for'7;t  in  veder  fi  innani^  le  lor  amate 
donne  in  fimili  battaglie .  T>lè  di  effe  tre  era  alcuna  y  che 
non  fipenfafiediefferdi  rutto  cuor  amata  da  lui ,  perche  fi 
€§me  eran  difomma  beUe':^^&  il  Cauallier' era gio^ 
uane^&  amorofofcmpre  nel  mirarle  apparta^ 
tamcnte  fi  era  inuaghito  tanto  della  lor 
bella  vifia,  che  di  tutte  tre  fi  com- 
piaceua  à  vn  certo  modo^ 
fen'^a  offender 
co'l 

pcnfiero  la  fua  cara  %cina  ye^ 
ra  di  Trafamà-^ 
ta. 

Che 
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ChclCauallieri  hebbero  battaglia  in fieme,  &  che  il 
Re  Fraridalo  vccife  il  Tiranno  ,  &  fu  tratto  con 
grande  honorc del  campo,&  medicato  del- 
le fuc  ferite.  Gap.  XlII. 

T^HàqueHome'^^oi  duo  valenti  [amUieri  coperti  de 
iloro  feudi  fi  moffero  l'vn  centrai*  altro  co  fhaflebaf 
fe  finito  il  fuon  della  trombay& facendo  congli  fpYonimet 
ter  ali  à  ilor  corridori^fi  vennero  ad  incotrare  a  vìct^t^o  il 
corfo  con  tavìo  empito^  che  il  %e  Fraudalo  portò  aW altro 
tutto  il  cirniero  à  terra  di  vn  lodaLijfimo  incontro^  &  Cal^ 
tra  roppe  d  lui  la  tancianello  fetido  di  duro  incontro  fen:(a 
però  mmuerlo  di  fella.  I{inoltatofi  a  dietro  Fraudalo  gittò 
laliciain  terra^^tuttidue  avntempopofcro  manialc^ 
fpadey& fi  andarono  a  ferir  con  tanta  brauura ,  che  ben^ 
tnojìrauano  ejjer  fegnalati  neirarme^^  fi  ferir  onarnen'^ 
ducàvn  tempo  fopra  gli  feudi  che  ciafcuno  bauea  aWaltro 
cpposìo,& furon'i  colpi  tali^che  fe  gli  fracajfarono.porti" 
do  à  terra  l'vn  dall'altro  quanto  ne  prefey& quiui  fi  comin 
ciaronoaferir  no  dadotvn  tempo  ali* altro  di  ripofarc.  Il 
^  Tirano  moflrò  nel  principio  deWafialto^rnaggior  furo^ 
re  dellAitro^ma iiK^ Fràdalomaggiorferme's^ray^  faga 
citàpigliàdo  iltcp0y& tocca  fio  di  ferire  il  fuo  auuerfario  a 
pieno.Ondei  circostanti^  che  daprincipiot  hauti  giudica- 
to di  mevalors^cominciarono  apefare^che  il  nò  Vhaucr  mo 
firatofoffe  fiatoper  fagacità^&pcrgiudiciOyVedidomaffi 
mametc  che  quatopiii  la  battaglia  duraua  più  par eua  che 
crcfccjfc  inforz^^^  che  il  contrario  fi  vedeua  nel  fuo  auer 
far  io  che  dopò  vn  quarto  dihorayche  era  la  battaglia  du- 
rataynonfirnoflraua  cefi  fiero  come  primardi  che  la  ^d- 
ray^:^^  le  figliuole  che  eran  Hate  alquanto  fofpcfein  veder 
principio  ^  fi  connnciarono  a  rallegrare y  hdando  il  loro 

ama^ 
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amato  Canalliere  di  non  men  fagacCyche  vdlorofo .  tra  ìrt 
quello  tempo  durata  la  battaglia  me'3^i:a  hora^&fi  vedeua 
il  campo  coperto  di  maglie,  &  dipiajire  de  gli  feudi  che  fi 
haiisan  co  ilorograui  colpi gittatia  terra,  &  era  già  il  ter 
reno  fmaltato  difangue  del  I\e  Tiranno  ancora  che  [offe  il 
Cauallier  dalla  fortunain  alcune  parti  del  corpo  ferito^ 
ma  di  poco  momentoMa  non  mancando  a  lui  come  a  lo  au-^ 
ucrfiriaper  il  lungo  contrario  la  lena ,  giàftcominciauaa 
vedere  che  poco  poteua  durare  a  petto  a  lui.ll  Tie  Tiranno 
fianco, & affannato  molto  diffe  al  Cauallier  dalla  Fortuna 
che  farebbe  fiato  bene  di  respirare  alquanto  poi  che  ilgior 
no  eralungoda  poter  quella  lor  battaglia  ter'minare  j  ma 
e^li  ?//  dijTeJ  Cauallieri.chc  hanno  animo  di  occuparci  'JRf 
gni  che  non  fon  fuoi  bifugna  che  habbiano  anco  ànimo ,  & 
lena  da  poterli  dijfender  con  l'arme^però  fe  volete  ripofa- 
te,&  non  haueranco  faHidio  digouernare  i  popoliy& aU 
tritrauagUi'CheiVrincipaii,  &  I{f!gni  apportano  a  gli 
huominiydateui  per  vinto,&  fia  la  mHra  battaglia  fi  ni  u  • 
rimenti  non  fete  per  ripofamife  non  con  la  fepolturtU 
dùueèper  mandarui  ilvofiro  peccato*  Quando  lo  auuerfa^ 
riovdì  quefiafuperba  rifpofla.diucnne  a  guifu  diferpe  in^ 
fellonitOy&  diffcyDunquc.penfitUy  Caunlliery Ulano,  che  io 
tihabbiainuitatoaripofarepcrtcmaycheiohabbia ,  òche 
tni  fent a  tanto  indebolito  i  che  nonpoffapiu  combatter  te^ 
co  ^  Mora  vedrai  fe  i  miei  colpi  fn  da  debol  braccio,  o  dru 
gagliardo,  &  detto  queflo  jo  cominciò  a  caricare  di  tre  ut 
fi  Ivn  dopò  t altro  con  tutte  lefor'^ychegli  eran  reSìate  * 
'Ma  il  Cauallier  dalla  Fortuna  brandendo  la  fua  fpada  ce 
minciò  afeìir  lui  di  fi  fpictati,&  duri  colpi ,  che  le  ridujje 
a  morte,&  cadendo  in  terra  mandò  t anima  a  lo  inferno^ 
non  gli  ependo  mai  mancato  l'animo ,  né  il  cuore  fino  a  Lzj 
morte.  Il  Cauallier  dalla  Fortuna  gli  traffe  l'elmo  di 
teiìa,  &  quando  lo  yide  morto  rimife  la  /uà  fpada  nel 
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jfodYO^      andò  ai  giudici  dicendo  ^  fc  altro  fe  .gli  ff  et* 
taua  di  fare  per  compimento  della  fi^a  vittoria.  Effi  coti 
grande  allegre:^  lo  raccolfero ,  <jrgli  difsero  di  nò ,  che 
hauena  fatto  tanio ^quanto  mai  Cauallierfacefse  in  iìecca^ 
io,  &  che  fi  haueua  tanta  lode  acquiiiata ,  che  per  femprt 
farebbe  di  lui  memoria  in  quel  regno ,      lo  trafsero  del 
^ampocon  tanto  honore,  che  maggior  non  fegli  poteafa^ 
rck  La%einai  ^le  due  belle f ne  figliuole  fentiwn  tanto 
piacere  della  vittoria  del  lor'  amato  Caitallierey  che  nor^ 
poteuàn  Harpiuquiui  fen'^t  andare  a  vederlo  come  /c-> 
fofse gran  tempo  che  non  l'haucfsero  veduto,  &  benedir 
ccndo  tutte  gli  Jddij  allegre  oltre  modo  pafsarori  il  cor^ 
ritoro  y  Q^rfene  andarono  al  palagio  per  riceuerlo ,  ^  non 
tardò  cgliavenir  con  tanta^efigran conntiuadicaualUe'* 
ri,  che  era  cofafen'Z.afne .  Fu  riceuuto  corte fiffm  amente 
dalla  I{eina ,  &  da  tutte  le  altre ,  non  fi  potendo  tor  dalfnO 
.  tofpctto .  La  1{eina  ordinò  che  fofse  il  nipote  feppellitCy  & 
j  io pimfer 0  e^ieriormente  tutte  tre  j  dicendo  che  maggior^ 
^  dolorCy^  refentimento  ne  haurebbcn  moJì  ratOy  quando  no 
;  fofse  morto  inimico  del  publico  di  quel'Regno  y  ma  nel  lor 
'.  fccréto  nehebbero piacer grànde.tu  il  7^  Frandalo  difar^ 
^  matoincontanente,& efendo fcritOyfupojioinlcttOyCmc'^ 
I  tìicatò  ,  i  medici  trouarono  vna  ferita  fola  pericoìofa  y  md 
dieron  con  tutto  ciò  buona  fperan':(a  con  la  buona  cura  che 
I  intendduandi  fargli .  La  Tieina ,     le  figliuole  hor  Ivnd  ^ 
hor  l'altra  a  viccndo  ftauano  al  fio  letto  a  trattenerlo  in 
tempo  che  giacca  ferito ,  &  cercauano  di  dargli  queipaf* 
fatempi  ne  i  lor  ragionamenti  che  conofceUano  effe/gli grd 
ti .       giorno  fra  gli  altri  efsendo  rimafo  con  Un  vna  di 
i] lidie  dieci  don':i^llc  chefuronprefcnti  alla  gicftra  del  pò-- 
te  molto  fauorita  della  B^inagtouane ,  molto pi.ueuole  ne  i 
fiioi  ragionamenti ,  entrò  ella  a  ragionargli  delle  donne  di 

é^MelTiegno^  &  domandandogli inparticolare  che glipA^ 
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rma  delUbeilc^i^a  della  'l^tna  di  Traramata,  yoknda 
intender  di  e()it  ì\einavedoua  fua  Signora,  il  canallierdat 
la  fortma  lerifpofeychele  pareuayche  ilraondo  non  hauef. 
fé  domaci [ella  di  altra  tanta  beltà,& gratìa ,  &  che 
tcneffe  per  certo, che  hauea  cofiil  cuor  fuo  che  mai  era  per 
difdedic.vrglielo.percheconofceua  hauerlor  ben  impiega- 
to.Lu  donttUa  rije,&  difie.benhauete  ragione  .ptr  che  per 
quel  che  mi  par  di  rjedere  eccede  in  belle'^a  quante  ne  ho 
io  mai  vedute  y  con  hnuer  tutte  quelle  parti  y  che  donna  nel 
resto  poffahauerJì^Voi  bene  ditc.d  T{e  dtffe.efe  dlafapcfi^ 
quàto  io l*an?0i& la Himo.sòyche reftarebbedelmio amor 
Sodisfatta.  Cjran  piacer  fentiua  la  don'^ella  diquefle  paro- 
le^perche  gia  ejfendofi  auueduta  del  ryial  di  cfia  fua  Signo- 
ra, fperaua  di  rallegrarla  con  queHo  atmfo.  La  fera  poi(ef'- 
fendole  quel  gioco  parfo  lungo  vno  anno)  entrando  in  ragia 
narnento  con  lei  le  referì  quel,  che  in  cjfùcra  auuenuto  ,  & 
quel  che  le  hanea  detto  il  cauallicr  dalla  Fortuna  dell'amor 
che  le  portaua  per  la  fua  gran  belie:^:^a;Si  arofsìy  &  impal  \ 
lidi  più  voi: e  la  I{einay&  Callegr^v^x^^che  ne  prefe  la  con- 
fufe  in  modo  che  con  la  vergogna  Hette  vn  pex^T^  fen'^a^^ 
trouarpropofitodirifpondercy  &poi  confi  derato  lo  §ìat^ 
fii0,& la  grauità  della fiiagrandc^^  le  rifpofe^Io  non  h» 
difcaroyche  vn  canaìlicre  di  tanta  fama  fi  fia  compictcciur^ 
to  della  mia  be&C'zp^yquando  fi  a  vero  quel  che  vi  ha  detto, 
^  quando  perà  habbia  l'animo  nobile  yeìyabhia  inviriik 
fondato  dfuoamorcy  benché  vù  marauiglio  che  fia  Umia 
heUc7;j(a  tule^  che  fia  bajiantc  a  inuaghn  ftne  tanto  quanto 
egli  VI  ha  detto.ma  vediampur  che  a  voi  non  fia  qualche 
parola  vfàta  di  bocca^  onde  egli  habbia  potuto  far  cattino 
^iudicio ,  che  da  me  fiate  rnojia  a  parlare  •  TS^on  habbia- 
te  di  ciò  fofpettOySignorayla  don'^lla  rifpofcy  che  non  fon  io  . 
fi  fciocca^che  non fappia  come  ioparli.Teneteper  certo  che 

quejto  caudiiex  vi  ama  fuifcctatamentt  ^  &  diceui  chcj 
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iqtmdo  il  con  figlio  fi  rifiìluefie  di  daruelo  per  marito ,  nCn 
-potrefle  efer  tnegliomaritata ,  la  P\cinacheera  fitggia  9 
fieùte  fi^pra  di  fi;  non  moflrando  nel  fembiante  l'allegre'^^ 
%a  che  fintiua  nel  cuor  fuo  di  quefie  parole ,  ma  la 
la  che  l'bauea  in  pratica  ben  conofcma  che  tbone^là  la  ri- 
teneua  anon  parlar  più  arditamente .  Fu  queSìa  donT^lla 
cagione  di  accender'  in  tei  tanto  ardo/  amorofi)  con  qucfio 
fiio  ragionare  che  di  libera  rirnafi:  prefit piti  non  fi  ricor-- 
dandòi  ne  in  altro  occupando  il  cuorfiio.  Maconuien  bora 
lafi:iarlain  quejlopenfieroper  ragionar  diqtielycheaumn'- 
ne  al  cauallier  dalla  tempefia  • 

Che  Amadis  di  Grecia  giunfe  a!  luogo  del  moflruofe 
Serpente,  &  che'fi  apparecchiò  a  voler* af- 
falcarlo.     Gap.  XLIII. 

IL  cauallier  dalla  tempefia  ccnle  due  Ideine  y  &  qticUe 
Signore  cauaicaron  per  lor  giornate  ver f)  quellapar- 
te ,  douefi  intendeua  ejfcr  trafiorfo  il  moUniofoferpente , 
&  venendo  accoftandofi  a  quelpaefe  jVedeuanole  genti  fi 
meHei&  afflitte  ^che  non  alr^uano  il  capOy&incontraua^ 
no  molte  compagnie  di  donncy  &fancitdle  che  lagrimado 
faffauano  ritirandofi  da  quelle  parti  inpacfe  ficHro.Quan- 
do  furono  vicino  al  luogOyOue  il  ferpente  fiantiauaa  vinti 
leghe  videro  le  città^doue-entrauano  cofi  vote  di  rebkej& 
di  gente  j  che  era  vederle  gran  defolatione.  Et  haitena  tanti 
cauallieri  con  fe  il  cav.allier  dalla  tempefia  che  tanti  non 
71  e  conduceua  feco  al  fiw  tempo  il  7{e  con  la  fua  corte  y  per . 
che  ejfendofi  publicato  che  quefio  famofo  cauallier  an^ 
daua  per  voler  entrar  a  combattere  col  tremendo  Ser^ 
pente  y  ciafcun  fi  metteua  a  feguirlo  per  trouarfi  a  yna 
fi  grande  imprefa  ,  eir  per  tutte  le  città  ,  doue  en^ 
trauano  gli  era  fatto  honor  tanto  che  maggiore  non 
haurebbon  fatto  al  J\€  stcjfo  ,  &  huonnni  ,  &  donne 
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che  lo  vedciiam  lo  efialtauano  con  mille  laudi  y  ^  boie^n 
cet4anocon  mille  beneditioni  pregando  gli  Iddi]  a  confcY- 
Uarlo  da  Vn  tanto  pericolo  •  Ma  queicauallierì  andauano 
per  curiòfità  di  vedei^  fe  quefio  canalliere  fojfe  di  tanto 
cuore  i  come  fi  diceua^  ct^e  haNtjfe  bauuto  animo  di  entrare 
àd  affrontare  Jpontaneamentejimoflrtiofo  ferp^nte^  quan- 
do  I  haNejìe  veduto^perchediccìiano  che  molte  cofe  i  caual 
Imi  fi  vantano  di  fare ,  ma  quando  vedono  i  pericoli  cefi 
inani fefli  fi  ritirano  d alle  br preme ffe  *  £  molti  che  dalla 
lunga  haUean  quefloferpenteveduto^diccUanochefiì  quefio 
cauallter  foJ[e  tanto  ardito  y  chefiibitoche  loyedcffenon 
[offe  fuggilo  a  gran  paffo  i  ben  potcuà  dirfi  aUuani^arin 
time  gli  alt}i  cauallier  del  mondo  é  7^1a  alcuni  altri  poi 
cbehaueuanointefoy  &  per  efperien:s^  veduto  il  gran  va,^ 
lore  y  che  hauea  moHrato  nelle  battaglie  con  quei  giganti , 
teneuano  per  fermo  che  non  farebbe  fuggito,  ma  che  ne  ri^ 
manéfk  morto  portalo  a  la  morte  dal  fuo  gran  córraggio  ^ 
Cir  ne  haueano  i  buoni  gran  pietà ,  &  i  rei  ^  gli  inuidiofi 
gli  dcfiderauanola  morte.  Le  due  l^ine  nesiauan  me^ìé  i 
€  addolorate  nel lor  ftcretOy&  non  poteuan  quietarfi  negli 
^nimilorOy  perche  ancora  c  he  fapejfero  che  quefio  genero^ 
foy&  valenti ffmo  prencipe  haucua  tratte  a  fine  pericolcfif- 
fime  auuenturcytcneua  queHaper  la  più  pericolofayche  mai 
fi  faccfiCéMa  andauan  poi  confiderando^che  fc  per  auuen^ 
tura  quefio  T^rcncipe  foffe  pericolato  in  qucìLi  graueim-^ 
frefa  oltre  il  gran  danno  y  che  haurebbon  riCeUuto  i  duo 
Imperi]  diCfrecia ,  &  di  Trabifonda^  &  il  Chrifiiancfiì770 
infieme  y  eIran  tu  ti  i  lor  difegni  di  racquifiar  co  lmcT^ls^ 
dilla  fua  per  fona  pervenir 'Paniy&  che  effe  non  eràri  atte 
coi  foh  appoggio  delire  Frandalo  y  &  delire  ^agliado  , 
quando  fi  fofferitrouato^  venir  a  capo  della  imprefaloro  . 
Sparfa  la  fama  per  quel  contornò ,  ér  anco  per  le  città  più 
lontane  che  ilfamofo  cauallier  dalla  tempefla  era  compa 
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fo  per  entrarn^lU  impre fa  cantra  il  mofìruofò  Serpente^ 
non  fu  Trencìpe  ò  Signor  di  ferraio  cafìcllo^che  non  fi  nto^ 
ucffepcr  ire  a  vederloy     honorarlOi  ^  le  nobtldonne^  & 
don':^dle  di  ciuci  contorno  andauano  anco  effe  per  vederle^ 
hauendo  intefo  dir  di  lui  tanto  che  auan  jaua  tutti  i  cauaL^ 
lieri  del  mondo  di  belk':^^^^  &  di  valore^  &  quando  lo  ve" 
dcuano  diceuan  diluì  ccfcgjfindi,^  molte  furon^che  njof^ 
fca  pietà  che  vn  tanto  caualliere  fi  hauejfea  perdere  in 
quella  imprefa  l' andarono  afapplictr.réyche  non  voleffe  far 
torto  alla  càtialleria,  che  refi  affé  priua  di  vn  fi  degno  canal 
liere  »  perche  non  era  qttefla  imprefa  di  vn  fol  caualliere  ^ 
ma  di  t^itto  losfovT^  di  vn  ^jR^noin/ìeme,  ma  rifpòndendo 
egli  dopò  molti  ringratiamenti^che  a  (auallieri^che  fi  erau 
mofjiperdar  fine  a  vnauUentura ,  non  era  licito  di  ritrdf^ 
fcncy  fi  riHringcuano  nelle  fpaile,  non  fapendo  che  più  dir-- 
fi .  Dda  tutte  fi  offeriuano  volergli  far  compagnia  fino  ai 
con finiyche  più  oltre  non  gli  pìomettcuan  diandarcy&che 
poi  che  eVie  con  (arme  non  erano  atte  a  dargli  aiuto  jfi fa- 
YtbboH  occupate  in  fuppUcaf  gli  Iddij  che  lo  fcampaffé  da 
Ifn  tantopericolo  *  Tsl^lU  corte  era  già  nuoua  che  il  valen^ 
te  cauallier  dalla  tempesta  erdgiàin  cammino  perire  ad 
affrontare ilmoftruofo Serpente^ la Ticìna  ,  & i prencìpalì 
del  configlio  regio  mandarono  a  falutarlo  ifcufandofi  di  no 
andar*  a  vifitarloperfonalmentc ,  che  molto  temeri  ino  la 
ferocità  di  quello  animale  y  Cjia  al  grido  difiueiia  batta^ 
glia ,  che  il  cauallier  dalla  tcwpefiaandaua  a  far  co*  l  Ser- 
pente per  liberar  quel  T{egno  yfi  eran  tutte  leprouincie  di 
efjo  commoffe^nè  di  altro  non  fi  parlauay& tutti  ftauano  c9 
le  orecchie  tefe  per  intender  ilfucccfio  di  quefii>  fatto^Giò" 
to  a  i  confini  diquelpaefegia  tutto  dishdhitato^^  fi  deferì 
to  chefimoffe  .Àmadis  di  Grecia  a  comf.'ffione ,  e  perche 
non  inttndeuaychelc  B^inCy  e  quelle  gran  fquad re  dì  caual^ 
lieriy^  dame  andaffcYopiuinnan^iJe  fece fermafCy  e  fole 
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iànducmdo  conjcco  GalieUofuofcudicre  y  fhc  ffonpotcua 
contenere  il  pianto  in  veder  il  fuo  Signor*  efporfi  a  quel 
^granpericolo^rimafcroU  dame  tutte lagrimpfe^c  mcjieyCt 
^  cauallieri che  lo  amduano moi:o,afflittiycofortando  queU 
ie^Reine  della  propria  compagnia  fuaanon  fi  attriìlare 
che  potrebbe  effer  flato  che  in  quel  modo  che  gli  Iddij  ha^ 
iuanquelfantofo  cauallierfil^riùoin  quella  fpauenteuole 
'imprefty  lohauefferoancoafauorireinquella^  in  che  fi 
efponeuay&'per  rallegrare  le  accare:!i:i^auano^  &  honora^ 
uanopcr  amor  del  cauallier  dalla  tempelia^&fi  ritiraro^ 
no  a  vn  forte  cartello ,  e  grande  vicino  dishabitatoper  te^ 
ma  del  Serpente ,  &  quiuifi  prouidero  dello  Hantiarui fin- 
the  fi  intendere  nima  di  quello  fidccejfojjaaendo  dato  or- 
dine ,  chefoffero  huomini  deputati  in  velocijfimi  caualli  di 
foggio ,  in  poggio  a  dar  auuifi)  di  tutto  quel ,  che  fiiccede^ 
ua  con  alcuni  fuoghi  artificiati  per  la  notte ,  ^  corni  >  & 
trombe. 

Che  il  cauallier  dalla  tcmpefta  fiprefentòa  viftadel 
moftruofo  Serpente,&  che  cominciò  con  elio 

feroce  battaglia .    Gap,  X  L  l  V.  )^ 

IL  valorofi)  Trencipe ,  che  diniunapericolofa  imprefa fi 
fpaueniò  mai^an^ipiu  fi  rallegraua  caualcando  fi  v&l^ 
tò  a  Galiello  fiiofcudiero ,  che  cofipìagneua^  &gli  dijfc , 
^micoGaliellOf  non  mi  far  e  di  gratta  co  fi  triHo  anguria 
co'l  tuo  pianto  di  queHa  imprefa  a  chi  mifpongo ,  perche^ 
hauendo  con  me  ilfauor  di  DiOyOnnipotentCj  &  quel  che  di 
%ullafece  il  tutto,  &  che  ha  que  fio  gran  moHro  creato  al^ 
menopermiffiuamente  a  qualche  effetto^chenon  potrà  nua 
cermi ,  ma  quando  mi auueniffe  che  iovi  rimanejfimorto  ^ 
voglio  chefappiychi  io  fondaccio  lo  poffi  notificare  al  pudre 
tuoyche  ne poffa  auui farei  mieiyC  tenerlo  in  quefle parti /ir- 
cmo^a  appalefarlOf  fecondo  che  meglio  ci  parerà.  E  qutui 
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gli  dijfe  come  era  egli  ilTrerrcipe  de  i  duo  fmperij  di  Tra^ 
iìfonda,  e  di  Grecia  ^madis  di  Grecia  cauailier  della  ar- 
dente fpada  figliuolo  dclljmperator  Lifuarte^  il  quale  ejfen 
do  yeììuto  in  quel  %tgno  perprenderlo^e  reSìituirlo  al  2^c> 
C>  alla  Tieinaycontra  de  i  quali  fi  era  ribellato  sbattuto  dal 
Id  Fortuna  in  quella  gran  tcrr^peHa  marittima  capitò  nel 
modoyche  egliy  ^ilpadrecon  le  firelk  lo  Ijauean  trouato^ 
in  quellitOy&'  perche  gli  parcua  di  comfcerela  hontà^efe'- 
deità  di  quello fiiofcudierQ^gli  narrò  anc0y&  appalesò  chi 
fojfero  quelle  due  don'j^elle  di  tanta  grattale  LcUà,a  cui  ha 
uea  egli  fatto  tanto  bonor  e  y  come  Ijiminore  infiaturaera, 
la  'B^ina  di  Comagena ,  &  l'altra  la  7(eina  diTraramata 
per  forte  trafportatein  quelle fpiaggit  anco  elle\narrando^ 
gli  tutto  il  fuccejfo  del  fatto  loro,  fecondo  che  lo  hauea  inte- 
fo.Dapoigli  diffe  chi  era  il  cauallier  dalia  Fortunale  che  fe 
di  lui  haucfie  Iddio  altrimenti  difposto  di  quel  che  ftpen^ 
faua  douejfe  ire  a  trouarlOy&  feruirlOy&  di  lui  far  recàpi-* 
IO  egli)  &  ifuoipadri^  &  forclle.  Galicllo  il  buono  fcudiero 
piangeuaconpiu  abbondate  lagrime  y  ma  perche  egli  lo 
friegòa  non  volergli  far  quello  auguriOyfc  ncaflenne^per^ 
che  vedeuayche  fe  nepigliaua  affanno. Dopò  rhauer  caual" 
cato  alquantOy<&  fempretrouandoogni cofa  più  deftrta^c 
guafìay  corninciaron  a  trouar  le  frefchepedate  delmo^ 
iìruofo  ferpentey& a  confiderare,  che  era  quindi  non  mol-^ 
tolontano^onde  perche  haueano  intefo  dire,  che  la  fola  vi- 
^l  A  di  quello  fiero  animale  faceua  di  tremore  ^  &  dipau^ 
ra  morirle  genti ,  nonvolle^madis ,  che  Caliello  andaffe 
più  innan':^ ,  magli  impofe  che  andaffeper  li  poggi  alti  y  e 
tanto  che  fe  ben  voleuaa  veder'  ilferpentCy  non  haueffeai 
incentrarla  fua  viflacon  la  fua^perchenon  gli  noce ff<Lj>  9 
CP*  haurebbe  potuto  veder  quel y  che  mila  batt agita f off ^ 
fuc ceffo  •  Galicllo  rinouando  le  lagrime  fi  partì  pigliane 
iio  la  cofla  ddcoHepervbbidirlo  i  pregando  dimamen^^ 
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te  Iddio  pel  fuo  fignore ,  ili^iualc  fi  dri'i^rò  per  la  valle ,  wci 
percioche  fi  cominciò  a  ftntir  il  gran  calpeftio  del  ftrpen-^ 
te  dopò  thanervn  tratto  di  arco  canale ato  chiamò  GalicU 
losche  lo  vedeuaychevenijfea  piglia/ ti  fuo  cauallo  chegià 
fer  quel  gran  Hrcpito  drricciandofegli  il  pelo  ricufztmdi 
andar  piti  irmanT^i  yGaliello  difcefeal  bajfo^&prcfjilca* 
Hallo  per  le  redini  lo  conduce  al  poggio^oue  vide  il  moJlrHQ 
fo  animale  che  in  quel  punto  vfciua  da  vn  folto  cefpuglioy  ò 
grotta  circondata  da  roghiy&  piante  minute^  (jrfulapau-^ 
ra tarìta^che hebbe^che mancò  pocóychè'non  cadejfe duca- 
mllo^ancora  che  la  fua  vifla  non  fifoffeincotrata  con  quel-* 
la  di  ejfo^  e  con  preiìe^^a  fen?^  hauef  ardire  di  rimirar^ 
lodinuouoconduffeil  cauallo  dentro  vnapicciola  cauer- 
njtyé  quiui  lo  Ugo  con  dìfcgno  dffarfoì:!^a  a  fe  (lefìo  in  mi^ 
far  V  animale ,  e  tfuando  hauejfe  veduto  il  fuo  fignorin  pe-. 
ricolo  entrar  per  foccorrerlo  ancor  a  che  glie  ne  auuenijie 
la  morte ,  //  valor c  fa  7^rencipe  dopò  quefio  fcguendo  il  fm 
cammino  verfo  lo  flrepito  fentito  andò  tantOy  che  moltipli^ 
cando  il  gran  calpeiìro  fcoperfe  quel  moHruofo  animale ,  il 
quale  efsendofi  auueduto  che  quiui  erapreda,fe  ne  era  vfci 
to  fuor  del  cefpuglio ,  &  alla  fpera  del  fole  ftaua  fermo  in 
quày  &  in  la  rimirandOyC  quando  vide  il  cauallier*  armato 
con  arme  lucidcy&refplendenti  per  il  fole  che  gli  riucrbe^ 
raua  flette  a  mirarlo  al  quanto, e  poi  fe  gli  auuentò  con  grd 
furia  addoffo  digrignando  i  denti ,  f  mirandolo  con  la  più 
horribil  vifla  che  maifanto  tentato  vedefsc  demonio  al cu^ 
no\  ^madis  Hupì  dififpauenteuolcofa^efrafe difse^che 
douea  quefio  efser  qualche fpirito  infernaley  chauea  prefo 
quella  forma  mandato  per  punir  quefti  popoli  de  i  lor  pecca 
tiye  tratta  fmlafpadayimbraéciò lo  fcndo^eraccomada^ 
tofia  DiOyChe  lo  aitaffe  in  quefìo  gran  pericolo  fi  fcgnò  del 
la  fanta  crocCy&fatto  animo  fi  mofse  ad  affrontarlo  anco^ 
ra  chefofse  di  tanta  grande;^  ^  &  altera ,  che  pareiut 
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che  f(  mouefse  vna  cafa  coperta  di fc agite»  Rauca  la  bocc4 
che  vi  farebbe  agiatamente  capita  vnhuomoarmatOy  con 
cechi  grifagni  ^e  di  bragia  bauea  te  gambe  aguifa  di  Ele- 
fante, ma  non  molto  alte  con  vngbic  di  dragone y  &  ale  di 
grifoyCra  di  grof  e':(^adi  duogrojfi  bmi^e  di Imghei;^  di 
vinticinque  pedice  tanta  forzai  banca  nella  coda^  che  al^a 
dolale  percotendola  in  terra  quando  e ra  adirato  vi  faccm 
profonda fofj'a^mantìlaboccahatiea  denti groffi poco mcn 
di  vngitdfìo  braccio ,  &  a  marauiglia  lunghi ,  con  due  da 
amendue  i  luti ,  che  fporgcua  in  fuor  a  adunchi  aguifa  di 
corni  di  toro  con  lapunta  al^^ata .  A  prima  giunta  aliato 
il  gran  fèrpen  ^e  la  fmi furata  coda  la  girò  fopra  la  fua  tefla^ 
^ dallato^lancolafcavicò  con  tanta  tempera  cotrajl^ 
madis  di  Grecia ,  che  fefofse  fiato  alquanto  men  preflo  ad 
auuederfene ,  gli  era  quel  colpo  memorabile  fin  nell'altra 
v:ta ,  ma  egli  fi  trafse  di  vn  fatto  da  parte  fchiuando  quella 
gran  bottatche  venedo  a  percuotere  il  terreno ;vi  fece  cofi 
profonda  fofa^cheparucy  ebevi  fofse da  vna  torre  caduta 
vnamafsa  di piomboAlVrencipe  comprefe^che  era  ecccf 
ftua  la  for^:^  di  quefla  mala  bcHia^^  ehe  gli  conueniua  di 
feruirfipiu  del  btion*occhio^  &  della  ageuole':^a  della  pcr^ 
fona ,  che  della  fpada ,  e  nel  faltar  che  fece  lopercofsc  con 
efsa  con  tutta  la  fiiafor':^a  fopra  la  tefta,  ma  tornò  a  dietro 
la  fpada  co7ne  fc  hauefse  in  vna  ancudine  percofsoj  di  che 
fi  marauigliò  egli  fuor  di  modo  fapcndo  di  quanta  fine':^^ 
e  fino  taglio  fofse  fabricat a ,  T^la  d  gran  ferpente  aprendo 
in  Vnpun  0  mede  fimo  la  fmifurata  boccayfeglifpinfe  oltre 
penfandodi  inghiottirlo ,  ò  fchiacciarlo  in pc^i ,  ma  quiui 
^iouò a queflovalorofoTrencipemoltala  fua  deiìrc':i^aj 

^hc  divnfatromarauigliofo  fi  trafse  daparfe n 
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Che  dopòmoltocontrafto  Amadisdi  Grecia  vcclfi}. 
il  ferpentemoflruofo>  reflando  egli  malamente 
ferico>  &  quel  che  fece  Galiello  fuo  fcu- 
diero  •      Cap.    L  X  V* 

Il^l^queflo  tempo  QalicHo  da  vnpoggioy&duo  cauallie* 
ri  da  vn  altro  ali* incontro  y  cfiiimpofti  per  veduta  di 
ijuel  che  c  ra  perfuccedere  di  <jue^lo  fatto^[lauano  con  tan- 
ta marauiglia  a  yeder  quefta  battaglia  non  fenT^  gran 
tremore ,  che  non  hauean' ardire  di  reCpirarCy  &  [emendo 
le  gran  percofsc  che  con  la  cada  daua  il  fiero  ferpente^  & 
veduto  il  caiiallier  faltarda  parte  fempre  chiamamngli 
Iddij  che  lo  foccorreJferOy&  quando  fentiuano  i  colpi  della 
fpada^che  andauan  voiiydiceuano  che  veramente  era  que^ 
fio  Cauallierwiracolofo  interra.  Gabello pregaua  denota^ 
mente  IddiOycUfudgloriofa  madre^che  qneHogran  Tre^ 
cipefoccorreffey&  era  la fua  paura  tanta  che  hauea  di  ve*-^ 
dcrlo  entrar  nelle  fauci  delfìer  ferpentCy  che  non  godeua  la 
coatente'J^ayche  hauea  hanuta  della  buona  nuouayche /of- 
fe quesìo  il  primo  Trencipe  frachri^ìiani  y  (ìrognirolca 
che  fvntiua  quelle  Hrama^T^tey  che  daua  ìlferpente  con  la 
coda  in  terr.iyparcua  che  le  defjefopra  il  fuo  corpo  ^ìefio^  e 
quando  ftntiuail  ferpente  ruggire  con  horjibilifjìma  y  €i>* 
gran  voce  che  f acca  quelle  valli  rifonar  tutte ,  fentiua  ag-^ 
ghiacciarfegli  il  cuore^  &  i  poi  fi.  Tra  queflo    ^(t^o  era  la 
battaglia  fra  il  ferpente ,     il  Trencipe  jimadis  di  Gre^^ 
eia  più  che  maifieraye  fpauentcfay^  era  marauiglia  come 
potefje  ^madis  più  muouerfi  dicoft  de§l  ri^& leggieri  fal^ 
tipcfìaua  con  gli  occhi  cofi/intenti  per  fchiuar  quelle  per-- 
cofìe  della  coday^  il  daf  dipiccio  del  ferpente  che  non  ha^ 
p.ca  tempo  di  rcfpirare .  Sentiuanfi  i  cclpiy  che  egli  daua  al 
ferpente ,  che  non  trouando  taglio  tornaua  ia  fpada  a  die^ 
tro^  &  faceua  quello  ^ìrepito  che  haueffe  invna  ancu^ 

din^ 
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iincpcrtojje^nja  i  colpi  che  con  la  coda  u^aùa  '  " 
I ^  fchiuati  dai caHalliere^in  terra  rifon^mn  tanto y,€iìfe  con  la^ 
voce  di  Eco  in  quella  Dalle  fi  vdiuadi  gra'nfpatiolontar.ó  r 
Quei  duo  cauallieìfiyche  erano  à  ipfggi  a  vedere  con . 
»;  /egni  dieron  cenno  a  quei  degli  altri  cibili  che  era  la  bai 
taglia  principiata  fra  il  Cauallitre ,  &il  ferpcnie ,  c^che 
duram afpra^& fpaucntcfa^^  che  ilCauaUier  dalla  temp^ 
ftq  fi  pertuua  al  contrafìo  tanto  c  or  aggiùf amente ,  che  non-, 
fi  vedcua  in  luifcgno  né  dipaura^nè  che  haueffeda  perdei 
quella  pugna,  &  andando  quefìanmuafer  corrieri  poi  di 
pofta^in  pofia^ne  furono  auuifati  tutti  quei  printipij<;:j^  gra. 
fignoriycheeran' rima  fi  a  dietro  con  le  due^ine^^  nefc, 
C€ro  tanta  fcUa^y^  vn  figrangiubifc  fi  leuòfra  loro^chc^. 
era  cofa  di  piacer  il  vederle^&in  qucsìo  tempo  fcn:pre  cor 
renano  corrieri  innani(i^  &  in  dietro  cheportauano  le  no* 
nelle  fecondo  che  le  cofe  della  battaglia  paJfauano.T^lail  pia 
C€r€j&  la  confolatione  chele  due  1{eine  fcutiron  di  quella 
buona  nuouaycra  fcn':^a  fine^perche  confiderarcn.che  comO: 
la  lena  di  questo  prencipe  era  indeficientCy  ìion  hauean  da. 
perder  la  fperan'^^i^che  non  fi  diffendejfe  dal  ferpente,  che 
intendeuan  che  per  lagrande^n^afua  cHrema  non  era  mot 
toagilcybechedifomma  horrwtltÀy& gagliardiafoffc^& 
fi  come  fino  a  quell'hora  eran  fempre  Hate  in  oraticnc^pre-^ 
gando  deuotamente  fddio ,  che  gli  difie  quella  vittoria ,  di 
m.ouo  >ifi  rimafero  co 'molte  lagrime.Et  L'altre  damepr^^, 
gauano  i  loro  Iddtjfalfi  delmedcfimo^e  fecondo  che  vede^ 
itano  venir  co  gli  aunifi  i  corrieri^  tremaua  loro  il  cuor  mi 
peitOyterfiendo  di  non  fentir^chefojfe  il  cauallier  morto^^ 
I  teneuanoper  ordine  della  'B^na^^  quei  magnatiyi  caual-^^ 
liapparecchiatiper  darla  nuoua  delfuccefio  di  quelfattoj 
In  queHo  tempo  era  durato  il^  combatter  del  moiiruofo  fer 
peme,^  del  cauaUier  più  di  vnhora ,  &  ìera  C animale  ^r- 
rabbiato  Qltre  modo  per  non  fQWgiim^erlo  né  con 
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rena  delU  beluga  della  licma  di  Traramata,  y  olendo 
intender  di  effa  ^einavedoua  fua  Signora,  il  cauallierdat 
U  Fortuna  le'rifpG  fesche  le  pareuayche  ilmondo  tionhauef. 
fedonna.èllSn'rtUadi  altr atanta beltà,& grana  ,&chc 
tciieffe  per  certo, che  hauea  cofi  il  cuorfuo  che  mai  erafer 
ilifdedicarglielo.percheconofceua  hanerlor  ben  impiega- 
to.Lu  don  fella  rije,&  dif^e,bc^ibaiiett  ragione, per  che  per 
mei  che  mi  par  di  vedere  eccede  in  belle'^a  quante  ne  ho 
io  mai  vedute ,  con  bducr  tutte  quelle  parti ,  che  donna  nel 
reno  poffa  hauerjWoi  bene  ditc.d  2<g  diffe.efe  ellafapcfi^ 
quàto  io  l^awo,&  la  Himo.sòyche  reftarehbe  del  mio  amor 
^disfatta.  Cjran  piacer  fenma  la  denteila  diquefle  paro- 
le.perche  già  effendofi  auueduta  del  rytal  di  efiafna  Signo- 
xa^fperaua  di  rallegrarla  con  que^o  ctuv.ifo.  La  ferapoi(cf- 
fendole  quel  gioco  parfo  lungo  vno  anno)  entrando  m  ragio 
namento  con  lei  le  referì  quel,  che  in  cjfùcra  auuenuto  ,  & 
mei  che  le  hauea  detto  il  canaiUcr  dalla  Fortuna^  dell' amor 
che  leportauaper  la  fua  gran  belle':^a;Siarofsì,  &  impal 
lidi  più  voice  la  I{eina,&  UUegri:3^'xa,che  ne  prefe  la  con- 
fufc  in  modo  che  con  la  vergogna  Éette  vn  pe^'^o  feni^a^ 
trouar  proposto  di  rifponderey  &poi  confiderato  lobato 
fiiO.& la  graiiità  della f  ;a grandeggici,  le  rifpofe^lo  non  h^ 
difcaroyche  vn  cauaUicre  di  tanta  fama  fi  fia  compiacciu- 
io  della  mia  bcliczp^.quando  fia  vero  quel  che  vi  ha  dettOy 
quaiidoperò  habbia  l'animo  nobile ,  e  habbia  in  virtù 
fondato  ilfuoamoreybenche  mi  marauiglio  che  fia  Umta 
beìlci^i  tale,  che  fia  bajìantc  a  inuaghirfene  tanto  quanto 
egli  VI  ha  detto.ma  vediampar  che  a  voi  non  fia  qualche 
parnlavfcitadi  bocca,  onde  egli  habbia  potuto  far  cattiuo 
^iudicio ,  che  da  me  fiate  mojia  a  parlare .  l^on  habbia- 
te  di  ctò  fofpetto,Signora,la  don'^ella  rifpofe,  che  non  fon  to 
fifciocca^chenon^ppiacomeioparli.Tenetepercertoche 

^fuelh  cauaiiiavi  amafuifccratamcnte^&diccuichcj 
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quando  il  conftglio  fi  rifoluefse  di  àarnclo  per  marito ,  n(jH 
potrete  efier  megliotìjaritata  j  la  Fucina  che  era  faggia, 
flette  fopra  dife  non  moflranda  nel  fembiante  CallegreTr 
%a  che  Jflntiua  nel  cuor  fuo  diquefic  parole  binala  d€n':(el^ 
la  che  l'hauea  in  pratica  ben  conofc€ua  che  ^}one^ld  la  ri- 
teneua  anon  parlar  più  arditamente .  Fu  quella  don':i^lU 
cagione  di  accender'  in  lei  tanto  ardor*  amorofo  con  queflo 
fiio  ragionare  che  di  libera  rimafe  prefapiunon  fi  ricor^ 
dandoy  nè  in  altro  occupando  il  cuor  fuo.  Ma  conuien  hor^x 
lafciarUin  que^ftopenfieroper  ragionar  di queljcbe auutn-- 
ne  al  cauallier  dalla  tempera . 

Che  Amadis  dì  Grecia  giunfe  al  luogo  del  moftruofa 
Serpente,  &  che  fi  apparecchiò  a  voler*  af- 
faltarlo.     Gap.  XLIII. 

IL  cauàllier  dalla  tempefla  con  le  due  ì\einey  &  qnclle 
Signore  caualcaron  per  lor  giornate  ver fo  quellapar^ 
te ,  doue  fi  ihtendeua  effcr  trafcorfo  il  moHruofoferpente , 
&  venendo  accojìandofi  a  quelpaefc ,  vedeuano  le  genti  fi 
tneHcy^  affìitteyche  non  al^^auano  il  capOy&incontraua'^ 
no  molte  compagnie  di  domiCy  &  fanciulle  che  lagrimudo 
fajfauano  ritirandofi  da  quelle  parti  inpaefeficuro.Quan- 
do  furono  vicino  al  luogOyOue  il  ferpente  flantiauaa  vinti 
leghe  videro  le  città^doue-entrauano  cefi  vote  di  rehb€y& 
digentCy  che  era  vederle ^randefotatione.  Et  haueua  tanti 
cauallieri  con  fe  il  cauàllier  dalla  tempejìa  che  toMti  non 
ne  conduceua  feco  al  fuo  tempo  il  3^  con  la  fua  corte  y  per . 
che  ejfendofi  publicato  che  queflo  famofo  cauàllier  an^ 
dauapervoler  entrar  a  combattere  col  tremendo  Ser^ 
pente  y  ciafcun  fi  thetteua  a  feguirto  per  trouarfi  a  ynd 
fi  grande  imprefa  ,      per  tutte  le  città  ,  doue  en^ 
franano  gli  era  fatto  honor  tanto  che  maggiore  non  f- 
haurebbon  fatto  al  l{e  stcjfo  ,  &  huontim  ,  &  donne 
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chelovedeuano  lo  efialtauano  con  mille  laudi  y  &  bcn€(ÌH 
cenano  con  mille  beneditioni  pregando  gli  Iddij  a  confev- 
Uarlo  da  vn  tanto  pericolo .  7^a  quei  cauallieri  andauano 
fercuriofttàdi  vedc^  fc  quefìo  cauallìerefojfe  ili  tanto 
cuore,  come  fi  diceua^  che  haucjfe  hauuto  animo  di  entrare 
ad  aff  rontare  fpontane^m^mtexl  mofirucfo  fer pente y  quan- 
do thauefìe  veduto, per  che  diceuano  che  molte  cofe  i  caual 
lieri  fi  vantano  di  fare ,  ma  quando  vedono  i  pencoli  cefi 
fnanifefli  fi  ritirano  dalle  brp/otnejfe  é  E  molti  che  dalla 
lungahaUcanquefloferpenteVeduto.diceUavochefe  queflo 
cauallier  fojfe  tanto  ardito  y  chefiibitoche  lovedcjfcnon 
foffc  fuggito  a  gran  p affo  i  ben  poteua  dirfi  auuani^arin 
cuore  gli  altri  caualUer  del  mondo  ^  Ma  alcu7ìi  altri  poi 
cbehaueuanointefoy  &  per  efperien'^  veduto  il  gran  va,- 
lore ,  che  hauea  mo^lrato  nelle  battaglie  con  quei  giganti  y 
teneuano  per  fexvio  clo^non  far  ebbe  fuggitOy  ma  che  ne  ri- 
manefie  morto  porta:o  a  la  motte  dal  fuo  gran  córraggio  i 
i& ne haueano i buoni gr::npietà,  &  i  rei&gliìnuidiofi 
gli  defiderauanola  morte.  Le  due  'T^ine  neslauan  me^ìè  ^ 
e  addolorate  nel  lor  ftcrctOy& non  poteuan  quietarfi  negli 
animi  loroy  perche  ancora  chefapejferqche  queflo  genero- 
foy&vaientìj]ìmoprencipe  haucua  tratte  a  fine  pericòlcfif 
fimo  auucnturcytcncua  qucHaper  la  più  pericolofa^che  mai 
fi  faccficMa  andat/an  poi  confiderandOychefe  per  auuen- 
tura  quc fio  Trcncipefoffe pericolato  in  quciU  graueim-^ 
frefa  oltre  il  gran  danno  y  che  hamebbon  ricekuto  i  duo 
Impenj  di qrecia ,  &  di  Trabifonday  &'il  Chri filane fimó 
infierncy  erantu  tiilor  difegni  di  racquiflar  colme^X^ 
dilla  fua  per  fona  pcri^enir  vaniy& che  effe  non  erari'  atte 
col  folo  appoggio  del^cFr  and  alo  y  &  del'B^J^agliado  y 
quando  fifojfe  ritrouato,  venir  a  capo  della  imprefa  loro . 
Sparfa  la  fama  per  quel  contornò,  &anco  per  le  città  pia 
lontane  che  ilfamofo  cauallier  dalla  tempefta  era  compar* 
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fo per entrarn^lUimpre fa  cantra  il  mofìruofò  Serpente^ 
non  fu  Trencipeò  Signor  di  terra^ò  ca^icllo^che  non  fi  mo^ 
ucjfepcr  ireavederloy & honorarloi  ^ le nobildonne^  & 
don':(cìle  di (jtwl  contorno  andauano  anco  effe  per'Vederlù 
hauendo  intefo  dir  di  lui  tanto  che  auan  jaua  tutti  i  caual^ 
lieri  del  mondò  di  belk':(T^a^  &  di  tjalorej&  quando  lo  ve-;' 
deuanó  diccuan  di  lui  ccfegffindi,^  molte  furon^che  njof^ 
fe  a  pietà  che  vn  tanto  caualliere  fi  bauejfea  perdere  in 
quella  imprefa  l'anddròno  a  fufplic artiche  non  volejfe  far 
torto  alla  cdualleria,  cbereffajfepriua  dirn  fi  degno  caual 
liere ,  perchenon  eraquefla  imprefa  di  tn  fai  caualliere  f 
ma  di  tutto losfoY'j^  di  vn  'Hegnoinfieme,  ma  rifpòndendo 
egli  dopò  molti  ringratiamenti^che  a  cauallieri^che  fi  era^ 
mofjìperdar  fine  a  vnauuentura ,  non  era  licito  di  ritràff* 
fcncy  fi  rifìringcuano  nelle  fpallcy  non  fapendo  che  più  dir-- 
fi .  Ma  tutte  fi  offeriuano  volergli  far  compagnia  fino  ai 
confiniychepiu  oltre  non  gli  prometteuan  di  andar  ey& che 
pei  che  die  con  tarme  non  erano  atte  a  dargli  aiuto  ^  fifa- 
rebboH  occupate  in  fuppticar  gli  Iddij  che  lo  fcampa(fé  da 
njn  tantopericoloé  ISlclla  corte  era  già  nuoua  cheilvalen-^ 
te  cauallier  dalla  tempesta  erdgid  in  cammino  perire  ad 
affrontare ilmofxruofoSerpentey ladina  ,  &iprencipali 
del  con  figlio  regio  mandarono  a  falutarlo  ifcufandofi  di  nò 
andar*  a  vifitarlopofonalmente ,  che  molto  tcmeri  mo  U 
ferocità  di  quello  animale  y  Cjia  al  grido  diijueHa  batta- 
glia ,  che  il  cauallier  dalla  tcmpejiaandaua  a  far  col  Ser- 
pente per  liberar  quel  T{egno  yfi  eran  tutte  leprouincie  di 
efjo  commoffe^nè  di  altro  non  fi  parlauay& tutti  [ìauano  cS 
le  orecchie  tefe  per  intender  il fucccfio  di  quejìi>  fatlo.Giò'* 
to  a  i  confini  di  quelpaefegia  ttittó  dishabitatOièr  fi  deferì 
to  che  fi  moffe \Amadis  di  Grecia  a  compiiffione ,  e  perche 
non  intendeuaychc  le  B^inCy  e  quelle  gran  fquadre  di  caual- 
iieriy& dameandafferopiu  innan\i^lefccefcrmatey  e  fole 
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tonducendoconfeco  GdieUofuofcudicre  ^  fhe  fion  potcua 
contenere  il  pianto  in  veder  il  fuo  Signor  efporfi  a  quel 
"granpericolojYimafcrole  dame  tutte lagrimpfeyC  mcftey  et 
H  cauallieri che  lo  amauano mol:o,afflittifCofortando  queU 
ielieine  della  propria  compagnia  fuaanon  fi  attriìlare 
che  potrebbe  effer  flato  che  in  quel  modo  che  gli  Iddij  ha- 
uean  quel f amo fo  cauallier fiQ^orito  in  quella  fpauenteiiole 
-imprefay  lo  haueffero  anco  a  fauo^rire  inquella ,  in  che  fi 
ejponenay  &peY  rallegrare  le  accare:ii:^auanOy  &  honora^ 
uanopcr  amor  del  cauallier  dalla  tcmpeBa^&fi  ritiraro^ 
iiò  a  vn  forte  caSiello ,  e  grande  vicino  dishabitatoper 
ma  del  Serpente ,  &  quiuifi  prouidero  dello  Uantiarui  fin- 
the  fi  intendere  nuoua  di  que^ìofiicceJfo^haHendo,  dato  or^ 
dine ,  chef  off erohuomini  deputati  in  velociffmi  caualli  di 
poggio ,  in  poggio  a  dar  auuifo  di  tutto  quel ,  che  fuccede^ 
ua  con  alcuni  fuoghi  artificiati  per  la  notte  ^  &  corni  y  & 
trombe. 

Che  il  cauallier  dalla  tcmpefta  fiprefentòa  viftadel 
moftruoro  Serpente,&  che  cominciò  con  efTo 
feroce  battaglia  •    Cap.  X  L  l  V. 

IL  ralorofo  Trencipe ,  che  diniunapericolofa  imprefa  fi 
fpaueniò  mai^an^ipiu  fi  rallegraua  caualcando  fi  v&l^ 
tò  a  Galiello  fuofcudiero ,  che  cofipiagneua^  &gli  diffe  , 
jlmicoGaliello^  non  mi  fare  di  gratta  cefi  trillo  augur  io 
cdltuo  pianto  di  queHa  imprefa  a  chimi  fpongo  j  perche^ 
^  hauendo  con  me  ilfauor  di  DiOyOnnipotente^  &  quel  che  di 
\iullafece  il  tutto^  &  che  ha  queftogran  moHro  creato  al- 
meno permiffiuamente  a  qualche  effetto^che non  potrà  nua 
cermi ,  ma  quando  miauueniffe  che  iovi  rimanejfi  morto  ^ 
voglio  chefappiychi  io  fondaccio  lo  poffi  notificare  al  padre 
tuoyche  ne  poffa  auuifarei  miei^e  tenerlo  in  quefle parti fe^ 
cretosa  appaUfarlo,  fecondo  che  meglio  ci  pare  rà.  E  quiui 
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gli  diffe  come  era  egli  il  Trencife  de  i  duo  fwperij  di  Tra^ 
ififonday  e  di  Grecia  ^madis  di  Grecia  cauallier  della  ar-^ 
dente fpadafiglii4olo  dcltjmperator  Lifuarte,  il  quale  ejf m 
do  yenuto  in  quel  K^no  per  f  renderloyC  reSìituirlo  al  I{e^ 
alla  T^inaycontra  de  i  quali  fi  era  ribellato  sbattuto  dal 
la  Fortuna  in  quella  gran  tempera  marittima  capitò  mi 
rnodoyche  egli,  &  il  pad  re  con  le  fireUe  lo  hauean  trottato^ 
in  qHellitOy&'  perche  gli  par  eiia  di  concfcere  la  bontà^efe'- 
deità  di  quello fuo  fcudiero^gli  narrò  ancOy& appalesò  chi 
foffero  quelle  due  donzelle  d i  tanta  gratia^e  l/elcà,a  cui  ha 
uea  egli  fatto  tanto  honore ,  come  la  minore  in  fiatura  era 
la  7(eina  di  Comagena ,  &  l'altra  la  "JR^ina  diTraramata 
per  forte  trafportate  in  quelle fpiaggit  anco  clleynarrando» 
glitutto  ilfucceffo  del  fatto  loro,  fecondo  che  lohauea  inte^ 
fo.Dapoigli  diffe  chi  era  ti  cauallier  dalla  Fortunale  che  fe 
di  lui  hauvfie  Iddio  altrimenti  diff  osto  di  quel  che  ftpen^ 
faua  doueffe  ire  a  trouarlOy&  feruirlOy&  di  lui  far  recàpi^ 
IO  egliy  &  ifiioi padri ^  &  forelle.  Galiello  il  buono  fcudiero 
piangeuaconpiu  abbondate  lagrime  y  ma  perche  egli  lo 
friegò  a  non  volergli  far  quello  augurio^fc  ne  afìenne^per^ 
che  vedeuayche fe  nepigliaua  affanno. Dopò  l*hauer  caual-^ 
cato  alquantOy(cr  fempretrouandoogni  ccfa  più  dcfcrta^e 
guafla^  cominciaron  a  trouar  le  frefche pedate  delmo* 
iìruofo  ferpentey& a  confiderarCy  che  era  quindi  non  mol-- 
tolontanoyonde  perche  haueanointefodircy  che  la  fola  vi^ 
^la  di  quefìo  fiero  animale  faceua  di  tremore  ^  &  dipau-^ 
ta  morirle  genti ,  nonvolle^madis ,  che  Galiello  andaffe 
fin  innan:(i ,  magli  impofe  che  andaffeper  li  poggi  alti ,  e 
zanto  che  fc  ben  voleuaa  veder'  ilftrpentCy  non  hauejfead 
incontrar  la  fua  viiìacon  la  fua  ^  per  che  non  gli  noceffe^  9 
^  haurebbe  potuto  veder  quel  y  che  nella  battagliafoff^ 
Jliccefjo.  Galiello  rinouando  le  lagrime  fi  partì  pigliane 
tJoU  cofla  del  colle  f^tybbidirlo  r  pregando  diuotamen^^ 
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fC  Iddio  pelfuo  fìgnorc ,  ilquale  fi  dri'^^^ò  per  la  valle , 
percioche  fi  cominciò  a  fmtir  il  gran  calpeilio  del  fcrpen* 
te  dopò  t batter  vn  tratto  di  arco  càualcato  chiamò  GalieU 
lOfChclo  vedcHaiCbeveniffe a  pigliar' il fuo  cauallo  chegià 
fer  quel  gran  il  repitò  arricciandofegli  il  pelo  ricufzmdi 
andar  più  innani^ ,  Galiello  difcefe  al  baffo^  &prcfo  iteci  • 
Hallo  per  le  redini  lo  conduce  al  poggio^oue  vide  il  moJlruQ 
fo  animale  che  in  quel  punto  vfciua  da  vn  folto  cefpuglioy  a 
grotta  circondata  da  roghiy& piante  minute^  ^fulapau-' 
ra  tantaichebebbe^che  mancò  pocOychenon  cadeffe  da  ca  - 
uxllo^ancora  che  la  fua  vifla  non  fifoffeincotrata  con  quel-* 
la  di  ejfoy  e  con  preiic^^Tia  fen's^  hauef  ardire  di  rimirar^ 
lodinuouoconduffeil  cauallo  dentro  vnapicciola  cauer- 
nan  è  quiui  lo  Ugo  con  difvgno  di  farfoy^^a  a  fe  (ìefio  in  mi^ 
far  Inanimale ,  e  quando  h  tuejfe  veduto  il  fuo  fignorin  pe- 
ricolo  entrar  per  foccorrerlo  ancor  a  che  glie  ne  auuenijie 
la  morte ,  //  valore  fo  ^^rencipe  dopò  quefto  feguendo  il  fuo. 
cammino  verfo  lo  flrepito  fentito  andò  tantOy  che  moltipli^ 
cando  il  gran  calpeiìro  fcoperfe  quel  moUruofo  animale ,  il 
quale  efsendofi  auueduto  che  quiui  erapreda^fe  ne  era  vfci 
to  fuor  del  cefpuglio ,  &  alla  fpera  del  fole  fiaua  fermo  in 
quày  &  in  la  rimirandole  quando  vide  ilcauallier*  armato 
con  arme  lucidcy&refplendenti  per  il  fole  che  gli  riuerbe-^ 
raua  flette  a  mirarlo  alquanto.e poi  fc gli  auucntò  con  grd 
furia  addojfo  digrignando  i  denti ,  f  mirandolo  con  la  più 
horribil  vifla  che  mai  finto  tentato  vedefsc  demonio  al  c«- 
no\.  ^madis  Rupi  dififpauenteuolcofaycfrafe  difse ,  che 
douea  quefìo  efser  qualche fpirito  infernale^  chauea  prefo 
quella  forma  mandato  per  punir  quefti  popoli  de  i  lor  pecca 
tiye  tratta  fmlafpadayimbraóciò lo  fcndo^eraccomada^ 
tofia  Dioiche  lo  aitajfe  in  que  fio  gran  pericolo  fi  fognò  del 
lafanta  crocey(&  fatto  animo  fi  mofse  ad  affrontarlo  anco^' 
ra  chefofse  di  tanta  grande^ja^  &  altera ,  che  pareM 
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(he  fi  tnouefse  vna  cafa  coperta  difcaglie,  Hauea  la  bocc4 
che  vi  farebbe  agiatamente  capito  vrihuomoarmatOy  con 
ccchigi  ifagni^e  di  bra'iia  hauea  le  gambe  aguifa  diEle- 
fantCy  ma  non  molto  alte  con  vnghie  di  dragone y  &  ale  di 
grifoyCra  di  grof^eT^^s^adi  duogrojji  bmi^e  dihngheT^a  di 
vinticin^ue  piedi^e  tanta  forila  hauea  nella  coda^  che  ali:^a 
dolale  percotendolain  terra  quando  e  ra  adirato  vi  faceu^ 
profonda  fofja^ma  ntUa  bocca  hauea  denti  groffipoco  men 
di  vngiuHo  braccio ,  &  a  marauiglia  lunghi ,  con  due  da 
amendueilati  y  che  fporgeuain  fuora  adunchi  aguifa  di 
corni  di  toro  con  lapunta  al':(ata .  A  prima  giunta  al'zato 
il  gran  fèrpen^e  la  fmi furata  coda  la  girò  fopra  la  fua  tefla^ 
^  dallatoHancola  fcaricò  con  tanta  tempeiìa  cotra 
madis  di  Grecia ,  chefefcfse  ftaio  alquanto  wenpreflo  ad 
auuederfene  y  gli  era  quel  colpo  memorabile  fin  nell'altra 
vna  y  ma  egli  fi  trafc  di  vn  faltoda  parte  fchiuando  quella 
gran  bottajchcvcnedo  a  percuotere  il  terreno,vi  fece  co  fi 
profonda  fofa^che parucy  chevi  fofsedavna  torre  caduta 
vnamafsa  dipiombo.IlTrencipe  comprefcyche  era  ccccf 
fiua  lafor":^  diqucjìa  mala  betìia^^-  ehe  gli  conueniua  di 
feruirft  più  del  buon'occhio^  &  della  agcuolf:^  della  per^ 
fonay  che  della  fpaday  e  nel  f aitar  che  fece  lopercofse  con 
efsa  con  tutta  la  fuafor':^a  fopra  la  tefta,  ma  tornò  a  dietro 
la  fpada  come  fe  hauefse  in  vna  ancudmepercofsoy  di  che 
fi  marauigliò  egli  fuor  di  modo  fipendo  di  quanta  fine'j^y 
e  fino  taglio  fofse  fabricata ,  Ma  il  gran  ft  rpcnte  aprendo 
in  vnpun  o  mede  fimo  la  fmifurata  boccayfeglifpinfe  oltre 
penfando  di  inghiottirjo ,  ò  ghiacciarlo  inpe'^i  yma  quiui 
^ioHÒ a  quc^ìovalorofoVrencipe  moltala  fua  deflrc':^ai 
che  di  vnfalto  marauigliofo  fi  trafse  da par(€  % 
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Che  dopò  molto  contrafto  Amadis  di  Grecia  vCaTd 
il  ferpence  moflruofo>  reftando  egli  malamente 
fcrjco>  &  quel  che  fece  Galiello  fuo  fcu* 
diero .      Cap»    L  X  V« 

te 

IT>ljjHeflo  tempo  CfaticHo  da  vnpoggio^&duo  caualUe'^ 
ri  da  vn  altro  all'incontro  ^  cjuiuipofti  per  veduta  di 
qiiel che  era  per fuccedere  di  {jue^lo  fatto ^ fi amno  con  tan-- 
ta  marauiglia  a  ycder  quefia  battaglia  non  fen^a  gran 
tremore ,  che  non  bauean* ardire  di  rcfpirarc^  &  feniendo 
le  gran  percofsc  che  con  la  coda  daua  il  fiero  ferpente^  & 
veduto  il  cauallier  faltarda  parte  ftmpre  chiamaunngli 
Jddij  che  lo  foccorreff€rOy&  quando  fentiuano  i  colpi  della 
fpadayche  andauan  votiydiceuano  che  veramente  era  que^ 
fio  Cauallierrniracolofo  interra.  Galiello pregaua  deuota^ 
mente  Iddio^eUfuagloriofa  madre^che  qneììo gran  Trt^ 
cipefoccorreffe^&  era  la  fua  paura  tanta  che  hauea  di  ve^ 
dcrlo  entrar  nelle  fauci  delfier  ferpentCy  che  non  godeua  la 
coateme'^ayche  hauea  haiiuta  della  buona  nuoua^che  fof- 
fe  quello  il  primo  Vrencipe  fra  chriftiani  j  &  ogni  volta 
che  fvntiua  cjucUe  firama's^te^  che  daua  Hfcrpente  con  la 
coda  in  terr.i^parcua  che  le  dcjjefopra  il  fuo  corpo  fìeflo^  e 
quando  ftntiuail  ferpente ruggire  con  ho^ribilifjima  y  & 
gran  voce  chefacea  quelle  valli  rifonar  tutte ,  fcntiua  ag- 
ghiacciarfegli  il  cuore^  &  i  polfi.  Tra  quello  ìne':^^  era  la 
battaglia  fra  il  ferpente ,  il  T^rencipe  Amadis  di  Gre^ 
eia  più  che  maifierayS  fpauentcfa^^^r  era  marauiglia  come 
pote(]e  Amadis  più  muouerfi  di  cofi  de^ìriy&  leggieri  fai- 
tipcHaua  con  gli  occhi  cofiintcr.ti  per  fchiuar  quelle  per- 
cofle  della  coday^  il  dar  dipiccio  del  ferpente  che  non  ha- 
uea  tempo  di  refpirare .  Sentiuanfi  i  colpi y  che  egli  daua  al 
ferpente ,  che  non  trouando  taglio  tornaua  ia  fpada  a  die^ 
tro^  &  faceua  quello Slrepito  che  haueffe  invna  ancìt^  \ 
\  dine 
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fìinepertojjoima  i  colpi  che  con  la  codailaiia  ilfii 

fchiuati  ddcandlieyeyin  terra  rifommn  tanto  y   x 

voce  di  Eco  in  quella  valie  fi  vdiua  di grart^fpatio  lonttzr»ó  c 
Quei  duo  caualUeriycbe  erano  à  ippggi  a  vedere  con  al. . 
vi  fegni  dieron  cenno  a  quei  de  gU  altri  celli  che  era  la  hai 
taglia  principiata  fra  il  Canallitre ,  &il  ferpente ,  ^  che. 
dt4rai'.a afpra^&fpaitcntcfa^^^  che  ilCuuaUier  dalla  tcrjp^ 
ftqfi pertuua  al  contrago  tanto  coraggiofatnente ,  chcnom 
fi  vedetta  in  luifcgno  nè  dipaura^nè  che  bamjfe  da  perdeHf  ' 
quella  pugna,  &  andando  questa  nutuaper  corrieri  poi  di, 
poSiayin  pofia^ne  furono  auuifati  tutti  quei  printipi^^  gri 
fignoriyche erari rimaft  a  dietro  con  le  due^Rfine^  &  neft, 
cero  tanta  felìay^  vnfigrangiubifc fi  leuòfra  loro,cb<Ljt^ 
era  cofa  di  piacer' il  vederle  f&in  que§ìo  tempo  fempre  cor 
reuano  corrieri  innan'^i^  &  in  dietro  cheportauano  le  no^ 
nelle  fecondo  che  le  cofe  della  battaglia  paJfaHano.T^lail  pia 
cer€j<&  la  confolatione  chele  due  7{eine  fentiron  di  quellOi 
buona  nuoua^era  fen':^a  fine, perche  confiderarcn.che  come: 
la  lena  di  quefto  prencipe  era  indeficientCi  ìion  hauean  da, 
perder  la  fp€ra7i:^a,che  non  fi  diffendejfe  dal  ferpente,  che 
intendeuan  che  per  lagrande^afua  estrema  non  era  mot 
toagilcybechedifomma  borribiltày^ gagliardia  foffci 
fi  come  fino  a  quellhora  eran  f :mpre  siate  in  oratione^pre^ 
gando  deuotarnente  fddio ,  che  gli  difie  quella  vittoria ,  di 
m  ono  yifi  rimafero  co  molte  lagrime.Et  l'altre  damepre^, 
g^uano  i  loro  Iddtjfalfi  delmedefimo^e  fecondo  che  vede^ 
mno  venir  co  gli  auHtfi  i  corrieri ,  tremaua  loro  il  cimrtJi 
pettOjtemendo  di  non  fentir, che  f offe  il  cauallier  morto^^ 
wneuanoper  ordine  della  T^na,^  quei  magnatiyi  caual^, 
liapparecchiatiper  darla  nuoua  delfuccefio  di  quel  fattoi 
In  qua  fio  tempo  era  durato  tl^  combatter  del  mosìruofo fer 
perney^  del  cauallier  più  di  vnhora ,  ^  era  C animale  aV'^ 
rahbiato  Qltre  modo  per  non  pQHr ^ifmgerlo  né  con 
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foda.nè  con  quelle  hoYribil':^wney&  queHo giouaua  alprV 
citclafiiagraue'Xj^ay  che no?i poteamuouerfi a  gravfalti^ 
7ìè  gitar fi  facilmente  a  torno^  &  al  fervente  giouaua  lo  ha^ 
tter  le fcaglic  durijfimc^fiii  di  triplicato  acciaio.di  che  erck 
jlmadisdi  Grecia  in  grande  affamo^non  fapevdo  (jual  via 
tencrfi  per  offenderlo  haucndo  da  tutte  quafi  le  parti  del 
corpo  tasìatolo  conlafua  buona fpa da  ^ma  venendo l'hora 
far  day^  veduto  che  il  ferpente  'x^appaua  per  gran  rabbia^ 
il  terrenoj&faceua  atti  da  difperaiOyaprcndo  la  fi  a  terri^ 
hile^^  fpauent  cuòi  bocca  per  inghiottirlo  frangerlo  coi 
duri  dentijdeterminò  diprouar  di  ferirlo  in  bocca^&  fia 
4o  fu  queslo  auuifo,fe  gli  prcfentòdopòmolto  aggirarlo  l*oc 
^afwne  9  che  aprendo  l'horribil  bocca  ih  tempo  che  egli  fi 
tra  di  vn  falto  tiratv  da  vn  lato^gli  menò  di  vna punta  nel^ 
ht  bocca  con  tanta  for%a^Che  in  effa gli  cacciò  prcffo  me:^ 
fpada^che  nel  tornar  a  dietro  traffe  dal gra  palato  del-' 
lo  animale  copia  di  fanguc  della  negreT^  quaft  dello  in^ 
fhioflrOi& fi  ritirò  da  parte  fecuro  che  la  coda  del  morirò 
non  lo  pot  effe  offender  e  •  Inanimale  non  fcntU  acerbità  del 
folpo  alt  bora  fin  che  non  venne  a  raffredarfi ,  &  [comin-- 
piando  a  fcntiì'il  dolore ,  &  veder  che  il  fangue  lo  foffo-* 
^auafenon  teneua  la  telìa  haffa ,  cominciò  a  dar  tali  gridi 
che  le  valle  ne  rifmaua  tutta^di  chi  vennero  in  tanto  fpa- 
^cnto  i  duo  cauallieri  dal  poggio^  &  Cjalliclo  chefuron  per 
fi^ggiy€j&  perche  per  l'hora  tarda  non  poteuanpiu  ben 
"fcder  la  battaglia^cominciaronoacomprendere^che  il ca 
M^Her  Ihaueffe  feritOyCome  eray&ft  vennero  rallegrando 
m    \urando .  Fu  lo  fdegno  del  gran  ferpente  fi  fattOyche 
\':^fi  lanciò  addoffo  al  prencipe  trabocheuolmen^ 
che  egli  non  ll)aurebbe  maipenfato ,  parendo^ 
''^^ìancoy&  fe  ben  non  lo  potè  abboccar  nèaf-^ 
"iyfelo  cacciò  fotto  non  valendo  quefìa  vol-i 
^Hagr^nfor:^4\j&pafsòcol  corpo fopra 

di  Ini 
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lui  i&hauYebbevoluto gremirgli  le  gambe  che  erario 
restategli  di  furore ,  ma  non  potendo  chinarla  tcJìapcr  il 
rnoltofangue  cheio  ajfoccaua  cjuando  non  la  tcneua  alta,  no 
gli  fu  concefìo ,  ma  ^madis  y  a  cui  p arcua  dihancr  fopYa> 
vna  torve  ^  &  effcr  tutto  franco  rfcìprefìo  di  quella  pena  ^ 
perche  ilferpcnte fe  gli  Icuò  da  doJJ'o  con  difegno  di  meglio 
.  poter  afferrarlo  con  la  bocca  haucndolo  in  terra^  ma  ^ma 
disdi  Grecia  vedutofi  in  quel  *  ericclofi  Icuò  in  piedi  fubi^ 
t amente ^&  fi  come  haueua  la  fpada  in  mano  fcn^a  bauer^ 
la  in  quel  cader  lafciata  hcbbe  commodità  di  ferirlo  nel 
tre  di  vna  punta^chefu  tale  che  ft  come  non  bauea  quiui  la 
pelle  fcaglio  alcima^gliela  mifcpcr  dentro  il  corpo  ynpaU 
moyC  più,&ne  traffcrp  colftngue  alcuni pCT^  di  interior 
ra  con horribilfetoreychefutanio  che conuenne ad  t>^ma^ 
dis  ritirar ft^diibitando  che  non  hftceffc  cader  morto, 
l'animale  digrignando  i  dentice  facendo  grà  fìrdla  fi  fpm- 
fc  con  tutto  ilfiio  potere  verfo  il  caualliere . ma  non  era  atto 
ad]arriuarlo,perchefra  lanatural  tardità  fua^^  lo  ftrafci- 
narfi  le  budella  per  terra  che  tinta  via  più  gli  veniua  fuorC 
foco  arriuaua.  Quiui  Amadis  fermato  fi  alquantOy&coti^ 
figliando  fra  fequelyche  doneafarcy  dijfechenon  efìcndo 
di  cuorvalorofo ,  &  forte  il  ritirar  fi  dalla  pugna-,  ancora , 
ehenonfofìe  per  tema  delle  forze  del  ferpente ,  ma  del  nc-^ 
fandopu^'^^ore  che  era  infopportabilc  voleva piupreHo  mo 
rire  che  ritirar/i  dal  combatterei^  fi  mojfe  di  rmi'O  ad  af 
/aitarlo ,  &  perche  era  già  il  ferpente  caduto  per  ejjh  gli 
tutte  le  entragne  vfcite  andò  a  ferii  lo  conprefiev^z,^  divrf 
altra  punta  nel  fianco  oue  non  eran  fc  agile ,  &fu  U  c  opia 
iìelf angue  tanta  che  netraffecon  fe  la  fpada  ^  che  pa* 
reua ,  chefoffe  aperto  vn  gran  cannon  dì  acqua  &  fnten" 
dolacrudel  pii':^aglitiròdi  vn  altra  punta  nella  graru 
boccayche  teneua  aperta^     dentro  gli  mifc  la  puma  dilla 
/jpada  vn  palmo  rìel^cilato^&  que^ìofatto,  perche  pùnon 

polena 


202      A  G  G  I  V  N  T  A    D  I 

potiuafopportar  quel  pu^'^^re  fi.trajfe  di  nuouo  a  dìetrCi 
bauendo  tutte  le  fue  arme  fmaltate  di  quel  nero ,  &  borri* 
bil  fangue  che  attofficauacolfolo  cattino  odore :t  nonché 
col  toccarla  carne  .  Qtiim  raddoppiò  il  crudel  ferpente  il 
f  io  fpauentefogridoy&fi  diflefe  in  terra  con  la  rabbia  deU 
lamorte.  Onande  C alleilo  il  buono fcudiero^che  il  tutto  ha^ 
uea  mirato^vide  ejjeril  fiero  S erpete  in  quello  [ìatOychi  po^ 
irebbe  dir  mai  la  allegrexp^  del  [ho  cuore  ?  che  agni  fa  de 
infenfato  corfe  a  trouarlo  cjfendo  in  quel  tepo  la  notte  prof 
fo  che  ofcuray& auuicinatofegliydiede  vn  grido  di  allegre:^ 
:^ai& diffe ,  2)eh fìgnor  mi0y& come  vifentite  voi  ?  vi  ha 
il  crudel  Serpente  ojfefo ,  che  vi  vedo  cofi  fanguinofo  f  ^4- 
liello  amico  y  gli  ri fpcfe  ^madis  di  Grecia  ^  fdctio  mi  ha^ 
faluato  dal  fuopotere^  che  non  mi  ha  mai  potuto  giungere, 
ma  con  tutto  ciò  ho  tanto  male,  che  pare  che  mi  ftnta  yfcir 
l'anima  per  la  crudelilfima  puT^a ,  che  ha  la  fiat  a  nel  mio 
odoratOy  ritiratiyti  pr^go,  che  tu  non  ti  offenda ,  che  non  fu 
mai  veleno  pih  atroce  di  queUo.  Qaliclloy  che  ben  loferitiua 
diffe^ritirateui  ancora  voi  fignor,  che  di  qua  molto  fi  sete, 
&  ameìiduefi  ritirarono  al  alto .  /  duo  Cauallicriy  che  ha- 
ueano  anco  e  fi  veduto  il  fin  di  quelUpugna  pieni  di  ineffa^ 
bile  allegre'^i^a  fcefero  il  colle ,  &  Cvn  di  effi  nonfpoten^ 
do  contenere  fimife  à  correr  perlepoUe  per  voler" ejfere 
quello ,  che  haucffe  a  dar  in  per  fona  la  nuoua  a  quelle^ 
t ante  nobili  dame  y  ^prencipìhonoratiy  che  flauano  ad^ 
afpettar  con  deuotione  intender  queiìo  facce fso ,  &  Vali  r9 
andòverfo^madisdi  Cjreciay  che  vedutolo  co  fi  tinto  di 
fangue  dal  capoapicdi  fi  attriflò ,  temendo  che  fofse  Sìa-- 
io  dal  fiero  ferpente  ferito  à  morte  y  .maffimamente  "ve^ 
dutolo  che  a  pena  fi  poteua  tener  in  piedi,  &  honoran- 
dolo,  &  quafi  adorandolo  per  vno  de  gli  Iddtjfuoi  non 
fi  fatiaua  di  fefleggiarlo y  &dirgliy  che  Heffe  allegro, 
poiché  hauea  acquiftatafi  quella  gloria ,  che  non  fi  bauea 

caHallicr 
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cauallier  del mmdoacqHÌflatomai^& domandandogli  co^ 
me  fi  feniiuay& fe  era  ferito ,  fejipe  c\e  il  male  che  moflra-' 
ua  di  haptere  era  falò  la  ilanchcis^a ,  &  l'horribil  pi4:(7^orc 
delle  entragne ,  &  fanguc  del  gran  fcrpente^chc  lo  hauea 
fm arilo  tanto  che  afenaCifojìeneua  inpiedi.Et  ancora  che 
fof>cro  ritirati  fi  più  di  rne^^^o  miglio  lontano  fi  fcntiuayOn- 
de  fi  ritirarono  affai  più  a  dietro^  offendo  Cjalielloin  tanto 
ito  a  pigliar' i  cauallij  e  dapoi guidati  dal  cauallier\  anda^ 
ran  con  vnpoco  di  lume  che  lor  daua  la  luna  à  vna  fontana 
vicina  a  vn  riuoj  che  difarmatofi  ^madis  di  Greciayme^ 
tre  ingenocchiato  ih  terra  faceua  tn  difparte  le  faeoratiO" 
ni  dando  grafie  a  Dio  di  quella  honorata  vittoria  C/aliello 
ilfuo  fcudierOy& il  [auallier ,  che  era  in  firn  compagnia  gli 
lauaron  le  arme  tutte^  &  forbir  on  diquelfanguey  &  dapoi 
fi  lauò  il  prenci  p  e  ^madis  di  CJrccia  le  maniy&  ilvifo  che 
fifcntiua  abbruciar  la  carne  doucqucl  fanguc  lo  haue^tj 
toccato. 

Il  gran  foccorfo  che  fu  fatto  ad  Amadfs  di  Grecia ,  & 

come  hebbe  nuciua  del  Re- 
di Comagcna. 

Cap.      xi  y  l. 

Gl{^tnde eral' allcgr€':i^a  del  Cauallier^  che  portaua  lo 
atiuifo  ancora  che  dall'alto  per  le  colline  foffe  ^ìato 
dato  il  fegno  daluiy&  dalfuo  compagno  del  fuoco,  &  quel 
Jegno 'veduto  da  gli  altri  idi  mano  inmano  armò  àqueU 
le  dame,  &  nobili  cauallieri ,  i  quali  effondo  auuifati  in  vn 
nobile  j&  gran  ca^iello  done  fieran  firmati  diqucfìo  fe^ 
^no  veduto  nell'vltimo  colle ,  fu  Chora  della  mcT^  not^ 
te  j  fi  leuaron  tinti  dame ,  &  cauallieri  fubitamcnte  del 
ietto  y  e  per  fupprema  allegre:^  fi  congregarono  a  lume 
<ii  tOYcie  >  &f(,ochi,  che  ne  furon  fatti  ^  tanto  che  par  cuor- 
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fio  r//6:t:(iimp^z:^:^/n^:ojT(?wf/(?ffci  alle  farri ,  echivp.en^ 
dofuoY  allc  colle  oueeraperueiiiutol'vltimofcgmyefcnfie^ 
YQ^e  f^'ediron  corrieri  alla  I^eina^e  a  quei  magnatianuifart 
dogli  effermorto  il  per  ferpente  dal  Caualler  dalla  tepe- 
fiay  ma  non  fapeuan  che  co/a  fojfe  di  lui  auuenutOy  pronict^ 
tendo  di\voler  fi  bito  ,  che  ne  haueffero  hauuto  notitiadar^ 
gliene  auuifo.  Q^ejìo  fcgno  dal  fuoco  era  il  cotrafegno  deU 
la  morte  delmojtruofo  fcrpente  y(&vi  era  anco  cotrafegno 
fe  ri  era  perito  UCauallier  dalla  tempesta ,  ma  percbei 
due  non  baucAH  potuto  vederlo  perla  nottc^no  lofecero,& 
quando^ altro  calò  al  baffo.fu  tata  l^allegre^^  che  ne  fcm^ 
tìy  che  non  fi  ricordò  di  ire  all'alto  à  darne  fegno ,  an*}^  ha^ 
uendo  condotto  il  Caualliero  alla  fontana ,     aitato  il  fuo 
fcudiero  àlauargli      forbirgli  quelle  armi  ^  perche  era 
già  gran  peXj(0  della  notte ,  e  vedetta  il  Cauallier  dalla  r?-  ^ 
pejla  fuor  di  modo  fianco ,  ^  trauagliatopcr  [cffcfa  che 
gli  hauea  data  quelvelenofo  pu7^':(arc^ma  fapcndo  che  for- 
fè perche  non  era  per  gran  fpat  'to  in  quel  contorno  habita- 
rione  alcuna^  loperfiufc  a  falira  cauallo  dicendrgliy  che  lo 
rolcua  condurinhiogo  habitato.  Cofi  caualcando  crefceua 
la  malattia  di<y4madis  di  Grecia  ogni  bora  maggiore  ta- 
to^  che  non  poendo  fiarpiù  a  cauallo  fu  forcato  a  fmotarCf 
&  era  per  farla  male^  ce  fi  il  veleno  lo  hauea  contaminato^ 
di  che  era  in  grande  affanno  Cjalìello  &il  buon  cauallier  e 
quando  {lande  cofi  coricato  in  tcrra^^  dolendofi,  e  lagna* 
dofi  molto  fi  videro  comparire  per  quella  vallata  due  don-' 
creile  vcsìite  diciambellotto  biarrco  con  alcuni  fregi  di  ar^ 
gemo  a  cauallo /òpra  duo  palafreni.e  portavano  dite  torcit 
bianche  accefcy  che  faceuan  tanto  lume  che  he  rifplendeua 
tutta  quella  valle.  Gran  marauizUahcbbcro  il  Cauallier 
&  Galicllo  di  veder  in  qt^cl  luogo  deferto  »  ^  a  quell  'hors 
qucfle  donzelle  comparire^ma  maggiore  erala  maraniglid 
tn  veder  che  quelle  due  tor  eie  accefe  facefftro  quel  Ititne^ 
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the  no  haiirebbon  fatto  ccntOy  ancora  che /afferò  pii^grcj^ 
yè,  che  quelle^  che  comunalmente  fi  fanno.  QueSìe  don::^etIé 
fene  vennero  dritto  verfo  il  Cauallicr  dalla  tcivpcsìa ,  //- 
quale  fi aua  in  quel  tempo  tanto  a f fiuto  dal  malcyche  appe-- 
napoteua  aprire  gli  oc  chi^&falut  aiolo  fmontaron  dai  loró 
palafreni gitt.ando  le  torcie  in  terra^  che  da  fe  Slcjfefifo^ 
Jìcneu^nUn  piedi ,     chianiato  ^rnadis  che  sìanà  tutta 
dormigliofo gli  difkro ,  valor ofoprèncipe  fra  quantihog" 
gi:ììfonoefJercitatineU*armi,  lallcgrateuit  &  non  temete 
più  della  voflra  vita^  poi  chela  Saggia  don's^ella  del  Pregno 
di  Tctapoli  ha  pigliata  la  cura  di  rifanarui  dal  crudcl  ve^ 
Uno  del  ferpente^^imadis  di  Grecia  aperfe  gli  occhi  allho- 
fa^^  mirò  le  don':i:^ellefiffoyfen:(a  poter  rifponder  toroy  cofi 
gli  hauca  il  crudel  rclcno  ottenebrati  ifehfi^&  fi  apparec- 
chiana  andargli  al  cuore .  Le  due  don:(elLe  Jì  voltarono  al 
taualliere ,  &  a  Q alleilo  che  fìauan  mefli  ,  &  addolorati 
tfioltojoltreeffer  attoniti  di  veder  quella  marauiglia,  & 
lor  differoyche  al'z^affero  alqtianto  quel  caualliereyilche  ff» 
cero  ejJì^&'Vvna  delle  don':^lletraffedivn  c affettino  vnd 
ampolLay&difìead  ^madis  chefisfor'i^affed  bere  quel  li" 
ijtiorèichc  gli  haurebbe  datola  fanità,  egli  ancora  che  fi  sé 
tifft  esbaiar  l  anima  y  fi  come  era  di  gran  cuore  sfor's^  la^ 
indebolita  natUra^&  efedoglipoHa  l'ampolla  alla  boc^ 
ca^  la  bcuue  tutta,  [iò  fatto  le  donzelle  lo  fecero  ricorcare 
ìnterra^&poi  còn  vn' altra  caraffcla  divnclio^  che  haueU 
to/or  ili  acqiiajcofi  era  difìiììatc-,glivnfero  ipolfij  &  lete^ 
pie  particolarmente^^  il  nafoy& ordinarono^  chefoffe  cO" 
perto  molto Mn.e.^màdisfiiprcfo da prcfondiffmo  fonno 
allhora-.^  dormì  nonpià  divn  quarto  d'hora^che  fuegliaf 
'O  fi  fonti  cosìfanoycome  fc  no  haueffe  hauuto  alcU  male^^ 
:hiamato  Caliello glidomandcychefoffe  di  quelle  don:^ellei 
rj^  elle,  che  §lauan  quiui afpcttandoyche  fi  dcfìaffe^glidiffé^ 
come  fifentiua^  lo  mifento  cofi  ben ,  rifpfi ,  egli  per  U 
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'^r-'fJa  di  Dio,&  l'opera  vosìra^  che  a  fetta  mi  ricordo  ha^ 
tidr  baìiufo  male.  Benedette  fiate  voi,  &  benedetta  cotefla 
vofira  fignora  ,  che  mi  hauete  cofi  foccorfo  in  tempo  di  ta^ 
to  bifogno,  Fiora  yi  dico^  the  fe  mai  iàipitgai  le  mie  for%e 
Hn  dar*  aiuto  a  dotine^  &  don':^eUe ,  da  ogni  ccfa  per  henc^, 
impiegato ,  poiché  da  do7ii;tlle  di  tanta  bontà ,  mi  è  queUo 
hene  aimenutOy  ma  qUàMoltìr  con  che  potrò  io  mai  riconti- 
penjartiivn  tanto  bene^oìr  vn  tanto  fauorei  Signor  prenci'- 
jpe , glijifpofero  elle ,  con  gratiofo forrifo^an^^i  la  noUrafi- 
gnorayla  Sauia  don^^ella  del  "Regno  di  Tcntapotiy^  noi  di* 
cemmo  hauer  bene  impiegata  L'opera  noiìra ,  tanta  in  ha^ 
uer  aitato  vn  prtcipe  fi  degnOy&  Camllier  fi  valorofijy  che 
ìjahbiam  per  bene ,  che  ci  fia  prcfentata  vna  tale  occafio^ 
ne^che  fe  t opera  di  carità  èfempre  bene  impiegata  in  ogni 
vnochc  fi  faccia  per  V  amor  di  quel  Dio,  che  ciba  create^ 
quanta  più  dobbiamo  rallegrarci  di  bauerla  in  yo'i  impic- 
cata. Mapcrche  non  ci  è  conceffo  di  molto  firmarci  quì^vi 
"fogliammo  dire  in  nome  della  nojlra  fignora  la  Saggia  di 
^lla  di  Tentapoli  j  che  dobbiate jlar  allegro y  che'l  Tie^  di 
Comagena  è  vino ,  e  fano ,  nè  altro  gli  manca  per  Starfonh- 
v:  amente  lietOyche  il  non  poter  per  bora  vederuiyma  preHò 
farete  infiemey& in  tanto  vi  prega  a  tenerlo  raccomanda- 
to  alla  }\€inay(^ la fua  compagna  ,  e  quefio  detto  fuaniron 
da  lui  più  non  apparendo  nèelleynèi  lor  palafreni  ynè  quel- 
le torcie  accefcy  di  che  fi  marauigliaron  tintile  rimafc  jl^ 
^madis  di  Grecia  cofi  confilato  dell'atmifo  che  gli  hauean^ 
"dato  dclT^e  F'agliado ,  quanto  di  buona  nuoua  che  hauejfc 
'pbtÌ4to  bauere^e  diffc  a  Cfaliélloy^  al  Cauallieryper  mia fè^ 
ìrfje  io  rejìoin  grandeobligationea  quejìa  generofa  dor^ 
i^tUyche  fen'T^  bauerla  fo  feruita  yò  meritato  con  tei  ,y5 fi^z 
woffa  a  darmi  quefio  preHo  foccorfo ,  ma  il(auallier ,  che 
^h^ì^ea  notato ,  che  lo  hauean  le  don'Zjelle  chiamato  prenci-^ 
ft  ,  e  confidèrSdo  che  la  venuta  di  efìe  a  quel  tempo  in  quel 


AMADIS  DI  GRECIA.  207 

luogo  era  marauigliofa  y  ben  confiderò  che  oltre  la  gran* 
dcT^  dd  fuo  valore ,  fofie  quello  fauor ito  de  gli  Iddif ,  ò 
forfè  qualche  vn  di  ejfi  in  forma  humana^  &  perciò  la  ri* 
ucriuay& ojferiiaua  con  humil  cuore.Qtnui  perche  non  ha-- 
ncan  più  quel  granfplendor  delle  torciere  fi  era  in  queltem 
po  nafcofaU  Luna  ^  ejfendo  perciò  rimafi  al  buio  prefero 
per  e fpe diente  di  rimanerfiquiui  il  rimanente  della  nottCy 
eir-  .Amadis  di  Grecia  fi  riueUìle  fue  armi  per  ogni  buon  ri 
fpettOyC  fi  pofero  tutti  tre  a  dormire  in  terrayhauenda  tolte 
le  briglie  di  bocca  a  i  lox  caualli , 

Che  le  dame>c  i  caiiallierf|hauuta  certezza  della  mor- 
te del  Serpente,  fi  moflero  per  veder  il  CuuaHiere> 
eque]  che  fecero  %    CaptXiVil»  ^ 

Mjt  il  Caualliere ,  che  haueua  veduto  cader  morto  il 
moUruofo  Serpente  >  correndo  tutta  notte  per  rino- 
nati  caualihgiunfe paffuta  la  mexp^a  diejfa  al  caHclloj  oue 
cran  queiTrencipiy  &gran  fignoridel  'S^gno  con  quelle 
damc^& cauallieri  in  grande  alltgre^i^  (comefidice)& 
zieniua  gridando  con  yoce  diletitia ,  ^  quando  fu  veduto 
da  loro  >  che  Jìauan  con  tanto  defiderio  di  afpettar  qualche 
altra  nuova  fopra  quel  fuccejfo  ,  lo  circondarono  ,  & 
/montando  egli  raccontò  public  amente  tutto  il  fatto  come 
erafuccejfodi quella  battaglia,  e  come  dopò  lungo com- 
battere  y  nelquale  haueail  Cauallier  dalla  tempeHa  mo^ 
Sìrato  quel  cuorey& quella  defre^p^y  ^for':(a  checauaU 
licrychealmondomaifof[e,potcQemosììare^hAueuailmo* 
^lìuofo  Serpente  vccifoful  bora  dello  annottare  y  &come 
nel  cader*  a  terra  conia  rabbia  della  mortCy  diede  fi  borri 
ùU  grido  che  ne  rifonò  con  Eco  tutta  la  valle ,  il  contor^ 
vo  ,  Et  come  il  ftto  compagno  era  corfo  nella  valle  per 
aitare  il  Cauallicr  v:\{Cit0)e  fe  fojfe  Jlato  ferito  ò  md 
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trattato  dal  Serpente ,  &  a  lui  era  toccato  di  correre  a  lorù 
con  quella  buona  nuoua  pregandogli  tutti  a  "voler  dargli 
lanunciaturadi  vnjì  felice  fucceffo^  &  lafciarlo  ire  alla 
corte  della  T^ina^^  nelle  altre  cittày  per  haueredifimili 
guadagni  di  nmciatme  di  Vna  fi  allegra  nuoua  •  Fu  l'allC' 
S^'^Kj^  raddoppiata  in  tutti,&  i  cauallwriye  quei  genero^ 
fi prencipi  gli  donaron  chi  Vna  cofa ,  &  chi  vnaltray  ne  fu 
dama  alcuna  che  non  fi  leuafje  dal  collo  collane  di  oroy  ve':(^ 
Xidi  perle  ò  pendenti  dioreccìncy^non  glile  donaJfe.Et 
fpeditofi  da  loro fen:^a  punto  indugiare  corfe  a  la  città  cut 
U  Heina flaua  afpettnndo  divdirqueflo  fucccjfo  conforti^ 
ma  defiderio  con  tutta  la  corte.QueiTrencipi poi  ordinan- 
do fuoghi  difeHay& allegreC^a^honorando  tanto  le  due^ 
Hemfy  chefapcuano  cfferfauorite^  &  andauan*  in  compa-' 
gnmiel  cauallier  dalla  tempefìa^  quanto  fi  potejjero  hono* 
rare ,  per  afnor  di  lui ,  le  quali  ringratiando  Iddio  di  quel 
buon  fuccejfo ,  spennerò  in  gran  defiderio  di  intendere^  che 
foffe  di  ^madis  di  Grecia  fra  fe  fìesfi  dicedo  non  batter  U 
natura  di  gran  tempo  produtto  ^^rcncipcpriu  valorofo ,  & 
fortunato  in  ogni  fua  imPrcfa .  Quei  Trend  pi  dopò  longù 
ragionar  fra  loro  di  quel  che  doucff ero  fare  fi  rifoluerono 
di  voler ypoi  che  ii giorno  appariuUyire  a  veder*  il  So  pen- 
te ^  morto&  il  cauallier  vitioriofo per  honorarloj  é^fe- 
Sìeg'i^iarlOi  eprefe  molte  viuande  di  Varie  forti ,  e  delicati 
Vim  fi partiron  tutti  vnitamente  con  le  due  ''E^ine  >  &  la 
Signora ,  e  la  figliuola  tenendola  dirada  verfo  la  valle  che 
il  cauallier  gli  hauea  detto^^  intanto  quei  del  camello  at- 
tefero  aprouedere  dihonorar^  U  VittQriofo  cauallier  dal-- 
la  t^mpeSla^^  furono  fpedite  più  genti  da  diuerfe  bande  a 
portar  quella  buona  nuwa  ale  città  j  ^  luoghi  più  micini 
del  "jRegno ,  ^  fi  flima  che  guadagnàfiero  qucfli tali  vn  re- 
foro  per  le  nuncia'ure ,  &  doni  che  loro  dauano  5  che  era*' 
no  infiniti .  CauaUò  qi-cHa  compagnia  tanto  che  giunfe-^ 
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ro  a  la  valle  del  moUmofo  Serpente  fu  thora  di  vcfproy  md 
trono  che  ei  a  partito  il  cauaìlier  dalla  tempcfìa ,  gliela 
riferì  vn  vecchio paHore  che  hauendo  intefo  il  cafo  era 
venuto  con  infinita  qllegrex'K^  per  chiarir  fi  del  veroy  & 
Veduto  il  gran  Serpente  morto  ^  fu  tanta  la  patirà  che  heb" 
be  che  fuggì  fin  doue  era  il  Cauaìlier  dalla  tempeflay  ^  la^ 
vide  mirandolo  dal  capo  a  piedi  per  miracolodicendogli  ^ 
cauaìlier  dalla  terapefiajma fe gli  ìddtj  mi  mandajiero  la 
tnorteyYnorirei  confolatOypoi  che  ho  veduto  ccfa  chearac^ 
contarla  banrebbe  faccia  di  menzogna ,  chevn  cauaìlier 
folohabbia  vccifo  quejio  Serpente  co  fi  fpauentcfo ,  &  ho 
veduto  con  quegli  oc  chi^per  poterne  far  ampia  fedenti fer- 
pente  morto,  &  viuo  cohiiyche l*vccife  domandandogli 
quel  caualliere  qual  luogo  f offe  lì  vicino  habitato ,  cgU  gli 
infegnòvnpicciolcasìello  che  diffeeffer*  habitato  dtml- 
cuni  pochi  h uomini  fcn^a  donna  alcuna .  Horqucjlo  mede^ 
fmopafìore  tornando  a  dietroperandaf  a  portarla  mwua 
agli  altri  paftori  fuoi  compagni  fi  incontrò  quejì  a  nobile  ^e 
gran  cat^alcata.  Quiui  tffend'  egli  domandalo  fe  fapeua  cO' 
fa  veruna  diqueSìo  fatto  fermatofì  appoggiato  fopra  yn 
paloy  cheporiaua  in  fpalla  lo  difse ,  iofo  di  queftofattpyfi^ 
gnori  y  tanto  che  niuno  le  è  che  meglio  fappia  ragguagliar^ 
uenne.  Ho  veduto  il  mojiruofoferpente  morto  pa  ffatagliil 
yentrCyC  tutte  l  interior  a  fonfimiy  &  ho  veduto  con  quefli 
occhi  ti  vàlentey^  fopra  ogni  altro  valorofo  cauaìlier  dal-» 
la  tempefìay  che  lo  ha  ycctfo ,  «{^r  chiamomi  per  ciò  fonti* 
nato  in  hauer  veduto  mirat  olo  ji  fatto .  "Beato  questo 
gnoy& benedetti  gli  Iddij  che  lo  hanno  vifttato  con  lagra^ 
tia  lorOy  in  hauergli  mandato  in  vn  mede  fimo  ;  empo  rn  va 
Icntiffimo  caualliere ,  che  lo  ha  liberata  da  vn  tirannoy  cht 
l'hauea  opprejjo ,  &  vn  valor oftffimo  cauaìlier  dalla  tem* 
fefìafuo  compagnoy4:he  lo  ha  con  lafua  forte  mano  Itberu^ 
to  dal  poter  di  vn  fi  mojìruofo ,  &  grande  animale  che  lo 
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haueamc^^o  rouinato^  Scraper  finir  di  guafl^Mo.  In^ 
felice  età  nolira^che  ha  fentito  tre  flagelli  cefi  fcgnalati  in 
vn  mede  fimo  tempo  y  &  felice  alV  incontro  ^cbein  quello 
ifieffoha  bamti  duo  cauallieri  difcnfori  cofifortiy& valo^ 
rofi.Tutti  ^ietterò  ad  afcoltar  il  villano,^  poi  gli  doman^ 
daron  dotte  era  il  cauallier  dalla  tempera ,  &  cglt  rifpofe 
che  era  al  cafìel  della  Tantera^doue  egli  lo  bauea  indrÌT^^ 
V^ato ,  per  albergami  quella  nofte ,  &  domandandogli  del 
moHruofo  ferpente^  accennò  ilpaslor  col  dito  la  valle  doue 
lo  hanea  lafciato ,  foggiongendogli  che  doucffero  ir' aW alto 
a  vederloyper  ilvelerìofo  pu':i^r  chegittaua.Effi  commia^ 
tifi  da  lut  fi  adherirono  alfuo  confegliOyche  andarono  a  ve^ 
der'  il  gran  ferpcnte  dall'altOy&  era  lo  fpauento  tanto  qua^ 
do  lo  videro ,  che  non  ardiuan  di  mirarlo ,  maffmamcnte 
quelle  dame^  &  diceuano  che  benpoteuan  dire  effer  queila 
animai  generato  piupreSlotra  gli  infernali ,  che  dalla  na- 
tura in  terra .  Dopòt effer  quiui  Stata  quefia  compagnia^ 
meglio  divnhora  a  rimirarlo ,  moffc  da  gran  defideriodi 
vedere  il  caualliere  degno  di  tanta  gloria ,  che  lo  haueua 
vccifoy  fi  moffero  verfo  ilpicciol  caftel  della  Vanterà ,  ché 
erada  quel  luogo  tre  leghe  lontano  ^  oue  gionfero  verfo  il 
tardi  j  ^  quando  entrarono  trouaron  che  gli  huomint  del 
camello  con  quella  riueren*^ ,  che  fe  haueffero  veduto  vn  • 
de  iloriddij  reputati  immortalijohauean  riceuuto^  zir  in--' 
tradotto  in  vn  palagio  abbandonato^  che  quiui  era^  prone- 
dendoglidi  tutto  quel  che potcuano .  Fu  ad  (tAmadis  di 
Grecia  nimciatala  venuta  diquefìagran  comitiua  di  don- 
ne^&  cauallieri j  &  con  gran  corte fia  andò  a  riccuergliy  ne 
fi  potrebbe  ffprimer  il  gaudio  loro  quando  lo  videro  fa- 
'  noy  &  faluo  5     egli  che  era  ben  creatola  tutti  fece  honore 
ringratiandogli delle  molte  Iodiche  gli  dauano dicendogli 
ch^  le  lodi  doueffero  darle  a  Iddio  tutto pofìeniCy  eglonofo 
da  cui  auui^e  a  gli  huomini  le  for%e ,     i^  potere ,  tutti  i 
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hmì .  TAa  le  care:^e ,  &  fhonor  che  fecero  a  le  duc3 
Tieine  jlmadis  di  Grecia  eran  fen'z.afine ,  onde  quelle  da- 
nte che  yedeuan  cauallier  di  tanta  belle:!^a ,  cJ*  a  i' incerta 
tra  elle  difomma  beltày&gratiofenonfoteronfarychenel 
lor  fecreto  non  fe  ne  fcandaliz':^fìcro  ancora  che  nonio 
^motìraffero .  Quiui  hauendo  gli  Jcudieri  di  quella  nohil 
C9nipagnia  tratto fnor ale  frouifioniyche  fortauano  furon 
molto  grate  ferche  in  quel  c  alleilo  vi  era  foco  ordine  da 
mangiar  Cé  Cenaron  quella  fera  con  tanta  allegre'}^  chc^ 
fin  non  potrebbe  dir  fi ,  alloggiaron  quella  notte  ^  con  la 
miglior  comodità  che  poterono  • 

L'allegrezza  fatta  nella  citti  di  Antcpoli  per  la  nuo*- 
ua  del  Serpe(i€e,  &  come  pafTaflc  l'amor  della  Kei- 
na,&  che  fiir'  ordinate  fcÀe  al  cauallier  dalla  t^m^ 
pcfta.    Cap-  XLVUI* 

1?^  quejìo  tempo  giunfe  con  la  gran  nuoua  della  morte^ 
del  Serpente  il  canaUier^che  fi  dijfeala  città  di  ^me- 
poli^&  prefentatofi  innan:^i  la  T^ina,  che  hauendo  fentito 
l'allcgre'^t  che  faceua  di  portarle  gran  buona  nuoua  lo 
hauea  riceuuto  in  publico^efpofe  tutto  il  fatto  comeerapaf 
fato  della  morte  di  quel  fiero  animale ^ma  non  feppe  dir^cht 
fojfe  auuenuto  del  caualliere ,  perche  vedutolo  egli  mort& 
dalfalto^eravenuto  con  la  nuoua  batt endo, Quando quefìa 
nuoua  fu  publicata  fra  quei  nobili  cauallieri,  e  tutta  qucl^ 
la  corte  chi  potrebbe  efprimer  mai  l'allegre'S^a  grande^ 
che  ne  fecero^chefu  tale  che  fi  videinvn  momento  fgom* 
brar  quelle  fale^ù^  tutti  vfcire  a  narrarla  al  popolo yilqua^ 
le  lafciati  i  loro  foliti  efiercitij  yfi  mi  fero  a  far  fuochi  di  al^ 
legrc:(^ap€r  tutte  Upia'^^ey  &  huominiy  e  donne  grandi^ 
spiccioli  correuan  come  infenfati  per  le  Strade  raccon^ 
tanUol^ipnoa  l'altro  come  erailfatio  paffato^  &  comt-^ 
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il  famafocanallicr  dalla  tempciìahaueua  foto  conia  fiuzji 
fpada  qitel  fiero  animale  vccifo^a  cui  non  hauea  potuto  fa  r 
tutto  vn  "F^gno  rcfijìcn'^^a  alcuna^  sfacendo  fi  circoU  per 
tutte  le  pia:(^e  >  diceuan  co fe grandi dvlit  valentìa  di  cjue^ 
fio  Catialliere ,     chi  per  vn  paro  non  ne  haueua  ti  monda 
altrettanti.  Tutta  la  corte  era  inf'flay&  in  piacere  &fi^.t 
dalla  %cina ,  &  da  quei  del  con  figlio  regio  mandate  letcc^ 
re  dallvna  parte altra  del  regnOy&  per  tutte  le<ittà 
principali i  acciòchefifacefferofacrificij  agli  IddijperU 
liberatione generale  di  tutti ,  &fu  r  ifoluto  che  fi  manda f^ 
fero  quei  principali  a  pregare  il  cauallier^  che  per  batter  a 
riciuere  fhonore^  che  meritatia ,  e>  '/  premio  di  quel  ma- 
gnanimo fatto  volefse  venir  nella  città  di  Frifsa^douefi 
apparecchiarono  folennijfme  fejìe .  Eia  in  quo  fio  tempo 
auticniitochela  Keina  vcdoua  vedutola  gentik\^t  dcl 
caktallier  dalla  Fortuna  ,fì  era  fi  fattamente  di  lui  aceafa^ 
chefe  ne  fcntiua  ardere  il  petto,  &felo  elcfse  per  fiw  amà^ 
te^dicendofra  fe  Jiefsa^chc  non  fapeua  di  quanta  l^elrdf of- 
fe il  Cauallier  dalia  tempefta ,  ancora  che  di  Ivi  mott^  còfe^ 
fi  diccfserOjC^  della  fua  gran  kclki^^a,^  cortefiayfna  ben. 
vedeua  la  gran  bc  lle:^a ,  e  difpo§ìc7^a  di  qt4efit>  cauallier 
dalla  foriuna ,  &chc  in  oltre Japeua  che  questo  lei  amaita 
cofiper  le  parole  che  haueua  detto  ai^uella  dom^U^  ^  come 
anco  perche  quando  fi  trouaua  al'       n:;^a  di  Idia  ryiira^ 
ua  moltOjC  fiauucdata  che  fi  era  cop  ^     ,  .  :o  molto  della 
fua  gran  bellcs^i.doue  a  t  incontro  non  fapcua  cllafe  il  ca^" 
uallier  dalla  tepefiahauefse  il  fuo  amore  impiegato  altro^ 
ucyche  quando  cofi  fofse^non  hanrùbùepoi  -      to  per  ama 
te  ne  tvno  né  Nitro  ^  fe  haucfsc  per  lui  lafciato  ilcauallier 
dalla  fortuna, Et  perche  Camor  fa  il  vero  amante  inquieto^ 
né  mai  fi  ferma  colpenfiero^nètonla  mente ,  chiamata  a 
fe  la  don^^Lla  che  le  haueua  fatta  quella  relai  ione  di  fse  y 
Ti^fa  amica  ,  voi  col  dir  vofiro  mihauete  posia  irL> 
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Sìranafantafia,percbe  battendomi  detto^che  vi fete  accor-^ 
ta ,  che  quello  valarofo ,  ^  gentil  Caialliere  fi  compact 
tanto  della  bdle^T.a  mia^  ^  veduto  che  fi  gode  di  mirar^ 
mii&  di§iar  fempre  dotte  io fia ,  Im>  confiderato  che  cjfen^ 
do  di  tanto  merito  quanto  e,     che  far  che  queiìidel  ccH" 
figlio  van  ragionando  di  voler  Itù  creare  *jR^ynon  fa  berte, 
che  io  megli  mosinritrofa.ferche  hauendo  quegli  frinci-  • 
pali  del  B^gno  difegnato  che  io  mi  rimariti  ejiendo  rima  fa 
cofigiouane  vedoua  del  mia  marito ,  ui  uederete  che  dife- 
gnaranno^che  ioio pigli  per  m ari  o^Z^fe  ciò auuenifle^(jr 
chepurcofi  rifolticjfeìOynon  farei poinella  gratiafua  tato^ 
come  farci  fe  hora  gUfacejfi  buona  ciera ,  &  gli  moflrajji 
btionuoUo  (feruando  però  il  decoro  de  Choncftà  mia)  me 
ne  parerebbe  che  io  l'arnafjì  feriO  perche  fof^e  diuenutoB^^ 
&  che  fe  a  qitejìo  grado  non  fcjje  peruenuto  non  Chaurei 
amatoMaper  non  errarcycome  ri  diffe  egli ,  amica  'Hìf^ 
fe  glviddif  vi  amino  ,  quando  hebbe  con  voi  quel  ragiona'-^ 
mcnto^Giiì  io  ve  lo  dijfi  ^  Signora ,  rifpofe  "ÌSlìJa ,  che  ejìen'^ 
do  entrati  amendue  a  parlarle  della  beltà  delle  donne  di 
quefio  pat'fe ,  &  ragionandpft  di  molte  di  quefta  corte ^  cSr 
delle  due  vomire  fgUuolcymi  dtjfcyche  a  gli  occhi  fuoi  non 
vedeua  donna  di  altrettanta  beltà  che  la  T{eina  di  Trar ar- 
mata ,  &  quiui  diffe  tanto  in  rosìra  lede  che  nen  fapeua^ 
finir  di  dire,  foggtungendo  y  che  eglivi  amaua  tanto ,  che 
queWhora  che  non  vi  vedeua  ò  con  occhi  corporali  y  ò  con 
quelli  della  mente^non  fvntiua  allegrei^T^a.La  %eina  fcnti^ 
ua  di  quefloparlare  marauigliofo piacerete  diffeky  yoi 
che  gli  rifpondefteXJti  rifpofiSign.  diffel^ifay  chemepa-^ 
reua  che  haueffc  buon  gmdicio ,  perche  in  vero  non  era  al 
mondo  beltà  che  pareggiaffe  la  vofìtayChe  fe  ben  le  vojìre 
.figliuole  parche  pofjan  con  voi  giòjìrar  al  pandi  belle:;^" 
5(a,  conftderata  poi  la  gentil  gratta  yCir  la  leggiadria  dei 
yojìro  andar c^vi  rimaneuano  a^ictrQ.  Voi  dicefi€trcpf<k 

T    4  ihtianTJ 


114  AGGiVNtADt 

inmn's^M  I{ema  dijfe  con  vifo  pien  di  allegTe':i^dyChc  mli 
fon* tale  io  in  b^Ue^a^qual  voi  dilemma  l'amor  dje  ntipor^ 
tate  ri  fa  coft  dire^èr  a  tjucflo  che  rifpondeua^  egliappro^ 
baua^'Hjfa  diffe^tmo  quel  che  io  diceuai&  in  conclufionc 
io  fo ,  che  vi  ama  molto ,  &  voi  douete  fecondo  il  configlió 
(he  hauete  prefo  sfoì^arui  di  njvflrargii  amore ,  perche  le 
ragion  yosìre  fon  vere  ^  &  certamentemn  potete  voi  tro^ 
uar  Caualliereyche  fta  pia  al  voHropropofno  di  queftoypoi 
che  vi  ha  fi  grande  inclinatione .  Cofi  intendo  di  far  adun-^ 
^uc^la  lisina  dijfcj  &  voglio  che  voi  domattina  andiate  x 
prefentargli  vn  manto  di  gri  ricchci;^a  fatto  di  mia  ma-- 
no  quanto  al  ricamo  con  alcune  altre  cofey&  ellego  voi  per 
portatrice  del  dono  poi  che  a  uoi  ha  egli  palefato  il  cuor 
fuo.'mfa  difje^che  era  contenta  difarloy&ucnuta  la  mat^ 
fina  ella  entrata  dalla  7{eina  prefe  quel  bello^  &  ricco  da'- 
no  da  lei, che  le  dijje^chc  douvjfe  dir  al  [auallier  dalla  For^* 
tunayche  fapendo^che  fi  trouauain  terra  aliena^  douenoìi^ 
hauea  dame^che  haueffcro  cura  difar^li^et  apparecchiar^ 
gli  fimili  lauoriyclla  gli  pYeftntauayd;cendo  che  non  fiireb^ 
be  mancata  di  proueder gliene  di  altri ,  &  in  oltre  le  diede 
un  facchetto  di  orOychegliportaffepcr  [pender  ne  ifuoibi^ 
fognile  gli  dicefie.chefpendeffe  largamete^chepoi  chcha^ 
uea  tanto  fatto  per  quelI\egno  ,  giufta  co  fa  era  che  fi  pre^ 
ualeffe  delle  entrate  di  e[foy&  che  fperauay  che  in  breue  ne 
farebbe  fiato  afioluto  fignore.  JLndò  T<(jfa ,  Inaccorta  don- 
:^ella  y  co'l  dono ,  (jr-  ragionò  a  lungo  co*l  Caualliere  circa.^ 
quanto  le  hauea  detto  la  F^ina .  //  2<5  mirò  il  dono ,  (&  gii 
panie  molto  magnifico^^-  degno  di  lei^  che  lo  prefentaua, 
^fra  fe  forrideua  delle  parole  che  hauea  mandatoa  dir^ 
gliycheprello  ne  farebbe  siato  fignore  ^perche  fi  come  ne 
£ra  fignorcyfperaua  rihauerne  lapoffijfionc ,  che  ne  hauea 
perduta  la  7(eina  fua  moglie. Ben  compre  fe  egliychequvflu 
nobile  y  &  bella  7<^ina  lo  amaua  molto  y&  egli  che  fi  era 
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Veramente  compiacciuto  della  fua  panbclkxT^a^non  pò-» 
tèfarCy  ancora  che  atnaffe  molto  la  "B^im  fm  confoncj> , 
che  efìendogiouanenonfcneYallegrafje  molto ,  &  ben  co^ 
nofceua^  che  la  doti'x^ellà  l^fa  'ingannata  dalfuo  ambiguo 
parlar  e  ^quando  egli  tehauea  detto  tanto  in  lode  della 
ria  di  Traramata ,  intendendo  ezU  della  modie ,  che  erd 
vera  l^einayhaUea  intefo  di  lei^c^  chelapouera  Heina  con 
(fileno  inganno  penfandofi  efferda  Ui  amataìli  bauea  ma^ 
datò  cofiadonare.Etfrafeftefio  diceuà^  fe  io  ncnfcjji  7^ 
diqueflo  'Kegno<y& nonfojji  congionto  in  amore y  et  in  m4^ 
trimonh  con  lamiacara  fpofa^  nonbaurehbe  faputa  la 
Fortima  apportarmi  più  bella  ventura  di  queSìaypoi  cbtL^ 
oltrci'ejfsrquefla  gentil  dama  %cina  cofi  amata  in  quefio 
'J^gno  per  le  rare  qualità  fue ,  eccede  in  belle'^a  quante 
io  haibraanco  veduto  dalla  prencipeffa  T^ichea  in  fuore* 
Et  perctòfhe  era  quefio  giouane  ^  coyteftfjìmo ,  &  con 
dame  molto  generofo ,  &  humano  r ingrattò  molto  la  !7^i- 
•  ria  per  Tijfa  di  vnfi  eccellente  dono ,     per  eh  e  non  vole-* 
va  farla  arroffìre  del  fuo  inganno^  le  vsòparole  fi  amorofe^ 
&  dolciyche  quando  T^ifa  le  raccontò  poi  alla  I\einayfu  eU 
la  chiaraythe  ii  cauallier  l'amaffe ,  maffimamente  the  egli 
a  l'incontro  mandò  a  donar  a  lei  vna  gioia  di  granpretio^ 
&  fcgnaiata  molto  mandandole  a  dire  j  che  in  quel  modo, 
che  egli  hatica  da  portar  quelle  cofe  per  amor  di  lei ,  &  in 
fua  memoria  i  la  fupplicaua  a  riceuere  quelpicciol 
dono  in  contracambio  per  portarlo  in  memo-- 
ria  diluirla  B^ina  baciala  gioia,&  vi^ 
de  ejfer  ricchiffima^  ci^perciàgiu^ 
dicò  che  douejfc  ejfer  queSìo 
cauallier  di  alto  fan^ 
guey&prencipe 
honorato  i 

Quel 
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Q»iel  che  pafsò  fra  la  Reina  vcdoua^  &  ii  caiialJier 
dalla  Fortuna,  &  che  (i  auuicinò  alla  corte 
il  cauallier  dalla  Tempc/liL-.  • 
Cap,  XLIX. 

L^A  I{€ina  rimaf^  tanto  lieta  nel  cuor  fuo  del  dono ,  che 
le  hauea  fatta  il  cauallier  dalla  Fortuna^foloper  effer 
€onfirmatdfi  nelfiiopcnJierOyChecra  da  Im  armata^^che 
4ìra  cauallier f^gnalatQ  in  fangue^c^  in  ricbcu^ay  comefa^ 
pena  effer fegnalato  in  valore he  jìfentì  in  modo  prefa  dal 
fiioamore^clxc  fi  come  eragiouane  amovofa^zir  cib  erà  ^ta 
-tandballodi amore col'R^fuo marito^cheno  trouàuatuo  < 
goperelKlabeltà di queììo  cauaUiertle  hauea  trafitta' il 
^.fctt0y&  anco  chefisforT^affe  dicontenerfi  cofi  negli fuar^^ 
diycome  infiar'alla  fua  prefenza,  non  poteua farlo ,  perche 
•  qual  bora  non  era  ouc  egli, fi  fentiua  venir  m€noy&  tutto  it 
tempo  daua  la  mi  fora  per  malo  impiegato  che  non  fpende^ 
Mao  in  mirar lo^Q  in  noUrpcnfare^^  ragionar  diluì  co  7V(/^ 
Z^fua  don:^Ua*'Z)aU'aUra  bada  il  F^giouane^t^  amorofa 
.meo  cglifentiua  a  poco  apoco  infamarfi  dell'amor  dilei% 
,  impcroL      rano  i  modi,, .  &  la  gencilc^  di  cfnelìa  gaia 
[^ina  taliifhe  mnpfifipcu/i  difender  che  non  foffe  prefa  j 
dal  fuo  amore^4ando  elLtfì  moU raffc  arnorofayma  corn-^^ 
f^gg^^-  <^f^^4m  difpmgc:r  con  la  nco}^an:i^a  della  fua  ama 
ta  moglie  le  illecite     rmt  che  commciauano  ad  ardergli 
il  petto^ck^  ram  .  . .  ^dofiquàt&  tvnQrgli  era  portato  da^ 
lci,&  della fM  l^UcU  &  daiÌAttta  banda  cercado  opporre 
afe  ijìcffo  che  e     ^     '  z  T^ma  pagana ,  idolatra^  ^  con^ 
trarla  a  la  fua  legg€ ,  &  comevcniaa  ad  offender  doppia- 
mente Iddio  in  poì  U  affettiorKi-ì^emua  tal'hora  raffreddan 
do  alquanto  quel  graue aì^dorc^^ì.perchecolmirarla  ritor- 
^aua  al  primo  psvpofito^cercana  in  quanto  poteua  occupar* 

ifuoi 
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ijlioi  penfierialtroi{Cy&  non  ir  co  fi  f pepo  oue  elLt  era ,  ma 
ilTincofitrocon  queHi  rmedijfifentiua  Har peggio penhe 
(jud momento  cheònon  la  miraua,ò  inlci  non penfauayfen 
tuta  più  arder fiy&  di  allegro  diuetìiua  malinconicoyetrifio 
aWhnra fi  fentiua  confoLito,  (jiiamlopafccua  la  viiìa fna 
divnafi  rara  btUc7,%aéPi}ulmeme  in  pochi  giorni ^  c^/a 
qnc^o  tempo  particolarmente  che  cianiti  (juei  del  config- 
gilo regio  a  chiamar  alla  coìteli  cauaiUer dalla tempetiit 
il  d:  feguente^che  era  occorfo  il  fatto  di  (juei  doni  fra  loro. 
La  %(ina^chemn  poteva  sìarpià  falda  anco  ella  a  le  moffe 
effondo  vfcita  a  diportarfi  con  le  ftiedoue dolutile  in  co-- 
p^Tgnia  delle fue  figliuole  a  vna  caccia  di  monte  non  molto 
Idrana,^  fcco  ejfcndo  d  camlUer  dalla  Fortuna ,  auuennc 
cbi  Handofhtto  le  tende ,  &  ipadiglioì^imetr^  fi  ccciaua 
vna  grdforcfla  fi  vide  vfcir  di  ejfa  vna  mandra  di  leoni 
più  fieri  in  vi^ia^che  Vi^der  fi  potefie,& fi  driz^7,auano  ver 
fi)  le  tende ydi  che  aui^eneyche  tutti  i  cauallieriy^  dame  che 
qiiiui  erano  a  canali^  ^f^ggirono^e  folo  rima  fero  nelle  tende 
la  "Reina,^  il  ckunllicr  dalla  Fortuna^  che  in  dolce  ragio^ 
narnento  aniorofo,fen7^i.  hai4er  anco  hauuto  ardii' alcuno  di 
cjji  appalefare  ali  altro  il  fuo  fuoco  j  benché  eia/c  uno  f offe 
chiaro  deli  amor  deli  alt  roJ<lel  comparir  di  qucjii  leoniyle 
uatoilgran  rumorc,fi  turbò  la  l{eina  molto  y  &  fileno  ul^ 
piediy&  con  lei  il  caualliery&  ecco  venir  vcrfo  di  lorfug^ 
gcndo.a  piedi  da  vn' altra  tenda  le  due  figlinole  dellaT^cini^ 
griiiandOyCìr  correndoy&  veduta  la  H^ir^a^  &  il  cAuaUier 
fu  la  porta  lordìfiero/Z^eb  Signora.che  morte  fiamojchc^ 
bauete  da  faper^che  molti  leoni  infiemc  fono  vfciti  dalla  fo 
refla  vie  ina, tà^  hanno  me  fio  in  fuga  tutte  le  nofiregentìy& 
vengono  vcrfo  di  notji  turbò  la  I{ema  tutta ,  e  perdendo  i 
fuoj  Ì>ci  colori  fi  rolfe  al  caKallierey& diffe^Dch  fignor^ch^ 
fi^  di  noi  abbai  .ne  in  quefio  bijogno  ^  flF^  fe  ben  ntl 
Quorfuo  era  ancoe^lt  turbato  fer  vedcrfi  quei  fen'^iia  ai  me 
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in  tempo  di  tanto  pericolo ,  con  animo  franco  fi  volfe  atlt^ 
^JR^ina^&diffeySignoray  non  temiate  di  cofa  vcrunay  che  io 
non  fon  per  abbandonar  ui,& non  pojio  io  penfare,  che  que-^ 
§li  animali  veduta  vna  tanta  beltà pofsan  miwuerfi  a  far^ 
mi offefa.'Ma  le  due  figliuole gionfero  in  queflo ,  &  entrate 
dentro  ilpauiglionepiàgeHano,<:ìr  lamcntauanft  &  non  pt 
fendooue  più  fuggir ft  fi  abbracciar  on  colcaualliere  pre^ 
gandolo  ad  hauer  pietà  di  loro ,  che  nonfojfero  deuorate  da 
quei  leonii^  laTÌcina  fi  abbracciò  anco  ella  feco  per  hauer 
^veduto  vn  leone  venir  correndOy^  ^Jf^^S^i^  vicino  -  //  ca^ 
uallier  dalla  Fortuna  fi  vide  in  queHo  tempo  avn  Sìrano 
partitOyperche  eranil  leon  vicino ,  e  quelle  dame  lo  teneud 
cofi  diretto  per p  aura ,  che  non  glidauanagioa  poter  por 
mano  alla  fpadayonde  pregò  la  T^ina  che  pone fse  mente  al 
pericolo  fe  egli  cofi  ftretto  non  hauefse potuto  diffondere j& 
ella^ancora  che  attonitdy&fpauentata  tanto  che  non  fape-^ 
ua pigliar  partitOylo  lafciò  &  fece  che  le  figliuole  lolafciaf 
fero  ancora  y&il"^  vedutofi  sbrigato  da  loroytratta 
fpaday& imbracciato  il  manto,che  hauea  in  dofsOyvfcì  del 
pauiglione^  e  fi  mofse  contra  l*vn  de  i  duo  leoniyche  l'vn  die 
irò  L'altro  veniuay& lanciandofcgli  il  leone  per  afferrarlo^ 
tgligU  menò  di  vna  punta  nel  petto  con  ta?itafor:(a^che  fi 
come  era  la  fpada  forti ffma ,  e  valeua  in  mano  fi  forte  col 
grande  impeto  del  leone  venne  a  paffargli  la  dura  pelle , 
l'acutiffima  punta  gli  veìine  a  penetrar  finoalatore^  fi 
dìfiefe  in  terra  con  la  rabbia  della  morte  con  tata  allegrei^ 
ii(a  delle  dame^chepiu  non  potria  dirfiSoprauenne  l 'altrove 
aprima  giunta  afferrandolo conle branche ^  gli  fqnarciò 
gran  pe'^xo  del  mantOyche  egli  gli  hauea  diHefo  per  hauer* 
agioaferirloj&  in  tanto  glt  tra  fse  vna  punta  nel  ventre 
in  tempo  che  il  leone  fi  era  alT^ato ,  &fu  il  colpo  cefi  fie-^o  , 
che  l' ve  cife^e  cadde  anco  come  t  altro  interra  dando  cru^ 
del  ruggiti  con  la  rabbia  de  la  morteMa  chi  potrebbe  efpri 

mer 
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mer  mai  Calle^reT^T^agrandeyche  fentì  nel  cuor  fuo  la  bella 
^ina  vedonujOìr  con  lei  le  due  lagrimofe  figliuole^ che  pia 
gendodì  tenere:^a  cor/ero  amendue^c  la  I{eina  con  loro  di 
nnouo  ila  abb  rac  ciarlìi  cauallier^diccndoli^7>eh  quantoin 
buon  ptintOySignoryVoi  vernile  con  voi  a  quella  caccia^  poi 
che  più  ci  ha  difefo  il  cuorvofiro^e  la  votìra^fpada  coHpo^ 
ter  del  vojìro  forte  braccio  che  tutta  la  guardia  deinoflri 
cauallieri  infieme  ^benedetto  fiate  voi^ftgnor  cauallier  daU 
laFortuna^poichevihah  gli  Iddi]  fatto  co  fi  fortunato  al 
mondo ,  &  di  coftgranfortc-^x^a  che  ninna  ardua  iniprefa 
puòfpauentarui.Tvìala  K^eina^a  cuieran  tornati  ifuoifvliti 
yigoriy& t  amor  in  lei  fi  era  accrcfciuto  con  maggior  fuoco 
per  la  granpruoua  che  hauea  yeduto  fare  alcauallicre  co 
vifo  dipietày&  di  amore  depinto  gli  difc^Et  quandopotrc 
momai  noi.fignor  cauaUier.fare  voi  tanto  che  poffiam  par 
reggiaril  benché  hoggi  ci  kauetefatto  ì  Quando  io  penfo 
difcaricar'  inparte  Fobligo  chi  vi  ha  quejìo  F^gnary&vài 
farticflarmentedi  quel  che  hauete  per  effo^&pernoi  ope^ 
rato, ali hora  crcfciam  in  maggior  obl'gatione^chc  fi  acctt- 
muli  tanto  che  non  fiam  mai  potenti  dapagaruela.  Signora 
mia,le  diffe  il  cauallier  dalla  Fortuna^w  mi  pofi  quejìo  nO" 
me  dalla  Fortuna  &  portai  qucsìa  infegna ,  per  la  Fortuna 
auuerfa,  che  io  hauea  hauuta  in  vna  mia  imprefa ,  ma  bora 
mi  è  aiiuenuta  buona^& profpera  dal  dì  che  io  vide  la  gran 
beltà  volira,^  diquefle  vomire gratiofe  figliuole  che  tra-' 
pajia  quella  di  quante  al  mondo  fono^zìr  veramente  conofco 
io  che  non  per  altro  qtiejia  mala  forte  mi  fi  è  mutata  in  buo 
nayfenon  perla  buona  Fortuna  vo^ra^  che  con  la  beltà  ha 
dato  a  la  per  fona  mia  valor  tanto ,  che  ho  potuto  far  quely 
che  hoftttOy  chcfcn'^  non  far  et  fi  at  o  atto  a  far  lo  per 
ìjucila  cagione  hauetc  da  ringratiar  labeltày  &  gratta 
che  Iddio  vi  ha  data^  (^non  me ,  poi  che  il  bene  è  ai'.-- 
iicnutomi  per  caufi  vojìra^  an'S^  io  fono  a  yoi  obli- 
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^ato.chcfe  -uoìnon  e  aitate  quiprefentta  fxuorirmi  con  U 
bellc^^^avojtya,  non  farei  camfato  diille  brache  dei  Iconio 
J{ife}0  tutte  tre  allhoray^  melo  lor  piacque  la  bidona  riffa 
fia  del  cai  allierey  &  la  T^ctna  gli  diffe ,  in  fine ,  Signor  ca- 
mìlicr  dalla  Fortuna^voifete  daglilddij  slato  creato  t ale f 
che  fi  corHe  vincete  i  fieri  Giganti,&  i  fieri  animali  con  le 
arrncy  cofi  fapete  vincer  le  dame  di cortcfia^  con  le  voSìre 
parole.  In  tanto  le  due  figliuole  di  lei  vfcnonoavederi  fé-- 
rocijfimiy&gran  leoniy  che giaceanomorti interra. 

Leamorofc  parole,che  furonfra  la  Reina,  &  il  caual- 
Jiere  dalla  Fortuna, &  quello  che  auuenne  lo- 
ro con  altri  duo  leoni.     Cap.  L. 

Rimanendo  nel  loro  ragionamento  la  1\eina ,  &  il  ca^ 
ualliere  della  Fortuna,  la  'Heina  con  amorofa  rifla^ 
&  parole  amorofey& dolci,  feguendo  ilfuo  parlar  gli  diffe^ 
^Ocb  con  che  potrei  io ,  fignor  caualliere ,  fvdisfar  mai  in 
parte  quanto  io  vi  debbo  ^  Io  fon  Signor  a,  quando  dicofa^ 
-peruna  mi  donaUe,  le  rifpofe  il  f{e ,  cofifodis fatto  con  fola 
poter  mirar  la  vojira  alma  bcltadc^&  [agio  che  me  ne  co-- 
cedete,  che  non  furia  debito ,  che  hauefle  ,%/;^  con  me  ncn 
lo  fcontaficyLa  Tieina  gli  difjejc  voi  fignor  vi  compiacejìe 
di  queHa  foca  beltà  mia  ^  tobligo ,  chevi  tengo  tanto  che 
-porrei  cjfer  tutta  belle-yp^t  folo  per  voHra  contente':^i^cbe 
i  meriti  voHrifon  tali ,  che  non  e  7<^ina  di  tanta  cccellen^ 
che  debbia  ricufaie  di  amaruiy     co'l  dir  qucflo  fi  tin^ 
fe  divino  vermiglio  colore il  caualliere  che  fentiua  in 
quefto  punto  liquefar  fi  tutto  le  rifpofcyfcnto  ic^Signora ,  di 
quelle  parole  piene  di  tanto  amore ,  &  cortefia  dolcc^TfLj 
tale,  che  do  per  ben  impiegato  ogni  mio  affanno  patito  nel 
venir' yin  queHe  parti ,  e  mt  reputo  il  più  felice  cauallier^ 
che  viua,poi  che  fi  è  inclinata  a  non  difpre^^^r  l'amor 
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ìttio^inaye  dama  fì^nora  di  tutta  la  hellc1^\à  UYYtna^-* 
^uppiicoui  accettarmi  per  voslro,  acciòpofa  nel  cuor  mio 
gloriarmi  di  effer  tàuaUiere  della  più  bella  donna ,  &  più 
gratiofa  che  mai  apparile  in  terra.  Grande ,    jcrì'^^a  fine 
trail  piacer^  che  la'^ina  nel  fuo  cuor  fentiua  di  queflo 
amvrofo  tarlare  del  fuo  amante^  &con  amorofo  [guardo 
^li  rifpojey  VBìi  folo  vi  accetto  per  mio^  cauallieYy  ma  vi  co^ 
fefioy  che  i  meriti  voilri,  cir  le  parole  ,  che  mi  referì  "mfs 
miadon^eìla  falche  ioKfi  ami,  &  che  fìimil*  amor  che  mi 
fortatCyferuato  il  decoro^  che  a  voi  come  difcreto  aman^ 
te,^ amefi  ricerca.  In  tjueflo dire  ricorfero al  pauiglione 
ton  gran  gridi  le  due^ouanette  don'^elle  dinuGuogridan^ 
dOfò*  dicendo.  Deh  valente  caualliere  dalla  Fortuna^  hah^ 
Hate  pietà  tale  di  nuouo,&  col  folito  Valor  Voflro  aitaHii 
da  duo  altri  leoniyche  vengono  vcrfo  di  noi.  W^fi  Icuò  in 
fiedì  aWhora  con grandijjima  fretta  lafciando  la  T^ind^ 
impallidita  per  qucfla  nuoua,^  più  che  dianiQ  afflit:ay  che  y 
prima  hauea  affunno  nelprifno  pericolo  di  fe^c^  delle  fi-^ 
gliuolcy^  hora  Ihauea^di  più  del  pencolo  in  che  vedeua  il 
fuo  caro  amante,  (^on  quejia  tribuìatione  fi  leuò  in  piedi  per 
Vedere  (juel.c  he  fuctedeua  infieme  con  le  figliuole ,  &vide 
che  vcrfo  del  cauallier,  che  haucasfodrata  la  fpada,vencn 
^do  i  duo  Leoni,  quando  gli  furon  vicini ,  videro  ché  fi  cfan 
fermati,  ^hauendo  mirato  il  caualliere  §ìauan  fermi  » 
lafciata  quella  ferocità,  con  thevcniuano  •  //  7^//  mar  a* 
.  nigliò  molto  d i  queiìo  cafo^  ma  ricordandofi  hauer  letto^ 
l  che  vi  èvna  forte  di  leoni  coronati ,  che  di  tor  natura  fen* 
\  tona  alnaf^y  ^per  inflitto  naturale,  quando  quelli  hucmi^ 
I  ìli, a  donne,  chevedono,fon  diflirpe  regia ,  &  di  fanguc^ 
I  reale,  &  non  folo  non  gli  offendono ,  ma  gli  honorano ,  & 
ìcareT^ano,  cìr  confouuenirfi  di  quello  fi  mifea  mirargli 
ÌLcne^eir  vide  hauerUn  teSìa  vna  certa  chierica ,  èfegno  in 
mforma  di  corona,&fubito  giudicò^cbc  qutUifi  fier  di  quel 
■  luLd 
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//.  La  F{€inay& lefìgliuoleyche  fiauan  cofi fpmentate ,  che 
non  ardtuan  di  dirparolay  quandaegli  videro  cofi  ferma-^ 
tiy&  cbenonfaceuan  fe  nonni  ir  arie  col  cauallicrt ,// w^z- 
^rai4Ìliaron  molto,  che  non  hauean  notitia  di  (jueflofecrc" 
tOjC^  videro  con  maggior  marauiglia  di  prima ,  che  il  ca^ 
uaUier  dalla  Fortuna  riraife  la  fpada  nel  fodrOy  &fcne  an-- 
dò  con  gran  confiden'S^verfoi  duo  leoni  allettandogli  y  e 
ch'i  leonigirando  la  coda  C0Ì2  gran  fefta  abbacando  late^ 
ftaaguifa  chei  cani  fanno  quando  accarc's^ano  i  padroni 
andauanverfodilui,^  che  il  caualiiermife  lor  le  mani  in 
ftSiajfacendogli  care:(^e ,  ^  ejjifelieggiando  lo  leccaua- 
no .  Stupita  la  T^ina^  &  le  figlitele  dt  vn  fi  Jlrano  cafi>  , 
lodarono  fuor  di  modo  la  ficiire:(p;a  dclcaunUiere  •  Etnon^ 
fi  [aliando  con  allegri  ruggiti ,  &atti^  di  feila  i  Leoni  al-- 
:(atiin  duo  piedi  abbracciare  ilcauallierey  ^  egli  far  lor 
fella ,  chiamò  il  I{e  la  Tieina ,  &  le  figliuole ,  che  vfcijfera 
fuorixperche  quei  leoni  vinti  dalla  gran  beltà  loro  hauean 
la  lor  ferocità  dcposìa^  ma  elle  intimorite,  non  ardiuano  dk 
vfcirCi  ancora,  chefiefiero  fu  la  porta  del pauiglione  fuori,, 
ma  il cauallier  pregò  la  T^ina ,  tanto,  che  eUa  a  fuoipric^ 
^hi ,  ancora  che  tremante  fi  fpinfe  fuori ,  &  a  poco  a  poco 
yennevicinaalcauallierc,& a  Leoni,  non  hauendo  ardire 
l'altre  di  vfcire.  fi  caualUer  la  prefe  per  la  mano,  e  dijjc^\ 
Signor  ay  ponete  mente  a  quanto  fi  efiende  la  gran  beltà  vo- 
ftra,&fè  i  cauallicri  han  ragione  di  ammirarla  ^  &  riue^ 
rirla,  poiché  i feluaggi  aniraalifi  addomeflicano  in  contc^ 
-piarla,  ht^y  mirate  quel,  che  ejfi  faranno  in  vederui,&  sia-* 
te  vipriegoficura ,  &  nou  dubitate  punto ,  che  non  fon  per 
mtocerui.  La  Iiein0  ancora  che  forrideffe  per  queHe paror> 
le,  non  lafciaua  la  fya  pallid€':^:(^a ,  &  la  fua  paura ,  ma  fi 
^ringeua  col  c^uallicre,&  vedendo,  che  i  Leoninon le  fa^ 
feuan  noia,aJJìcurata  alquanto  diffe  piano  al  cauallier  daU 
l^Fgmna;^  mn  aierci  fignore^  inqtiauta  eccellen':^avi 
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hi-fMian  creatogli  IdcHj.cbe  di  voi  tremando  le  be§ìie feU 
y^g^ie^non  ardìfcon  di  nuocere  alle  fiacche, &  f^^gilt  do" 
fieallaprefen'^a  voflraJ  Ltoni  cominct  areno  ad  accareT^ 
!:^arla  ,  &afdtiggiarlay  sbattendo  la  coda  in  terra  per 
grande  allfgr€:^a,onde  lalieina  apGco  a  poco  fi  addome^ 
Jiicò  con  e  fi  granando  loro  la  tesici ,  maneggiandogli , 
&ilHele  dijfey  Eccoftgnora  ì{cina,  il  paragon  della  gran 
helràvùflra^mirate  cornei  Leaii  vi  ahi,- acciano^^  non  fi 
fatiano  di  mirare  vna fi  Hupcfida  beltadc.La  P\cina  allegra 
fuor  di  modo^li  diffa  Se  gli  è,  fi  gnor ,  cefi  come  voi  dite , 
che  gli  animali  indomiti  mi  amino  per  bcltà^  che  in  me  co^ 
mfcanoy  come  voi  diie,  horavedròiofevoi  che  da  me  fcte 
amato  tantOy^ fete cauallier  nebileyegtnerofomiamarc^ 
te.  ll%ech€  erainquel  lemponelcdmodcl  fuoamorofo 
fuoco  per  Uiyle  rifpofiyCofi  hauefJi  io  la  corriff  òdenz^a  dd-- 
l'amor  fhio^  come  io  vi  1fo  fatto  fignora  del  mio  cuor Cy  ma 
i  Leoni  ncnfacenanfenon  baciar  le  falde  della  vefie  di  lei, 
non  ftfapendo  appartar  l'vn dalla fiia perfcna y  l'altro 
da  (jiiclla  del  caualliere ,  con  tanto  sìupor  della  l^ina ,  ^ 
delle  figliuole ,  che  era  cofa  da  non  dire ,  e  ben  pcnfatiano 
tutte  tre  che  ciò  auuenifje  pì^r  la  buona  fortuna  del  caual^ 
licre,  Dapoi  fi  addomeÙicarono  con  efji  le  dice  don:^clle 
figliuole ddla  %ànay  (trilioni  con  toro.  Quim flette^ 
70  alquanto ,  &  yeduto  che  ninn  compariua  ne  caualiicre, 
réfckdiere alcuno  sfecero difegno  di partirfi  yZ^il  caual'^ 
Iter  dalla  fortuna  fu  quello  che  tr  affé  fuora  t  palafreni  deU 
la  'F^inayO'  le  figliuolcy^  vcìfcdifua  manoporle  a  cauaL^ 
lo^ma  quando  abbracciò  la  "IR^ina,  dia  ne  fentì  piacer  tata 
che  non  hattrcbbevolu'  0  far  per  gran  pc'^z^a  altroue  y  & 
falito  cheeifu  di  vn  fato  nel  fno  cauaUo ,  fi  miferoa  ca^ 
p.alcare  a  loro  agio  vcrfo  la  città ,  hauendo  innah':(i  i  duo 
leoni  y  &per  firada  inccìitrarom  alcuni  cauallieri cor- 
tigiani che  pentiti  di  haucye  quelle  dame  lafciate  iru 
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quel  pericolo ,  Cvn  facendo  animo  à  (altro  fi  fpinfero  in^  j 
nan:(iy€  quando  le  videro  venire  f€n:(a  compagnia  di  alcu" 
hefue  don':(€ÌlCy& fen^:^  fcorta  di  alcun  caualliere^nè  eom^ 
fagnia  difcudierCyma  co  i  duo  Leoni  inna':(hft  marauiglix^ 
tono,  &  attriftarono .  La  I{eina  re  ferì  a  loro  tutto  quel  che 
erafucceffo  dicendoyche  non  doucjfero  temere  di  quei  Leo^ 
>!/,  che  non  erano  per  far  loro  nocumento^  &  ^  poco  a  poco 
trouaron  qua  fi  tutta  lalor  compagnia^  con  chefe  ne  entra^ 
ron  dentrola  città  tirandofi  da  parte  tutte  le  genti  che  in- 
iontràuanoi  per  paura  de  i  leoni^ancora  thefojfere  auuer- 
titejche  a  niunofaceuan  nocumento  alcùno.Spàrfalafamà 
per  la  città,  del  cafo  auuenutoju  in  tutti  gran  marauiglia 
dicendo  y  che  il  cauallier  dalla  fortuna  èra  cofifauoriio  da 
gli  Iddij.cbe  fino  gli  animali  feluaggiy  &  le  fiere  indomite 
lo  slimauanoyeriueriuano,  e correuanle genti coft  aralle- 
grarfi  conia  TR^tnay&  cohlefue  figliuole  del  gran  perico- 
lojn  che  erano  fiate  ^come  anco  per  vedere  i  duo  Leoni  ^che 
dìfelt^àggiye fieriyeraiwikvnpuntbdiuetiutidornefticii  & 

manfueti . 

Che  paffaronò  parole  di  hiolrò  amore  trai  duod- 
.   mantice  che  il  cauallier  fcojijerre  chi  era  alla  Rcina^ 
&  quel  che  ella  fece  •    Cap.  Li;  I 

Glande  era  taliegre':^a  di  queUa  innamorata^ 
najnvederfi  effer amata  cófi  ardentemente  dà  que- 
^io  gentil caualliere i  a  cui haueua  ella  datoti cuorfuo , 
ragionando  ver  fola  fera  con  rri  fuó  Filofofó  nel  fatto  di 
ijuei  duo  Leoni ,  che  hauean  coft  placato  il  grafi  furor  lóroi 
fubito  c})€  il  cauallier  dalla  fortuna  videro,  il  Filofofo  chìa 
rnatdaa  parte  le  dtffcy  Voiyfignora,  rifate  gran  màrauU 
glia  che  i Leoni babbian  fatto  quefìóatto ,  e  preffo  dirne 
fionémàrduigliaalciina,  the  bauete  da  fapere ,  che  fono 

Leoni 
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Leoni  coronati ,  i  quali  hanpernatura  di  conofcer  per  oc^ 
cultaproprietà  coloro^  che  fon  ò  di  [angue  Fugale .  La 
marauiglia  che  hauete  da  hauere  è  folo^che  qucfio  caualiie 
te^efjcndo  diT^galfchiatà^  vada  cefi  errante  cercando  le 
auuent::r§  del  mondo  fcni^  dar  fi  a  conofcer  chi  fiacche  nel 
rimanente  lu  cagione  dì  quejio^  che  è  àuuenufo  y  è  chiara 
per  fi  Hcffà  che  non  habbian  roiy  &  yoHre  figliuole  offefe^ 
ciòvi  de  chiaro  meglio  quelyche  ho  detto  y  cioè  perche  voi 
fete  Hcina  j  &  elle  naie  di  %e^al  fahgue  i  T^la  quanto  à  lui 
pene  ti  niente  ifùoicoflimiyU  bella  cYeanx^y  &  la  bellts^ 
i(aj  &  grada  in  tutto  ilfuòaridàrey  che  cidimoÙrerà  effer 
ifuelyche  iori  dico.  La  Tleina  fentì di  quéflo pdrlar  infinità 
t:ontento,&  dupòThauer  finito  il  ragionamento  colFdofo* 
foandòdritroUarJ^falafuà  donieUay  &  trattala  d<t^ 
parte  le  dijfe  ttAtto  quel,  che  le  era  nella  càccia  auuenwò ,  € 
corife  hauendo  fatto  miglior  cera  y  che  prima  al  catiallier 
dalla  fortiiftdy  eglifi  era  venuto  tuiiauià  fcoprendonelfuò 
amore ^e  raccontò  difltfamcnte  tutto  il fuccejfo  de  i  leoniy  e 
come  i  duo  vltimifi  eran  cofi  addomeftiùati  con  lui  y&poi 
con  loro^&  che  haUeua  dapoi  ìritefo  dal  fuo  tilcfofoy  che  nò 
era  queflagran  marauiglia  j  perche  i  duo  leoni  ^rdn  leoni 
coronati  y  che  di  lornàtur  a  non  offendono  chi  pèrfiatural 
conofcimentovede eficr  difangue  regale yanTji ^Uhonora^- 
no ,  ùndefeguiua  là  7{einà ,  io  mi  fono  per  ciò  Chiarita  che 
queilo  cauallieryche  come  voi  dite yC  come  ho  ;>  dal  fuòpar 
lar  conofcinto ,  è  qualche  gentil  TrencipCy  ^  di  Sìirpe  re-^ 
già  y  il  che  mi  ha  fatto  rallegrar  molto  y  perché  douendo  io 
effere  fpofata  a  luiyfo  che  non  vengo  a  degenerar  puntOi  nè 
ad  abbaffarnii  dallo  flato  in  che  Iddio  mi  ha  pofla ,  Son 
for:(ata  di  amdrlò  cofipétche  vedò  che  tinio  mi  àmà ,  & 
tanto  fi  compiace  di  quefìa  beltà ,  che  gli  Iddij  mi  han  da^ 
toycome  anco  per  ilferuigioy  che  mi  fja  fatto  in  hauermili^ 
bemta conia fua valentia  ^  &il  fuó  forte  braccio dalloJ 

2  morte^ 
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morieycheeraper  dare  ame^&a  me  figliuole  idtt^prim 
leoni  feluaggiyC  non  coronati.cheeertOyamica  Viifa^feegli 
nonera.non fi  trouaua [campo  a  lavitanofiruyche  quandù 
cipenfo^non  èpeloy  che  non  mi  fi  ricapricci^cofi  ancora  mi 
fento  a  quefìo  genitlVrencipe  obli^ata  della  maggior  ohli^ 
gallone  che  pof[a  hauerfi ,  che  è  della  vita .  Gran  cofefon 
quefleychevoi,  fi  gnor  a  I{einaymi  narratele  dìffeJiifay  & 
hora  vedo  io ,  che  voi  fatalmente  fcte  deftinata  a  ejfer  mo^ 
flieaquesìo  honorato  Trcncipe  poi  che  eccorron  certi 
tnei^i  prcparatorijafar  cofi  cader  lacofiz .  'Sen  mi  era  Ì9 
nmeduta,  &  tmaqueila  coree  ha  fatto  il  mede  fimo  giti'^ 
diciO)Che  queflo  Cauallier  era  di  altofanguCyche  la  beile:^ 
I3^yi  modi ,  &  le  fue  corte fe  maniere  glielo  appalcfano, 
poi  che  i  leoni  coronati  han  fatto  qucfto  atto ,  &  il  Filofofo 
lui  dice  effer  di  queflo  inflinto  j  non  habbianpiu  bi fogno  di 
teflimonio  alcuno .  Tarmi  adunque^  che  prima  ringratiate 
gli  Iddijyche  dopò  thauer  perduto  il  voflro  caro  marito  1{t 
tanto  honoratOy  vi  habbia  fatta  venire  yn' altra  non  minor 
ventura^  cofa  che  gli  Iddij  rare  vcdte  concedano  a  noi  don 
ncyche  hauendo  più  maritiyiutti  ci  fiano  amoreucliyci  ami- 
tiOy& fien  di  nobtltày&  di  coHumi  taliy  quali  ne  gli  dcfide- 
riamo .  f^oi  ben  dite ,  T^a  mia ,  la  I\eina  rifoofc ,  ma  co-- 
memihoioagouernarconquefloCaualliere.chcmi  auue^  à 
dolche  pena  molto  per  amor  mio  &che  poiché  fi  èfcoper^ 
to vorrà  tutta  viaprocederpiu  tnnan'^i  nelfuo  amore  ;ve- 
dutocheiononho  l>auuto per  male  che  fiadi?ne  mnamo^ 
rato?  E  come  voifapete  quefti  huomini  fi  infocano  tanto 
nei  loro  amoro  fi  appetiti  y  chefe  noi  donne  gli  ccncediàniQ 
yn  ditOyCffi  fi  piglian poilicen'^^a  di  vn  paffo.  In  quejli  cafiy 
S ignora ylsli fa  te  rtfpofeyio  non  faprci  molto  ben  configliar^ 
fiiyperche  molti  cotjfegli  riceuono  le  genti, &gli  pigliano^ 
eccettoin  cafo di amorCychc antfora  chcdifegninogliinna^ 
moraiiy  ò  fia  huomCy  ò  donna ,  dt  hauer  riguardo  a  quel  cke 

per 
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per  honcjìà  Lor  fi  conuicney  fe  il  fuoco  piglia  aumento  y  con 
hauerla  materia  prefenteyejfo  che  è  forma,  vifiintroducc 
in  vn  fuhit0y&  è  difficoltà  di  ritcncrlo.Ccn  tutto  ciò  ejfcn-- 
do  qneHo  cauallier  tale,  quale  io  mi  prefi  ppongo  che  fia^e 
qual  voi  logiudicatCy  non  potete  errare  di  effergli  in  quelle 
cofe  cortcfcyche potete  effergli(feruato  ildecoro  delvoSìro 
honore.)La  H^ina  flette,  penfo fa  alquanto j &poi  diffe^che 
cofi  farebbe ycome  ella  Chauta  conftgliatay&l'auuertì  che 
fojfe  cautay  che  non  le  vfcijfe  parola  di  bocca,  per  laqualc 
'altri  poteffcro  pigliar  fofpetto  di  queflo  amore*  MaU^ 
nottefeguente  non  dormì  fenonpoco ,  cofifu  trauagliata^ 
da  ifi^oi  amorofi  penfìeriy  che  repetendo  nelCanimo fuo  le^ 
amorofe  parole  del  fuo  amante, quel  che  di  lui  le  hauea  det^ 
to  ilFilofofo ,  &  lapruoua  che  gli  hauea  veduto  far  contri 
i  Leoni,  fi  infiammò  nel  fuo  amor  tanto ,  confiderato  ilpre* 
JiippoHc,  che haueua fatto,  chedouefe  diuenirgli  marito i 
chenon  fapeua  appartar  il penfiero  da  lui  per  occuparlo 
in  altro .  Tropofe  nell  animo  fuo  che  ft  il  cauallier  fi  efte" 
ieua  con  più  largo  ragionamento  feco  nel  fatto  del  fuoa^ 
more ,  haucffe  da  mo^ìrarfegli  più  benigna  per  recarfelo 
più  amorofo .  7)aW altra  banda  ill{e ,  fi  come  la  beltà  di 
qucfla  eccellente  'Reina gli  hauea  penetrato  il  cuore  di  a-^ 
morofo  Urakyrepetendo  nel  fuo  animo  le  parole  che  gli  ha* 
uea  vfate,  &  il  dolce  ragionamento,  c  hauea  feco  hauuto,  e 
come  fe  le  era  fcoperto,  &  elUnonthaueahauuto  amale  ^ 
poco  dormì  anco  egli  della  notte ,  fempre  affidando  glioc-^ 
chi  della  mente  in  lei ,  contemplando  la  fua  marauigliofa^ 
bc!le':^,& propofe  di  voler  allegrar  fi  piUyVeduto  che  ha* 
7f€a  trouatogratia  con  lei.Venuto  el  dì  poi^fi  leuò,  e  la 
naper  allegre':!^  di  queHo fuo  miouo  amore ,  eì^  per  com^ . 
parirpià  bella  alcofpetto  dèi  fuo  amante ,  fi  veììì  dellcu» 
più  ricca  veftevedouile ,  che  haucffe,  conche ,  fi  come 
era  la  fua  beltà  rara ,  comparfctale  ,  cheparuevnftupo^ 
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re  a  chi  la  miraua ,  T^n  fi  potrebbe  cfprimer  malia  gip: 
Xjrla  contente's^y  che  hcbberoamenduey  quando sinconr- 
traron  con  gli  occhi  infieme ,  ^  nel  [aiutar fi  fvn  fi  accorpi 
del  grande  amor  dellalcro.La  Brinagli  difie^chauea  haui 
to  nuoua ,  che  ifiioi  del  confeglio  eran^ionti^  oue  era  il  ca- 
uaìlier  dalla  tempera  y  ilquale  era  per  partir  per  venira 
ifonarla ,  e  chep^nfitua  che  digiàfojfe  in  viaggio ,  di  che 
egli  fi  rallegrò  molto .  Mangiato  c'hebberopgi  rimafi:ro  ar 
mendtie  foli  a  ragionare,  appoggiati  a  vna  jineflrify  che  ri^ 
fpondeua  algiardinoy^  hebbero  bella  occafione^  e  grandi 
agio  di  ragionar  deU^amor  loro ,  che  il  catmllier  che  in  x^r- 
ier  la  tale  fentiua  Hruggerfi  a  poco  poco  Joì^  andato  da  lei 
come  haueaqueUa  notte  ripofatOydtjfeyC^hatiea  dormito^po 
eOyC  domandato  per  che^ei  dificyperchechiha  oggetto  di  fi 
dolci  ptfieriy€$m*ho  io^nori  ^uò  occuparfi  nel  fi>ntio^ma  vcl^ 
la  fruitio  della  dolce  imagmationCy  che  ejjigli  rapprefcma 
uanoyLt  ''Keina  t  he  ben  imefe  il  motto  gli  diJfc.Et  qualfriu 
tione  hannOySignor\ipen fieri voflri^ ivggettOySignora^ri' 
fpofe  egli  di  quella  beltàyche  hafattOycheio  non  fia  più  mio^ 
togliendomi  a  fatto  la  mia  libertà  •  ^Ua  %€ina  fi  tinfe  di 
yiui  colori  il  voltOy&  con  vifo  ferenp,^  amorofo  molto  gli 
rifpofcyT^lpn  voglio  gii  io  permetteryfgnor  canallicre  dal- 
la fortuna ,  che  l'amor ,  che  dite  portarmi  fia  caufa  di  i^on 
lafciar  rìpofaruiy  perche amandoui io  cernevi  amoyhoda 
defiderare  che  voi  viriate  in  ùpofoy& lieta  vitaXhe  a  ne 
mici  fi  defideran  le  moleUie ,  c  la  inquietud ine .  Se  forf  in, 
quella,  come  mi  dicesìe ,  che  voi  cofi  arditamente  amate , 
fnoftratemelo  in  far  quel,  che  io  voglio^  &  che  fe  ho  la  vo^ 
fira  libertà  in  poter  mioycome  voi  ditCyVe  lo  co?nando.T>^ji 
fonper partir  m^\ dalyoler  yojlrOySignoray  le  rifpofi egli^ 
fìr  fe  voleffi  non  potrei ,  cofi  vi  Ito,  didicato  il  cuore.  Horfe 
egli  è  cofiy  dijfe  ella,  con  amorofo  afpettovi  comando^  che 
voii\iate  alle^roy^  coniammo  quietOyferchenon  voglio. 
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f  a  veder'  il  mio  amante  punto  malinconico ,  che  P amarci  / ^ 
puoi' alle grc'^^a^  &  vita  lieta.  Deh  Signoray  rifpcfe  il  Tv^r,  /  / 
non  vi  ponete  in  ^ubbio  alcuno  fhe  gli  amoìofi  pen fieri  mi 
fturbino  la  quiete  yfe  ben  ncnpojfo  ripofar  la  notte  ^perche 
leffer  4efÌ0>&  il  tener  di  continuo  i  miei  pen fieri  fermi  in 
voi,  mi  porge  tanto  gaudio,  chenonfapreidefìderare  altro 
ripofo^ni  alerò  diletto.  La  l^eina  rifc  allhora,  e  dijfe,fe  egli 
è  coftyC  chevoinelpenfar*  in  me fentiate  contentOyVi  dòli- 
ccn:^ayche  mai  da  me  appartiate  ilfefierOj  In  qreflo  dolce 
ragionamento  fletterò  alquanto  fin  che  venendo  molte  no^ 
bili  dame  della  città  a  veder  la  %€Ìnayfurmfor'3^ti  a  di* 
fiaccarlo* 

Che  il  caualJier  dalla  Tcmpefla  venne  alla  corte  ^el- 
la Reina3&  con  quanto  honore  vi  fofle  riccuuto 
(lacucti.      Cap.  LIK 

Glunfero  quei  Trencipali ,  e  deputati  del  confeglio  yr- 
gio  a  vifitare  ^madis  di  Grecia ,  (he  in  quel  tempo 
fi  ritrouaua  in  vn  altro  nobile  cajìcllo  di  là  molto  lontano  » 
fcrche  iuiper  ejfer  dishabitatOyera  mal  (pmrnodo  talber 
gare  •  Era  quefio  caflcllo  di  vn  dei  Trencipi  di  quella  ho^ 
fiorata  compagnia^che  hauea  fuco,  &  quiui  era  Ihonor  ta^ 
tOyChegli  cì^  fatto  da  tutte  quelle  dame^^  cauallieriy  che 
fiunon  folean  nutrire  iproprij  %  loro.  Hauea  narrato  a  la 
9{eina  di  Coma^ena  in  qual  modo  fofìe  fiato  guarite  dalla 
grane  tnfirmita  che  egli  haucua  caufata  il  veleno  di  quel 
r/ìopruofo ferpentCyfoccorfo  da  vnafauia  don'^ella,  cofi  per 
eccellenza  chiamataynatiua  del  l(egno  di  Tentapsliy  e  co- 
me eranfu  la  maggiore  neceffità  venute  quelle  due  do'j^clle 
a  qucWhora  inquclla  valle ,  cpoi^lt  hauea  detto  le  parole , 
che  elicgli  haiiean  referito  in  nome  di  quella  fauiaycirca  il 
fatto  del  T^e  vagliadofuo  marito^di  che  hauea  pigliata  co- 

^4  tcnte^i 
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t€ntez^^^'^^^(^ì^f^^  ^^^^^^  contando  i  giorni^(jr  Phore/ef^i^ 
pre  affettando  di  vedcrfdo  comparire  innanzi  Mora  que-*' 
fii  depfJtaiifiiron  con  tunta  cortefia  raccoUida  ^madis  di 
Grccia^che  con  maggior  non  po  cHan'cfler  riceunti^per che 
egli  che  era  ben  cr€aiQy&  vfo  in  far  fintili  bonori^non 
co  pun:o  dell' (officio  fm ,  &  eficndo  con  intìauT^a  ricercato 
di  voler'  ire  offc  ^ra  la  %einj^  che  lo  afpettaua  con  defide-- 
'rio ,  con  tiHta  la  fm  corte  nella  città  di  F riffa ,  oucfiappa" 
recchiauan  gran  felle  per  la  redentione ,  e  fulnatione  che 
pe'l  fuo  meT^Zpy^pcr  quel  del  cauallier  dalla  f or  luna  hauea 
riceuHtcAmadisdi  Grecia  domandò  conmolta  inHan':^ 
del  cauallier  dalla  fortuna^  ì^'t  ejji  gli  dijfero  che  fiaua  he* 
ncy  &  come  hauea  vintOy  e  morto  ilTiranno  che  hauen^ 
quel  *i^?«o  occupato j  &  i  popoli  tutti  gli  erano  parimente 
in  grande  obiigxitione^^madis  rifpofe,che  era  il  vero, 
che  era  cauallier  tale^  che  meritaua  ogni  bene .  In  quello 
luogo  flette  dapoi .  Amadisquindeci giorni,  e  ciò  auuenne 
che  quei  principali  volfero  ir*  a  veder  ti  mojiruofo  ferpen- 
te^e  tnenaronconloro pittori ecccllenti^che  haueffero  a  ri^ 
trarre  in  pittura  qnclfieroamin^le^  per  farne  vna  mcmo'^ 
ria  eterna  in  cjuel  %egnOy  a  gloriadel  cauallier^  che  lo  ba^ 
uea  vccifo  .s  Tornati  con  gran  Hapore  di  quel  che  hancnan 
veduto ,  non  fi  fatiando  di  dar  lode  al  camllier  dalla  tcrn^ 
cfla,  per  la  gran  pruoua ,  che  hauea  fatto  in  vccider  quei 
ferpente^fi  miftro  in  caminojjaucndo  già  per  corrieri  fat-* 
to  ini  end  ere  alla  %eina  lalor  venuta,  laquale  lapuhlicòal 
cauallier  dalla  fortunale  tutta  la  corte,  e  fece  dar  ordine. 
tìllefcsìejgioflye,e  torneamenti,  che  fi  erano  apparecchia-  , 
tiycfuron  ordinati  molti  archi  trionfanti,  e  fatta  gran  fpe^,  ^ 
fa  m  riceuerlojimpci  oche  Li  "Rcina^vesìì  la  fua  corte  tutta  \ 
della  fua  antica  Imrca  prima  che  f offe  rim;ifa  vedoua,  c  l^i  | 
fua  prima  figliuola ,  e  la  feconda  ciafcuna  la  fita ,  ci;  elle  fi  ^ 
'Ue^ìiron  di  nnoni  vcfìimenti.Già  fi  diffe,che  qiichc  ihfan^  ; 

te 
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te  CYdn  di  tanta  bellcs^x^a ,  xhe  a  duro  ne  farcbbcri  pcflito 
tvonar  due  chele  fareggiaffero^nè  alla  madre  cadetta  pun- 
to,&f  articolarmente  la  figliuola  maggiore  chiamata  De- 
iopeia  o  Emendo  a  due  giornate  vicino  ^madis  con  le  due 
V^inCy  e  l altra  compagnia  volle  il  ^e  Prandalo  ire  a  incò^ 
trargU ,  &  vi  andò  ben  accompagnato  da  gran  parte  dèi 
cauallieri  della  T^ina^  che  non  volle  ella ^  cheviandajfe 
fen^a^  dicendogli  cheacaaaUiere  amantedi  vna  B^lna 
conueniuadi  caualcaVe  da  Tic,  e  non  da  cauaUierf  rinato  » 
Egli  chele  hauea  data  la  libertà  fua  5  &  non  poteuafar  fc 
non  qiianto  ella  gli  comandava  ^gli  accetò^^pofli  in  cam*  " 
mino ,  la  I\eina  fi  apparecchiò  di  vfci  're  anco  ella  a  dite  /e- 
^he  fuori  a  ricever  il  cauaUier  dalla  tempefla.  T^la  quando 
ilB^  f  &  <:y4rn<idis  fi  videro  inficme  fi  abbraccia^on  con 
grande  amore  ^  &  poi  cor  fé  egli  oue  era  h  %eina  fua  mo^ 
glie  Uquale ,  percioche  era  tenuto  con  arte  fecreto  il  ceri^ 
moniofo  mouo  matrimoniofra  loro ,  egli  la  honorò  cornea 
donT^^eUa  da  lui  amata  ^  e  non  come  moglie ,  ^fr^  lor  ra^ 
gionamento  amorofo ,  percioche  il  2^,  che  haueua  dato  il 
cuorfuoala'^inaredoua^  tojio  che  riuideìa fua  amata 
moglie ^gli  naccjue  vn pentimento  grande  deWamory  che  ha 
ueaprefo  a  qlla  B^ma  vedoua  inpregiudicio  deWamor^chc 
alla  fua  fpofa  douea^e  citra  ilfuo  honore^e  principalmente 
in  ^ffefa  diDiOye  delfacramtto  del  ìnatrimonio^che  ancora 
the  co  quella  '^ina  no  fi  f offe  adaltroflefoycì^in  hauerle 
poJloamorCy  &  in  seplice  parole  begiudicauaiche  ne  anco 
in  (juetìo patena  eflenderfi,  confiderati  che  non  folodeue  lo 
fpofo  no  violare  il  matrimonio  co  gl'effettiy  ma  nè  anco  col 
ciioreycla  volo^à.efrafe  Slejfo  npctedoj'amoreye lafedel 
td  diq^a  1\eina  fua  coforteverfo  diluire  come  gli  hauea  in 
dote  dato  quelFyegnóy  ripredeua  feSìeffodì  reo  caualliere, 
ter  degno  di  ogni  fuppiicio ,  poiché  vna  fiacca  donna  nel^ 
la  fede  data  del  matrmoniQ  era^  più  falda ,  ^  più  fermai 

dikii. 
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(fi  lui .  Ver  quefla  cagione  parendogli  di  l)auexla  molte,  of-  l, 
fcfa  pon  con  altro. ,  che  con  la  fola  intentionc  tacqare'S^-^  » 
ua^ef^iìeggiaua  tanto ,  che  la  giouanc  K^ina^che  piu^che  i 
fe  iìtjfc^il fuo marito  amaua^  no9ì  ft  fatiaua  anco  ellafejicg^  % 
pax  liUy(juando  non  era  da  altre  veduta  che  da  la  Signor a 
dalU  figliuola,  ^  la  7{eina  (li  Comagena  in  pqi,che  fa-*  \ 
feuan  ejferin  fecr^to  fua  moglie .  In  queiio  cammino ,  e  ^4  i 
fera  nell'albergo  eran  le  due^eine^  &  i  duo  cauallicri 
fpejfo  a  parlamento  del  modo ,  che  fi  hauea  da  tenere  per 
ritornare  il  BSy^  la  "J^eina  padroni  di  quel  ì{egno  ,  &  ^/f- 
tnadis  di  Grecia  dijfe  y  che  vcdeua  co/i  ben  indri'^i^atoU 
fattOyche  meglio  non  pQteua  dri^j^rfi^  imperoche  ei  fape^ 
i4a  ,  che  douendo  i  principali delT^egno y  de* quali  haùea  la 
•   Pi^ggior  parte feco,^onflituirey  &  creare  vn  nuouo  ^fo- 
fra  di  loro ,  hauean  difegnato  di  confi  icu^r  lui  quando, 
flienihau€fferoparUtOyeglihaurebbe,perfuafoychefofie^, 
creato  il    Frandaloy  ^  non  lui  per  hauer  quel  libera^- 
tìgli  da  quel  tiranno ,  che  egli  farebbe  flato  collaterale  di 
fjfo  I{e  per  la  difenfion  4i  effo ,  ^  che  conofceuayche  que-^ 
fio  partito  ^ra  per  fuc cedere ,  &  non  hauea  altra  che  yna 
difficultà  fola  y  ^  era  che  perche  molto  amauano  la  vedo-, 
ita  F£ine ,  voleuan  che  il     da  crear  fi  hauefie  leifpofatOj 
che  ejfendo  dona  di  gran  meritOy  ^  molto  prudente  pare-- 
ua  lor  crudeltà  d)e  di  B^ina  ritornaffevafìallMy  che  quan^^ 
to  a  la  difficoltà  che  poifapendq  chi  erano      che  eran 
fhrifliani  non  haueffero  a  tumultuareyeglifperaua  con  far 
fi  amiciyi&  beneuoli  tutti  indurgliccn  leperfuafionipoiad 
'  acquietar fiy  maffimamcntcfaputo  che  quefla  'È^ina  erala 
lor  legitima  Signoray  (^che  col  far  fi  tll\€  Frandalo  amici 
parimente  dal  fuo  canto  tutti  quei  nobili  cauallieri  del 
gno^tion  haueua  poi  egli  alfundubbioyche  non  concedefse^ 
ro  tutti y  e  riceuf fiero  la  lor  patural  B^inay& che  fucceden-^ 
^0  quetioy  &  potendo  queflg  T{egnq  ridur  dalla  fua  apofia^. 
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(  fi0^a  la  vera  via  di  primayfperaua  di  voler  ridur  le  cvfe.in 
manoyche  non  haurebbono  cjjì  fatto  meno  in  racquijìargH 
attri  I{egm  con  quella  gran  calamità^  che  baccano  hamta^ 
che  gli  altri  prcncipi  (hriHi^m  don  FLorelus ,  &  don  Lu- 
ccntio  con  l  arviate  del  canto  loro ,  majfintamente  ritro» 
vandoft  y  come  fperaua  pr^Ho  il  T^e  Fagliado .  Frondaio 
dijfe  che  difcòrreu^  bene ,  e  che  hauea  quella  fpcranT^itj^  ^ 
che  era  il  valor  fw  tanto^ela  fua  buona  fortuna  tale,  ch(Lj 
ogni  imprefa.che  fi  haurebbe  tolta  a  far  e  e^li  farebbe  pro^ 
Jperameritefuccejfo ,  &  il  wedefmo  diceuano  le  due  f^ei- 
tiCjlequalt  ^ra  tanfo  allegre  in  vdir  que^Oychegià  loropa^ 
rena  di  veder  U  (ofe ,  difegnate  hau^re  il  fao  effetto .  Con 
quejìo  ^tonferò  il  dì  feguenfe  yicmo  alla  fitta  >  ^  fhi  vo^ 
kffe  dire  il  gri^nd^ ,  &  Imorato  app^ratOy  (on  ci4Ì  vf  t  la 
bella  ^einacon  le  figlinole  a  lato  per  riceuer  ilcauallier 
dalla  tenjpejla.farebbe  molto probffoy  tna  tocqavdi  fvlo  aU 
cime  poche pariicol^ritciy  iir^o  che  quando  la  I{eina  vi^ 
de  ^madis  di  Grecia^  &  le  figliuole  parimenti  rima  fero 
fofi  m^rauigliate  della  fua  belle'7^7ia,&  difpofie'S^aycbc^ 
non  fette  poteuan  dar  pace^dicendo ,  che  per  d^o  cauallieri 
cgli^&  il  cauallier  dalla  Fortuna  non  potcap  trouar  vgua- 
liMaUtinaraui^lia  fu  alhncontro grande  quella  di  lifA  ve- 
(lM(a  la  F{eina  di  tanta  beltadcy  &  fi  bella  (;rcan'^ay&  ha^ 
uendo  con  Icipaffatq parole  di  gran  cortefiay  yenendo  a  )  /- 
ceuerlp  Deiopeia  la  pfaggiorfi^Uuolanel  mirarla  rimiìfe 
i  tutto  alterato  ^madis ^perche  gli  pareua  di  veder  la  prò* 
pria  ^j^gie  della  principeffa  Lu(;ela ,  che  quella,  principtf-f 
fa,  fola  fimigliaua  tanto  che  fe  fojfc  !ìa:a  vejìita  con  habi^ 
toala  Franccfs  y  come  ydliua  Luccia  farebbe  coìjo  a  hu-- 
tmliarfcl€y& per  bacciarle  le  mani.  Sentì  nd  cuor  fuo  qu^^ 
prencipe  granconfolaticneda  vna  banda  della  fuojf 
bella  villa,  &  dall' alti  a  gran  turbation  di  t;ime  y  perche 
le  par  ne  di  muar  quella  bella^& gratiofa  (ffigie^cbe  lo  ha- 
uea 
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uea  fatto  gran  tempo  penare ,  &  il  fuor  fuofe  gli  ulccrauH' 
nel  petto  con  marauigliofa  gioia  5  dall'altra  banda  ramen- 
tandofi  del  gran  torto  che  le  haticaf a  ito  rinunaddolciper 
la principeffaXichea fentiudin  fe  triSìer^acbe tempera-^ 
ua  quella  fmgioia^  &  tal'hora  non  ardiiia  di  aÌT^argU  oc^ 
chi  in  mirar  qucsìagratiofa  principerà  per  vergognale  he 
hauea  di  al':^rgli ,  di  mirar  Incela .  La  principefU  che  fi 
vtdeua  daliii"tal*hora  con  tanto  affetto  y&  fatto  occhio 
guardarc.fc  ne  marauigliauày&  comprcfe^che  il  Cauallier 
fi  fofse  compiac cinto  rnolto  della  fua  bcllcT^ay  &  nefenti- 
ua  fomma  gioia  nel  cuor  fuo.  Fattele  debite  accoglien:(e 
dall' vna parte ,  &  l'altra  la  B^ina  ftmife  a  canalcarecol 
Cauallier  dalla  tempc^ìa^  che  laconduceua  perle  redine 
del  fio  palafreno  cofi  fodis fatta  della  beltày  &  gentilc^^t^ 
di  questo  gran  Cauallier ,  che  fe  nonhauefse  già  donatoli 
cuor  fuo  al  Cauallier  dalla  Fortuna  di  nuouo  tornaua  a  dar^ 
lo  a  lui .  fi  Cauallier  dalla  Fortuna  prefe  per  le  redine  U 
principcfsaDeiopeay  &  le  due  ideine  di  (omagena  di 
Traramata  prefero  in  meA^%p  la  feconda  figliuola  di  que^ 
fa  I^einaj  &  fi  mifero  in  qucfto  modo  à  canalcare  verfo  la 
città  di  Frifsa  con  grande  allegre':^. 

L7ionor  grande ,  che  fu  fatto  al  Cauallier  dalla  tem^ 
pefta,&  quel  che  pafsò  fra  lui,&  la  Reina. 

Gap.  LUI. 

ET^no  vfcite  le  genti  della  città  fi  calcate  fuor  della^  • 
porta  di  cffa^  &  cofi  erano  piene  le  flrade  di  dentro^et  \ 
le  fineflrejche  pareua,  che  diece  popoli  vi  fi  fofierò  ridotti 
per  mirar  queflofamofo  cauallier ei& nel  vederlo  iìupiua-^ 
no  della  fua  belle':^,^  difpojieTja.marauigliàdofi  come 
foffe  di  tanto  valore f&for':?ia  tanta  che  hauejjo  combattiti 
tOj     vccifo  tanti  giganti ,  &  vltima  diente  mòrto  vncofi  1 
fiero^&fpauentcuole  ferpcntc.Le  vaghe  donne  lo  mirana-^  ^ 
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noconfommaattcntiorjc  dicedono  hauer veduto  mai (^a* 
uallierpiù  bclloy&  che  meglio  cdparijfe  in  arcione.  Smo^a" 
ti  poi  allaporta  delira  palagio  i  cauallieri  portaron  quella 
V  ^  a,  &  prencipcjfe  a  braccio  nel  montar  delle  fcalc ,  & 
gióntinclla  gran  fda^qucidel  magiHrato  colma^giordo^ 
r/io  della     ina ^cond afferò  ^madis  diCjrecia  aìioappor^ 
t amento ,  che  gli  era  ftato  deputato ,  &  quiui  difarmatofi^ 
yfi  ì  poi  in  publico  del  fuo  ricco  manto  vefìi'o ,  cton  che  cO" 
pa^fe fi  leggiadrawciCyche era  cofa  di  vaghc^^  ilvcder^ 
io .  La  'B^ina  fi  trattenne  con  lui  tutto  il  rimanente  di  quel 
gmno^&'cd  FràdalOy&parfe  ad  ^madis  dt  vederla  piti 
copita  J\eina  in  tutta  gratia^  &  bellc:^^aiChc  fi  potcffe  vc^ 
der\c^  molto  accorta  nel fiio  parUre^S'  corte fe .  Ter  con^ 
figlio  di  quei  princip  ili  le  figliuole  della  ^cina  batiean  rfc- 
poHo  l'habito  luguhre perla  morte  delpadre^^-  fi  eranve^ 
^itc  di  tela  d'oro  in  campo  vermiglio  con  molte  gioie ,  & 
ricchi  portamenti  addoffo  y&  paramenti  per  far fefìa,^ 
honore  a  quello fegnalato  Caualliereyhauea  la  '^ina  vefìir 
tele  dame  della  fisa  corte  ^  tutte  divari]  vcilimetidincrji 
liurce ,  come  fi  è  detto ,  &  veftita^anco  fe  fìefia  per  quella 
fellay^  quell'atto  foto  derogado  a  la  fua  vedoucy^.Tutta 
la  corte ^  &  la  città  era  infejìa^  &  in  allegrcT^^ay  &  per  le 
Civade  le  donne  vòlgàri^dr  per  le  cafe  le  pià gyaui  faceuan 
dà'^€y(ir  giuochi  dipiaceri.et  le  più  nobili^  eprirtsipali  era 
ite  a  eh i amarne to  della  "F^ina  in  corte  per  hokbrar  qt^clla 
gyanfeUa^  &  quiui  fi  vedeua  tanta: nobiltà^^ p  àdc^zi^^ 
Ottanta  ricchcT^a  nelle  dame  y  che*  pur  etia  che  qui  fofie 
tutta  la  beltày& te  foro  del  rrmdo.  Fu  dannato  fino  allhorét 
di  ccnajaqualfu  poi  fatta  nwlto  foUenCy  ^poifuron  nco^ 
minciate lefctìe  incito  grandi  con varij git40cki'difolla:i^r 
^0  y  eJ^  pa(ia  tempo  y&m  qucflo  tempo  Jtmadis  di  Grecia 
quanto  pmmiraua  la  principe  ffa  Deiopeapiù  gli  pareva^ 
dizAcder  la  fua  Lue  età,  ■&  fra  fe  fìófio  dmua  von  potQV 
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donna  al  monda  ajjimigliarfde  più  di  (jueHa ,  che  non  foie 
baueua  lafua  effigie  naturale,rr.a  al rifc,     a  tutti  t  fuot  mo 
Uimentipareuamellaneffa,&lamiraua  con  gran  dolcez 
ray  &  nel  mirarla  nelfuofecrétóparlàndofecodtceua ,  0 
mia  LiicdUifpecchìo  di  beUl&  leggiadra,  &  con  che  vi 
fopottò  iomai comparir  al  cofpetto  y>onro,&  convolpar- 
lare,poiche  non  ho  ar  dire,mifero  me.pelf allorché  ho  com- 
taeio  contra  di  voifigraue,comparire  innari^  a  quenaleg 
7i.tdra  don'-ella,che  tanto  vi  fi  rajjtmiglia?  Ohme  la  offe- 
fa  è  Hata  tale  confiderai o  io  che  l'hofattai  &  vot  che  l  ha 
me  riceuuta,ilgrado  voftro,&  ilmióychenofonper  ritro- 
uar  maipcrdono.Ùeh  principeffa  'HicheàyCàrifpofa  mia, 
auantomicolìalatuabellàyetquantomi  ccUa  il  giorno  ^ 
che  io  r^iddìin  man  di  Bujfendo  ilvoflroritratto^  Già  fon  i9 
certoychel'hauervoiconfeguitahoconfegnitolà  miàfeli-  , 
cità  terrena,etfon  per  ciò  il  più  lieto  Caualtier,  che  viutu  i 
ma  l'hatter'abbandonatùl'amor  di  quefta  bella,  ctgrattoft 
prencipeffaècagicnc,  cbefia  temperata  la  miagioia  digi 
'Armi  il  voflro  amore*  Dapoifi poneua  a  mirar  queSìa  pren 
eipejfacontavtocordoglwyet  vagbè'3^ainfteme,che  noii> 
foló  ella^ma  la  f^inafua  madre  fe  ne  amidc.Grande  era  il 
piacer  dellaii^mayché  quello  valoròfo  CauaUierèfifoffcj 
aceefo  dell'amor  della  figliuola  che  quando  fi  foffe  à  lui  m» 
ritata,  non  le  hdkrebbe  faputù  difiderar  maggioir  manto , 
nè più  degno  dilUi.Tila  la  vaga  Deiopeia.che  eratutta  leg- 
giadra ,  et  amorofa  nt  fetitma pi4cerfenia  fine  <  perche  It 
par  ed  aueUo  il  più  bel  Cauallier  del  mondo,  et  con  la  fami 
delle  fue  próde^i^efegli  venne  ad  afcttiondre  oltre  mòdoi 
ttper  dargliene  qualche  honefia  tdparranon  micauafpef 
fo  con  am0rofofguardomir4rliéi,tt  egli  rimditofide  gli 
amorofifguar di  della  fua  amata  Lucelaft-tiua  rinuederfi 
nel  cuore  U  diletto  dì  quelle  prime  atìjorofe  fiamme.  Ftn  on 

conrìnouatetrf  giorni  quefiefolenni  feiìe  et  l'amor  ddU 

prin~ 


AmÀDIS  DI  GRECIA.  ijy 
principejfa  verfo  il  [auaUier  dalla  tempeSìa  crcfceua  mot' 
tOyma  come  auuedutàyet  honèftà  fioh  lo  daua  ad  intenderei 
anTjquéindo  èra  inpuhlico  con  V altre  lodijjmuiaua^  fi  he- 
ney  che  ancora  che  daldefideriofojfiafiretta  a  mirar  lo,  fe 
ne  a^eneua  tanto.ch'e  ninno  era  y  che  viponeffe  n^vieMa  il 
mferot^madis^a  cuieranelpettoper  quefiaviiìa  fufci^ 
tato  (juellò  antico  ardor  di  Lucela ,  men  continente  di  que^' 
fta  fragil  don'^ella ,  non  fotcua  appartargli  occhi  dal  mi'- 
varla.ln  cìticlìo  tempo  crefcendo  L'amore  della'^ina  wr- 
fo  il  cauauier  dalla  Fortuna  nel  tempOy  che  fi  apparecchia^ 
nano  legioHrey&  itorneamentiychc  eranper  farfi ,  chia^ 
nato  à  Je  il  iaualliere  ih  luogo  appartato  delle  fiic  nan:(è 
folto  colore  di  voler  da  lui  parere  della  condition  della  gio 
Jiraycofigli  diffe^  CauaUier  dalla  Fortunaypoicbe  io  non  ho 
pòtPito  per  veder y  che  roi  mi  amatèy  contenermi  di  non  ef- 
ferui  corrifpondentc  in  amorCymolto  vipriegoy  che  mi  vo^ 
àliatefar  chiara  di  vn  dùhbioy     di  vn  defiderio ,  che  hd 
haimto  dàldì.chemiìiberaUe  dà  i  Leoni. JlKefe  ben  fi  era 
raffreddato infi:gHÌrÌa  'y& in  moflrarfele  cofi  infiammateli 
àmahtè  comepHfhàyperche  la  confcièn^à  fua  lo  accufaUt 
di  continóuo  a  non  douer  far  torto  alla  Bucina  fua  moglie 
giouàne  anco  èllayC^r  bellayche  haueua  prefente ,  no  perciò 
f'oteuàfar  iantOyche  ritirajfe  a  fattola  vifiay& il  cuor  da 
lei.&fintedo  cpfi  doìcemite  parlargli^  le  rifpofe ,  Signor  A 
ìnia^fi  come  fon*  io  voftróyCìrno  mio^no  è  cofa^che  da  voi  mi 
fia  domandata^  che  non  fia  proto  a  fare .  Élla  con  amorofo 
Jorrifi)  y  lo  ringratiò ,  &dijiey  quel  che  m'hauetepromefio 
dichiarire  è  y  chi  voi  jTetèy  eqùatè  il  vomirò  titolo  y  & 
il  voflro  nome  ,      in  qual  modo  fiate  in  quciìo  7ie- 
gnó  capitato  y  promett^ndoui  io  (  perche  mi  pardive^ 
dety  che  defideriate  di  nafconderui)  di  tenerui  cclatOy 
àncora  che  me  ne  andaffe  la  vitUy  &  ciò  che  ho  ài 
monào^  àr  ch^  voi  fojU  mio  capital  nemico  f&qii^fi(f 
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yi  prometto  io  da  vera  ìiobil  donna  ^  ^  da  fede  B^eì^ 
na. 

La  turbatone  cfel  Re  Frandafo,&  che  con  gran  confi* 
danza  maniff  ftò  a  la  Reina  chi  egli  era ,  il  di- 
fpiaccr  di  l€Ì,&  quel  che  rifpoJc . 
Cap.    L IV  o 

Oprando  il  2^  Frandalo  fentì  {jueHe parole  della  J\ru 
nacheri  pensòyche  per  via  di  qualche  mago  come  cu^ 
riofa  difaperloperl'a^nor,  che  gliportaua  j  hauejje  intcf^ 
tutto  iljecrcto  deìrefferfiio^& fi  attriSìò  marauigliofamt^ 
te  nello  animo  fuo^con  tutto  ciò  fi  come  huomo  rifcluto ,  & 
Piagnanimoydopò  Chaucr  alquanto  f  enfinogli  rijpofe^  Vo\ 
fignora  miasmi  hauete  demandato  gran  cofi  in  quefia  poca 
domanda^  &  quando  Vi  haurò  vbbidito  in  ofieruation  di 
^ueftapromefj'aygiudicarete  ejfer'il  mio  amorverfo  diroi 
tcccjJÌH0j&  tale  the  trapajfa  tintigli  alt/i  amori]  &  che 
la  confidanT^a  che  ho  in  voi  ó  veramente  grande ,  ma  poi 
che  riho  già  data  la  mia  libertà ,  ^  lavitamiaho  poH9 
dal  dìyche  ioprcfiad  amaruiinpotervoflrojbenc  honeiìo^ 
che  in  qualunque  cajh^ancora  che  in  tale ,  chevi  andajfe  U 
vitay&  Ihonore.io  non  manchi  divbbidirui .  Voglio  farlo 
étncora,perche  con  quella  occafionepojjiate  ejfer  certame  he 
Vamor  mio  e  tale.quale  vi  in  dcito.  La  IReina,  che  lo  vide 
eofi  alterate  per  quella  dcmanda^chc  da  lei  gli  fié  fatta  se 
^  la  malitiay  cb'eifi  pcnfaua ,  haurcbbe  voluto  efferne  di-^ 
gtuna  5  perche  le  pareua  di  haucrli  dimandato  ccfa  di  di- 
fpiaccrcy  e  diffegU  ,  cbelaljdneua  di  quella  richielìa ,  poi 
che  Vapfalefar  chi  era. cvfi gli pregiudicaua ,  an'J^i  voglio 
ia  potere  ed  voivantarmi  Signora^  le  rifpcfc  egli.che  cVa^ 
frìor  n/io.V€ifo  voi  tale^che  non  ho  temuto  di  appalefarle  fe 
•i^ieto  cofi  importante^  majfimamcnte  confidatojie  l'alta  ge 
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nerofitdvoTlra .  Sapcretc  prima,  che  io  fon  ChriftianoyC 
legitimóBse  di  quello  J\cgnOy  &  marito  delia  7(eina  natu- 
rai dì  cjfo ,  che  cjfendo  yenuto  per  pigliarlo  con  graffa  ar- 
mata ,  fui  dal  mar  con  ejia  sbattuto  nelle  fpiaggie  del  re-- 
gno  di  TentapóUy&  in  quello  regno  condotto  nelmodo  che 
Zfi  dirò ,      quiiiifi  mifé  a  raccontarle  tutto  il  fatto  degli 
fpiritiydr  come  la  mattina  fi  ritrcuò  a  cafoin  queiio  regno. 
ÌJoraJe  foggionfcy  come  è  a  Dio  piacciuto  Hmmenfa  beiti 
yoflra  ha  tanto  potuto  nel  cuor  mioyche  mi  vi  ha  fatto  fer» 
m ,     tale  che  domandato  di  cofa  cefi  ir/tportante  da  voi, 
&  che  me  ne  può  ir  Levita  non  hc^potuto ,  ne  voluto  negar 
di  dirlaui*  La  ^eina^ft  alterò  tutta  quefìo  vditOy  che  maife 
lo  haurebbe  penfatOy  e  Hctte  alquanto  con  la  faceta  china  y 
poi  diff e, cadendole  viue  lagrime,  da  gli  occhi*  Deh  mifera 
vie,  bora  tutta  la  mia  allegrcs^a  è  fpenta  e  tutta  la  gioia , 
cbciofentiuay  chcpn  c  auallier  e  fi  pregiato  mi  f offe  aman^ 
te  .  0  infelice  me ,  che  nuoua  fi  contraria  a  la  mia  conten- 
te':^ fento  io  hora^Qual  donna  fentìmainuouapiutriUa 
di  que^ìa^  che  voi  2le  bora  mi  date?  Ma  qualcoiì figlio  po- 
trò io  prender  mai  in  cofa  fi  ardua,  chepoffa  conejfo  ben 
rifoluermi?  0  amorc,& come  mal  paghi  chi  tiferue,  chi  in 
tefpera ,  chi  nella  tua  fede  fallace  ponlaconfidan*:^  fua? 
Tuco  tuoi  piaceuoli  allettamenti  adefchi  chi  fi  pone  fot-^ 
toU  tua  bandiera,  e  nel  più  bello  della  fuafperan'^iru 
cambio  di  contcntcT^a,  &  di  gioia,  gli  prefenti  tormento , 
eì^  pena ,  &  mosìrandogli  la  rrfty  gli  porgi  la  fpina ,  c /c-? 
i!a  vna  mano  gli  mojtrid  pane ,  daU  altra  gli  prefenti  il 
fafio.  Dapoi giongendole  mani  in  croce,  e  crollandola 
te  fi  a  con  gli  occhi  a  terra  diuenne  tanto  afflitta,che  conti" 
notiando  neifuoi  amorofi  fofpiri,dubitò  il  %e^  che  non  mo- 
riffe  al  fuo  cofpetto  di  affanno ,  &  di  dolore,  &mofìoda 
jvan  cowpaffione ,  oltre  la  pena  propria,  ledendo  rime- 
iare  al  comune  affanno  ^  fece  atto  indegno  di  lui ,  che  fi 
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inginocchiò  innan:(i( cofi  il  dolor  lo  vinfe)&  le  difie^Sc  pùY 
haueriii  io^S ignora,  vbbidito  fon  siate  cagione  di  caufar  in 
voi  cfuejìa  angufìiaj  molto  vi  priego,  che  [granando  Voi  di 
ijfayne  diate  a  me  la  pcna^  che  io  merito  doppiamente,  an^ 
corache  maggior  pena  fentir  non  pojia^che  veder  voi^mia 
diuay&  mia  Signora,  poHa  in  tanta  affUttione^  &  comin* 
ciò  con  quello  ad  aff  ligger ft  tantOy  che  nonferuato  il  deca- 
ro  della  fna  virilitàygli  vennero  viue  lagrime  da  gli  occhi$ 
Cir  tanto,  che  dal  gran  dolore  trafitto  del  piagnere,  drfo^ 
fpirar  della  T^ina  le  cadde  come  morto  in  grembo ,  tant^ 
che  la  Heina  lafciata  la  prima  fua  pena  fentì  dello  fiato  del 
fuo  amante^marauigliofo,cordoglio,&  temendo, che  nonlt 
moriffe  innan:(iyfuposìa  in  tanto  trauaglio  in  quejfò  punto 
quanto  in  altr ornai  foffe  poHa  donna  alcuna  per  cafo  d'a^ 
more,  perche  leparetta  di  veder*  il  fuo  amante  poiio  in  ri* 
fchio  della  vita^  ft  occupò  alprefente  rimedio,  e  confortane 
dó^&  chiamandolo  con  amorofo parlare, gli  diffe,  Deh  S/- 
^nor  mio  &  come  in  cambio  di  confortar  me  del  mio  par* 
ticoln  dolore ,  vifetc  cofi  abbandonato  con  neccffitarmié 
figliar  cura  di  voi^ln  che  vi  ho  io,Signor\offefo,che  hab^ 
biate  cagion  di  cofi  attrifìarui,  poiché  di  voi  non  mi  lagno 
io,ma  della  mia  malignaforteydr  di  am§r€^Molto  vi  prie* 
,go  fe  mi  amat€,e  defiderate,  che  la  mia  vita,  e  thonór  mio 
ftafaluo,vogliatemofìrarla  voftragran  viriltà^c^afLoL 
tarquel,  che  voidirui,  che  conofcerete,  che  non  ho  io  con- 
tro di  voifdegno  alcuno ,  onde pcffìate  attriflarui  ^  co^ 
dir  qucfìo  loprcfe  per  le  fue  candide ,  &  belle  mani  tutta 
impallidita  per  il  gran  dubbio.che  hauea  della  fna  vita^sj^ 
quando  lo  vide  tornato  in  fe  del  fuo  tramortimento  comin- 
ciò  a  rcfpirare,  &  a  mirarlo  con  occhio  amorofo,  &  pietà-- 
fo,  &  Hringendoloper  le  mani  gli  di ff e ^  Dehvalorcfo  7{e^^ 
&  come  vi  fete  perturbato  taìito  foto  per  veder  me  per  tur 
batai  Ma  che  debbo  far'  io  nel  mio  fieffo  dolore,  &  quanta 
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1  ila  cagione  di  dolermi  ipoiche  voi  per  pietà  diejjoccfi  vi 
dolete  ?  Fditemiy  ri  priegOy  &  non  rogiiate  e  [fere  cagione 
dinraggioY  mia  pena,  poicheri  fete  obligato  di  aitarmi , 
&  difendermi ,  &  non  douete  darmi  cagion  di  dolor  nè  di 
morte.  llB^Frandalofi  vergognhdi quel,  che  egli  era 
accadut'0,&  tornato  nel  fuo  efjerle  rifi^ofe^  "Ben  conofcoio^ 
Signora  mia^che  efìcndo  vofìro,poi  che ivofìri meriti f  & 
amor  cefi  vuole,  fon  tenuto  a  Icuarui  ogni  trauaglio  di  cor-- 
p0y& di  mente  in  quanto  iopofìo^mafallo  Iddio^chelapiC" 
tinche  ho  hauuto  da  L'affannovoilro  caufatouidal  mio  par" 
lare  mi  h  a  dato  pena  tale,  qtiale  haucte  veduto  •  T^ìolto  vi 
fuf plico  a  nonvoler  contra  di  me  hauer [degno alcunOypoi'» 
chenonpotendoiofar  di  nonrlbidirui,  vi  ho  detto  la  ve^ 
rità  circa  la  voUra  domanda ,  né  meno  voler  dolerui ,  che 
ejjendoió  chifon^habbiainvoipoHa  l'amor  mio  effendo'^ 
tét  forfè  nt  Icuorvofiro  nemica,  poiché  la  beltà  voflrame 
Io  ha  caujato ,  efela  colpa  alcuna  fi  de  ad  alcuno  in  quello 
cafo  attribuire,  attribuifcafialla  natura,  che  vi  ha  creata 
fi  rara  in  beltà,&  gratia^chemiha  condotto  a  farla,mafe 
Jeefclamationiy  che  ho  veduto  faruiprocedono^perchefa- 
ptito  chi  io  fono  mi  hauete  fpento  del  cuor  vcBro ,  &  hauc- 
te in  odio  mutato l' amore ^Tiaciaui,Signora,tormi con  qve 
fta  fpada  la  vita ,  cofi  farete  ficura ,  di  non  hauer  compe- 
titore in  quefìo  l\cgno  *  QueHodiffe  con  tale  affetto  egU^ 
che  la  I{i  ina  potè  concfcere  chiaramente,  che  non  fu  ca-- 
i  Halli  ere  fi'ìaiinnamoratodi  dama  quanto  queUó  J\e  di  lei, 
\dr  ^uieU'tà fi  tenendo  lui  per  fnanqcofi glirifpofe ,  Io  non 
vuorrei,  S  ignor ,  che pcn fa  ftc punto ,  ci  cl'havermiveduto 
Vofi  afflit  ta  per  hauevfapuio  che  rei  fete  qv(  1 7^.* ,  che  pre* 
\crjde  dou  er figli  questo  F^egno.di  che  io  fin  %t  ina,  ar':(i  vi 
ficoyche  dallo  hauermi  voiappaìcfato  con  tanta  confi  da?:-' 
a,eJponend  oui  a  vn  pencolo  fi  manifesto ,  l'effcr  vomirà , 
1^  nrovnacimchfione p  chevoiveramente  miamiar(Lj, 
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foie  he  bauete  la  vita ,  &  thonor  confidato  in  me ,  che  mt^  V 
turalmente'pidebbo  effer  nemica.  Queflo  ritratto  eh  io  j 
faccio^  che  l'amor  vomirò  fia  fen^apariy/d  ehe  iorni  tem-  i 
peri  a  non  bauer  con  vbì  vn' altro  legitimo  [degno ,  che  più  i 
mi  importa ,    quello  che  mi  ha  fatto  efclamare,  &  loffi- 
rare ,  come  bauete  veduto  che  è  come  effendo  ammogli  etto  \ 
vi  fiate  meffo  ad  amar  me  che  èfegno  dimosìratiuoy  chiLj 
ììon  potendo  confeguire  il  mio  amor  con  attodimatrimo- 
niOypokhefcteligatOyhabbiate  diftgno  confeguirlopcr  al^ 
tra  ria  obliqua.^  non  legitimayC  fantay  in  pregiudicio  del 
mio  honore ,  che  non  è  dubbio  i  che  quello  buomo  che  con-  i 
gionto  in  mammoniofi  pone  ad  amar  donna ^  commette  61  i 
tre  il  fallo  che  fa  alUfua  moglie ,  atto  indegno  dife ,  &  di 
colei  che  ama  j  perche  hat  intento  di  ottener  il  fuo  amore 
ferviannngiujìay &nonconceffa  »  QucHo  è ,  Signor  y 
quello  y  di  che  io  vi  incolpo ,  quefla  èia  ragione  del  mio  fo' 
fpirarcy  che  bauendo io  accettato  l'amor  vostro  con  dife- 
gnOy  che  fra  noi  douejfe  nafer  matrimonioy  mi  vedo  inga» 
nata  dal  mio  difegno ,  ci^  dallafperanXft  che  in  ciò  miha- 
ueua  concetta .  Se  ho  cagione  di  attrifìarmiy  &di  flardo- 
lentcy  giudicatelo  voiy  Signor  mio .  Quanto  al  faper ,  che 
voi  fiate  il  famofo  Frandalo  marito  della  %eina  naturai 
diqucHo'J^gnOy  &cbe  fiate  venuto  con  quella  armata 
diffipata  in  mare  per  raquiflarlo  con  Carme  prìuandO" 
rte  mcy  voglio  che  voiy  Signor  conofciate ,  &  tutto  il  mon- 
do poffa  ( quando  il  fatto  fi  fcoprirà )  faperc ,  che  io  non 
fon  da  voi  auan'i^ata  di  generofìtà  di  animo ,  che  a  qud 
tnodoy  che  voi  mi  bauete  con  tanta  confidenza  confi  dato 
yn  fatto  di  tanta  importan:^a  céntra  dime  fleffa^fidando-^ 
ni  di  vnavofìra  naturai nemicayper  tamor^che  mi  hauetc 
f'fcfoy  cofiioy  fe ben fapejfi di  eficrdavoi depoiìa  dieffi^ 
'B^gnOynon  fon  per  appalefar  mai  chi  voifiatey  e  di  ciò  Zfi^ 
uete  cofi  liete^e  ficuro^  come  fe  il  fecretofoffi^  nel  petto  imm^ 
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fi  rofen^ahauerlo  a  me  detto.  Il  I{e  Frandnlo  queflo  vditol 
cegliendoU  aWimfròuifo  le  prefe  la  man  dritta ,  &  gliela 
la  baciò  con  tanto  amore ,  che  ella  non  potè ,  ne  fu  ba^ìante 
a  ritirarla  afe. 

Quel  che  fu  conclufo  nel  parlar ,  di  quefta  generofa 
Reina,&  magnanimo  Re,&  le  hiimane,&  gra- 
tiofe parole  di  lei.    Cap*  LV. 

l{eina ,  che  hauea  dato  il  fuo  cuor  in  preda  a  ^ueHo 
gentil  2^ ,  ancora  che  l'hauer  queflo  da  lui  Tdito ,  le 
dejje  legitima  cagione  di  commutare  l  amore  in  odio^  & 
che  fi  fofse  molto  attrifìatafapmo  y  che  era  ammogliato, 
cedutolo  ecceffiuo  amore^  che  le  por tamje  intenerì  tutta, 
&  non  hebbe  a  difpiacer ,  che  ei  le  baciajfe  le  manine  non 
in  quanto  era  He  maggior  di  lei,  a  cui  non  douea  darle, 
ma  perche  fi  rallegrafse^&  nonpenfafscy  che  ellafofie  con 
luimfdegnoy  ò  odio  alcuno ,  glielo  concefse  ^  &  condolete 
modo  gli  difscy  Valorofo^e^  voi  come  mio  2^  naturale 
mi  fate  vergogna  in  baciarmi  le  mani ,  efsendo  mio  Signor 
re ,  ma  in  quanto  ad  cfsere  mio  amante ,  non  le  ritirò  (fa^ 
cendolo  peròfen:^a  pregittdicio  del  ligame  del  matrimo-^ 
ntOy  in  che  vitrouate.  )  Il     baciò  più  volte,  &de-' 
foslala  in  parte  da  quella  gran  trijiei^^a  fcufandofi,  le  dif- 
fe  5  T^nnegoio^  Signora  ,  nè  voglio  contr ad irui,  che 
non  habbia  io  tirato  in  pormi  ad  amare  T^einadi  tantaj> 
grande^a  ,  ^ belleT^a efsendo  ammogliato  ,  mala 
fcufa  ,  che  io  ho  in  ciòrpare  a  me  degna  di  efstre  ammc  f^ 
"a  ,  poiché  come  vi  diffi  ,  doue  fi  interpone  amore , 

i  colpa  è  degna  di  perdono .  TS^on  è  beltà  la  vóHra  tale,  ■ 
he  chi  la  mira,  pofsa  di  fender  fi  di  non  rimanere  prefo, 
•^ligato  dalei.  Credetemi y  Signora ,  che..moltt  volte 

(cercai  di  vincere  fné  iiìefso  ,  &  raffreddare  la  4- 
orofe  fiamme  ,  che  fer  voi  mi  ardono  con  la  mede^ 
K  }  fima 
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finta  ragione ^che per  roi  mi  hauete  dettOy  che  effendoam* 
tnogliato  douea guardarmi  di  pormi  ad  amar  altra  don^ 
na^  perche  altra  l'ojfefa  di  Die^  veniua  ad  offendere  la  mia 
donna  con  quella^  che  pigliaffe^d  amare ,  ma  né  quefla  di^ 
fefa,  né  alcuna  altra  mi  è  mai  valuta^  che  fe pur  vna  volta 
faceua  vna  rifolutione  di  voler  ritrarmi  da  queflo  amore  » 
repetendo  nella  memoria  mia  la  vofira  diuina  immenfa 
beltdy&  a  gli  occhi  miei  rapprcfcntando  quefìa  vomirà  di- 
uina imagine ,  le  yoflre  regali  fatte7;p^  i  dolci ,  &  gratiofi 
modiycon  che  mi  vinceiìe^le  bimane yfaggicy  &  amorofc^ 
farole,  &findmente  effaminandoni con  lamia  contem" 
platione  tfttia y  non  era  ragion  ft  chiara  in  contrario^  che 
non  foffe  vinta^fentendo  vna  legge  nelle  mie  membra^  che 
repugriauaa  la  legge  della  mia  mente  tirandomi  a  demi 
feruirniy  amaruiy  &  adorami .  Molto  vi  pricgo  adunque y 
che  poi  che  in  quefìo  error  mio ,  ha  qualche  colpa  la  voflra 
beltàyche  mi  haprefoyVogliate  nel  cuor  vofìroy  efcufarmi , 
&  non  hauer  men  cara  la  feruitù  mia  ^fapendo ,  che  io  fta 
ammogliatOy  che  fefojjìfciolto  daligami  del  matrimonio^ 
perche  intendo  feruirui  con  honeHa  feruità ,  tutto  il  tem- 
fo  della  vita  mia.  LaB^ina  con  vdir  qucfìc  parole  y\& 
co*l  mirarlo  di  tanta  belle7;^a ,  veniua  a  intenerir  fi  più  nH 
fuorfuo ,  ^afcemar  la  pena  di  hauer  intefo ,  che  foffe 
AmmogliatOy  che  nel  relìoellanonhaueapen fiero  alcuno^ 
fapendo  che  era  in  ogni  modo  per  confeguir  quel  T^gnoi 
poiché  quei  magnati  l'amauan  tantOy  &  glielo  volcuan  da^ 
re .  Ben  confideraua ,  che  confeguendolo ,  ella  non  haueus 
daejferpiu  K^inay  ma  la  moglie  di  lumatural  Signora  di 
effo ,  &ft  come vn  altra  donna  haurebbe  >  perche  ciò  non 
feguiffevoltatoognicofafo%^pray  &  cercato  di  tumula 
$uar  quelle gent ideila  con  cuor  magnanimOy&  franco  vin^ 
cendo  la fenfmlitày& il penfiero  della  fua  grandeT^^dc*, 
terminò  di  acquietar  fi ,  tener fccreto  quefto  fatto ,  &  ché 
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piti  (cofa  degna  diejfer  veramtte  notata  molto )  adoperar* 
wfar  che  confeguifie  quel  ^egno ,  che  vedetta  che  in  ogni 
modo  era  perperi^entrgli  in  mano  confiderato  Pamore^che 
^li  era  portato  da  tutit^  come  fi  è  detto,  &  ifernigij  che  in^ 
fiemeco'lcauallier  dalla  tempe^ìay  hat^ea  fatto  a  quel  J{e^ 
gnoy  &  ben  giudicò,  che  poi  che  quefli  due  fi  amauan  tan-^ 
to  fujfe  qualche  gran  Trencipe  fra  Chrtjlianiyhauendo  di 
già  vdito  raccontar  del  cauallìer  quel  che  gli  era  auuenu^ 
to  in  quella  valle  con  le  due  don:i^€lk  della  faggia  don:^ella^ 
^  come  lo  haueua  chiamato  Trencipe ,  &  hauea  vn  defi^ 
derio  eflremo  di  voler' intender  chi  eif effe,  veduto  maffi- 
mamente^che  fi  era  compiacciuto  della  beltà  della  figliuO' 
la,ma  non  hauea  ardir  d*  interrogamelo  per  non  gli  dar  fo" 
fpetto ,  che  rolejie  amcndue  appalefare  a  vn  tratto ,  ma  fi 
riferbò  nello  animo  fuo  domandargliene  a     altro  tempo 
con  veder  fe  hauefìe  potuto  collocargli  in  matrimonio  De-- 
iopca  fua  figliuola .  '^on  fi  curò  di  dirgli  chifoffero  quelle 
dame  che  erano  loro  intrinfeche  cioè  le  due  j{eine ,  perche 
fiera  dato  ordine  fra  loro  che  non  foffe  diloromoiìrato 
de  i  duo  cauallìer  i  tener  gran  conto  public  amente,  &  egli 
per  cloche  conobbe  di  quanta  alter  at  ione  a  lei  farebbe  Ha* 
tofe  lo  'yhaueff  'e  faputo,  <ó*  come  da  qt^efìo  farebbe  nato 
pericolo  di  gran  male ,  &di  rouinar  la  loro  imprcfa ,  non 
ne  diede  vn  mimmo  fofpetto,Stettero  in  gran  ragionamen- 
to amendue ,  nelquale  Cvn  venne  a  comprendere  ilgrande 
amor  che  a  l'altro portauayancora  chela  T^^inaprotesiaf- 
fe  y  che  l'amor  cheportaua  a  lui,  era ftn7;a pregiudicio  del 
modo  coniugale  di  lui^con  la  ^ina fia  moglie^  (onobbc  in 
1  oltre  il  I\e  Frandalo ,  che  era  quejìa  vna  delle  Vìagnanmc 
donne,chefipoteffe  trouar  al  mondò,  venne  ad  accrefcer^ 
Uc  maggior  amor ,  an^ra  che  fi  dolcffe  molto  éi  eff^cnder 
la  'E^ina  fua  moglie  folo  colpenfiero,  che  con  l'atto*  Spar^ 
%.ti  foippcr  cffer  gluma  l'hora  della  cenarla  fera  Heffa  ill{e 

7^  coma- 
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comunicò  tutto  quelche  gli  occorrcua  neltarnòr  dì  tjussìit 
T^ina  ad  ^madis  di  Cfrccia^fcufandoft  feco  di  efj'er  tira- 
to da  vndefìino  di  amarla  ^  che  con  tutto  cbecercaffedi 
voler forT^arfcJìeJfo,  non potea far' il  contrario.  Qniui 
t/4madis  di  Grecia yche gli fomennc diqnely  cheeraalui 
ancora  occorfo  nello  amor  di  Lucela  9  &  come  l'hauea  poi 
abbandonata  per  la  gran  beltà  d i  J^chea ,  lo  fcusò  dicen-* 
doglia  Veramente  fon  queHi  fecreti  molto  miHerioftdi 
Dio^&  della  l<[aturaychefiamo  tirati  dalla  beltà  delle  dò-- 
ne  ad  amarle feruirky  &  èpurmarauigliagrande^  che 
fejfo  ftfragilc^&fifiaccOy&'  delicato  sforzjvn  cuor  viri-* 
le^&fortejtirandoloa  quel^che  non  deuei&  fen:^t  la  gra^ 
tia  difopra  è  impoffibile  di  ripararci y  ma  quel  che  è  piii^ 
che  venendoci  data  gratta  y  può  tanto  innoi  lafenfualità 
che  non  lofappiamo  riceuer  per  colpa  noflray  che  habbia-^ 
mola  libertà,&  il  gindicio  liberOy&  cofi  Iddio  fai*  officia 
del  pietofoiddioin  mandarci  la  gratta  ft4ay  ma  noi  lepQ'^ 
niam  loiìacolo  a  non  voler  riceuerla ,  &  in  queHo  modo 
rimaniamo  inuduppati  mi  noflri  illeciti  difiderijper  wa- 
[ira  colpa.  Ben  douete  faper  quel  ^  cheameoccorfcneW^ 
amor  della,  mia  amata  Trencipeffa  Lucela ,  che  amandola, 
per  le  fue  virtHy& bclk'i^a  quanto  cauallierpoffa  mai  do-^  \ 
nayò  don's^ella amarcy  quandomi  hanreipenfuto che  niuna 
altra  beltà  mi  haucffe  fatto  mutar  di  propoCno  y  fui  vinto 
da  vn  altra  beltàycbe  fu  quella  della  mia  fpofa  'ì<[^cheay  & 
abbandonai  Lucela ,  di  che  finto  tanto  ramavico  nel  cuor 
tnioy  che  penfo  di  yiuer  con  effo  tutto  il  tempo  di  mia  vita , 
confidcrando  il  torto  che  io  ho  a  queUa  nobil  doni^llafat^ 
to .  'Ben  vi  dico ,  che  poiché  col  penfterò  fetc  disleale  alla  I 
B^eina  voHramoglie  y  vogliate  èfjer  temperato sn  non  1<l>  ,^ 
offendere  attualmente  y  eff  endo  di  gran  mcritOy  acciochc^  ^ 
meno  offendiate  Iddio ,  e  non  babliatepoi  cagion  di  mag^  -,  ^ 
j  w  ramancQ ,  ^  doglian:^a ,  che  non  ho  io  nel  mio  cafo .  ^ 

Dapoi 
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TPapoi  Frandalo  gli  difie^in  qual  modo  hauendolo  prcjl  ifrù 
protòfamente  la  l^eina  a  chiederli  vn  dono ,  &  hauendoh 
promcjfoj  gli  hauea  domandato  che  le  dcchiaraffe  chi  er(h 
^  come  eglinonpotendo  mancare  alla  promeJ[a,»^^fflf^Ja'^ 
mente^a  donna  che  tarato  amana^  &  ^^indicandola  magna^ 
nimayi& gencYofaJ^ehaiica  averto  chi  egli  era^  ^7nadis  ft 
turbò  alquanto  dicendogli^che  hauea  fatto  errore^&dopà 
l'effcr  flato  alquanto  a  penf are  dijfcyche  poi  che  il  fatto  non 
potena  tornare  a  dietro  ^  non  era  da  pigliarne  affanno , 
the  forfè  di  quejlo farebbe  auuemito  bcne^ &gli  domandò 
ft  hauea  moÈrato  ellaaUerationCy& dicendogli  di  nòyche 
filo  l'alteration^era  fiata  per  conto  del  fuo  amore,  hauenda 
già  ellaprefuppoSìofi  di  hauerloper  marito^  &fapendo  ef*^ 
fcrcongionto  in  matriìnonio  con  la  l^ina  naturai  del  Kc- 
gno,  fe  ne  affli ffe^che  quanto  al  re  fio ,  non  ne  fentUo  mofirà 
difentir  difpiacercy&gli  narrò  comeeran  re  flati  amanti^ 
{jf  le  parole  che  a  lui  hauea  detto  ^  che  fieffc  ficuro  della  fuét 
fede  ydi  che  ^madis  di  Gre  eia  fi  rallegrò  affaii&  gli  dif' 
fesche douejfe  feguiredi  farle  le  folite ,  &  maggior  dimo^ 
§trationi  amorofe,  &  che  fi  guardajfc  di  non  appalcfare  il 
fatto  delle  due Reine,  mofirandonon  hausr  con  efse  domci^ 
^ichcT^t grande  • 

Che  i  grandi  del  Regno  clJefleroReilcaualHcredaK 
Jacempefìa)&  quel  cheeilordiflTeé 
Cap.  LVU 

COntinouandofi  le  feHe^i^  ccntinouandofi  lo  amorc^ 
fra  la  f{cinay&  Frandalocomefi  era  cdcertatOyrau- 
nmfi  i principali  del  regnOyfecero  corìfigliOy&  rifoluerono, 
alChora  di  creare  il  Caualliere  dalla  tepeiìa ,  con  dare 
%fn  ter%o  di  efso  regno  al  [auallier  dalla  Fortuna  fuo  com* 
pugno  >  &  chiamatolo  entro  il  ^onfigUo^,  dopò  lung^ 

circtii^^ 
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rircuito  di  parole  di  lode^  &  de  i  meriti fm  glielo  dechia^ 
rono*  ^madis  che  già  fapeua  queUi  rnaneggi ,  hauea 
foniprcfOiCbe  fojfe  cbiamato^  ragionò  a  lungo  in  quel  con^ 
figlio ,  &  dipc dopò  molto  ringratiamento  che  egli  hauea^ 
molto  confiderato  nel  falio  delie  turhukntie ,  che  hauea 
quel  regno  hauutc  vnitamente  in  vn  tempo^&  che  egli  ba-^ 
fica  rifolntonelC  animo  fioche  ciò  non  fia  per  alno  auuenu^ 
tocche  per  qualche  grande^  ^  eccejjiuo peccato  di  queipo-^ 
foli,(:ìr  che  offendo  ito  esaminando  bene  ogni  cofa ,  &  itlì 
che  b^tucflero  qui  potuto  offender  fddio^hauca  rifolutOy  che 
il  peccato  della  ribellione ,  che  efji  hauean  fatto  allor 
ff  aturale  hauea  offefo  Iddio  tanto,  che  per  cafligo^&  acciò 
fi  rauuedefsero  hauea  loro  mandato  quella  influentia  fopra^ 

che  non  folo  hauean  quei  popoli  offefo  jddio  con  quefto^ 
Tna  conl'efer  ancora  appofìatift  dalla  religione  del  vero 
Iddio  de  Chriflianiyche  haucuan  vna  volta  accettala  » 
fhe  per  queHa  cagione  temendo  egli ,  che  fe  quefìo  l^egna 
accettafscyl^ira  diT)io  non hauefse  a  cader fopra  diluisco- 
me  era  auuenuta  fopra  di  loroygodendoft  questo  7\egn0yche 
ad  altn  di  ragion peruiene,  hauea  rifoluto  di  non  [accetta^ 
re  itnaffìm  amento  cU  egli  era  Qmfìtano,  &  qucflo  lor  con-- 
fefsaualiberaynente ,  acciò  non  potefser  dolerfidi  lui  mai 
che  hauefse  tacciuto  chi  era .  Et  qutui fopra  U patto  delln^ 
fede  di  C  bri  fio  difsc  molte  cofefcgnalate ,  che  già  fi  hauea 
penfatodi  dire^^ gli  fcggien fesche ponefser  mente  Conni-- 
fotcnx^a  dcifuo  lddioy&  che  le  pruoue,  di  checffìlo  efsal^ 
tauano,^  celebrauan  tanto  non  eran  per  la  virtiifua  prò-- 
f  riarma  del  fuo  Iddio ,  ìlqnale  opera  ne  i  fuoi  ferm  queflty 

maggior  coft'yq:^ando  in  hi  fi  confidano ,  come  egli  hu^ 
iieafitto,^ft'mprcfaceua,a{}icNraridogliyche  quandonen 
hmtfsero  quel  "Regno  refìituito  a  chi  dt  ragion  vemua ,  ^ 
non  hauefsero  riprefa  la  vera  kgge,dallaqualc  fi  erano  ap-. 
j;^jiatati,h.iurebbono  hauuto  grandiffimi  flagelli  ♦  Haucua 
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gi^t  actjuiHatift  jlmadis  di  Cj recta  tamo  gU  animi  di  qut 
regoli ,  gran  fignori  del  "B^gno ,  che  a  lui  credeuano  in 
tutto  quel  cheeidtceuay  &  l'amatian  tanto.che  ben  fapeuét 
egliyche  ancor  a^che  hauefsero  faputOyche  eifofse  ChriHia^ 
ìw^non gli  hanrebbon  perduto  quello  amore  ^eir  perciò  pre- 
fe  egli  ardir  di  eofi  parlare .  Q^ei  del  configlio^t^  la  I^ei" 
nache  fi  auuisò  a  che  cammino  queflo  caualliere  andana 
difttrOyche  voleuanfopra  di  ciò  penfare  clqvàto^  &  rifiret 
tifiinfieme  fen\aluiy  la  I^eitiafu  la  prima  a  parlar  diccdo^ 
che  conofceua  ,  che  era  veramente  queUo  cauallicr  dalla 
Tempera  huomo  verace ,  &  diuino ,  più  eh  e  terreno ,  cofi 
per  le  cofe,che  haueua  con  l'arme  operato^comeper  la  buo" 
na,(^  fanta  ragione^che  affegvaua^  &  che  fe  in  alcuna  co^ 
ftfoffe  dubbio  j  che  einonfojje  perfetto^  folo  ilvcder^  che 
foteua  hauer  quel  7{egn0je  lo  fpre7^aua^&  rifiutaua,  per 
non  voler  l*altruiy&  peni  dritto,  et  Hjonefioydoueua  eper^ 
a  tutti  chiaro  argumento^chefofie  in  ogni  virtù  ec celiente . 
Stfoggiongendo  diffe^che  a  le  pruoue,  che  hauea  fatte  ben 
nwjlraua,  che  lo  Iddio  de'  Chriftianif  che  egli  hauea  in  fuo 
aiuto  era  onnipotente ,  &vero ,  cir  afjoluto  Iddio,  &però 
che,  acciò  chelagiusììtia  haueffe  il  fuo  luogo ,  &  fi  haueffe 
a  fuggir  l'ira  di  Dio  i  &  non  hauer  e  da  incorrer  fi  in  fimdi 
tribulationi,  ella  era  contenta  di  deporre  il  titclo  di  1\eina^ 
e  l*  impei  tocche  ancor  a  haueua  in  mano,  acciò  fi  hauefie  ad 
accettare  di  nuouo  cfueìla  fama  religione,  &  fi  d  effe  quiete 
a  i  publiciy  priuati  àffanni,  reflituendofi  il  T\egno  a  chi 
di  ragione  permene.  Stupiron  tntti  che  l'vdirono  di  vna  ta 
ta  magnanimità  di  donna,e fi  guardauan  ivn  f  altro  dicen 
do,chc  vn*  altra  non  ne  fu  maifopra  la  terra,pmhe  pel  be^ 
ne  vniuerfale  fi  gfferiua  di  %eina  diuenir  priuata  .  Qaiui 
vno  de  i  principali  del  cofiglio  cominciò  a  ragionare  delle 
lodiy& reccellen-re  di  quefta  gran  I{eina,(^  ajfalcare  alle 
fteile  quello  generofo  atto^  dicendo^  che  maggior  gloria  fi 

hauea 


250     ^      AGGIVNTA  DI 
haueaconeffo  acqmilatOycbe  fefoJJe  Hata  creataT^iva 
di  più  I\c^m .  Gli  altri  che  videro  quejio  reputandoli  eficr 
vinti  dalla  grandeT^  dell  animo  di  quella  T^e^aldonna^ 
ftal\arono^&  dfj] eroiche  inqucfto  cafo fi  doucffefar  quel 
tantOy  che  la  "Reina  ri/bluejfe .  Ella  ringratiati  tutti^fi  lenò 
allhorala corona j& il  regal  manto  di  tesla,  ^ dalle fpal^ 
lcy&  dificj  chiamo  lo  Iddio  di  Clmjiianiin  tejìimonioy  che 
io  non  intendo  di  cjfer  più  7{€ina ,  acciò  che  qucHo  BfgnO 
fia  reViituito  dia  Keina  naturai  di  effoy  &  al  B^fuo  mari-' 
to  »  come  vuole  il  douere ,  &  io  chiamo  il  batte  fimo  rmon^ 
dando  di  mò  alla  legge  de  i  miei  antichi  falfi  Iddif^cheio 
reputo  vani^^ f^^T^^  potenza ,  ò  d ìumità  alcuna  •  Et  poi 
che  nel  refìo  voi,magnanimifignori^  volete  mmitar  quel^ 
ch'io  faccio  ipregoui a  imprimerne  i  cuori  voftri  queSìa 
fede  CbriSìiana  domandando  a  7)io perdono  del f allo  com 
meffo^  (^nelreftochiamar\e  reftituire  nelfuo  7{egno 
quella  F^ina^e  quel  'Hc^facendoglieto  intender  doue  fi  tro-* 
ueranno.  E  perche  vn  fol  dubbio  ci  reftayche  è  che  i  paga^ 
ni  de  i  liegni  a  noi  vicini  potrebbon  comra  di  noi  far  tu-- 
multo ,  non  vogUo  io  che  perciò  vi  fpauentiatCy  poi  che  ha-' 
uendo  fddio  dato  tanto  poter*  al  fauallier  dalla  tempejia  , 
& alCauallier  dalla  Fortuna  ( cIkìq^  intendo  ejier  anco 
egli  Chrifliano)  da  poter  vincer  la  fiereT^a  di  tanti  gigan^ 
ti ,  fuperar  chi  hauea  con  tiranni  de  qucfio  Pregno  occupa^ 
tOyC  finalmantc:vciitdervn  fi  moflruofq.ammaleynonvfait^. 
cberà  di  dar  loro  anco  for\e  bafianti  a  difcfidercida  ino" 
Hri  nemiciimaffmamente  hauendo  auuifi,  cheiduaefihr-- 
citi  Chrifliani  nel  ì{egrio  di  T^anidia^  €ìr  più fopra  Jono  af^  ^ 
fronte  con  tutto^il pagane fmo  di  Leuante ,  &  che  con  tan^  ; 
to  numero  d;  gente  adunata  appemèiafiante  à  difender^ 
fi  da  loro  y  ^  quiuidiffe  la  I\eina  cofe  tali^  &  con  fi  forte 
animoycbe  alcun  non  fu ,  che  non  fi  rif  iucfìc  a  dire  ychz^ 
erano  difpojlijornai'i  (hrijliariiy& che  dei  I\egno fifacef- 

fi 
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fc  quelj  che  al  Caualliere  dalla  tmpcfla  >  &  a  lei  /offe  iru 
f  lacere .  ^ II' bora  fece  ella  chiamarlo  dentro ,  fattolo 
di  niiouo  federe  al  cofpetto  di  tutti  gli  diffe ,  (aualller  va* 
lorofoy  il  vostro  efforto  ha  penetrato  in  modo  i  cuori  di  ijuC" 
iìi  Signori^&  il  mio  con  le  buone  ragioni^,  che  hauete  alle^' 
gato  ,  che  fon  difpofti  di  reflituir  qucflo  I{egno  a  la  Ticina^ 
&nlT^^  a  quali  appartiene ,  &  quel  che  è  più  voglion  di 
ììuono  riceuer  la  Christiana  fede ,  dallaquale  per  noSìro 
malgouerno  correndo  con  gli  altri ^gni  circonuicini  ci 
apposìatammo  fenT^a  ragione  alcuna ,  e>  a  voiy  c!^  a  me^ 
han  data  la  cura  di  richiamar  la  l^ina ,  che  è  nello  impe^ 
rio  di  Trabifonda^&  il  l^efuo  marito  .  Et  perche  fi  afpeU 
tano  douer  riceuer  gran  molejlia  di  guerra  'da  i  I{e  noflri 
vicini-yVi  preghiamo^  &  io  conloro  che  infieme  col  Caual^ 
lier  dalla  Fortuna  pigliate  di  cjfo  ilgouerno ,  fin  tanto  che 
vengano  chi  ne  fonlegitimi  fignori ,  e  talhora  ancora  pi- 
gliarne cura^aitandolo  contra  i  noflri  nemici .  ^Amadis  di 
Grecia  vedute  enfi  henindri';^tte  le  cofe ,  fentì  di  qucHa 
tifolutione  quella  allegrcT^^a^  chepuòpcnfare  ognvno , 
quiuicon  lungo  effor dio  lodò  quanto  haucan  conclufo 
difjcy  che  poi  che  in  qi  eflo  eran  fermati  ^  volcffero giurar' 
a  la  '^inay  &  a  lui  nuouo  vajfallaggio  pel  "Re  ^&la  T^i- 
na^  &  effendofi  fatto  aUegramentCy  egli  promìfje  loro  aiu- 
to contra  chi  per  eiò^e  per  altra  caufa  gli  hauefiero  a  moie- 
{larCy  eS^  difSe,  che  dapoiyche  f  ffe  da  i  popoli  la  fede  Chri- 
Jliana  di  nuouo  accettata  voleuaegli  dar  loro  ma  delle 
miglior  nuoue^  che  haueffero  potuto  intendere^  perche  con 
effa  poteanviuerficuri  di  non  hauera  dubitar  mai  de  i  ior 
nemici  Ja  B£ina^(^gli  altri  ne  lo  ringratiaron  molto,&  lo 
fupplicdìono  a  voler  farlo ,  &  per  queflo  promifero  di  far 
con  ogni  prcHe'3^:^a  pojfibilc  far  ritornar  le  gemi  a  la  rcli" 
gione^che  hauean  lafciata . 


Che 
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Chei  popoli  fi riduffcro  Chriftiani,  &  che  Amadis  di 
Grecia  condulTe  in  pubiico  il  Re  ,  e  la 
Reina  Jegicima  di  Traramata  •  * 
Gap.  LVII. 

QVeHipincipaliye  la  'B^ina  tutto  quel  giorno  difpen-' 
faron  poi  in  difporre  i  primi  dellt  cittJy&finalmm 
te  tull  i  gli  altri  à  flar  quieti  a  quel  che  baueano  ordinato , 
fewpre  preualendofi  che  le  influentie  paffute  fejfer  loro 
auuenute  per  il  peccato  di  quella  fanta  religione  lafciata  9 
Cìr  per  il  peccato  di  quella  ribellione,  &  effi  quando  intefe- 
Toil.gcnerofo  atto  della  "f^inain  bauer  per  timor  di  Dio 
lafciato  ilregalmantOyfi  come  l'amauano  oltre  modo  con-* 
dcfcefero  a  far  queUche  ella  diceua^yeduto  che  vi  concor^ 
renano  quei  del  con  figlio  tutti  ^dapoifuron  mandati  a  chia^ 
mare i primi 9&  queideimagiiìrati dell'altre  citta  y  & 
furon  con  la  mede/ima  ragicne ,  &  il medcfimo  modo  di" 
fpojìia  venir  a  quesio  fatto ,  &  finalmente  in  termine  di 
quindeci giorni  andandola  I^eina  in moltiluoghi  a  predi-- 
car  il  mede  fimo  fi  difpofc\quafiil  "Regno  tutto  a  ripigliar 
la  verafedej^  a  far  la  refiitution  del  I{cgno. Tornata  nel- 
la città,  fi  apparecchiò  a  far  per  ciò  gran  fuochi,  &gtan 
fefle ,  &  i  buoni  cbrifiiani  che  dimorauan  fccreti  in  que- 
fio  Tiegno  doppol'apposìafia  fatta ,  ripigliando  animo^  & 
lodando  la  bontà  di  Dio  fi  rimafcro  a  predicare .  La 
tia^& quei  del  configlio  domandando  pei  chi  vdejfc  tlca- 
ualliere dalla  tempeiìa  darlorla  buona  nuova  ^che  baueua 
fromcffo  jtgli  ordinò ,  che  il  dìfegutntvfi  dov.cffe  congre^^ 
gar  tutto  il  configlio  con  la  7ieina,&  tiHigli  altri  prenci" 
fall  folenncmentc  j&  fuper  ciò  appaiecchiata  vnagran 
fala  con  rie chifjimi panni ^per che  cofi  diceuail  cauallier 
dalla  tempefia  douerfarfi.La  fera  innanTJ  il  2^  Frandalo 
tfc.v  ef^endo 
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iffendo  in  ragionamento  con  la  fua  amata  Tieina  veticua 
doppo  molte  amorofe  parole  Hate  f  ra  lorOy  le  dijfe^cbe  nm 
doueff e  pigliar  marauigUa  diquely  che  baueffe  Veduto  nd 
conftgUo  il  dì  fegume  >  &  ella  che  Camaua  vrióho ,  diffe  % 
the  non  poteua  veder  cofa^  che  [offe  da  hiy  dal  QauaU 
liere  dalla  tetnpefla  ordinata^che  haueffe  da  alterarUé  Ve 
nutoil  giorno ,  & ragmatofi il coh figlio  col magi^rato $ 
(^quei  principali  tutti  della  città  yfu  chiamata  la  %ein(t 
dentro ,  a  cui  il  Cauallier  dalla  tempefla  haucagià  parlato^ 
iir  conferemo  vifo^pregatala  non  fi  attriji^rc  di  ccfa^  che 
vedcjfe  in  effecutione  della  renuncia^  che  hauea  fatta  di  ql 
7{egno^diche  hauea  più  gloria  corfcguitaychefe  ne  hauef- 
fe acqui  flato  coHfuo  valore  vn*altro^&  che  leneffeper  cet 
tùy  che  i  T^naturaliy  a  quali  lo  hauea  reìiuncia:o ,  non  ha*- 
Uean  da participarlo  con  altri ,  che  con  là  •  La  %nna  con 
gran  magnanimità  ^  ^  tranquillo  afpctto  rifpofe  3  che  era 
per farlo.Horavcnuta  thora.fccondo  che  erafiaiv  c^ncet 
tato,  già  po§ìi  in  ftlentiù  tuttiy& afpcttandn  di  veder  quel% 
che  il  cauallier  della  tempera  ha  fromc[fo  ^vfcendoegU 
Mn  tardò  molto,  che  fiapcrfe  ynaporticella ,  che  ent  i  aua 
in  quella  fala  ^&di  ejfa  vfcirono  fc  udieri ,  che  ponaiatiù 
vnafedia  regale  riccamente fornita^&porìidola  nelrnec^ 
5^0  della  fala ,  ncn  tardarona  venir  fuori  yn  altra  h^nora- 
ta  feggia  portata  dai  mede  fimi  fcudieri ,  che  la  pofera  la» 
to  a  quella,  &  indi  a  poco  aprendo  fi  la  porticelld^fi  videro 
vfcir  fuori  le  due  "B^ine  di  Traramata^  &  Comcgcna  re- 
galmente  addobbate  coi  loro  fcettri  nelle  mani  condotte 
a  bracciadel cauallier  dalla  tempeUa  acccmpcgnate  daU 
la  Signora ,  &  la  figliuola  che  eran  Venute  in  cofinpagniét 
loro  3  lequali  ne  anco  fipcuanyche  ccfa  fi  volejje  dir  quello 
apparato ,  fe  non  che  veniuano  anco  elle  marauigtiate  di 
ijucltanouità  .  Tutti  fi  teuarón'm  piedi  f  t^r  honoràr  que-* 
ila  contpagnia,&  il  cauallier  della  tempefla  fece  por^afc'^ 
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der  tutte  due  in  quelle  feggie^  hauedone  fatta  apparechia- 
re  vna  altra  a  quelle  vicina.Tutti, fedendo  il  canaUitr  dal- 
la tempefia^fi  rimafero  a  federe^  &  egli  fìando  dritto  cofi 
diffe.  La  buona  nHOua,ftgnori  mieiyche  da  me  rifu  promcf 
faybora  vi  fi  offerua^  che  vi  hò  qui  condotta  la  vojlra  natii 
ralT^ina diTraratnàta  fi^liuolavnica  delP^r  Oldertco^ 
fhiamata  ^uirolda,  che  dianzi  ìiauendo  accettata  per 
Uieina ,  mentre  iìaua  in  Trabifonda  con  la  Imperatrice^ 
zyibra^abbaìidonaiìe  infieme  con  la  fuafedCyChc  haueua^ 
te  con  lei  nouellamente  prefa^  queUa  è  dejia  quella,  che  ve- 
deteaman  dritta  federe  y  che  è  jlat  a  molti  giorni  in  que* 
fio  B^egn0y& in  quefla  aorte  fcn'j^a  efferfi  data  a  conofcere* 
Tritatela  ch'è  dejfa^i^l'altrayche  le  apprejfoy  è  la  B^ema  di 
Comagenay  che  amendue  con  me  venendo,  che  fono  yAma-* 
dis  di  Grecia  cauallier  deW ^rdentefpada^  colui  che  sbat^ 
tuta  dalla  fortuna  delmare  infieme  coHF^  fraudalo,  & 
quefte  Heine  nel  venir  con  l'armata  ChriUiana  a  repigliar 
quejio,&gli  altri  l^egni  ribellatiyapportati  in  quejie fpiag 
^ie^come  a  Dio  piacque ,  (jr  intendendo  che  quei  maluagi 
giganti  cofi  infesiauano  le  città  y^i  popoli  di  efoì{egno 
con  r aiuto  del  cauallier  e  dalla  Fortuna  c}je  è  lo  flcffo  Frari" 
dalovoHro  %e,^  mariio  di  quefla  belLiytCÌ^  degna  'J^eina, 
fu  con  noi  l'aiuto  di  'Dio,  in  modo,  che  egli  Hurbammo,  & 
fcacciamo  a  fatto ,  cornefapete  •  Dapoi  volendo  ilfauor  di 
Dio  conduruia  queflo porto^che  horafete  arriuati.fece  fu^ 
fcitar  quello  horribil  fcrpeme.cir  in  vn  mede  fimo  tempo  il 
Tiranno ,  chauea  quefto  ^gnoyoccupatofìy  &  ha  volta  o^^ 
^heper  le  rioHre  mani  fiate  flati  col  fiw  aiuto  liberati  iut* 
li  •  Se  in  voi  adunque  c  quel  gran  'j^loy  &  il  grande  amore 
'verfo quefla  bella  voslra  %ciud  yche  hauete  dinuouo  per 
Vpflra  riceuutaymoueteui  a  renderle queUavbidienT^,  che 
ìchaueuateleuata,  incoronandola  di  nuouo .  Et  voi  btliiffi^ 
ma,  &virmfj}ifna  K^ina^che hame^ikiefìo%egr%ofer 
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tjueHa  tempo  co'lvoftromariio  foffeduto ,  non  vi  grani 
\    f  unto  di  Ufeiarlo ,  poiché  conaninro  tanto  gencrofo  vifcte 
offerta  a  farlo ,  &  hauete  fattolo ,  che  Iddio  furà  con  voi  a 
dami  altro  T{egno,chc  ben  lo  me)  itate,  per  que^ìo  magna-' 
nim0y& generofo  atto,  &  accioche  la  virtù  non  rem  irte- 
muneratayiodi  mò  vi  giurò  peri  or  din  di  cauallcria.che  ho 
riceuutOy  di  non  voler  partir  di  queflo  T{cgno  finche  non  vi 
acquici  conlefor':^€  di  quesìo.e  con  l'aiuto  dell{e  Franda- 
lo  tre  B^gnipm  proffmi  a  quesli ,  che  non  hanno  anco  ac- 
cettato il  battcfimoy&fa'.tiueli  tribitarijyaccioche  di  vna 
voi  ne  portate  corona, & de  gli  altri  due  ciaf  una  delle  vo- 
mire figliuole, degna  di  ognigràde7i:(ayne  fan  coronate.  La 
l\€ina  vedoua ,  che  era  Hata  iìupita  in  veder  quello  atto 
quando  fcppe  effer  quefla  la  ì{cina  Ugitima  di  quel  1<egno^ 
et  moglie  del  fuo  amato  cauallier  dalla  Fortuna  già  dcchia 
rato  elfer'il  F{c  F  radalo  fi  come  magnanimay^  di  gì  a  cua 
reìionfolo  nò  fi  turbò  per  la  perdita  delT^egno^  neper  ve- 
derfì  innanzi  colei. che  fi  godeuaC  amor  del  fuo  amato  Fri 
dato.ma  cofereno,&  tràquilto  volto.fi  leuò  in  piedi,&  an^ 
dòpervoler  inginocchiar  fi  a  la  f{cinavera,&  adoraria^e 
baciarle  ternani  infogno  di  vafallaggio^ma  ella  con  vi  fé  ri 
dete.c^  grato  fi  Icuò  in  piedi.cc  abbracciatala  con  grande 
amor  le  diJfey^onfatc.Signorayatto  alcuno  di  humiltà  ver 
fodimc ,  che  non  fon  per  patirlo^  che  voglio  voi ,  &  le  vo-- 
Ure  figliuole  per  for  elle ,  &  per  Signore  di  queHo  Bsgno  , 
come  fon' io ,  che  non  piaccia  a  Dio\  che  T{eina  di  tanto  al-- 
io  valore  mi  h abbia  a  vince/ di  corte fia^e  quiui  abbracia-- 
tele  due  fue  figliuole  cheveniua  a  far  il  w  e  defimo  atto  di 
vbidienxayet  fatte  portar  feggie  fi  le  fecefidcy'apprtfiOyCt 
dapgt  ordinò ,  cbeniuno  diqueiprencipalifi  mcucffe  a  tre  a 
presìarlevbidien:^a  finche  non  h  zuejfc  ella  con  idi  0  ragio- 
nato alquanto  ,  etqui  àvolgendcfi  in  parte  a  L  %eina  ve- 
dotta ^  &  a  quciprenàpiiflcfi  tutto  quello,  che  in  qtid  Ky 
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gno  doppo  la  manittima  temperale  era  auyenutOy&fat^ 
taafe  venir  la  S ignora y  &  la  figliuola^  che  fhaUean  compt 
rata  per  fchiauay  le  ringratiò  in finit amente y  majjìmamcn^ 
te ,  che  le  hauefje  donata  in  liberti  fen^a  comfcer  chifof- 
fey&lor  difiey  che  per  ^uefìo  atto ,  accioche  il  mondo 
fotefse  vedere  quanto  ella  era  inchinata  a  vfargratitudi^ 
ne  a  chi  le  hauea  fatto  beneficio  la  voleua  prefso  dife  pi^ 
gliando  ausonio  del  maritar  della  figliuolay  &  con  aggion^ 
gerle  tanto  del  fuo  fiaro,  che  farebbe  lodata  di  lei .  Dapoi 
vsò  parole  di  grande  gratitudine ,  &  grande  amor enole^ 
7,a  verfo  quei  principali^  &  il  confeglio  tutto,  nngratian* 
dogli  molto  della  dimoftratione ,  che  haueanfattoverfo  di 
lorOy&  vsòparlaredi  tanto  cordiale  amore^che  ejfi,  le  don 
rie  tutti  rimafero  ipiù  confolati  del  mondo  di  hauerper  lor 
Bigina  donna  di  tanto  alto  faperc ,  &  di  fi  bello  animo  # 
Entrò  poi  il  valorofo  ^e  Frandaloy^  vfato  anco  egli  paro* 
le  di  molto  amore  a  tutti  fi  come  era  particolarmente  ama^ 
to  molto  fu  ad  amcndue  pre^lata  vbidien^^a  di  vafallagiOf 

dapoi  fu  cominciato  a  far  pale fe  qucfia  nuouaper  la  cor 
te  tuttay  &  perla  città^^  quando  fimtcfe^  che  Cvna  delle 
due  don':(elle  fi  accette  ale  auallier  dallaTempeflay  &  a 
quel  dalla  Fortuna  era  la  loro  naturai  P^ina ,  chi  potrebbe 
efprimer  mai  lafeftayche  fe  ne  fece,  che  nefeccn  molti 
fuochi  folcnni ,  &  le  genti  cor  renano  come  pa'^  al  palu^ 
giù  per  vederla,^  per  baciarle  le  mani,  ^^arimente  fapu-* 
tOyche  il  cauallier  dalla  fortuna  era  dB^lorOy&fuo  mari^ 
totuttiglorificauanolddio  y  che  lor  haucfsedatoT^^fi  ya^ 
lorofo  y  &  franco  y(jrdifi  belle  maniere ,  quando  feppero 
efser  il  cauallier  dalla  tempera ,  quel  tanto  famofo  Cattai-' 
Iter  daU ardente  jpadaydi  cui  tante  cofe  eran  fcrittCy^  pu^ 
blicate ye comeera ^madis  di  Cjreciaprencipe  dei  duo 
Imperijfi potenti  di  Chriftianità ,  lo  adorauan tutti ,  7w/L3 
che  riiiCì  iuuno  mirandolo ,  &  amiiandoloper  lif'oì  molti 
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glpriofi  fdttiydiccuan^  che  veramente  Iddio  lo  haueua  crea> 
to  vnico  al  mondo  dandoli  tutte  UgYatiey& eran  fi  all^g^i 
per  la  fiia  f  refenda ,  che  più  non  temeiian  la  poten'x^  de  i 
nemici  • 

Che  furon'apparccchiate  folenne  gioflre,  &  fedo 
grandiffimeper  la  buona  nuoua,&  quel 
cfae  pafsò  in  tanto.   Cap.  L  V 1 1 1. 

PEr  tutto  il  T(^no  fiapparecchiauanogranfefle  ejfen-^ 
do  di  già  tutti  ipopoli  ritornati  al  culto  della  vera  re-- 
ligionejutti  giudicando  che  le  iìifluentic^  &  calamitày  che 
tran  fopra  quel  T^egno  in  fi  poco  tempo  auuenute  da  altro 
non  fofjeroproceduteyche  di  hauef  abbandonata  quella  fe- 
de^ &  fi  teneuafauoritida  ìddio^  che  gli  haucffe  dinuouo 
illuminati,^  mandatigli  ffer  diffenforilóro  duo  fi  valenti 
prencipi^ma  la  marauigtia  delle  genti  era^^  majjìmamen. 
te  de  i  cauaUieriy&  dame  della  corte,  comefofie  iìato,  eh  e 
in  tanto  tempo  niuno  haiicjfe  riconofciutala  lor  giouannc 
%eina  con  quella  di  Comagtna ,  che  fotto  habiiopriuato  , 
tra  fiata  tanti  giorni  in  quel  regno  la  lodauano  difiigia 
in  hauerfaputo  di/fimulare,  di  bella,  &gratwfa,  &  finale 
mente  diamoreuoli^^  corte  fi  vedute,  che  cofi  fitpeua  trat 
tenere  y  ^  ben  trattare  le  parlauan,  &  dcmandauan,per^ 
che  era  cofifauia ,  ^  fi  benigna  quefìa  '^ina  che  mai  la^ 
fciaua  partir  j  del  fi^o  cofpetto  per fi)va  alcuna  y  che  di  lei 
non nmanejfe  fi)dis fatta.  T^larauigliauanft  ancolegetn 
ti ,  che  niunfojfe  di  tanti  cauallieri  che  fi  [offe  trouato  ifL:> 
Trabifonday  che  haueffe  faputo  riconcfcere  tlprencipe^-- 
tnadis  diCJrecia  cofifamofo  in  arme  *  7\la  qucfta  maraui'* 
gliafipoteua  leuar  dalle  menti  loro  con  confiderare ,  che 
la  I{eina  con  gli  habiti  cofiprinati^&  con  ragionar  con  tùt 
ti  ben  haueapotutonafionder  l*ejfi  rfi,Oy& che  ^madis  di 
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(jreciaanco  egli  haucjfe  tenuti  modi  ^  co  quali  non  appa^ 
rifte quel  y  che  era .  }n  qucHo  tempo  crefceua  l'amore  del 
^Fr andato  tanto  verfo  la  vcdoua  ^eina^per  latto  di 
grande  amore ,  e  di  magnanimità  che  hauea  vfata  con  lui, 
che  era  cofa  da  poter' efprimerfiy&  ella  che  amaua  luicjud 
to  donna  cauallter  maiamaffe^non  fapea  Har'vn  hora  fin* 
^vedoloy  con  tutto  ciò  non  era  fra  loro  peccato  alcuno  at 
tuaU,perche\eUa  fi  come  hauea  vfato  magnanimità  in  far 
quel  ^  che  hauea  fatto  ycofil'vfaua  in  non  venir  con  lui  ad 
atto  di  bijfmo ,  e  dishonore ,  ma  ft  pafceua  della  fua  dolce 
viHayè  di  hauer  lui  per  verone  leggiadro  amante  fuo .  Ben 
haurebbe  il  'l{e  ( cefi  fi  fentiua  iormttato  dall'amore  di  lei) 
errato  nell'amore ,  che  a  lei  portaua ,  contra  la  fua  moglie 
%eina^ancora  che  lei  molto  amaffe^ma  da  lei  non  gli  ejkn^ 
do  aperta  la  via^ne  le  potendo  nel  parlarne  trar  rifoluticne 
ferma  al  fuo  voler  (perche  foltauailfuo  parlar  altroue) 
fe  ne  afleneua .  Tarimehtila  7\eina  doppo  l*efierfìabiHtà 
nel  fio  %egno  moflraua  a  quella  vcdoua  Reina  amor  tan^ 
to  per  qncly  che  haucua  fatta  (cofa  degna  di  cjfer  notata^ 
di  gran  virtù  y&confiantia  )  che  co'l  voler  la  ftmpre  ap^ 
p^cffoy  &  il  darle  il  primo  luogoprejfo  lei,  &  il  confi  gli  ar^ 
fifeco ,  &  non  far  cofa  veruna  fcn^  a  il  fuo  volere  ,  ber2^ 
njofiraua  non  amarla  men  del  marito ,  benché  t amor  f of- 
fe diuerfo.  Ma  la  Signora  y  che  haueua  la  I{eina  rifate 
tata  di  mano  di  Cor fali  ^  erainqueHo  tempo  la  più  alle- 
gradouna  del  mondoyVeduto  come  con  tanta  fua  buona^ 
ventura  haueua  fatto  vn  ft  fcgnalato  feruigio  a  due  fi  aU 
te  T^ine ,  Cvna  delle  quali  era  fua  naturai  Signora ,  &  ra- 
gionando quando  conici  ^  &  quando  con  altre  di  queHo 
fuccejfoy  reciiauayfucofa  marauigliefa ,  che  tosìoyche 
rono  con  leiy  vide  in  ameniue  coììumifi  honorati ,  bU 
Icy  &gratiofe  maniere ,  che  ben  venne  a  comprenderci 
che  dQuejj'ero  ejfer  nate  di  alto  fangucy  &  cjfer  donT^elle 
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di  grande  affare ,  &  per  qucHo  fi  mojfe  ad  amarle  al  far 
dilla  figliuola,  &fpcffo  con  gran  rifa  recitala  in  qualmO" 
do  trovando  il  canallier  dalla  fortuna  nel  cammino  ricO' 
ncfciHtafa  fua  cara  donna  ^  lo  hauejje  cefi  faputo  dijjìmu" 
iarcy     haueffc  faputc  moftrar  di  efferfcne  innamorato  al-' 
Ihora^et  con  quanta  honcjìi  ella  fi  jfofe  portata  in  riceuer^ 
lo  p^  r  fuo  cauallierey&anco  dapoi  che  conobbe  effere  il 
J\e  filo  maritQ  :  &  come  egli  per  il  defidcrio ,  che  hatiea  di 
Jlar  con  lei,per  non  le  apportar  fofpctto  di  infamia^Cbauea 
a  lei  chiefìa  in  matrimonio ^diche  ridcuan  tutti^chc  lo  vdi^ 
vanododandol'accoìtcTiT^a ,  &  temperan'3;a  deltvna ,  & 
dell'altra  .  7^1a  fc  in  quello  tempo  penaua  la  ì\fina  vedoua 
per  l amore  del  I{e  Fr andato ,  non  men  fentiua  nel  fuo  gio^ 
uenil  petto  fiamma  amorofa  la  bella  T)eiopea  fua  figlino^ 
U  y  per  amor  di  jtmadis  dt  Grecia ,  a  cui  hauea  ella  poHo 
grande  inclinatione  in  veder, che  cofi  ardentemente  la  mi- 
ratta  &  fi  come  era  egli  il  più  bel  (auallierey  che  mai  f offe 
al  fuo  tempo  jla  giouanenon  feppe  far  difefa  parendole  di 
€fier*amatadalui .  Maqtiando  feppe  poi  qucHoejJere^ 
quelfamofoprencipejìmadis  di  Grecia  tan'o  celebre  al 
mondo  y  da  vn  canto  fi  acce fe  in  maggior  amor  ver fo  di 
lui  ^(Ó^  d ali* altro  diuenne  m.alinconica  ,  &  trilla  y  perche 
confiderò. che  cffcndo  queHo  fi  grande  perfonaggioy  cicche 
era  di  già  ammogliato  non  fi  farebbe  inchinato  ad  amar 
Iciyconfortauafinondimctio  in  confideraryche  queflopren^ 
cipe  moflraua  pur  di  amarla ,  che  andaua  volentieri  doue 
ellaeraylamiraua  con  amorofavifia,  ^volentièri  entra- 
ua  a  diuifar  con  lei  quando  era  con  quelle  donncy^  donaci 
le ,  e>  che  tutto  il  fuo  andare  era  di  caualliere  amori  foy  fi 
era  confirmata  di  efferc  eiìrewan,ente  amata  ,  &  di  qua 
anucniuayche fi  era  moffci  ad  amarlut .  In  queflo  tempo fn 
dato ordinCyche fi facefftro giofìvCy  e  torncamentiycon  che 
fi  rallegrò  no  folo  la  corte^ma  nato  il  re^nOypercheip^eA 

^  S    3  pi 


i5o  AGGIUNTA  DI 

pi  di  cfio  ftapp:tYec€hiai^.ana  condurui  le  lor  dame ,  &  fin 
da  gli  vltitni  termini  di  effofi  moueam  genti  per  vederle^ 
fìr  anco  per  comfcere  il  7^,  ^  la  1{emn  toro,  &  il  famoso 
frencipe  \/4madis  di  Gì ecia  y  chiamato  dtìian^t  il  canal- 
lier  dalla  Tempeftayche hauea  fattola flupendapruoim  del 
tnoihuofo  ferpente*  Cjià  fi  era  cominciata  a  spanderla  fa* 
ma  fra  i  Vagani  degli  altri  "B^gni  vicini^  che  ti  %egno  di 
Traramata  fi  era  riuoltatOy^  che  hauea  dinuouo  accetta^ 
to  il  battefmo^  &  reflituitofi  alla  fua  naturai  Heina,  onde 
cominciarono  i  circonnicini  fdcgnati  di  qucflofatto,&  ti- 
midi  che  a  loro  non  ne  aituenijfe  male,  ad  apparecchiarfi  a 
tnuouer gli  guerra  prima  che  la  cofapigliajje  maggior  cam 
fo  ^temendo  che  non  fthauefferole  genti  di  effo  'J^egnoa 
commonere  in  fauore  deuefj'ercito  [brifliano ,  che  era  ea- 
trato  nel  ^{egno  di  Manidia^  oue  il  valente  Lucentio^  egli 
altri  faceuan  gran  guerra,  &  il  timor  loro  era  maggiore , 
fapando  che  quesìo  T^egno  era  flato  riuoltatoper  opera  del 
valor ofo  prencipe  jtmadis  di  Grecia^  &  che  egli  in  perfo^ 
na  era  in  quel  B^gno.EÌpercioche  vi  eian  dodici  'Regni  in 
quel  coììtorno  tutti  idolatri^  i  2^  di  t(fi  pofìift  infteme^t  re^ 
fero  lo  affonto  di  qucfia  guerra,  &fH  di  cfia  creato  capo  it 
[{e  di  Sericana  jigramciffoyCakalliere,  &     tanto  /limata 
the  diceuano  non  tjfere  in  tutta  *Tagania  il  più  forte , 
gli  altri  I\e  eran  tutti  valore fiffiyni  in  armerò*  fra  gli  altri 
trecche pareuay  che  in  lor  f offe  tutioil  valor  del  mondo  ri-- 
poflo ,  Stalarco  T{e  di  Samaria ,  Frifalto  I\e  di  Cofira^  & 
Traiumte     di  Clinefìra .  Cofloro  che  eran  giouani  valf^ 
rofiy&fortiyfentiuan  di qucfla guerramaraingliofo con-- 
tento  y  intendendo  che  vi  era  inperfona  il  famofo  cauallier 
dalla  fpada  ardente  principe  diCjrecia ,  &  di  Trabifon-- 
da, perche  hauea  ciafcun  diffi  marauigliofo  dcfiderw  di 
'penna  battaglia  con  lui ,  &  farpruoua  delle  lor  fot's^tLjf 
fece. 

il 
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Il  rumor  grande  di  quefta  guerra  di  Trararaata ,  &  il 
grande  apparecchio  da  tutte  due  le  bande* 

Gap.  LIX. 

L'apparecchio  di  quefla  guerra  fi  diuolgò  co  fi  per  tut* 
tocche  venne  a  notitia  di  jìmadis  di  Grecia^^  del  I{e 
Frandalo^&giàfiipendofiper  tutto  il  ^gno  di  Trarama-- 
ta^fimifero  tutti  in  gran  pcn fiero  yditafi  ijuefta  grande^ 
vnione  digente^& che  quegli  2^  cofi  tremendibaueanpi-' 
gliato  l*ajfonto  di  cffa ,  &  bene  bauean  cagion  di  temere , 
tmperocke  quello  'Kegno fi^lo  Qmfliano  era  poHo  in  me'S^ 
:(^o  a  tanti  B^gni^^  Trouinciedi  infedeli,  che  nonpotena- 
nofperareda  nitma  bandafoccorfi)^eJfendoiI{egniy&fni^ 
perijdc  ChriHiani  molto  lontani ,  ne  altra  fperan':!;apote' 
uanohauere^cheneli aiutodi  Bio^&in  hauer* tyfmadis di 
CI  recia  feco,^  i  7^  loro  cofi  valorofiy  &  forti.  Quelle  per^ 
fone^che  pià  dell'altre  tcmcuano^erano  le  due  Ideine  di  Tra 
ramata  Ja  nuouay& la  vecchia, con  le  figliuole,  &  la  2^/- 
va  di  [omagena  che  dì ,  &  notte  era  trauagliata  dalpen^ 
fiero,  &  dall'amore  del  f^  o  amato  marito  il  2^  FagUado, 
della  cui  lunga  abfcn':^t  fi  fentiua  tormentar  molto,  ^ma-^ 
dis  di  Grecia ,  &  Fraudalo  che  feppero  la  paura  delle gen^ 
tiy  fecero  lungo  ragionamento  con  quei  Trencipiy  e  Caual-- 
iteri  magnati  del  B^gno  ponendo  loro  animose  che  non  ha^ 
tieffero  da  temer  punto  il  gran  sfor':^o  nemico,&  effi  vcdu^ 
tigli  di  tanto  animo ,  &  faputo  quel  che  hauean  fatto  co  i 
Cfiganti,fi  vennero  ad  edificar  molto,  con  tutto  ciò  ^ima^ 
disyche  conobbe  il  gran  sformo  xhe  eran  per  fargli  auuer- 
farij,e  che  ancora  che  i  cauallieri  del  B^gno  fi  haucfkro  da 
adoperar  molto^non  ftrcbbon potuti  durare  fenza  qualche 
foccorfo ,  fi  configliò  con  Fr andato  del  modo,  f  he  haue fiera 
potuto  tenere  per  hauer  aiuto.  Te?ìfaron  di  farlo  intendere 
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elio  ImperatOT  Lucentioìche  fdpeua  ejfer  nel I\egfio  di  Mj^ 
fiidia  in  gran  guerrd  con  nimich  ma  perctoche  comprefe  ^ 
chenon  farta  Jìato  bene  tór  quelit  gente  da vna  fi  gran* 
de  imprefadoppo  lungo efsaminare^fapendo che  pernia^ 
re  non  era  più  di  rimi  giornate  lontano  il  gran  'É^gnodi 
Saba  oue  regnaua  in  quel  tempo  Fulortino  fuo  grande  ami-* 
IO  condilo  fmi figliMoli  valorofifmi  Canallieriifece  ripn 
liitione  di  fargli  intender  quello  fuo  bifogno ,  tenendo  pet 
certo  y  che  cofi  per  Famicitia  grande  y  come  anco  perche  fi 
tra  già  fatto  Chriftiano  con  tutto  quel  HegnOy  farebbe  Ve-»' 
mtocon  gran  sfor:i^  afoccorterlo  ^  (^perciò  poJìa  vmi 
iiaue  in  or d incavi  mandò  duo  Cauallieri  del  B^gnoperam-^ 
hafciadori  hauendogli  egli  di  fna  mano  fcritto ,  &fcritto 
eneo  alla  T^^inaTuruccafua  madrcy  che  anco  era  viua^ef-^ 
'fendo  già  morto  il  '2^  Magadeno .  Doppo  alcuni  giorni  i 
perche  venne  auuifo,  che  quefìi  gran  "Rf  Taganiy  che  tut-^ 
tauiafaccu  mprouifton  di  gran  gente ,  c  tutti  ilorquinde^ 
ci  regni  rifonauano.drme^  rifolucron  di  far  altra  prouifio^ 
ney&fcnfsero  allo  Impcrador  SplandianOy  che  era  piti  vi^ 
cino  a  qncflo  K^gno  (  ancora  che  Yemoto  molto )  che  noru 
eralolmpcrador  Lifuarte  diTrabìfonda^  &  rimanda^ 
ronoduo  altri  Cauallieri  con  lettere  in  vna  fmilc  fpeditet 
vaue^jferle  quali  anco  a  bocca  gli  narrò  ^madis  di 
Cjrecia  ta  to  ti  fuccefso  della  fortuna  patita ,  come  fi 
faluafsc  5  e  doue ,  in  qual  modo  hauefsc  ridotto  di  nuouo 
quel  Hegno  alla  vera  fede  yC^T*  come  per  la  vnion  de  i  Va- 
gani  daquella parte baueabifogno  difoccorfo^di queflo  te* 
nore  feri  fse  anco  allo  Imperador  Lifuartefi.o  padre  cacciò 
haucfe  nuoiui  di  luiy  dicendo  che^pcrche  doueua  hauer  che 
fare  a  fupplir  a  bifogni  dell'armate  di  Don  hlorelus  y& 
di  Luceritio  ,  non  fi  curafse  mandJt a  trìl  foccorfo ,  che  coìì 
l'aiuto  dello  Impcrator  fuo  auo^  (jr  con  qutldcl  I{cdi  Sabz 
fuo  grande  amico^ma  principalmente  con  quel  di  Dio,fpC' 
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\aua  di  rimaner  f  ferior  di  quella  guerra  .  Tartin  /L3 
Hjuesli  t^mbafeiatori  con  profpero  verno  ,  (iAma-^ 
ilis  ,  fcrciòche  vedeuarieivi/i diqiiei  càuallierilapaU'* 
ra  dipinta  ^  non  men  che  in  ciucile  Ideine ,  fece  lor  bel  ra* 
^ionamcn'o  dicendo  loro  ,  che  ancora  che  hauejjcrtjfl 
-pocacagion  di  temer  lo  sforT^o  de  i  Tagani^  haueuacon 
tutto  ciòfpeditoper  quei  duo  foccorfi  ,  però  che  tutti  /af- 
ferò di  buona  "uoghà  ,  &  per  mofìrar  che  poto  ìlimaUéLj 
quella  grande  vnione  di  gente  ,  non  volle  il  T^e  Fran» 
dalo.interromper  le  fcHe  apparecchiate  ^  perche  effendi) 
"gio^ìre  ,  &  torneamcnti  ,  nei  quali  era  effercitio  ,  ^ 
apparecchio  d'arme  fiyeniuanoàd  efser citar  quei  gioua^ 
ìii  tauaUieri  ,  &  a  mettere  in  punto  V arme  perla  guer-- 
ra  futura .  Tra  questo  mei;^  fece  il  %e  Frandalo  conuo^ 
tare  gli  flati  i  &  i  capitani  per  tutte  le  Città  ,  luoghi 
principati  del  I{egno  ,  ^  far  rafegna  di  quelle  genti  j 

trouò  poter  metter  inficme  vinti  mila  Cauallieri  , 
cinquanta  mila  pedoni  ,  fen':(a  sfornire  i  luoghi  forti^e 
loropreftdìj .  T^la  noi  Idfcia  remo  hora  apparecchiar  qùe* 
fta  guerra  dall' vna ,  &  l'altra  banda  per  tornare  a 
ragionar  alquanto  di  quel  che  auuennealla^ 
Vucheffay  &  Vrincipefsa  con  tutte  quel- 
le altre  Signore,&  nobil  donne^^ 
don'^^clky  eh' eran  ri  dotte  nel 
Talagio  della  Trinci- 
fejia  vicino  al 
'  Talagio 
in-^ 

cantato  di  I{pfiaha  ^ 
&  Pilotino  a 
thanttLj . 


Io 
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In  qua!  modo  nmanefTcro  le  Dame  nel  Pala- 
gio della  PrencipefTa  forelU  di  Filocioo 
doppo  la  partita  del  CaualIicrChri- 
Itiano,  &  quel  che  loroauuen- 
ne.       Gap.  LX, 

f^ucheffdjdi  (pllalto  con  quella  Vrencipe(ìa  Signo* 
ra  della  cafa^  &  tutte  quelle  nobil  donncy  &  don':(el' 
le  che  noi  lafciammoyfe  ne  fletterò  in  quel  palagio  diletto^ 
fo  agran  piacere^fenT^aycheaniuna  di  ejfefoffe  lecito^dal- 
la  Vrencipeffa  in  fuor  a  vfcirne ,  &fpeffo  sfoYT^ndoft  con 
gran  rifaeran  ributtati  a  dietro  damolte  mani,  cheparC' 
uan di hnominiy^fcHtiuanvociyche gli  diceuano,  nonvo^ 
gliamo  che  voi  di  quàpartiatCy  Signore^  che  la  yoflra  beU 
le:^a  è  in  fi  gran  grado ,  che  voi  con  efia  allacciar  e fte  ai 
amarai  quaniCanallieri  vi  incontr  afferò  per  viadifiar^ 
dente  amorCyche  Ihonefìà  voHra  non  farebbe  ficurayoltre^ 
che  non  è  degno  il  mondo  di  miraruiy  né  goder  la  dolce  vi" 
fla  voflra ,  maviuetelietCy  che  quando arriucrà  ildeftde^ 
rato  CanaHicreychctiria  finelaauucntura  della  bella  7^0- 
fìana  non  folo  vfcirete  y  ma  vi  fa  rà  lecito  di  ir  con  Ini  a  ve^ 
de 'la  tirare  a  fine .  Elle  dando  alle  voci  rifa  grande  per  ri' 
fposia Jì  ritirauano  a  dietro^  &  l'vna  alF altra  diceua  ,  fot 
chela  noflra  bellcT^a  è  in  tanta  eccellenz^aycome  veramen- 
te èyper  quely  che  nelvedercirvnat altra  ben  conofciamo^ 
iliamoci  ferme  per  noiìrafe  in  queflo  luogo  per  non  caufar 
qualche  errore .  Et  io  vi  dico  diceua  vna  di  più  delle  al- 
tre fciolta  y  che  non  per  altro  de  fiderò  tanto  divfcirefuO'^ 
Ta,fe  non  perche  mi  conofcoper  la  virtù  di  quell'acqua  ef^ 
fer  diuenuta  ft  bellayche  vorrei, che  vn  mio  aman  Cyche  mi 
ha  per  vn  altra  abbandonata  morifje  per  mio  amore ,  che 
io  non  potrei  fentir*  il  maggior  piacere ,  che  fentir ,  che  ne 
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crepajjeper  il  torto ,  che  miha  fatto,  &  non  mi  venga  in^ 
naìTS^  con  penfarÀi  ritirarmi  ad  amarlo ,  che  non  fon  mai 
per  farlo  yS  le  ale  che  egli  è. Deh  forelUyle  rifpofe  vna^ch'era 
in  quel  circolo  al  ragionamento,  che  non  lopotrefìefare^  e 
feviaccareT^ajfe  vnpoco^&gittaffepcrvoi  vnapitcio^ 
la  lagrimetta^ nonpotrc^efare  dinon  rimoueruidaquefio 
penfiero.^  fe  de  gli  Iddij^ch'io  adoroyrifpofe  coleiy  che  no 
lo  farei  maiian:(ipiglicreiconfolation  grande  in  vendetta 
dell'oltraggio ,  che  mi  ha  fatto  a  vcdcrloirpcr  me  fcmpre 
fenando.'Deh  che  non  lo  farcele  nò^difk  l' altra  yC  he  noi  do^ 
'Snelle  fian  di  cuore  troppo  dolci ,  &  in  quel  modo  che  ogni 
picciolo  difpiacere,che  ci  fia  fatto  cif^fdcgnarfubitoycofi 
ogni  carcT^a  ci  fa  fubito  intene  rirc.Sopra  di  qucfia  difpu* 
ta  ridcuanCaUrey(&  fe  neprendcuangran  fda'T^.Jn  que^ 
fio  modo  fe  ne  fletterò  molti  giorni  con  gran  marauiglia  ) 
non  fenzjt  difpiacere  di  veder, che  il  cauallicr  Chriji la^ 
no  non  tornajfe ,  non  fapendo  con ftderar  quel  che  gUfofJ*:^ 
potuto auucnireymaalfineejjendo  moltigiornipapatiycno 
fi  vedendo  comparircela  m.adre  di  I\ofianay  &  la  Trenci^ 
pcffa  con  l'altrenefuron  in  Urani penfieriypercheconfide^ 
raronyche  fi  fofje  provato  in  quella  auuenturay  e  che  vifof 
fecon  gli  altri  rimafo  ine  anta' 0,  per  che  diceuanoy  che  non 
era  da  confiderare^che  fequeHo  nonfoffcy  non  ritornajfe  a 
lorOyfapendo  che  tanto  gli  aggradila  la  compagnia  dicjfe^ 
e  la  Duchejfa  di  Collalto  y  che  particolarmente  fe  gli  era 
molto  ajfetiionata ,  ne  fentiua  fommo  dolore ,  ma  non  tra'- 
pafìaffe  la  pena ,  che  nefentiuano  la fignora  madre  della^ 
bella  Hpfìana  per  veder  cofi  mal  recajjito  nella  fua  Ubera- 
tioney  &  la  Trcncipejfa  forella  delprencipe  Filotino .  ElU 
mandò  in  volta  quei  della  fuafarrìigliaya  quali  era  lecito 
l'vfcirCyper  veder  fe  di  lui  fi  hav.eua  nuoua  alcuna^ma  ror* 
nar(  noa  cafofcnxjthauerne  rifolutione .  Bora  cofilìan- 
dola  bella JauiA  donzella ^  che  col  fuo  gran  fapere  tutte 
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(juefte  cofe  fipeua^fpeffo  ne  rideua  col  fm  amato  il  7^  Va^ 
^^liadoydicerjdogli  tutte  le  cofe  che  a  quelle  domey  &  don^ 
^Ue  auueniuarìyeglifoggionfey  Falorofo  !{ey<i  voi  tocca  il 
trar  a  fin  la  utiiuntura  dei  duo  gentili  amanti^chefonoin-^ 
evintati  in  cjuel  palagio^&fin  tantOy  che  voi  non  entrate  in 
tjitefta  iwprefa ,  non  fon  quelle  darne  per  vfcir  mai  di  quel 
luogo,  doue  l'hanno  queifpiriti  fenica  fargli  altra  noia  affé-' 
diate^però  quando  vipiaccia.che  fi  dia  fine  a  quejìa  auue^ 
tura  andiamole  he  fen7,a  me  non  fete  per  partire,  poi  chc^ 
fcte  voi  venuto  in  quello  luo^  a  troua^mi,  togliendomi  co 
l'amor  voflro  dalla  mia  folitaria  vita^et  i  dolci ftudij  miei, 
finita  che  io  vi  inducejfi  con  alcuna  mia  arte  a  venir jàyVO-- 
glio  che  habbìate  in  peniten':^a  del  maliche  in  ciò  mi  haue* 
te  fitto  in  hauer  voluto  il  mio  amore,  &  in  hauer  accefa  a 
dcfiderar  il  voflroyche  da  me  non  pojfiate  fpiccarui,quan^ 
do  vorrete^c  ciò  dijfc  ella  con  parole  molto  amorofc,e  forri 
dcndo,& il7i^  ch'era  perfo  nel  fo  amorale  rifpofe  co  irne^ 
de fmo  forri foy'Bcn  fi  conofce ,  che  non  ho  io  fatto  male  in 
venir'  a  trouarvoi  Signora  in  quejloluogo,poiche  in  cafìi^ 
go  mi  da:e penile i^a fi  dolcc,efi  grata,e  qual  maggior  gau 
dio,e  qual  maggior  diletto  poffo  io  ritenere,  che  di  goder  / - 
afnor  voHro  come  amor  della  più  dolce,  e  bella  ,  e  gratiofa 
donzella ,  che  mai  natura  creajfeie fopra  tutte  ( altre  fag- 
gia^dotta.e  difcreta.'Deh anima  mi  i^che quando  voi  rete- 
fiedamefepararui,  allhora  farebbe  darmi  peniten's^a  di 
ogni  gran  falloso  dolce  peniten'j^a  che  riceuo  dalla  mia  di^ 
ua  f  che  è  tale  che  mi  fa  dcfidéraredinon  maifinirla^  e  per 
non  finirla  vorrei  di  nuouo  peccare.Molto  ridea  confolata^ 
niente^  e  di  amorofotifo  la  Saggia  d$n:^elìa,  e  poi  gli  diffcy 
ma  chedirefìcvoi,  S:griormio  ,fe  con  questa  pcniten  ^r^a  » 
vi  haueHc  come  voi  diceacquiUato  maggior  fallo  >  degno 
d i  maggiar  fimil peniteni^^a,  in  hauer  nel  mio  corpo  lafcia- 
toft'gnodelvoflroamore,che  io  dubito  molto  di  ejjer  gra^ 
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nida  ?  0  quanto  accrefcete  in  me  felici' d  con  qncfla  nuotici 
Signora  mia  ?  e  qual*  amante  fu  mai  dime  fin  confai  alo  ? 
perche  con  quejla  nuoua  venite  a  flabtlirmi  più  nella  fpc- 
ran'2;a  ,  che  mai  farò  da  voilafciato,  e  che  tlvojìro  amore 
farà  col  mio  congionto  fino  alla  morte^  che  par  che  fta  na^ 
turale  inclinatione  ^  che  fempr e  la  donna  con  fmdifuc ceffi 
amoroft  fi  confermi  nell'amor  del  fuo  amante .  T^laqaal 
migliornuouapuòdarfialmondoi  che  di  voi  nafc  a  frutto? 
poi  che  ejfendo  di  tante  virtù^  e  beltà  dotata  ha  da  venirne 
creaturaychehabbia  da  cffermarauigliofa  alle  genti ^'Kjfi 
la  infiammata giouanCyC  dijfe  ben  lo  credo  io^  Signor^  m^ 
non  fia  perla  cagion  di  me  per  caufa  voflra ,  che  le  hauetc 
data  laforma.J^jfe  molto  il  TRe^e  con  lei  pafò  in  qucsìo^ci;* 
in  altri  ragionamenti  amor  ofi  gran  pe':(^a  di  qi.cl  giorno  y 
edapoieglilapregòy  che  facejfe  quanto  gli  haueadettoin 
voler  ire  feco  in  trara  fine  quella  auuentura^che  ftn'^t  m  n 
faprebbe  egli  andare ,  e  fc  andaf  e  non  fperaua  di  poter  far 
cofa  buona^poi  che  era  la  luce^  che  egli  daua  fplendore^  Izj* 
influcnT^t  che  in  lui infondcuafori^^  ^  virtù  »  che  daua  a, 
lui  virtù^e poffan'^^a.SUa  dijfe^chc  era  contenìay& che  era. 
da  far  fi  prefìoprimacì)€lafuagrauidani:apaffajfe  pinin- 
nanxjyC  fitta  fraloiO  rifolutione del  giorno  della  partita 
chefofie  il  quinto giorno^fi  apparecchiaron  di  tutti  ilor  b:^ 
fogni  y  &  la  Saggia  donTj^Ua  diffe ,  che  pereffer  lontano  d 
camino hauea  d jfegnato  di  adoprarnclf  andare  Icfuc  arti , 
perche  più  predio  fe  ne  foffero  efpeditiy&  il     le  diffcych  e 
fi  face jf e  tutto  quel  che  a  le  if off  e  in  piacere ,  &  dia  c  hia- 
mata  a  fc  la  fua  cuginale  raccomandò  il  fuo  albergo ,  & 
fua  famiglia  y  ancora  che  non  hauefiebifogno  di  cuHodia 
alcunUy  gouernandola  ella  cofi  col  fuo  fapercin  affen':^^ 
come Je  vifojfe  Sìata  prefente . 
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Qie  la  raggia  DonzeIla,&  il  Re  Vagliado  arri- 
uaron  allo  albergo,oue  eran  le  Dame  rin- 
chiufe ,  &  quel  che  fece  con  gli  (pi- 
rici.     Cap.  LIX. 

C Enato  che  hebheroamendue  queUi  amanti  andarono 
a  dortnire^&fu  il  dormir  del  T^e  tale^che  dormì  tut 
ta  la  notte ,  &  il  dì  che  renne  poi  con  la  notte  fequente^  e  la 
mattina  fnlfar  del  giorno  trouandofi  fottovna  ricca  ten- 
da  di  tutte  le  fuearme^  armato  fu  desiato  dalla  Saggia  d o- 
%ella^che  gli  diffe^fii  valore  fa  ^^non  vedete  voi  il  voH  ro 
fciidicrcy  che  -piafpettaquiuifuoraco^lcauallo  infellato^ 
andiamo  y  che  non  è  più  tempo  da  dormire.  Il  fi  Icuò 
inpiedi  airhora  tutto  confufo  dalla grauei^  del  fonnOydr 
mirando  fi  tuttOy&  vedutofi  di  quelle  ricche  arme  armata 
ne  prefe  non  men  piacere ,  che  rt.  araniglia ,  &  colf  tacere 
ricordatofiycome  la  fera  innan'7^  era  con  quella  gentilijfima 
dama  entrato  a  dormire  in  letto  j  &  forridendo  lui  co  fi  dif 
fcy  Tutte  le  cofty  che  da  voiySignora  mia^nafcono  fono  ma^ 
rauioUcfe^  &  di grandijfnno  §ìuporeinquel  modo  i  chei 
ììttfcnda  lagrandiffimay  ^  rara  beltà  yojlra .  Et  tuttauia 
con  queV^ grandijfima  allegre'3^  rimirandofi  a  tornOp 
trajfcla J^^ada,^  vide  non  cfjere  quella^che  con  feco  hauea 
portata, ma  vna  delle  bilie ^&  pojjentiy  che fipotejfevede^ 
,  re.Et  la  don:^'lla  gli  difie^habbiatCyfignor  mioy^ucfla  fpa- 
da  cara  molto^che  è  vna  delle  pretto fe  cofcyche  fi  poffa  ve^ 
dere,e  verrà  tempo  che  l'hauerete  cara^nè  la  cambiar eiìe 
per  tutti  i  Tefori  del  mondo .  fi  I{e  non  fece  in  queflo  tent^ 
pofe  non  mirar  la  riccay^  tagliente  fpadayKjr  ftat.a  fi  con-' 
tentOy  che  ripoftala  nelfodro  corfe  ad  abbracciar ,  cofi  ar- 
ma.OyU  Saggia  donzi^cllaye  la  baciò  più  volte  dicendole,  ^ 
quando  rnernai  io  mai  tanto  ,  fignora  ,  chcvoi  dcneUe 
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far  quel,  chchora  hauete  fatto  ferme .  Chiviha  Signor 
mio  dsto  il  piu^ri  ha  ben  potuto  conceder  il  meno^  ella  dif^ 
fedina  vfciamo  che  qui  fuori  vi  appetta  vno  fcudievcyche  io 
ho  fatto  venire  yiiSr  vna  mia  don's^lla^  che  teng^vo  il  voflra 
cauaUo ,  &  il  mio  palafreno ,      egli  hauendola  prcfa  per 
manoja  condujfc  fuor  del  padiglione,  &  abbracciatal  i  fe 
la  pofe  in  braccio ,  &  la  pofe  nettar  don  del  palafreno  con 
tanta  facilità,  come  fe  hauejfe  ^ilT^tra  vna  penna,  con  gran 
piacer  dt  lei,  &  dopò  falito  di  vn  faltonelfuo  cauallo(  che 
vide  ejfer"  vn  de  i  belli ,  &  auantaggiati ,  che  fi  potcfj'erù 
tY0uare)& lofcudicro,e  la  donrelìa  montati  ne  i  loro,  pre^ 
fero  il  cammino  douelafauiagliccnduceuay&per  la  fira- 
daella  diffeal  2^,  Signqr ,  noi fìamohora  nel  centro  del 
J^egnodi  Ventapoli,     vicini  vn^  fola  lega  dal  p  zla  vo, 
oue  fon  quelle  Signore  in  quel  diletto  ,  ma  qua  fi  affidiate  • 
Gran  cammino  habhiam  noi  fatto  dormendo,nè  /ì»  io  fujjo^ 
comefta  quefto  fatto pajfato ,  rifpofe  U  7i£ ,  bafla  che  noi 
babbiam  molto  accortalo  d  cammino ,  e  ciò  rifero  vn  fr^- 
7^0  ,  ^  caualc  andò  videro  di  lontano  il  delitiofo  palagio 
della  prencipeffa^forella  di  Filotino,&  lomiraron  congrS 
dilettOyparendogli  chcfoJ]e  vn  de  i  beUiy& fontuoft  luoghi^ 
che  fi  po:  effe  vedere,  ^madis  al  luogo  videro  fu  la  porta 
di  effo,  &  per  le  fineSlre  quelle  vaghe  ^  &  belle  dame,  cefi 
riccamente  veflite,&  cofi  bianche,,^:-  di  gran  beltà  dota^ 
te,che  ft  marauigliaron  molto,&  ti  I{e  dtfie  alla  fauia  dor-- 
z^Ua ,  Signora ,  nella  vifla  diquejìe  Dame  può  conofcerfi 
perla  comparai  ione  la  gran  beltà  yoHn,  che  èincompa-^ 
r  abile  ad  ognaltra,equeUovi  dico,  perche  da  voi  in  fuor 
non  ho  anco  veduto  in  quello  B^gno ,  ne  in  altri  luogui ,  fe 
7ìon  bordyche  auan:^no  di  quelle  di  bellez^f*^  dileggia-' 
driaynè  fi  potrebbe  dire ,  quanto  ben  cf^mparifcaho  co  quei 
ricchi  lenimenti  in  doffo .  [ofi  dicendo  vennero  approf- 
fttnatidofi  alla  porta  in  tempo  che  tutte  s'erano  affacciate 
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dUc  fìnel}rey&  in  e[i.i  porta.perch'efsendo  vedute  età  quet^ 
le  y  c  bevi  erano  chiatnaron  l'altre  y  che  ycnijferoavcdcr 
quejìo  gentil  caualliere  armato,  che  con  vna  dotiT^eìla  rie- 
camenrc guarnita  venim  t^rjoil  Valapa^^  in  quello  mo  - 
do  vi  erano  ttitte  affacciate ,  marauigliate  molto  della  lov^ 
venuta  attento^  che  non  fi  vedeua  in  quella  parte  comparii^ 
mai perfonaper temi  diqucifpiritix  che  IhabìtauanOy  ^ 
hauean  gran  piacer  di  veder  quefio  cauallierey  non  ne  ba-^ 
uendo  dopò  la  partita  del  cauallier  Chrijìiano  veduto  at-^ 
fun'uliro^  percioche  i  caualUcriy  che  era  venuti  m  guardia 
4ella  Dnchefsay  e  della  madre  della  bella  ì{nfiana  habitaua 
no  in  vn  Caflello  molto  lontano  ,  e  non  era  lor  conceffo  diL% 
quell'ombre  il  venir  in  quel  luogo*  Giunti  allaporta,  il  ca^ 
ual! lercie  la  SauiaDon'zella  fua  amica filutaron  congra- 
de  amoreuole^a,&  cortcfta  le  ÙamCy  che  erano  alle  fine  * 
fircy  e  quella  dalla  porta^  e  da  tutte  con  la  medefimafu  lor 
refo  il faluto^maraiiigltando fi  come fofscro potuti  approfji" 
K^arfi  tanto  oltre ,  non  lo  fallendo  concedere  gli  ff  ir  iti ,  & 
quelle  della  porta  con  vi fo  allegro  difseroy  Signor  cauallie-* 
T^y&  '^oi  bella  DonT^U  a^per  donate  ci  fe  nei  non  veniamo  a 
riceucruicofìì  fuori ,  a  che  a  noi  non  è  lecito  di p:ifsar  que^ 
fla  porta .  £ffi  ne  le  ringratiaì  or.o ,  &  difse  loro  la  faggi.tj» 
donzella  fortidendo  dapoi  che  furono  fmontaitutti^e  quat. 
i  U  cagioncyche  voi  non  potete  vfcir  quinci,  belle  SignorCy, 
i)erche  certe  ombre  mdigne  ci  tengono  co  fi  ferrate  difse 
\a  7)ucbefsa  di  Collalto ,  ci  marauigliarro  anco  come  per* 
mettano  che  vciviappreffiatesanto  aq^iesla porta^che  no 
foglion  permettere  ad  altri,  l^^cnéySignoray  cefi  Sìrettala^ 
'uoflra  prigiomaycome  voi  ditCysfoì  7;atcui  a  vfcir  fuoriy&^ 
efse  facendolo  (tute  vfctron  fenx^acfer  ritenute  y  diche 
ft  icquefra  loro  grande  allegrc^^i^aye  con  preHeT^  t  l*altì 
che  erandi  fopraqucfìovedendo.fcefenoancoefseyab^i  • 
fa  ^  &filuta!i  con  grande  alligri:!^  il  caiialUer-y  ^  l^f^<k 
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compagnia  ,  rfcircnaiico  elle  fuori  faccuàn  tanta  feHa 
alla  SauiadonT^lla  y  &  cauallicre  y  che  gli  circuirono  nm 
fi  fapendofpiccar  da  lorOy  ^  la  Signora  madre  della  bella 
Tiofìana  prcgòafua  ,  cìr  ad  innan':!^a  dell'altre  il  cauallie* 
te  che  fi  letiaffe  l'elmo  di  teila^per  vedere  fe  era  colui^  cht 
efsepenfauanoy  &  egli  compiaccndonele  apparue  fi  bello y 
cfì  gratiofoatutrej  che  non  meno  gli  prefero  amore  ^  che  fi 
hauefferopYcfoal  cauallier  [hrifliano  ^  &nonfifatiauano 
dimirarloy  &  di  lodar  la  bcllc^Z^  della  faida  don'S^lla^ 
come  ella  lodaua  quella  di  tutte  loro.  La  Ducheffa  di  Col- 
lalto  & laTrincipefsadifserOjCrangratia  firiceuehog-- 
gi  da  (juefle  don'^elle  della  voSlra  compagnia  in  hauer 
potuto  pafsar'  Himiti  de  i lor confini y  &teniamper  certo 
che  fiapercaufavoftra  poiché  da  loro  fi  è  fatto  ogni  sfcr^ 
^  dipafsar  qui  fiorine  glièfiaioconceffo.  Ma  qualcon^^ 
trouerfia^fignore ,  hauete  voi  con  glifpiriti ,  che  quefiifon 
di  naturatali^  che  non  foglion  nuocercil^inon  lo  fappia- 
moy  riffofe  vna  di  quelle  don':^elle^fe  non  che  ci  han  tolto  a 
ferfcguire  fen-T^a  hauer  noi  fitto  loro  difpiccer  alcuno , 
quiui  burlando ,  &  fcher:(ando  con  molte  rifa  raccontaron 
CIÒ  cheera  loro  incontraiontl  lauar'  in  quei  fonti,  e  dei  pa* 
nicheglihauean  rivfcita  alroucfcio .  Horfu^ difsela  fauia 
don'^ella ,  andiàrr/o  dentro  ,  che  iovcglio  in  ogni  modo  in^ 
tender  queflaquiHion  voflra^  ccmeépafsatay  efperoyche 
vi  rappacificherò  con  loro ,  che  fon  corte  fi,  ne  vifaran  piti 
difpiacer\&  io  piglio  qiicilo  afscntofopra  dime.LaVrin^ 
cipefsa  prefe  il  caualtierper  manoy  &  la  Duchefsaja  fauia 
donr^ella^^  l'altre  fi  mi  fero  ad  accare'^^ar  quella  don:(cl'' 
la  y  e farve:(^i  allo  fcudiero ,  che  era vn  difpofìogiouane , 
€  molto  leggiadro^e  tutte  entrate  dentro  furono  la  dZ^^lla^ 
CÌr  il  cauallier'  alloggiati  in  diuer fi  appartamenti  Cvn  pe^ 
rò  contiguo  all'altro  ,  e  non  fi  fatiauanoclle  diaccare^r 
&  festeggiar  aniendue,     perche  era  già  vicina 
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ìhora  delmangiare ,  entraron  tatti  a  tamia  ouefm  onfon^ 
tuofamenie feruiti  ^ 

Che  la  raggia  donzella  vditc  le  parti  accordò  la 
differenza  fra  le  Dame ,  &  qudli  fpinti , 
&  quel  che  fu  ordinato. 
Gap.  LXIK 

Dopò  il  man?iare(cbefu  molto  delitiofo.e  con  granfe-^ 
pa  di  tutte  f  ielle  dame)  parlando  fi  nel  fatto  delle 
hurlediqueifpiriti,  lafatsia  don^eUa  difse  chevolcuatH 
o^ni  modo ,  che  a  lei  fi  nmetttfse  la  differenza  fra  loro ,  e 
ridendo  tutte, e  dicendo  c  h'eran  contente  dal  canto  loroyup 
parue  incontanente  al  fronti  fpicio  della  fMrn  brutto,  & 
contrafatto  nano.che  con  vna  voce  rancale  fi  altaiche  pa. 
reua  vn  tuono  diffe ,  Signora  fama  doni^elU  dell'alta  mon- 
ta^na  di  'Tentapoli ,  io  fon  puà  per  rimetter  la  differenza 
dal  cantode  noi altrinett arbitrio,  egiuditio  voUro .  Tutte 
fifpaucntaron  della  bombii  voce  del  nanoyche  ben  compre 
fewdouer  efser  qucHo  qualch'vno  de  loro  auuerfartj ,  che 
bauea  prefa  quella  forma ,  &  Hupiron  tutte  fapendo  efser 
^uefta  quella  tanto  famofa  fiuta  donzella^  di  cui  tante  cofe 
fi  diceuano,&  ella  dife.poiche  a  me  è  rimcf  alacaufa^di- 
te  voi  levoSìre  ragionile  per  tutte,  figncra  Buche fs  a  di 
Collalto.La  Duchefsadifscych'era  contentale  cominciando 
rtcifò  tutto  quel ,  che  haueanmeuutodaglifpirin  dal  di , 
che  vennero  elle  in  quel  palagio  ccn  tutte  le  burle ,  che  loro 
hauean  e  ffi  fatte,& rltimamenle  efaggerò  molto  il  cafo  di 
quello  afsedio ,  &  violenza ,  che  gli  haucuano  fatto  m  non 
voler, che  di  quel  luogo  parttfsero,&difse  ella  cofibenek 
ragioni  di  quella  compagnia,  e  concile  cefi  eloquente,,  che 
fu  da  tutti  giudicata  degna  del  principato  fra  loro  -  Lafa- 

uìa  donzella  congratiofo  r\fq,4}Ì^e  al  nano,cbe  a  lui  tocca- 

tiit. 
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tia  dì  fcolpar fi  di  quelle  grani  accufcy  &  il  nano  ahbafsaU 
la  fpatitnteuolvoce ,  &  ridottola  aguifa  di  quella  di  don^ 
'^^Ua  cefi  diffe ,  Se  non  che  io  confido ,  che  col  vomirò  alto 
[aferCffamofii  fiiuia  don'S^lla  di  Tentapoliyporrete  da  far^ 
te  quella  pajfione  ,  che  vi  potrebbe  muouere  a  fententiare 
contra  quclit  dame  effondo  voi  delfefìo  lorOy  iomi  sfor:^- 
rei  con  buone  ragioni  a  perfi^aderui  a  lafi:iarla^mofìrandO'' 
uidi  quanta  importan:^a  fia giudicar  compaffìone,  fe  in 
quefla  difcotpa ,  ioparejfi  vn  poco  troppo  lictntiofo  in  bia-* 
fmare  le  donne ^con  le  qualiycome  voi  japetey  noi folemo  ef^ 
fi:r  cortefiydatene  la  colpa  la  poca  gratitudine  delle  donne, 
e  don':^lle  di  quejìa  compagnia^che  ce  ne  ha  dato  cagione, 
e  fi:  noiguardaffirno  a  quel^cheha  con  7201  fattOyVoglio^  che 
confefjiatey  che  loro  hauremviO  potuto  far  peggio  ^  ancora 
che  quel  chefi  è  fatto  da  noiy  non  gli  torni  a  male.  Setevoi 
alti  e  donne  per  dir  ilvero  aguifa  dei  Vrencipi  y  ^  gran 
fignoridi  quello  tempo(per  la  maggior  parte)  che  fattigli 
tutti  i  feruighche fi  poffa  da  l'huom  fargli jfe  auuieny  chc^ 
vnaVùltapoi  lo  difjerM  y  per  qualche  eri  ore  in  vn  minimo 
dìferuigioyfuò  ildifferuigio  tanto  ne  i  cuori  loroy  che  tutti  i 
feruigi  fatti  vanno  a  fpaffo,  ne  più  fi  ne  ricordano,  comefe 
non  glifofiero  mai  siati  fatti.  Q^efie  dame  effendo  in  que-* 
fio  luogo  capitate ,  non  habbiarn  noi  fatto  hr  fe  nonpiace^ 
rey& perche  vna  volta ,  che  noi  volemmo  burlar  con  loro, 
^  guaflamn.o  le  lorveftt ,  uc  cloche  nohkimffer  cai  fa  ùi 
doler  fi  y  ma  di  lodar  fi  di  noiy  cfj'e  fanno  fe  glie  ne  prouedc^ 
tno  di  più  belle jC  più  ricche.  Dapoi  auutneycbe  volendo  la- 
uarfi  il  volto  y  &  le  mani  in  vna  di  quefie  fontane  y  yn  de  i 
noiìri  pigliando  fi  piacer  di  burlare  y  Icfecevcnir  di  voìij 
brutti  coloriydoue  l acqua  le  hauea  toccatele  quiuiy  fecondo 
che  per  innan'3;i  quando  fi  videro  di  quelle  belle  ve^ii  ad- 
dobateyci  lodauano^e  ringratiauano  dicendo  mille  beni  de 
t  fatti  nofìr Incominciarono  apiagnet\^  a  lagnarfi  di  noi 
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chiamandoci  tnaUgnh& trilìi^^  dicetian^chc  non  era  ta^ 
tnqticly  che  cidouean^  perii  beiveflimcuti  da  ìwì  donali 
loro,  quanto  ci  hauean  di  maledir  per  quefla  burla^  poi  t  he 
tran  diuenute  coft  brutte  per  le  noUre  arti  y  non  httuendo 
giudicio^nc  yammentandcft^  che  per  batterle  burlate  ed  tor 
pocoper  beffe ,  lehaueuan  rifiorate  con  dar  loro  meglio  da 
douerOyCÌt  f^hepoteuanpenfarcj  che  tlmedefmo  haurern^ 
mofatiotn  quel  cafo  •  ^uucnne,  che  non  lafcìandol  ?  molto 
flare  in  quella  anguflia ,  or dinammovn  acqua  di  vnafon^ 
Tana  di  tanta  virtùyche  fono  bora  con  lauaruifi  non  foto  i  or 
nate  nella  lorpriftma  bellei^yma  comevoij  Signora^po-» 
tete  vedere,  fon  diuenute  dijìupenda  bellc^^a.  Quiuio  cb^ 
he  in  loro  aUegrexT^a  grande  y  perche  a  donne  non  può 
darft  cofa  veruna^cbepiulor  ftagratay  che fimil cofe^  che 
lefacin  belle ,  incominciarono  a  lodar  fi  di  noi,  e  dir  in  no- 
flralode  cofe  grandi .  E  finalmente  auuenutOy  che  confi" 
derando  notche  la  gran  beltà ,  che  hanper  nofìra  opra  ac- 
quifiata  potrebbe  nuocere  loro  in  vfcirdiqueUo  dilettofo 
falagiOyperchc  efsendo  luogofolitario.fi  potrcbbono  incon- 
trar^ in  qualche  caaallieriy  che  di  tanta  beltà  injiamtìiati 
haurebbon  potuto  vfar  loro  difcortefìa,  le  habbiam  contro. 
loY  voglia  ritenute  qua  entro ,  per  quello  effettto^  &  in  ciò 
von[han  cagion  di  doler fiyma  da  ringratia)  ci  (quando  fof- 
fero  di  ragione  capaci)  poi  che  fifa  in  vtil  loro ,  &  quejìo 
habbian  diffegnato  di  fare ,  e  che  cofi  fiicno  fin  tanto ,  che 
fia  questa  auuentura  delpalagio  incantato  della  bt Ila  "Jio- 
fianaytratta  a  finCypercheallkora  fi  a  tate  le  damey& i  ca-- 
uallieri.che  di  la  vfcirannOyche  participandcft  ti  paefepo^ 
trino  irfene  faluey& allegre  a  le  caftloroJAa  quefiedònCy 
e  dd'^elleyche altro  non  ha  nelcapOyche  ranità^e gloriava 
na.fonoimpaticti  diquefio  indugWyperche  conofcidofì^ccfì 
belUyVn'hora  lorpure  vrianno  di  vfcirin profpettiua  dti^ 
le  geti per  farfi  vedere, llorgiudicat€yVÌpriegOyfe  han  ca^ 
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gion  di  doler  fi  di  noi  per  queflogran  feruigio^  è  di  lodar/i  m 
I{fft  la  Saggia  don':^ellaj(ji{eJì e  parole  del  nano  vdite^eHa^ 
do  alquanto  dlfse^Horfu  il  mio  caro  nano^yoglio,  che  infic^ 
we  co  i  votiti  compagni  facciate  face  ^fefra  voi  fof  e  in-' 
trinfeca  guerra  con  la  malavolontàycon  quelle  belle^e  gra 
tiofe  dameylequali  fi  chiameran  fempre  beneficiate  da  mi 
altri^ma  il  non  hauer  faputola  buona  tnt emione,  con  che  vi 
fcic  moffi  a  far  quefto ,  le  ha  fitto  coft  alterare ,  amatele  vi  ^ 
p'iego  come  prtmay  che  elle  fempre  fi  loderan  di  voi^  ne  vi 
chiameranmaligni.ma  gratiofiy  e  dà  bene.  Q^iw  fece  ella 
tantOyche  conficcando  le  donne C trr  or  loro,e  che  haueanoil 
tono  di  far  quelle  doglien'^  fu  fatta  la  pace .  Stettero  quel 
giorno  in  gran  fola^^'^^i^e  piacer  ìy  e  fu  il  caufiltier  della  fag* 
già  doT^ella  molto  honorato  da  tutte  quelle  dame,  e  da  quel 
giorno  inpoi  cominciò  ella  aragìonar  conlaVrencipefsa^c 
la  Signora  madre  diI\ofiana  a  la  prefcnT^  delt  altre  nel  fiat 
to  delirar*  a  fin  lauuentura  dii  palagio  incantato ,  &  elle 
dijfero,  che  hauean'  hauuto  con  loro  vn  nobilcy  &  valorofo 
caualliere  Qnifliano^  in  cuihaueano  hauuto  efiefedc ,  che 
fojìe  quello,  che  hauefse  pei  il  fiw  valore  da  trarla  a  finr,  e 
quivi  recitòquella  Signorala  cagione  della  fua  ventura  a 
qutfto  ejfettonon  ejfer  flatapcr  altro ,  che  per  hauer  quel 
cauaUiere  con  leiyhauendo  hauuto  la  relationcyche fi  troua^ 
Ma ,  chedoueua  efier  la  figliuola  Ubera:  a  perle  mani  di  vn 
Chriniano^e  quejlo  per  hauer  e  veduto  di  efperien:i^a  mol^ 
te  pYode'z^'2^  di  ejfo  caualliere.e  le  ne  raccontò  le  prencipx 
li^n^rrando  in  qual  modo  quiui  ycnifse.La  Saggia  doT^clla 
forriderìdo  difse, Signore,  fe  voifafcfteychiè  quel  Chiifìia^ 
nOy  eia  burla  ^  che  quefli  fpiriti  gli  fecero ,  m  vtileperòdi 
luiyVoihaurefìe  gran  mar  auiglUy  &  perche  ellepenfua" 
7ì0  ,  che  ff se  dentro  quel  palagio  ritenuto  incantato  defi^ 
derofc  difaper  chifiofise^ne  la  pregarono  a  douer  dirglielo:,  * 
perche  molto  l'amanuno  • 

7  i 


AGGIUNTA  DI 


Che  la  Sauia  donzella  narrò  a  le  donne  chi  fofle  il  ca- 
uallicr  Chriftlano,  c  chi  era  quel,  che  haueua 
con  lei .    Cap.  L  X  1 1 1 . 

S sperete  cominciò  la  Saggia  donxdUu  che  il  Cauallicr 
Chri^ìiano ^  che  baueuate  invoHra compagnia  ,  èvno 
de  i  braui^& gentili  I{€  di  quegli  nolìripaefiy  che  è  il  vero^ 
e  legi  imo  T^di  Traramata  marito  della  1{eina  crearne 
dellajmperatrice  u4bra  ,  contra  lacjuale  i  popoli  fcioc chi 
di  quel  liegno ,  fi  come  han  fatto  i  noflri  al  noHro  7^ legi- 
timo,& "Reina  naturakyfi  ribellarono y chiamato  Franda- 
lo  figliuolo  del  valente  Tr  and  alo  grande  Ammiraglio  del- 
timpcrador  Greco^il  quale  effendo  venuto  nell'armata  co 
Amadis di  Cfrecia  per  ripigliar perloro  quefli  regni  ^  fu 
inficmecon  la  Reina fua  moglie^  &con  quella  di  Coma^ 
gena  sbattuto  dalla  tempcfìa  maritima^fi afpramente^cht 
gittd'i  in  quefli  Regni ,  Fr  and  alo  per  care  sii  a  di  mangia- 
re andando  a  bhfcarnc ,  pcrjeys<rper  (jucllc  RrinCyCapi:ò 
da  voiySignoray  e  vccifc  ,  neil'orfo,  che  vi  hauea  nel  vo  fìro 
caftello  ajfcdiatay  e  perche f^  ferito  a  morteper  efferdifar 
TìiatOy  non  potendo  parlar  e  per  far  z^enir  quelle  f^/«r,  qaìj. 
quando  ardarono  ivoHri  caualliert  a  ccrcarloy  erano  iia- 
teprcfe  da  i  corfaliy  &  quiui  recitò  tutte  le  calamità  lorOy 
quel  che  auuenne  ad  Amadis  di  Grecia^  &  finalmcte  quel 
che  hauea  fatto  il  Re  di  (omagena ,  quando  trono  prcfula 
moglie ,  che  era  capitato  da  lei  ^  &  che  quiui  fi  era  tr atte- 
nuto fcmpre  .  Biffe  dapoiinqualmodoeffendodaeffc par^ 
Tito  il  I{e  Frand  ilo  con  animo  di  ire  a  prouarfi  in  queli  ta 
aHuenturaygUfpiritiy  perche fapeuano  non  ejjer  quello  il 
(^hristiano ,  che  doueatrarquejia  auttentura  a  fine  ^c^fa-» 
pendoy  che  la  Reina  fua  moglie  come  fcbiaua  di  quella  gri 
Signora  tua  infierne  con  la  Reina  di  Comagena  alla  corte 
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del  7ie  dìTrararnatayla  notte  dormendo^  lo  tr  apportar  orto 
in  quelB^gno ,  e  coft  armato  come  era,  lopofero  a  vifla  di 
motte  carrette  di  donne ,  &  donzelle  ^  fra  le  qualieraeffa 
B^inafua  moglie^e  feguitò  dicendo  tutto  quel^  che  era  acca 
duiogli  dipaljhy  in  pafTo^  &  finalmente  come  riconofciutoft 
con  * ^madis diCjrecia  ^e fattafi  gran fefìay  eraitatore^ 
ftituito  il  I{cgno  a  quella  B^ina  y&alT^  Frandalo ,  e  che 
hauean  qucipopoli  di  nuouo  accettato  il  bantfimo,&  ilge-- 
nerofo  atto  della  %eina\vedoua  y  tacendogli  però  il  fatto 
del  fuo  amore  .  Quando  quifta  gran  niiona  intcfcro  tutte 
(che  per  (;[ier  fiate  la  entrò  riferrate  nulla  ne  hauean  fapU" 
to )  per  Camore^  cbeaFrandaloportauanOyft  rallegrarono 
di  ogni  fuo  profpcrofuccejjo^e  diceuanoyche  ben  fi  erano  e/- 
le  auuedute ,  che  era  vn  nobililfimo  caualliere  ^  per  li  modi 
di  cortefia^e  digcnerofitày  che  hauva  fempremoslrato  con 
loro ,  ma  tutte ammirauanolagrandexji^  dell'animo  della 
l\cina  vedoua  in  hauer  per  il  douere ,  ^  //  benpublico  non 
folo  confentito  a  queflOyma procuratoloinfuodannOypoiche 
fipriuaua  del  Pregno  per  darlo  ad  altri yC  diceuano  efier  que 
Sìovn  cafocofi  eJJt  mplayCi  cbenonfe  ne  trouaua  in  tutte  le 
hiiìorievn^altro.  La  Sauia  donT^eila  diffc  all'bora  ,  chele 
influentie  auuenutc  fopra  di  quel  '^gno  per  lo  adietro  ( le 
quali  ella  hauea  lor  recitate  ad  vna  ad  vna )  (i  tencuaper 
certose  he  per  altro  non  fodero  auucnute  fe  non  per  il  pecca 
to  di  quella  appoflafia ,  &  ribellione^  &  chefi  afpettaffero 
gli  altri  hauere  di  fimiU  cafìigbi,fc  non  riconofceuano  ter-' 
ror  loro ,  &  cercaua  con  quello  modo  di  parlare  tirarle  x 
poco  a  poco  al  fuo  volere.  DoppoqueÙo  ragionamento 
Sìando  la  Signora  TKadre  della  bellifjìma  "B^fiana^  &U 
Trenctpeffa  co  fi  molto  ajflit  te  veduto fpcnto  il  rimedio^  net 
quale  haueuanpofa  la  lorofperan^^  per  rihauere  quei  duo 
amanti^  la  Saggia  donzella  loro  di jfe^  chevimjfero  alle- 
gre^  &  ncnjìefj'ero  di  mala  voglia  ,  perche  il  Chri^ 
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BianOya  cui  toccaua  di  trarre  qmfia  auueniurd  a  fìncy  ella 
V banca,  coììdotto  con  effolei  appofla^fcrche  quei  duo  amau^ 
ti  douefferoejfer  liberatiy&  elle  con  folate,  éì^  che  era  quel 
caualliere  venuto  in  fua  compagnia  ,  &  in  fecreto  loro 
dijfe ,  che  era  Vagliado  marito  della  Hcina  di  Comagc^ 
nafcacciata,mache  voleua ben  pregarle,  che  liberati  che 
foffero ,  hauefferofatto  nafcer'  ti  matrimonio fraloro^^ 
che  gli  batieffcroperfuafi  a  voler  di  nuouoriduvfi  Chriflia" 
ni  in  fecìetOy€  che  il preiicipe  Filotino  b.uicffe  a  pigliar  Ca  r 
me  per  ridur  nel  I{egno ,     reHituire  la  I{eina  difcacciata 
diVentapoli  loro  naturai  Signora  y  &  quitti  dijfe  tan$c^ 
cofe  il  fjuor  dclii  religion  ChriHiana ,  che  fi  come  era  ella 
tn  grande  opinion  della  maggior  fauia  di  quei  I\egniyle  in-- 
dufie  tutte  a  voler  far  Chriftiane  anco  elle  infieme  con  lei , 
^  quella  fignoray  fi  ojferfcro  a  far' ogni  sfo>':^difary  che 
foffero  e(]i  T^e  loro  reììi^uiti  nel  '^^noymajfim amente  che 
diceuano  non  poter  più  foppoYtar fi  quel  l\e  y  che  era  fiato 
creato  in  vece  di  ejji  per  la  grande  alter e'2^  fua^  &  ia^ 
faggia  don'}^llalor  dific  y  chctenc[kroper  certo  y  che  Jd- 
dio  haurebbc  qucHa  lor  imprcfa  favorita  •  Dopò  lungo  } 
ragionamento  mquclìo  ella  fece  chiamare  il  yagliado  y  a  L 
cui  difcal  cofpetto  diquellenobildamcych^hauca  ellama^  H 
nJfefiato  a  quelle  fignore  chi  egli  fojfe ,  eì^  rolfero  elle  ba--  ^ 
dargli  per  riuercnT^a  le  mani  y  ma  ei  abbracciò  tutti  con 
grand^anwrcy  ^fifcufaronoeffechefcgli  hat:euan fatta 
quelle accoglien':^y  ^granriceuimento ,  chela  fiato fuo 
fneritnua ,  &  è  proceduto  per  non  haucr  conofciuto ,  ma  il 
ch'era  ben  creato  le  r.ngratiò  molto  dicendo ,  che  più 
bauean  fatto  verfo  di  lui ,  cl/ei  da  tantaltt  dame  non  me* 
ritaua.  Qì4iui  ragionando  del  fatto  della  auuentura  de  i 
duoi  amanti  incantati ,  //  T^e  iritcfo  come  era  il  cafo  dell'ex^ 
wor  loro  paffaiOyfi  ne  moffa  a  compajfioncy  e  diffcychc  il  di, 
figliente  far  ebbe  ùo  per  eptrarin  quella  auuentura.che  no 
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fùtriLi  patire  che  pw  flcjfero  in  (ji'dloÌTJc<into^&  Ufjgnà^ 
va  mad re  di  ì\gfiaiìa ,  &  la  freìicifcffa  ne  lo  riìigranaroft 
^ffaiy'e  ntftntiron  alkgre'^aytcmudo per  certOy  chora  fof 
fe  tifine  de  i  loYo  ajfanni,ce(kndBfifpayfa  poifama^che  il 
caualiier  dulia  fauia  dori'^ella  bauea  rifolutodi  cntrar'in 
<iucllamprefia  il  dìfeguente.non  fipotrehbeifprimermai 
tallegrcs^a ,  dje  ne  bebbero ,  ^  propcfcro  (poiché  (jnell'e 
embre  le  hai4can  ìa/ciate  libere J  partir  mte  con  lui  peY 
^der  quello  incantato  palagio  co/i  famofo ,  per  lo  incan-* 
to  de  duo  amanti^cbefin  lì  non  bau  fan  potuto  ritrouare^  & 
troiia)fipre[tnttalkpìode^e  dicpicfio  ralcrtfoT^.dtfi* 
derofe  oltre  modo  divedere  '^.ofiana  tanto  celebrata  iru 
hclle's^yche  hauea  quel  geneì  o/o  principe  con  cfacofi  te» 
naccmcnte  incatenato .  La  fera  dicron^ordinc  alla  lorpar^ 
titay  &per  il  de fiderio  grande  poco  dormifon  quelle  don-* 
:(eUe.  tenuto  il  giórno  il  ^lie  fi  armò  di  quelle  ricche  ^ 
foni  armi ,  ^  ejfcndogià  fiorile  donne  fpra  i  lor  pa- 
lafreni falito  a  cauallo ,  fi  dn^T^ùVon  yerfo  il  palagio  in^ 
cantato  yilqualefe per  innanzi  era  [lato  a  tutte  inuifibile  in 
quello  punto  fu  veduto  da  loro  molioUntano  per  rifpetto 
della  fauia7:)on's^lla,a  cUinonfipoteua  ine  amo  alcuno  te-^ 
tìerfecreto^&  videro  vndei  forti,  &  bei  luoghi, che  fi  pch 
trjjcro  veder  c^per  che  era  co  fi  grande,  che  parete  vnapic-^ 
ciol/X  città  poflo  in  quadro ,  &  in  ogni  cantone  era  yna  tùY'-' 
re  di  molta  grande'^a ,  &  fcrtc:(^a ,  &  fi  vedeua  cofi 
il  fumo  folto  de  i  camini^  &  deni  rofi  vdiuan  i  rumoH  dit^ 
le  genti  y  come  fu  quiuifofje  vna  >  tpublica  di  c  ittadini ,  & 
Vn  popolo  molto  grofio.  Era  la  muraglia  di  quefg  pa^ 
lagio  tidtta  nuoua  &jfi  vedeuanologgie  belle ^  &  fpmofe  ^ 
che  ritifciuan  di  fuori  nel  mcT^o^      alio  delle  mura^ 
da  tutti  i  lati ,      nobili  fint fi  re  di  porfido  j  ^  di  diafpro  di 
belliffma  vi  fi  a .  Et  perciocché  era  in  vna  gfàn  pianura  fi^ 
tmo  &  ejji  vmuanil  cammino  alio  alquanto ,  &  che  fg-^ 
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fresi  ava  a  quel  piamjkaueuano  in  mirarlo  V7ia  amena ,  eìr» 
dilettofa  vifla^^  tantOycbe  fi  fermavano  ad  ogni  pajJo.Ca 
lut^fcà  al  baffo^  yiderofontaney&  riui  fi  amenti  ò'giardi 
Tri  dd^ttofii&  belli ^ch^ ne prendeuano  infinito  contento. 

Che  jl  Re  di  .Comagcna  entrò  nella  auucntura  dcj 
palagio  incancaco  ,  &  quel  che  fé  gli 
cfFerfe^a  pnma  giunta^, 
Cap-  LXl  V  , 

Allegro  il  liete  quelle  nobil  dame  diveder  quel 
dilettofa  fito^&quel  belloy  e  magnificopalagiofigui 
ronuil lor  camminop^n'i^a vederne  alle fine§ireynè alla gra 
porta  di  effoyO  fii  loggieperfona  alcuna^  ma  ben  fcntendofi^ 
come  fi  è  dettOyil  parlar  delle  genti ,  quando  furon  vicini  a 
dtiotrar  di  arco  cominciarono  a  fpararfi  tati  raggi^XìrfuQ 
chi  dalle  fineHrey  &  loggie  del  palagio  da  tntte  le  bandai 
che  in  vn  momento  pan  e^che  fi  accendere  di  viue  fiamme 
tutto  Caere  allo  intorno^onde  impaurite  le  dame^&  ilorpa 
lafveni  perche  parcm,chc  i  raggiongeperofopra  di  loro,  (i 
mi  fero  a  fuggir  indietro  a  briglia  fciolta  con  gran  rifa  del-- 
.  la  faggia  Don'::;cilayChc  diffey&  chiamò  tanto  ^  che  le  fece 
'  tornare ydiccdoyche  non  haueffero paura  y  che  quei  raggino 
haurehbon  loro  fatto  nocumento  alcuno,&fcce  vnfnofto^ 
giuro^peri!  quale  ajjìcurò  qucip  il  freniy  che  non  ham  jfero 
fpaitenùo.In  qucflo  modo figuendo  il  lor  viaggio  per  lagra 
flra(^^  ^he  andantino  d ritto  alla  porta ^hon  ccU'auano  i  rag'* 
gi d.j^i  ...cdcfimoyan':^ i lampiveniuan tuttauia piugrof 
fiità^  piàfQcofi,& con  maggioY^impetOy  tanto  che  patena  , 
(he  dal  cielo pioucjferoUraii  infocati, &  noncdtfbhioyche 
p  non  fofic  iiata  prefente  la  fatua  don'Xj:Uay(ifr  che  Ihauef^ 
yi'  aJJicura'Cy^'  inanirniteyfiriano  morte  di  propr  fa  paura , 
ètfpatmto^òfar^bbon  tornate  a  dietro,  Ma  era  lorgrà  fica 
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Ye':^aUprefen':^adi  ^ueftafaggia,  chcforridcndo  con  grò, 
tiojo  rtfo dkeuayche non  bauean  che  tcmercycbeera  quefla 
opra  d'incantamento  ,&che  era  più  per  dar  terrore ,  che 
f  er far lor  male. [on  qucjiofegucndo  tandar'oltre.gicnfero 
fin  pitto  la  portale  quiui  la  faida  don:(eÌla  diffe  a  tutte^  che 
non  fipartifsero  in  conto  alcuno  da  lei  mai,^  eh  e  la  feguif 
ferOyne  fi  iìitimorifero  per  ccfa  che  vedefsero\  perche  tut^ 
ta  la  pauray& la  fatica  hauea  da  cfser  di  quelvalorofo  %e 
a  cui  difse,Signor^a  voi  couicn  diffìjontarapicdi^&  figuir 
lavoiìraimprcfa  ychc  voi  per  veder  come  paffi  divelta  in 
volta  vi  fcguiterewoye  pregheremo  Jddioptr  la  vofira  vit 
toria.Il  T{cfmontò  allhora^^  allacciai ofi  Cclmo  con  l*aiu* 
todelfuofcudiero  Idfciata  la  lancia  con  lo  feudo  imbrac* 
ciato  coraggiofamcnte  fi  mifc  all'imprcfa,^  vene  alla  por' 
ta  del  palagio  che  (come  fi  difse )  era  aperta  •  7\la  nel  vo^ 
ler  entrare  ,fe  gli  fcoperferocontra  diece  cauallieriarma 
ti  con  gli  feudi  in  braccio^ele  fpade  nelle  mani^l'vn  de'  qua, 
li  gli  difòe^In  mal  punto  per  voi  caualliere  jhauete  hauuto 
audacia  divoler  entrar  qua  cjjtro  con  qucjìe  damcy  ma  vi 
facciamo  fapere, che  ci  rimarran  tuttCy&  voi  per  queHo  er 
rare  farete  da  noi  ò  mortelo  prcfo .  //  I{e  trafsc  all'hora  la 
fida  buona  fpada^e  difse  hora  vcdercmo  fe  le  for^^e  di  tutti 
voifaran  baHante^afar  coteflo^che  hauete  detto.Quiui  cir 
condato  da  tuttiyin  vn  medefimo  tempo  lo  cominciaron  afe 
rir  da  tutte^le  bande  di  afprì^e  feroci  cclpiy  di  cbeje  dame 
fi  intimoriron  tuttCyche  dubitaronchclor  non  intratienifc 
ciòyche  hauea  detto  quel  catuilliere.7\la  il  valorofo  % ,  che 
fi trouaua  alla prefenT^d di  quefta, che  tàtaamaua^c^  a  cui 
dcfideraua  di  mofirarlapruoua  di  quanto  valcuaymenana 
fitutii  colpi  fi  difpietati.che  chi  cogiieua  òferiua.òfaccua 
inginocchiav^interraperlagrauc^i^a  de  i  colpi y  che  loro 
menaua.con  tutto  cià  erano  ejfi  tanti  y  &  lo  combatteua- 
no  di  tal  forte  y  non  gli  dando  tempo  di  ripofare,  che  fi 
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torneerà  fortiy&  valorofi  batihauea  che  fare  in  difender/i 
fiatano  le  dame  tutte  in  gran  terrore  di  quejla  battaglia , 
tsr  ne  i  lor  fecrcti  lodauano  infinitamente  il  %e ,  che  cefi  fi 
fapefse  difender  da  tanti  catiallieri  a  vn  tratto^  &  di- 
ceuan  y  che  non  fi  poteua  trouar  huomo^  che  lo  anan^ 
Xafe  in  ardire  y  &  for:^ay  ma  il  piacer  y  che  ne  haue^ 
ua  la  Sauia  T)on':^clla  in  vederlo  cofi  difpofio ,  va-» 
lorofoy  era  fen:^  fine^  &  fapendo  quanto  il  l'ama^ 
Ita  y  &  finche  co  l  veder  la  fna  hellei^  haurebbe  ac^ 
crcfciute  for:^e  yfe gli  mife  in  quel  luogo  y  che  ben  potejfe 
vederla i  Dicono g! i  fcrit  tori  gran  lodi  diquefìafauia  don- 
^lUy&fra  faltrCychc  haurebbe  in  quefìa  battaglia  potu^ 
to  coi fuoi incanti  affucar  le  for^ede  i  cauallieriy  ma^ 
perche  (come  di  lei  fi  è  detto)  mai  non  volle  adoperar' il 
fuo  fapere  contra  alcuno  a  che  fi  vcniffe  a  far  torto^fapendQ 
mnefìer  quegli  cauallieri  incantati  come  f anta  fine  yanc  ora 
chefoffero  incantati  a  non  poter  da  quel  luogo  partirCy  ma 
§iar*in  diffefa  di  qitelU  porta ,  non  volle  con  h  fue  arti  loro 
nuocere, Ter  quella  cagione  era  la  battaglia  fra  loroy  cc7l> 
haucr  ciafcuno  di  effi  Iffie  for's^e  intiere  .  Erafi  in  quella 
fpauentofa  conte  fa  acctfa  m  modo  fra  ilT^y  &  ifuoi  con- 
trarij^che  era  cofa  di  marauiglia,ò^ erano  i  colpi fpeffiyche 
fi  datiano.che  viuefauille  vfccndone  dagli  elmiy  &  dagli 
feudi  y  pareua  ar de ffero  in  ardente  fiamme  y&  fpeffo  per 
quello  alcun  di  effi  non  fifcorg€ua,Durò  la  battaglia  mex,- 
'j^a  bora,  &  più,  ferendofi  da  tutte  le  bande  y  ^  già  era  il 
camtrAno pieno  di  maglie  fn/agliatey^  rotte  dalle  loriche  ^ 
&  dipiafire  rottCy^  fraccafsate  deltarme^i^  de  gli  feudi 
e  quando  pareua ,  che  douefse  il  F{e  mancare  di  for:^e ,  & 
indcbolirfi ,  allhora  fi  vedeua  pni  franco ,  &  più  ar* 
ditOf  in  modo  che  poneua  warauiglia  ne  gli  auuerfa- 
rij  f  &  fiupor  nelle  dame  che  lo  mirauano.  is[,o«  fi 
potrebbe  efprimer  l'allegrerà  ,  che  ne  hauea  la^ 
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fiuia  doni^llayChetantoramaua^fnajJÌYnamentc  perche 
vedeua,  che  era  vn  cauallicY  caduto  in  terra  tramortito 
fcendogli  molto  [angue  perla  vifiera  dell'elmo  fervvagri 
percola ,  che  di  piatto  haueua  ricetwta  in  tciìa  delB^^a 
cui  fi  era  fuolta  la  fpada  in  rnano^^  che  vn  altro  era  cadu 
to  dall'altra  banda  parimente  fci  ito ,  &  fi  doleua  molto  • 
Cofi  continuando  egli  la  fiia  battaglia  con  gli  ottOj  non  tar^ 
darono  molto  a  cadérne  altri  due  ^  &  ifcicjuando  fi  vide^ 
rotuttitinti  del  proprio  fAngue  ^Cìr  ti  loro  auucrfiirionon 
pareuafenon  che  aWhora  emrafje  in  battaglia ,//  indcbo^ 
liron  tanto  d*a7jimo  y  che  fi  come  erano  affiaccatt  diforie 
per  la  fianche^a^  &  per  il  molto  [angue  vfiito,  conobbe-^ 
Yodinon  poter  (iarpiu[aldi  al  contrailo  ^(!!ì;^fi'guendo  tut^ 
tauiail  combattere ypiù  pcrvcrgognayche  per  valor ejalfi^ 
ne  ne  cadde  vn  altro  ^  (jr  indi  a  poco  yVn' altro  ^  e  gli  altri 
quattro  fi  re[ero  al  fine  dicendegli^Cauallier  [ortunato,  noi 
vediamoyche  indarno  ci[atichiamoavolcrpià  contrajìar 
con  vciyC ediamo  la  entrata,  e  ne  diamo  per  vinti  tutti .  // 
'^gli  riceuècon  gran  corte fia^y  e  dijfeche  attendejfcroa 
leuargli  elmi  di  teiìaai  caucillieri [eriti lor compagniy& 
che  con  l'aiuto  di  quelle  dame  cercajfero  di  medicargli  in 
qualche  modo ,  &  voltatofi  alla  [auia  don':(i  lla  la  pregò  a 
yoler'hauer  per  raccomandati  quei  caUallieri  feriti,  ^ 
ella  [atto  andava  loro  la  [ua  donz^clla  dicendole  quii ,  che 
douefie  adoperare,  gli  medicò  ella  molto  amoremlrnente  • 
Il  I{e  in  tanto  [eguito  da  quella  bella [chiera-di donne  ,  & 
don':i^llc  entrò  dentro  la  porta^ó*  trouò  vna  piaT^T^a  gran^ 
1  dcyi^  [patio[a  molto  divn  quadro,  &  in  effa  vide  vn  l^a^ 
1  no  contYa[attOy  chefìaua [opravn grande Ele[anteyilqual 
1  S'^^^iT^'  [bivi  ha  giudicato  y  sfortunato  cauallier' irL3 
I  ijuc^o  luogo  y  per  che  habbiate  a  morir  per  le  mie  mani  ? 
(&  queilo  detto pre[cvn  arco  yC'hauca  al  collo,  tratta  vna 
frev^  del  [no  tur  catto ,  c'hauea  a  lato  gliela  [coecò ,  e  ve 
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ne  la  frc7^\a  tutta  infoccata  a  percoterlo  nello  fcudoyglielo 
pajiò  tuttOy  ma  non  toccò  la  fua  perfona^  &  il  l^no  repli^ 
Co  l*  altra  faetta^chefaceua  per  aere  fuoco  tanto^  chepare^ 
Ha  faetta  celeficy&glipafsò  con  efio  lo  feudo  in  altrq  luogo 
fcn^a  fargli  al  ro  male .  'Dapoifcoccò  la  teìQ^aJa  quarta, 
&  quinta  con  tanta  preHc':^  z^^che  ben  mofìrò  hauer  U 
occhio ,  &  buon  braccio  in  faperoppor  lo  feudo  alfuo  tira- 
rcy^  a  pena  ne  hauea  riparata  vna  che  riparaua  Cah  ra^et 
dapoij  l altra ,  tanto  che  non  hauea  il  %  tempo  a  vcltarfi  ò 
amuouer  paffo  per  andar  oltre  ^  con  tutto  ciò  fi  sfov'S^aua, 
approjfimarfegli ,  poiché  fìaua  fermo  nelfuo  Elefante ,  & 
doppo  l'hauerne  il  TS[ano  tirate  dodeci ,  egli  arriuò  douc^ 
era ,  eirgli  diffe^  contrafatta  creaturay  cej]a  di  più  tirare^ 
fc  non  vuoi  cofi  difarmato ,  come fei ,  tifinifca  di  vn  colpo 
difpada .  IlT^ano  r'idendofi  di  lui,  &  beffeggiandoloynon 
faceua  fe  non  tirargliy  né  maifMuail fuo  colpo  ,  ma ftm- 
pre  da  lui  era  riparato  con  lofcudo^cofi  contint^andofì  que- 
§ìa  inufttata  battagliarne  era  il  %  cofi  jì ancorché  maggior 
trauaglio hauea  daqucfto'^anoriceuuto ^che  fe  haueffe 
combattuto  con  vinti  cauallieriyO'  quelle  darne  gli  hauean 
gran  compajfioncy  marauigliate  molto  come  potejfe  in  que- 
Jla  battaglia  tanto  durare,  cìr  rnafuyche  difjey  dategli  Si- 
gnorine vogliate hauerrifpeito a  cotesio  contrafattOyfoi- 
j:he  eglmon  ha  rifpetto  a  voi*  T^Ja  il  Tic  temendo  di  non  fi 
acquiHar biafimodi  offendere  vnl^no  ^&  fenxa  arrncy 
iìette  mpev^dapoi finita  volermoctrgUy^ìr  il  "^Jano  di 
continuo  tiraua  a  lui ,  ma  vfccndo  finalmente  dipacien:^a 
gli  tirò  vn  colpo  di  vn  rouerfcio  pe?>f:ndo  di  tagliarlo  a 
traucrfo ,  ma  la  fpada  tojnò  a  dietro  cowc  fi  haueffe  in  vita 
ancudine percoffo^di  che  rimafe  tanto  marauigliatoquaU' 
to  di  cofii  cheglt  auuenifie  mai^ìè  fi  potrt  bbe  dir  la  mar  a* 
uiglia ,  che  ne  hebbcro  parimente  qutilc  d^vnie  tutte  dalia 
[uggia  don'^lla  mpoi .  //     gli  menò  più  colpi  ( ver  che  il 
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^ano  non  ccjfaua  ditiraKC  alfnofolito  )  nè  mai  potè  cjjcn^ 
derlo,  ancora  che  più  volte  lo  giongcIJe  nelle  parti  del  ccr^ 
po.dalla  centura  albjfo ,  che  U/pada  non giungeud  tanto 
alto  per  Caltcs^adcUoSlcfante, Qucflo  veduto M*ò  mtUi 
colpi  allo  su/ante  per  atterrar  lo,  ma  il  mede f  me  gli  auut 
ue,  che  era  auucnutogli  nel  ferir*  dX'^nOy  che  Ufua  hopa 
fpada^al  cui  taglio  non  gli  haueuan  fatte  fefiHen^^a  l'arme 
di  quei  [auallicri  di  fina  tempera,  la  pelle  di  qucficaniìna-' 
le,  &  qudla  del  T^ano  più  gli  fu  dura,  che  l'ai  me.  //  2^ 
difperatoycbefemprc  gli  conueniua  ripa)  ari  colpi  di  quel* 
lefaettCj  &  non  poteua  al  fuo  dannò  por  riparo  doppo  Cham 
uerpiù  rimedij  tentato  j  afferrò  per  vnagan/ba  il'^ahù  co 
gran  rabbia.e  tiratolo  dallo  Elefante  loghtò  al  buffo,\&  la 
lanciò  in  aere  con  la  maggior  for'j^  ehepotè^di  che  auuen^ 
ne^che  il  Ispano  andò  per  l'aere^efi  perdè  di  vifia,  &  men 
tre  le  dame  con  gran  rifa  y& gran  slupor  lo  mirauano.fpa* 
ri l* Elefante ^da  gli  occhi  lorofuanendofi  anco  effo  - 

Che  il  Re  Vagliado  combattè  con  duo  Tori  di  fupcoj 
&  qual  fine  hauefife  la  battaglia  loro* 
C3f  *       L  A  V  . 

Ff^  la  marauiglia  fi  grande  i  quella  che  hebhero  quelle 
nobili  donne j&  don'^lle  in  veder" andare  per  Une  il 
^ano,  che  non  potrebbe  effer  fiata  maggiore  j  ma  poi  ne 
nacque  vn  tifo  grande  ^&  tele ,  che  non  fi  potcuan  dieffa 
acquetare  :  ma  quando  poi  fi  yol.aronoy&  non  rider  più 
quello  Elefante  ,per  marauiglia  fi  mirauan  Cvna  con  Ul- 
tra hn  chela  Sauia  don^^ella  fior  ridendo  difieloro,  che  non 
fi  hauean  da  marauigliare  dixofa  i  in  che  intcrueniffe  opra 
di  incantamentiiperche  cran  mirabili  tinte  é7)cppo  queflo 
congrat iofifembianti  andai  ò  tutte  doue  era  il  I{e ,  che  per 
ftanchc'isi^^a  fierapofto  appoggiato  fui  pomo  della  fuafpa^ 
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thy  e  [aiutandolo^  &  haucndo  di  luiptetà^  che  hctuef[e  tra* 
itagbato  tantOylo  pregafonOychevoltJfc  rrpofaifi  alquanto 
fenT^  tentar  pià  oltre  y&  la fauìn  donxcÙaglidijfe  ilnic^ 
defimo  efjortandoh  a  non  voler'ire  piti  oltre  fin  che  non 
haueffe  racqunìato  for'^a  .perche  gli  diceua^chchauea 
molto  che  trauagliare,^  fndareprimay  che  veniffc alfine 
di  quella fi^a  imprefi .  //  T^^che  non  contradiccua  a  cofa  , 
che  ella  diccffe^diffc^ch'era  contento^  mn(Jìmamcnte  che  fi 
frouauafìH^nco,  che  a  pena  poteua  foftcncrfi  inpiediy  & 
la  Sanici  don^cUa  fatiolo  affidere  fopra  le  bafi:  d'vnpita-' 
firo ,  chependetia  in  fimiy  gliprcfentò  alcune  cofe  dclica^ 
tCy  e  digranfoflano^a  da  re  fidar  fi  sfacendoli  bere  d'vn  li^ 
quor  di  vino  di  gran  fiìfìantia^delicato  /^w^^^,  alcun  jumo^ 
(ihaueffea  perturbarlo  ^  c^^  quelle  dame  gli  erano  attorno 
pietGfey& amoreuoli  tanto,  che  fi  come  haucan  con  ia  coY" 
tefia  congionta  quella  gran  beltà ,  che  fi  è  detto ,  haurebbe 
fatto  vbidienteogni  ritrofo  cuore,  &  egli  fcher'^r andò  con 
torOyche  gli  diceuanoy  c'hauea  gran  pericolo pafiato^dice^ 
ftaycheilfauor  della  gran  beltà  toroycla  dolce  viììa  di  tut" 
te  gliporgeua  aiuto talcyche fentiuapiù  da  queflori^ìorar- 
finche  da  tutte  le  fue  naturai  for'^ey  òMicatiy  e fiiHantiofi 
cibit  chefojfero  al  mondo,  di  che  elle  rideuanOyCne  lo  rin* 
^rat'iauano .  Dapei  che  fu  ripofato  alquanto  riprefe  il  fino 
jcudoy  otte  pià  non  appariua  alcun  foro ,  di  quelle  faette  del 
Islanoyfi  mift  camminar  ol{r€y& troiòvn  altra  gran  pia^:^ 
^  rotonda  quanto  vn  migliffda  tutte  le  bandi  agni  fa,  che 
noi  veggiamo  per  gli  vejìigij ,  e  la  fo-ma  de  igran  Teatri 
antichiye  di  quày  edi  là  continuando  le  ^lan':l^e  del  gran  pU" 
Uggio  fi  vedeuano  nelle  fineflre  .d'efio  a  torno  a  torno  ca^ 
^aHieriy  e  dame  di  gran  bcllev^ay  i  quali  twtt  al  comparix" 
del  caualliercy^  di  queJia  compagnia  di  dame  fe  gli  inchi 
narono parendo,  che  facefiero  gran  fella  della  lor  venuta^ 

ù*  ch€fojff;rQé(pp4rftA  i  Oalcmlper ^hmrvditQ  U  grm 


MADIS  DI  GRECIA.  287 

firepìtù^d'hauea  fatto  tElcfantCyifuando  fparì  dagli  occhi 
di  quella  còpafnia-La  fonia  don':(clla  fi  tnchniò  a  tutti  anco 
ella  ,  dicendo  aWaltan ,  che  fi  ine  binaffero ,  perche  quelle 
dame  yC  catiallierile  falutauano  alkgn  della  lor  venuta y 
onde  il  Rey&le  dame  refero  loro  lacortefia  inchinandoli 
a  loYO.T^la  non  tardcychefividero  comparirUnquéfo gran 
Teatro  due  gran  Tori^cheparciiuno  efSer  di  fuoco  ardente, 
con  corna  fi  altere  fi  leuate^che  pareva  che  con  effe  giungef 
fero alle  primej  i&pià  baffe  fmtflre  delgrande  arcatopa^' 
lagio  t  ^AL  comparire  che  fecero ,  a  guifa  che  fi  fhol  veder 
nelle  pi a':?^':^e  i  Toriychèfihan  da  cacciar  dalpepolo  aduna* 
to.E  quiu!  fecero  qucftifpettatori  dell'alto  il  medefimogri^ 
doyma  di  doglien's^^e  diaffannochefifuol  fare  dalle  gerir' 
ti  nel  foUto  comparir  di  ejfi.  Era  il  grido  dico  di  affanno  y 
fcrche  tutti  temettero  delcauallierjcontrn  ilqualc  yideiOy 
che  fi  moueuano'amendue  a  gran  faUi^' emendo  che  gli  aU'^ 
uenijfe  male.  T^la  la  Duchcfia  di  CollaltOyla  Trcncipeffa^  & 
l'altre  al  giunger ,  che  fecero  nella  gran  pia^Xa  i  Tori  cofi 
fpauenteuoliy  ^  feroci ^  non  hebbero  tanto  cuorCy&forte:^ 
:(a  di  animoyche  gli  potejfer  mirare^  non  che  afpettare^ma 
fpauentate  rifuggirono  a  dieiro  ne  fupojjibil  mai ,  che  la^ 
Sauia  donT^llapotefie  farle  fermare .  Erano  in  vero  fpa^ 
uenteuoli  molto  queiìi  animali ,  &  veniuano  fi  arditi ^  & 
fi  feroci  5  che  ben  volena  effervn  cuor  ardito  ^  che  potcffe 
afpettargli.  SoloiiSauiadon':^llalìette  falda  fu  la  gran 
fiia^^  appettando  di  vedergli  fin  di  quefla  contefa .  Ma  it 
Qie  che  fi  vide  hauer  alatola  donna  ^  che  cotanto  amaua^ 
^  di  fapra  tanta  gente  fpettatrice  di  qutUa  battaglia  , 
non  nscflrandopuntodi  vUf astratta  la fpuda^  &  ilfuo fcu* 
(io  imbracciato  andò  verfa  i  Tonache  a  falti  veniuano  con-» 
tra  di  lui^^  a  prima  giunta  amenduei  Toriabbaffandola 
tefta  audarÒ  cò  le  corna  bajfe  a  ferirlo.il  F{e^cbe  fi  vide  no 
^qteralm^n  (vndìejfifchiuaYe  afpettànello  f^udo  U  colf  a 
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tleirvno  f  &  all'altro  tiròvn  colpo  conia  fita  buona  fpada 
la  volta  delle  corna  a  trauerfo  penfando  di  troncargliele 
nmcndue .  "Ma  quello  effetto  fece  la  fpada^cbe  hauea  fatto 
in  colpirli  T<lano  dello  Elefante,  an-^i  peggioy  che  in  quello 
parue ,  che  f eriffe  in  vna  ancudine  y  &  in  queflo  f eriffe  il 
vento  y  ma  ne  anco  f e  caro  le  corna  de  i  Tori  colpo  nel  per^ 
enotere  ilB^y  ben  che  a  gli  aUanti  pareffe^  che  lo  haueffer 
inueUito ,  perche  fi  come  erano  i  Tori  fatti  per  opra  di  in- 
cantamenti  non  potenau  nuocer gliy  con  tutto  ciòfvntiro  co» 
loroyche  flauano  a  veder\vna  botta  fi  horribile  nello  feudo 
del  He.che  parue  che  haueffero  le  corna  in  e  fio  fatto  gran-* 
de  impreffioni ,  &  quando  videro  il  cauallierin  piedi ,  fer 
maramglia  fi  mirauan  tvn  l'airo  dicendo,  che dtmoiìra^ 
m  efSer  quefìo  cauallier  di  quella  fortev^ay& gagliardia^ 
che  il  fuo  fembiante  moHraua .  Con  tutto ,  che  le  cornate 
nonfaceffcro  colpo ,  come  fi  è  detfOyfccerff  al  I{egran  ma'- 
icyperche  gli  lafciàrono  nel  pappargli  da  i  lati  i  Tori  vn  co* 
fi  ecceffiuo  caldo,  che  benpa)^eua,  chefoffero  di  fuoco  ma- 
teriale 5  come  mofìrauan  di  effere  y&  ftne  fi  nti  egli  tutto 
infiammato,  I  Tori^paffati  che  furon^fi  riiiolfcroà  dietro^ 
Cìrtornaron  di  nuouo  a  ferir £071  le  corna  buffe  il  CauaUie- 
re  nella  medefima  maniera ,  ^  egli  marauigliato  di  quel , 
che  gli  era  con  effi  auuenuto  y  fi  riparò  comedian'^ikauc  ' 
fatto  y&cofi  correndogli  addofjoi  Tori  fimpre  in  quel 
tnodcy^  egli  indarno  ferendo  effi.  fi  vennero  a  rifcaldarfi 
ci  'Retarmi  in  dofioper  il  fuoco  de  i  Tori  diforte^che  fi  fin 
tiua  tutto  abbrucciarcy  diche  temendo molto.fìaua  di  ma- 
la vogìin  y  poi  che  era  offvfo  fcn's^apoter'offendcre ,  &  9iow 
mancandogli  con  tutto  ciòtlcuorcy&,l*ardtìeynon  mojlra^ 
va  punto  di  fiacchc:i^a  in  queHJ  battaglia .  La  7)t4chelfai 
U  Prencipcffay  &  l  altre  fcntendo  in  vriafirada,  ouc  fi  eri 
riparale  quei  fieri  incontri  come  fentiuano  anco  le  genti  ^ 
(he  la  batt  aglia  dalT altro  mirauano ,  iìauan  tutte  attonim 
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te,  &  fpauentatCy  con  tutto  ciò  fi  vennero  afficurando  a  p<H 
co  a  poco  di  andar  doue  la  Sauia  don:^eUa  flaua,  &  fipofao 
a  mirar  quel  timorofo  contrafio^ilquale  doppol'tfj'er  oref- 
fo  vnhora,  duratOyquando  ill{efi  vide  morir  di  quel  bru- 
'  fciorCynonfapendQqualviatenerfhperdifperato rimifenel 
fod  ro  la  fpaùa ,  &  afferrò  vndci  Tori  per  il  collo  nel  tra-' 
fafiar^  non  fi  curando  di  quelfuoco^  &fu  cofa  di  mayaui^ 
glia  grandcy  che  fubito  fi  fermò  il  Toro  fen'T^a  muouerfipun 
t0y&  fentì  che  col  toccarli  Je  arme  fi  veniuan  a  poco  a  po^ 
co  refrigerandofegli  indofo,  &  mancar  quel  grande  ardo 
re,  onde  abbracciato  t  a[trpco[l  mede  fimo  modo  affermò 
parÀmcnte^onde  co*l  tenergli  cofi Jìretii  fi  venne  a  raffred- 
dar tarme  totalmeme^O"  a  fentir'eglivn  refi  igerio  gran- 
de nella  fua  perfona^&  quel  che  fu  di  maggior  marauiglia 
a  titttiy  che  i  tori^ch'eran  di  fuoco  vennero  a  poco  a  poco  a 
diuemardi  carne,  ne  altro  fi  ridde  in  effi ,  che  fojie  di  ma- 
tduigUa.mj  filo  rimafc  lo  §ìupor  delle  genti  in  veder  que- 
fiu  trafmwatione .  ^ddomèììicati  che  furon  quefti  ani- 
mali fe  ne  and  manopafceìidol'herbey  che  in  qualche  limi- 
to in  quellapia':^a  appariuano ,  ^  a  poco  a  poco  cran  cofi 
man'S^^yche più  non  farebbono  fiati  cagnuoli\ 

L'applaufo  che  fecero  quelle  dame  al  Re,  &  le  genti 
delle  fincflre ,  &  come  con  vq  alerà  batuglic  traflfe 
il  ReJaauuencuraa  fine.  Cap.  IXV(. 

y  Th  ^^^^^  ^i^c^a  battaglia  con  tanta  gloria  di  quel  B^e^non 
X.  fipqjrehbedire  ì*alUgre:^ay  che  rie  f^,^  la  faui  i  don- 
:^ella  con  tutte  quelle  nobili  dame  y&  era  an<;o  il  giubilo 
^randijfmo  quel  che  ne  faccuano  le  dame  y&i  cauallieri 
dati* al  ti).  7)apoi  ch^fu  alquanto  r  ipofato  il,l^^  fileuò  nu» 
putdi^Zir  dtffe ale damcyche doueffero  rimanere.perche  lui 
intendeua  di  fallire  quelle  gran  fate ,  che  la  fi  vedcua^  , 
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meptnfaua  che  vi  f offe  il  finir  di  quella  impre/a.?Ja  la  fa^ 
tiia  don's^ella  diffe  che  voleua  fvguirlocon  quelle  dame  y  il 
cuor  delle  quali  haurebbe  ella  fortificato  in  modo ,  che  non 
haueffero  da  temer  cofa  che  fi  vedefSero  .  Et  chiamatolo  a 
parte  gli dtjfe ,  bora  Signor  mio^fi  hadaconofccre  la  far" 
tezp^a  deU* animo  voHrOy& il  vofirn  gran  cuoreycertifican 
doni  che  queHo  foto  impedimento  yche  vi  fi  rapprefenra  ho- 
va  vincendo M  tutta  lirnprefa  farete  vincitoreima  perche 
non  vi  habbia  a  nuocere  vn  forte  incanto ,  che  è  per  darui 
gran  noia^prendete  qucfìe  anelUi^lvn  de' quali  mettere  in 
dito  alla  brutta  vecchia^che  vi  fi  opporrà,  &  l'altro  a  quel 
recchir  sgengheratOyCt  malfatto,  che  gli  vedrete  toflo  ter 
uar  nella  loy  naturai  figura .  ìl  "B^  allegro  di  ciò^  preft  fé- 
cretamentc  le  antUay  &  fe  limife  nelle  dita,  &  dapoi  rifo- 
Sia  la  fpada  nelfodro  fe  n'andò  p^ffopaffo  verfo  le  granfia 
Icychevidc  davn  lato  della  fpatwfapia':^  feguito  doj 
quella  bella  fchiera  di  quelle  dame^ct  quelle  gentiychc  era^ 
no  alla  finesìra  in  gran  numero  cauallieriy  &dame  da  tut- 
te le  bande ,  quando  lo  videro  dri^^ar  verfo  le  fcale  fece-- 
ro  vn  grido  di  allegre's^'T^a  dicendo^ecco  che  ilvalorofo  ca-^ 
ualliere  fe  ne  vien  verfo  di  noi ,  quefla  è  la  volta  che  fare-- 
mo  liberati  da  quefla  prigionra^èr  tutti  a  vn  tempo  fi  Icua^ 
ro  dalle  finiiìre  per  vederlo  nella  gran  fiala.  ]n  qui  Ho  tem 
po  afcendendo  il  7^  le  fcale  giòfe  a  Vna  loggia  molto  gri- 
de ,  oue  trouò  inanimale  il  più  contrafatto ,  che  huompo- 
tefie  immaginare^  che  bauea  la  tejla  di  vn  cinghiale  molto 
feroce,  &  lapan-^a  parimente,  ma  era  il  corpo  fiottile  y& 
meno  del  porco  ordinario,  e  la  tejìa  groffajyauea  la  coda  a 
guifa  dell'andar  dello  fcorpione ,  &  hauea  piedi  di  grifth 
ne  .V^n  eral* animale  molto ^àndt,  mafpauenteuol  moU 
tOi&per  effer  veloce,  &  con  duo  demi  in  fuori  molto  acit^ 
ti,&taglienii.ily(iomoftro  fi  lanciò  a  prima  giunta  ver^ 
J^^^^y^  fgil  caidallierc.cbe  vide  armato.con  vn  lancio  tanto  vclc^ 
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cB  >  che  con  hebòe  il  cauaUicragio  di  por  mano  aUa  ffada^ 
ma  ben  glioppofc  lo  feudo ,     vrtando  in  ejfo  yft  come  era 
iafvr-^a  del  cinghiale  grande  ^  &  ^^l^f^  colto  allo  impro^ 
uifoy  riuerfciò  il  cauallierin  terragna  non  fu  pigro  illeuar-^ 
fhCÌT'  àpcr  mano  alla  fpada,^&  il  cinghiai  moSìruofo  con  la 
fua  gran  leggere':i^a  gli  fatò  di  nuouo  addoffo ,  ma  notalo 
hauendo  colto,  all' improuifo  come  la  prima  volta      ei  fi 
lanciò  da  parte,  &  neltrafcorrere  lo  animale  fu  da  luife^^ 
rito  di  rn  louerfcio  nelme'3^':^o,mapocodannogliftce,per'^ 
the  era  la  cotica  troppo  hirfuta,  &  dura,  con  tutto  fi  come 
era  Inanimale  lungo ,  mapocagrojfa  quel  colpo  lo  riuerfciò 
fatto  fopra^ma  fi  leuò  incontanente,  &  il  l^c  hehbe  agie  di 
ire  ad  offenderlo  di  vn  altro  colpo  prima  che  filcuafòcin 
piedi,  effendo  caduto  fo%;:^pra ,  &  ben  non  potè  tagliargli 
la  pelle ,  lo  fece  iìramuT^T^ar  di  nuouo  in  terra  riuolio  cofu 
la fchcna,di fiotto,  ma  preflo  con  l'ageuolc:(^  fua  fu  in  pie^ 
de, e  quiui  fi  appicciò  fra  il  cinghiale,  &  lui  vna  gran  ba^ 
ruffa,  ma  al  fine  hauendoloil^e  coltoyna  volta  ne  i  denti  ^ 
^ crudeli  '^anne,chefporgeua  in fuori,glieliruppe,&<a'- 
dutii  denti  in  terra fubito  il  cinghiale  perde  tutto  il fi  opo-^ 
tere,ne  piii  potè  muouerfi  di  t  erra  ,nè  fare  al     off  e  fa  al^ 
cuna  .  TJi  che  fentirono  egli     quelle  dame  gran  piace^^ 
re ,  ^paffando  da  quella  loggia  a  certe  aL  re  ficaie  di  fio^ 
lenne  edificio  fabbricate  ,  fi  vide  il  T^e  venir  incontro 
*Dn  secchio ,  &  vna  vecchia  le  più  brutte ,  &  ccntrafat^ 
re  creature,  che  fi  potefkrovedcre ,  i quali  con  voce^ 
i  antaccofia,  (jr  brutta  gli  differo,  'Bella  difcrettione  di  ca^ 
tialliere  a  venir  a  vcciderci  i  nofiri  ammali  in  cafji  noflra, 
%fOÌ  meritate  cafligo  diprefiontucfo ,  &  (vno  da  vna  ban^' 
da,&  taltro  dall' altralo  preferoalihoìa  per gittarloa 
terra.Il  cauaUier,chehauea la  fpada  ignudaancora  mma- 
no,<;:ìr  era  con  lo  feudo  imbracciato  dall  altre  bande  non  po 
teua^  ancora  che  fojfe gagliardo,  ^forte^difcnderfi  della 

y    l  gran 
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grafi  foì^ide  i  vecchi ,  che  l^haueati  cirffo  da  tutte  le  due 
bande^diccndoglì  luttauiaparole  ingiuricfe .  T^lolio  ride^ 
uanó  la  Santa  donT^lla ,  &'qHelle  dame ,  in  veder  quella 
ilrana  lotta,  &  fi  maratugUauano  come  non  hàucndo  U  i\c 
hauuto  impaccio  tale ,  che  non  fe  ne  foffe  difefoyhora  duo 
yecchi  balordi ,  &  difàrmati  cefi  lo  affatift^lfero  .  [Duro 
lalottavn  gran  fe^'S^^feìì':^!  che  alcuno  de  it>e  cadcfje 
in  terra  ^  &  m  quello  tempo  iVKe,  che  Haua /?<  Cauuifo  di 
quel  che  Chaiiea  auuertito  la  Sauia  donzella ,  lafciatajì  ca» 
der  la  fpada^che  gli  pendeua  la  catenella  al  braccio  fi  sfcr 

tanto  che  potè  pigliarla  mànodellavecchta  ,  aporie 
fìtl  dito  annullare  lancilo  per foY^^y^  fu  cofa  mirabile  , 
che  incontanente  fi  leuò  dalla  lotta  la  vecchia  ^  lufijìato  il 
.^R^libero ,  e  trattaji  da  parte  tutta  mutata  nel  fi^mbiante^ 
itauafi  come  chi  ammii  a  cofa  ntma^a  veder  ti  fine  di  qlla 
còntcfay&  a poco^apoco^mentre diquà^edildjua  conma- 
rauiglia  mirando  y  venne  à  muta) fi  tutta  ^  e  mentre  tra  il 
vecchio,  &  ti      duraua  la  lotta,  to>  nò  nella  fua  naturale 
effigie  y&  appai  fe  di  tanta  bcllezici ,  che  quelle  dame  la 
ìntrauan  per ftupore  .  e  U  Sauia  donzella ,  chela  vide  cvft 
ammiratiua,dijfe  alla  madre  di  J{ofiatìa,  Signora^concfce' 
te  voi  quella  don:^rlla^pcnete  men  e  che  vi  loi  uerà  memo" 
ria  di  h.  r  erla  altre  volic  veduta  •  Eli  ?  U  mirò^  &  ràffigu* 
fatala  co'i  incrcdibil  yaudio  cor  fe  verfo  di  lei  ditendo  , 
Deh  Befana  figliuola  ,&*  apertele  braccia  andò  abhrac^ 
ciarla.  La  belici  'J(<^funa  che  tornata  ne  Ccffer  fuòri  conob^ 
be  l       're  \fulapiuUeta  doK':^rlla  delmondoy  e  co  r^bat- 
tuta  dalCamoie  filiale^  della  confufione  in  veder  fi  in  qutH 
ba^^itodi  bruttdvccch  a,  e  di  vederfial  cofpetto  di'quelk 
fchieradi donne ,  ^  don':^ellehonoratey  Stette  alquanto  in- 
trepida, &  poi  abbracciò  la  fìiadre  con  la  debita  fommif- 
fione^&lagr imitando  diffe,  Dehmadre^^  fignora  mia,  cjr 
come  Ai  Iddijyni  pan  conche jfo  di  riuedcm  doppo  tanti 

•  '  ^  ^ffanni^ 
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affanni^ Le  danie^&  le  don':^llej  che  ben  comprefero  efjet 
(jtuJla  la  bella  ^Hnfianayandaroho  à  leiy  ^  innanzi  ^  tutte 
la  Trencipcjfay  c  la  Duchi Qa ,  c la  madre  dijfe  a  Kcfiana^ 
figliHclaJ)onorate  quefte  prencipefje ,  fiortore  ^  che  fon 
qui  in  mia  compagnia^che  ben  lo  meritano,  'B^fjana  ancc^ 
ra  che  fojfe  cefi  Corìfiffa,  &  vergogncfa  in  yederfi  di  quel-- 
lo  habito  fenile  vefiiia^  fi  fece  innanzi  a  tutte,  &  co  fi  some 
era  ben  ornata ,  e  molto  cortefc^  fecelor  molto bonore ,  ai- 
bracciandole  ad  vna  vnay& elle  nonfifatiauano  di  confor 
tarlate  dt  rallegrarla  con  lor*allegre  parole ^& ella  che  era 
di fua  natura  allegra  yfra  ilvederfi  mnan:^i  la  madre , 
ilveder  quesìa  ccmitiua  di  allegre  dame^che  lafefìeggia'- 
uanoj  &  confortauuno^ft  venne  a  rallegrar  molto ,  &  con 
laallegre'S^avenne  a  racquiiìatfi  a  pccoapocolafuafo* 
Uta  beile':^d .  7^la  in  quesìo  me':^Oydoppo  lungo  lottare^  il 
^  fece  tanto  che  potè  hauer  comnnodità  dimetter  al  sgà^ 
gheraio  vecchio  Inanello  in  dito,  ^  fubito  fi  trajfe  dapar^ 
te  anco  egli  con  gran  tKarauiglia  di  quely  che  gli  occorre^ 
uuy  &  di  veder  quelle  tante  dame  y  in  quel  luogo,  mirando 
tn  vn punto  tutti  con  fe  fìejfoyma  maggior  marauìgliaha^ 
uea  di  veder  quiui  quel  caualliere  ai  mato^non  fi  ramentan 
do  della  lotta  che  haufìa  hauuta  con  lui,  &  venne  col  iwe- 
defmo  modo  a  pocoapocorihautdefi  anco  egli, fin  che  tot 
nò  nel  fuo  iudicio  intiero ,  &  nella  fua  effìgie  \  &  forma  in 
che  tray& la  principi  fsayche  haueaprefoallegrt:i^atan'' 
ta  in  veder  la  bella  Tspfiana,  &  era  perciò  venuta  in  gran 
fperanxa  di  rtueder  Fito:ihàilfratello,mirandoilfVecchio 
che  tuttauia  ji  cambiala  mutando  effigie  conobbe ,  che  era 
quel  ^efso ,  &  datovn  grido  difse.  0  fratello  dilettOy&  lo 
corfc  ad  abbracciar  con  le  lagrime  à  gli  cechi,  &  egli,che 
tuconobbe lei ,  con intsìimabilletitia la  raccclfe  nelle fue 
braccia,  &  faputopoida  lei,  che  quelle  dame  erano,le  li^ 
cernite  ad  vna  ad  yna  ,^particQUirmcntelumadrcdclU 
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fiia  amata  'F^ftana^che  abbracciò,&  ella  Un  non  fcn^^a 
grime  dellvnay&  deU'altrOh 

Che  difìneantati  i  duo  Amanti  con  tuttoché  nel  Pala- 
gio erano,  fu  conclufo  il  matrimonio  fra  il 
Prcncipc  FilocinOjC  Rofiana; 
Cap»  LXVU- 

Fi) grande  ilriccuimento  chcquellifi  fecero^cir faputò 
Pilotino  dalla  forella  chi  quel  cavaliere  fojfe^  &  che  ^ 
lui  era  fiato  difmcantatot  abbracciò  con  molta]fommiffio^ 
nCi  &  egli  lui  dopò  ricognofcÌHto  la  fua  amata  B^oftanayft 
marauigliò  di  vederla  in  quello  habitoveflita^ma  più  fi  ma 
rauigliò  ella  di  veder  luì  con  quella  velie  fenile ,  di  che  non 
potè  jfar^che  non  rideficyperche  pareua  chef  offe  htìomové 
iiito  da  comèdia^^  non  c auallier e perche fe  ne  rideud^ 
f  altre  conia  medefima  burla  fi  rideuan  dileiy&  in  queHo 
modo  fu  la  cofa  ridotta  in  burla  in  ifcherT^,  Mala  fauià 
deni^clìa  raccontando  loro^come  era  il  fatto  paffato.d^che 
quelveflire  era  auuenittoad  amendue  per  opra  diincantaA 
mentOyfu  finito  il  ragionarcyma  tutte  fi  accrebbero  in  gran 
maramgliaycome  fofle  il  cafo  pafsato .  Ma  la  bella  I\pfiana 
gbenelrammentarfiquel^  cheeraauuenutole  nel  grande 
amor^chi  à  quesìo prencipe portaudy  &fcntendo  quel  ^  che 
in  ciò  La  fama  don's^lla  diccua^venne  ad  ac ere fcer gli  mol- 
to lo amorc^ù^  egli  nonfaceua  fc  non  mirar  Uiydi  nuouo  fu^ 
Jcitandoftglt  quelle  ardente  fiamme ,  chel'hauea  fatto  grà 
tempo  pcnare(perche  mentre  eraflato  co  fi  incarnato  ^  non 
l  h^uea  fentne,)  Que[ie  cofe  fatte,  dif se  la  fama  donna  pl7{e 
Signor*aitro  vi  rejia  anco  a  fare  per  finir  queUa  nofira 
frtfuyche  hauete  da  fapere  i  che  in  quello  g  ran  palagio  fon 
rinchiufi  quei  cauallieri tutti  y  e  quelle  dame  y  che  voi 
hauete  alle  fineflre^      nelle  logie  veduto,  &  per  Lt^ 

virtù 
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H)irtà  di  quefio  incantametìto  nonpojfon  di  qua  partire yp  fi 
YÒ  voi  foto  potete  liberargli  con  finir  di  fcioglier  l'incanti 
di  queilo palagio io  vi  mofirerò  il  modoM^edijfe^chè 
era  contentOy^  trattolo  da  parte  glipofeininanotfn'altrd 
annelloy^  gli  diffeyCÌy e  entr affé  arditamente  in  quella  fa^ 
lacche  era  in  nie^ofi  a  quella  doue flauano  aWhora ,  &  lé 
Sìan:(e  cbè  quegli cauallitri^&  dafne  habitauano,& no  re- 
mefe  di  cofa^cbe  vedefse^che  era  tutto  opera  di  incito^  & 
the  toHo  che  fofse'  alk  fiafii^e  di  quelle  genti  paffatohau^ 
tebbe  dato  fine  à  quello  incanto. Il  l\r  prefe  l'anello^  &  tut 
te  mettendo  fi  à  veder  quel  chefarebbe^entrò  nella  foglia^ 
ideila  fala^^  mirando  à  bafso  vide  efser'vn  folaro  di  capi 
di  fcrpi^qudlo  fopra  il  quale  douca  cafninarej&'  che  le  fer* 
piftauano  con  la  teflaalta^^  tanto^irette ,  chefral'vna % 
^l*  altra  non  fariapotuto  cadere  vn  ^ran  di  frumentone  p0 
jnendo  egli  mente  a  queìio  fpauentofo  luogo  vid e j  chelefer^ 
pi  fi  moucan  con  la  tefìa^  tcfte  fi  dutiinchiauano  infte^ 
iwf ,  ma  niuna  fopraUaua^vè  era  ptù  bafsa  dell'altra .  Il  I{e 
non  potè  fare  che  non  fi  iìremifse  alquanto  divn  fi  grati 
pericolo  nofi  tanto  per  terna  di  quelle  ferpì^quanto  per  confi 
derare  che  non  poteua  fermare  il  piede  in  quel  pauefe  j  che 
nonprofondafsc  in  vn  centrò  cht  eglifpefsò  nel  muouerft  le 
ferpivedcuayCra  il  pericolo  à  gli  occhi^fuoi  fi  gravide  ^[chc 
mai  fi  ride  in  vjt  maggiore,poiche  non  haueanda  valergli 
l'arme^nè  la  fua  buona  fpàdd ,  &  biette  vnpcj^'^o  in  gran'^ 
de  agonia  fudando  dal  capo  alle  pianteypercioche  hauca  dd 
vna  banda  il  precipiiio  mani f e  fio  ^  dall'altra  banda\il 
dishonorciche  fenonandaua  oltre  ^  tomfceua  riceuerla^ 
maggior  vergogna  che  mai  cauallier  riceuefse.&qUelch^ 
fiii  lo  a'fiiggeua^  era  il  trouarfi  innan'S^i  à  colei  yche  tantù 
ar/jauay  ^  al  cofpetto  di  tante  honorate  dame ,  onde 
nonhauea  tempo  di  penfare  ò  rifoluere  quel^  che  do-* 
ueafarfi.  dia  pere ioc he  era  rifoluto  di  piti  tofio  p^r*^,  i^*'"^^^ 
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der  U  vitajche  njoSìrare  vn  punto  di  codardia ,  racconta'- 

daU'fia  nio  fi  lanciò  pohendo  ilpiede^rimo ,  z^pcilaltro 
[opra  le  t  efìc  delle  fcrpi  y&fua  lui  co/a  nìirabilcyche  haue 
do  perifdio  di  cader*  tn  qu  el  prof cndoy  ferì  :  ìyche  camminaUa 
come  in  vn  paiiefc  fermo ,  &  mattonato ,  onde  confortato 
iutto^fcgvendo  co  ifuoipajji  l'andar  oltre ,  peruenne  a  vna 
gran  por:  Ui^'  appena  vi  hehbefrppcflo  il  piede  che  fi  finti 
vna  voccfiborribilcy  ckefpav.cn:òtiitt: ,  che quiut erano  f 
^  ir, cent at ente  fividcqueila  fata  delle  ferpi  ejfer  cottìC 
era  col  fio  fililo  pauefe^&  fin^a  quelle  teSìe  fer  peni  ine 
fi  videvenir  per  QV  ella  fida  coirà  diluiqudla  Vìoltiiudtne 
de  damc,& cauallitnccfi  riccamente  guarnita  cauallte- 
iiy&  contante  gioie  le  dame  y  chepanua  che  fcffe  qt.efia 
vnagran  compagnia  di  l{ey& I^iney&  il  che  era  firn 
mamcnte  cor  efc  veduto  disfatto  tonalmente  lo  incanto  an  , 
dò  verfo  di  loro,&  ejfi  confideratò  il  gran  bene^chehaueà 
da  lui  ì  iceumo  figli  humiliarcn  cofi  t  cauallieri  teme Ic^ 
dame ,  &  lo  rÌKgraiiarono  infinitamente  dicendogli^che  fi 
conofciuano  haucr  quella  cara  libertà  da  lui^mediate  il  va 
lore,& la  virtù  fuaJl  I\eloro  rifpofi ,  che  doueffero  darne 
gratieà7)io  tutto  pofitrite^  che  fi  era  mojjoà  compaffoTLy 
diloYC^percheera  in  qucfio  c^ fio  fiato  egli  filamcnte  iììfiru 

^fnentofuo^.  Molto  fi  marav.igltaua  della  beltà  ^  &  nobiltà 
grande  dì  quelle  dame^  r  t  hcndc  la  fi  a  cvmpagnia  oltre 
fi  vifitu  ron  le  donne j&  'dcn-i^^elle  inficmcj  ^  quando  feppe^ 
ro  che  era  fra  lorola  fauia  di  n:(clla  cofifamcfii  ntlle  artiy 
ben  fi  uuuifiironcycheper  opera  fua  fcfie  quelìalorlibera- 
tion€indri:^7ataj&  le  parlar cn  ringr aitandola  con  molta 
corte  fi' Con  la  mede{ìma  da  lei  fu  lor  njpoflc.Quiuipaf 

fato  fra  tutte  lungo  ragicnumentopicno  di  amoreucle:^:i^a  y 
^  cortefia,amoreuùle^&  congratulandofi  la  Duchepa,  & 
la  prcrctpcfja ,  eS"  l'altre  ccn  tutte  le  liberate ,  e  co  ica^  • 
ti'alUri  y  i  quali  tnficme  con  effe  raccontarono y  che 

t  in  quel 
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in  quella  prigionia  di  ine  auto  nonhanci"  fatitoaltro  che 
la  pi  iuatione  della  libertà ,  che  nel  rcjo  evano  flati  bctrat^ 
tati  tutti  i  buoni  alloggiamenti  di  cjv.clgran  palagio^  e  che 
mn  era  ilatolor  lecito  di  vfcir  pur  ai  gran  giardini  che 
yi  cranOyne  i  cauallieri  ef]'erOj.ctutiy  acciaiare pinto  alU 
dame  a  quaitro  braccta^ma  ji.beri  piV'larfi  dalle  fincfirej,  e 
che  qucjio  era  flato  y  quanto  trafli  llo  haueano  hauutoin 
^ucl  tempo  di  prigionia^e  le  dame  r a c contarono  chi  erano^ 
&  come  efiendo  a  compagnia  per  compagnia  venute ,  con 
diucife  compagnie  di  quei  cauallieri  ^  ^7iel  venire  a  pra^ 
varfi  in  quella  auuentura  effendo  ejfi  rima  fi  inuduppatiin 
quel  palagio  incantati  y  vi  eran  ìima/e  prcfe  ancoellc^ 
in  pena  della  troppa  curi'fità  loro.  In  qucfìo  compar* 
fe  quiui  il  contrafatto  nano  improuifamente  ,  che  ha-" 
uea  con  foco  duo  giganti  ft  al  ly  che  qu^ifi  toccai  ano  con  Ict 
tejìa  ilfolaro,  di  che  fifpauentarono  tutti  a  prima  giunta , 
pia  ilnanofi  accofìòallaSaiiia  don^clla^  c  diffe  chefifpa-- 
uentarono  tutti  a  prima  giunta ,  ma  ilnano  fi  accodò  alU 
Salda don^ella.e  dijjey  Signora^  i miei  compagnipertobli' 
gatwnejche  rihanno  della  concordiayche  met:eflefra  qve 
He  dame^e  noiyhauendo  intefo  che  quesìi  duo  amanti  difin^ 
cantati  non  han  vvftimenti  con  farmi  al  gran  flaioloro ,  vi 
mandan  quefle  veHeper  l'vno,  e  pcrTaltro^e  quefta  acqi  d 
per  quefle  altre  damey  chenonfn  flatca  bagnar  fi  al  fonie 
dclgiaì  din  della  Trinci  fejfa ,  perche  fe  ne  habbiano  da  la- 
uare^nco  effe ,  accioche  non  paian  mcn  belle  di  loro ,  onde 
effendo  fra  lor  contratta  amicitia ,  vcniffe  a  nafce»  ci  inui^ 
dia  »  La  fauia  don'^^tlìa  con  dolce  rifo  gli  ringr aliò  molto 
della  corte fia  lorOyC  diffeychecUra  l'obligationCy  eh* ella  ad 
cffi  haueua^quclle  donneyt  don:!;^elle  liberategliene  haureb^ 
bononltrctanta .  Tvia  quelle  dam,e  dai  palagio^  che  in  quel 
tempo  fiauano  ammirate  della  gran  beltà ,  e  bianchezza 
deliaUrCy e nonfapcuankuctrgU gi'vcchida  doffoy  quardo 
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ftpperoyche  acqua  era  qudla.cbe  effe  raccontarono,  mn  fi 
folrebbedir  la  fcjia,  che  ne  fecero,  cbepm  haurebbon  di 
quella  acqua  pagato ,  che  di  ogni  pretiofa  gioia ,  &  cile  ne 
refero  mol:e  gratie  al  nano^nonfapcndo  ancora,  chift /of- 
fe .  Fece  la  fauia  donzella  in  vna  iian'S^a  vicina  vcHir  di 
quelle  veni  di  don:^ella  la  bella  B^fiana  dalla  mad te.&U 
Trenciveffa  fatto  ritirar  Filotino  infieme  col  3<g ,  lofefc^ 
ro  riuehir  di  quei  ricchi  panni,&  trouaron.che  eran  fatti 
coft  al  fuo  dojfo^che  era  marauiglia  gràde,&  il  mede  fimo 
auuenne  nel  fatto  de  i  vestimenti  di  T^oftana  ♦ 

Che  dopò  alcuni  giorni  di  piacere  furono  fpofati  i  diie 
Amanti  >  &  il  rgionamento  che  a  quei  Caual- 
lierifece  la  fauia  donzella* 
Cap.  LXV  J  !!• 

FFla  bella  Tiziana  riucflita,  come  fi  è  deltoidi  quelle^ 
nobili  y  &  ricche  veftì  che  eran  della  mede fma  forte 
fatte,  che  quelle  delt  altre,  con  che  comparfe  fi  bella  che 
nmnalaauan^aua  di  quelle  altroché  fi  eràlauate  con  l'ac- 
qua incantata,ma  quando  poi  che  fuvejlita,la  madre,  e  / - 
altre  fcherTjxndo  volfero  che  fi  lauafje  anco  ella  fi  cornea 
eran  tutte  quelle  altre lauate,  comparfe  dilania  belle^i^sia , 
che  i  cauallieri  ne  rima  fero  flupiti ,  &  il  l^e  diceua  che  ben 
hauca  hauuto  cagione  il  Trincipe  Filotino  a  far  quel  che 
hauea  fatto  per  amor  di  lei.lvlà  quando  Filotmo  ve^ito  di 
quel  ricco  veSlimento  vfcì  fuori  anco  egli ,  ben  fi  vide  la 
difpofle:^a ,  &  bellcTi^a  della fua perfona  tantoché  fece 
con  lieto  occhio  mirarfi  da  tutte  le  dame,  &  quandopoi  da 
lui  fu  veduta  F{ofianaU  mirò  con  tanta  atientione ,  che 
ftn';^a  mai  mutar  la  viSìafofpirò  di  profondiamo  fofpìro  ^ 
&  di(fe  ,  0  mifero  Fitotino  ,  e  quanto  meglio  ti  era  ri. 
maner nella  tenebria  di  quefto  incanto,  che  effernesla^ 

so 
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io  liberato  per  hauer  con  lavi^ìadi  qucfìa  mia  dolce  tit^ 
mica  a  morir  mille  volte, il  giorno.  T^fe  la  bella  ^Rofia^ 
na^  in  veder  tjw!  fio  ftwamimte  coft  patir  per  amor  [ho  j 
che  ben  conobbe^  che  era  da  lui  amata  quanto  donT^lla  po^ 
teffc  effer  da  cauallicre  amata  y  &  ne  haueua  in  fe  gran 
vanagloria.  Tvla  il  I{e  veduto  itTrercipe  in  quella  tri-' 
fl^\Kì^  lotrajfe  dà  parte  definendolo  da  (juel  penfierocon 
altro  allegro  ragionamento  y  ma  nel  fuofec^eto  glihebbe 
compaffion  grande  per  hatm  per  ifperien:(a  protrato  fimi- 
li  pene  amorofe .  LaTrencipefìaftiaforellay  acuitarìto 
premeuala  vita  del  fratello ,  veduto  che  fe  gli  rinoi^ellaua 
quel  grai  iffmo  ardore  nel  petto  per  amor  della  W/jT^- 
fiana^  e  tcvtiendo ,  che  non  gliene  ar^r  enife  peggio  che  non 
gli  era  aimnuto ,  non  tardò  di  accoHarfi  alla  madre  di  lui 
fupplicandolaperl'amicitia  contratta  feco ,  &per  dar  ri^ 
medio  alla  vita  del  fratello  per  cui  haueua  ella  tanto  pati^ 
to ,  cheoperaffe  y  chef  contraheffcmatrimovio  fra  amen- 
due  y  percioche  fapeuala  gran  nobiltà  ,  riccbe^p^aj  & 
fiato  di  Filotino  fuo  fratello,  Rimeriti  della  fua  perfo-» 
nà.  La  donna  promife  di  farlo  y  dicendo  che  quando  altro 
rifpettonon  rhauejfe  a  muouere  di  tanti  che  ve  ne  erano  i 
ilveder  che  tanto  ardentemente  amaua  la  figliuola  doue- 
uà  farle  pigliar  ogni  fatica ,  &  vfar  ogni  dil  gcn^^a ,  ^ 
prefiez'^ ,  perche  queflo  matrimonio  fegutfje .  In  quel 
medcfimo  giorno,  la  Trincipeffay  dopò  lo  hauo  fatto  gran 
fcfta  alla  don:i^ella  chiamatala  a  parte  ragionò  a  lungo 
con  lei  della  pruoua ,  che  haueua  fatta  del  tenace ,  &  fi^ 
do  amore  y  che  Pilotino  le portauay  ^  peròle  dijfe  che  po- 
rtefje  mente  di  non  macchiar  quella  tanta  beltà  y  di  che 
f  haueua  la  natura  dotata ,  con  la  crudeltà  in  cffcr  ritrofa 
ad  accattare  i  fuoi  tanti  feruigijy  accettandolo  per  ma- 
tiro .  %ofiana  che  nel  fecreto  amaua  di  grande  amore 
Filotino  cefi  per  le  virtù  ^  che  in  lui  cvnofceua  y  &  per  la  , 
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nobiltà  dei  fuo  fa^gue<y&la  ricche':ì^a^  come  per  vederlo 
penar  per  fiio  amore yTÌft  di  allegro  rifo  di  cjueHe  parole  in 
fcgnoy  che  molto  le  eran  piaciute  ,  ^rifpofe  ,  che  non 
f  iaceJfcagU  Jddij ,  che  in  lei  capiffe  crudelià  maiy  maffi^ 
titarnen  e  verfo  non  fi  gencrofo  Trcncipe  ,  chetan- 
tQ  tamaua ,  nja  che  quanto  aleinon  hauea  contradetto  di 
non  Zfolerlo  pei  fuo  marito y  & fignore  y  ma  che  hauea folo 
allegato  che  non  voleua  concluder  di  matrimonio  fccoco* 
Jli  Zfcruna  fen^a  la  prefen^a^  &  confenfo  della  madre ^  ac- 
ciò non  fi  hauejje  acquijìato  infamia  di  sfrenate ,  &  licen^ 
tiofadon:^ella.  Epcrche  le  fiyggionfe  ^  io  ho  veduto  il fiiO 
grande  amore^  &  esaminati  t gran  fi^ruigij  che  mt  hafat* 
IO ,  c^T'  ha  procurato  di  fare      hora  Ibo  veduto  per  amor 
mio  dar  fi  àrdenti  fofpirij  e  mirarmi  ^vi  dico ,  che  io  ne  ho 
frefo  pietà.e  difpiacere^  perche  vorrei,  che  quietaffe  Pani- 
rnoy&fapefieyche  femprel'hohauuto  in  pregio^  ho  jìimato^ 
e  Himo ,  e  che  voglio  effcrfua  quando  fi  adopri  divenir  a 
ijuesìo  per  via  della  Signora  mia  madre,  &  la  priego  a  va 
ter  dirglielo  per  amorf  .o^  acciò  Jieffe  allegro .  La  T^renci* 
fcffa  fentì  tanto  contento  di  queile  benigne ^t;:^ grate  paro* 
le  della  don^^ella^che  oltre  lo  hauernela  lodatale  ringrat ta- 
ta molto ,  diffe,  che  era  per  darla  vita  alfuo  amatofratel- 
lo ,  &  con  quella  allegrcT^  fi  partì  da  /ti ,  cJt'  andò  a  tro- 
ttarlo y  &  quando  gli  r^rj  pumi  aìmentc  tutto  quel  che  la 
fua  amata  'Rofiana  martdaua  a  dirgli^  fu  l'allegrezza  tan- 
ta ,  che  corfe  ad  abbracciar  con, lagrime  la fi)r ella ,  /c-> 
diffe .  0  che  gran  nuoua  è  quella ,  che  hora  voi ,  forclla  « 
mi  portate^  &  come  hauete  con  ejjli  re  fami  la  vita .  £lU  lo 
fregò  a  voler  per  amor  di  efl'a  fua  amata  %^fìanafiar  ho- 
rarn     "  \roy  poiché  if  ciò  yrcga' a  promettendogli  ^  che 
non  fa  ebbe  paffatJ  quello ,  ^Idìfeguente  che  haurebbc 
conclufo quello fa.to .  Dapoifene  andò  ella  a  ritrouar  la 
faggiu  douT^lla^  &  le  dijfe  in  che  term  ine  cran  le  cofe^  cnr 

de 
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ie  ella  allegra  parlando  con  lamadre^  ^amldaefoipaf^ 
landò  con  la  figliuola  sfecero  fivalmmte  cincluftcn  di  ma^ 
trimoniOyi&  quella  medcfima  fera  volle  Filotino^the fi  ccn- 
etiidefj'cper  parole  dipycftntc^&fu  tofpcnfalitiofatto.Chi 
potrebbe  (fprimcr  r/iailallegrt'^^a  diqucfli  duo  am  anti? 
lyndei  quali  non  feppc  celarla  in  parte  alcuna ,  &l  altra 
in  gran  parte  permodcSìiay  &  per  hcnefldy  ancorché  nel 
bel  vifo  apparifftro  i  fuoi  amore  fi  pcn fieri .  Lafauta  don- 
Z(etla  volle  che  la  fera  fleJJ'a  fcffcro  gli  fpcf  velati  fecondo 
il  detto  di  quelli  Idolatri ,  la  fera  ftgutnte  pei  confnia^, 
rono  ilmairimonio  con  tanto  diletto  quanto  era  l'amor  che 
fi  portauano ,  &  il  defiderio  chehautano  hauutodi  venti  e. 
a  quefìolegitimoatto.  Inqiefìa  notte  UT)  encipe  comme- 
morando alla  fua  amata  fpofa  la  gran  pena ,  che  haUea  per 
fua  caufa  patitale  domandò  che^^poi  che  egli  hauea  c  t  ncef 
fo ilpiùy  che  cra  elfko  dcfidera.o  amore  ^i^oleffe anco con^ 
cedergli  di  fa  rlo  certo,  fc  ella  ( a  cui  diceva  non  efer  Sl^ta 
ijuefla  fua  pena  celata )  haucua  hauuto  mai  pietà  di  quesìo 
fuo  dolce  languire .  La  bella  Ispana  con  rifo  che  le  fcher* 
'^amnelpettoperlagioiachedt  qMilìafua  demanda  fen^ 
tiuagli  rifptfeyStgnor  mio^io  non  voglio^chcmi  reputate  di 
fi  poco  amore^^  fi  poca  gratitudine,  &  conofcimtn'o^the 
veduto  il  vofirogrande  ancore ,  770;;  mi  mouefse  acl  ^  war^ 
viy&ad  hauer  pietà  del  voiìro penar ^  che  ben  mimollra-^- 
nano ififpiri ,  mi  appalefaua  il  vifo ,  mi  votìfcauan gli 
amore  fi  fguardi  in  quante  fiamme ,  &  quali  fcfse  il  vofìro 
cuore  per  amor  mio^nèpafana  notte  ò  giorno  lUunOyofor^ 
fehora^  che  iunon mi  ricordaci jC^nonpn  f  jfi nel roflro 
amore  ^  che  hauete  di  tener  per  certo ,  chctìonequafidon-- 
z^^clLifmajpmamcnte  quando  l'amante fiw  cpcrforu  quaìifi^ 
cata,  che  lungo  andare  veduta  fi  cimare  di  efi  rcmu ,  ^  ie^ 
^itimo  amore ,  non  fi  muoua  a  dargli  U'corrtfptndem^a  di 
€fso .  Quefia  regola patifce  due  eccettioni^  la  prima  è,che 

UOt$         ■.  ^(j 
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fion  habbia  la  don'2:^clla  per  inna':rj  collocato  in  altri  il  cuor 
fiiO^&  la  feconda^chenon  habbia  notitia^che  ilfuo  amante 
fio,  intricato  inalerò  amore.Si  che  io,  Signor\accettaua  net, 
cuor  mio  tutti  i  vojlriTt^ruigijymi  era  grato  ogni  voftro  at^ 
tOy  &  amanavederui peri honor  mio  modcUo  nel  voflra 
amore^ma  ali  incontro,  fe  cjualche  volta  per  non  difperar"^ 
uivi  fdceua  qualche honcho  fauortper  caparra  del  mia 
amaruij  quandovedeuavoi  rallegrarnenneìroppo^  &  che 
perciò  cominciauate  a  diuenir  troppo  licentiofo  in  accumu-^ 
lar  i  voflriferuigiyò  troppo  fpejfo feguirmiy  et  venir  a  ve* 
4ermi^io  temendo  allhora,  che  non  vi  cai^fasìe  (per  troppa 
pfferuiinfiammate)caricOy&  a  me  qualche  dislyonore^fer 
faluar  I  mo ,  e  l altro  mi  ritiraua  ncUe  mie  nan':^efen':(^a^ 
tanto  da  voi  lafc  tanni  vedere,  per  forni  vnfrenoy  &  farui 
ritirare  dal  voflro  troppo  baldan's^fù  affetto ,  non  già  ri^ 
.manendo  io  perciò  di  amanti, ò punto fcemaruil* amor yche 
vi  portauaydel  quale  non  era  io  degna  di  biafimoypoi  che  ve 
t ho  portato  con  cuor  fìncerOy  e  con  affetto  legit imo  di  do* 
^er  tffer  moglie  vo^ray&  voi  mio  maritOy^  non  co  amo^ 
re  iUecito,  &  difordinato ,  che  maledetta  è  quella  doni^eUd 
dagli  JJdtj,&  infame  prcffo  gli  huommiy  che  fi  mette  ai 

amare  caualliere  fe  non  con  quefìajperanx^%  equeUo  difi 
fegno.  JOySignor^vi  ho  dal  di  che  cominciai  a  conofcerl'ar^ 
dente atrior  vojìro  verfò  di  me^amatocome  vi  amo  bora,  e 
fe  rniadiraicon  voi, & con  la  maga  voflraparenteychemi 
faceffequì  venire  con  di(ftgnodi  farconme  ^^o'^e  fecre-- 
t€yben  potete  hora  conofcer  fe  bauea  r^agione,  an'^i  per  quel 
{Hraytà"  quello  fdegno  mio  voi  douete  bora  più  amarmi,  poi 
(he lofccipergelofiadcl  mio  honorCyche  qua[ìnf.mia  me 
pe  farebbe fcguit a  m  venir'  a  quel  mcfdoa  matrimonio  con 
voi,e  già  lo  potete  comprendere ,  che  allhora  accettato  dal 
'voflro,  dif ordinato  defiderio ,  non  poteuate  comprenderlo  ^ 
f    fef  ^.^  ^^VAkWT^\kQnq  hauuto  cagione  di  mormorar 
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^  dir  y  che  io  col  mio  sfrenar  amen!  e  amami  impatierrte 
dello  inditgiofojfi  venuta  in  (jutlio  luogo  a  trouarm,  St  con 
che  faccia  farei  io  campar  fa  innan'3^1  la  mia  cara  madre  ^ 
&  al  cofpetio  de  imiei  yfe  con  vn  tal'atcooU  hauefjc  ritu- 
per  attiche  maledetta  dcue  effer  da     Iddij^e  degna  di  vi" 
tnperofu  morte  da  ifuoi  quella  don':(cUa ,  chedishonora  vn 
parentado .  Hora  comprendete,  che  tutta  l*aufierità ,  che 
io  vi  hOfSignor,  vfata  non  è  p)  occduto  pere  he  nò  viamaf-- 
finche  fecovdo  l'c^or  vojl  yo  mi  fi  cvnueniuay  ma  per  fcon^ 
ciar  voi  diìnfamììa  cheri  far  ebbe  potuta  attribuire,  &  da 
inimicitia  dei  miei  par  enti  ^  quando  ft  f offe  fatto  fecondo  y 
chaueuatetrarHatOy  e  per  far  fatuo  ChenorCj  &  integra  la 
hcneSìà  mia .  Si  raddoppiala  il  diletto  ma'igior  in  queHo 
principe  amante  in  ydir  ragioni  di  tantapruden'3^a^&hO' 
ncjtd  dalla  brcca  della fuaam^tafpofay  la  qual  baciò  pià 
volte  conftff andò  creila  lohauea  vinto  dicontinentiay  & 
difcretione ,  pregandola  a  non  hauer  per  ciò  lui  per  huomo 
fuor  di  ragione-^  &di  naturai  difcorfo  yfe  non  hauea  faputo 
vincer  fc  Ucffo( e  me  hauea  ella  fatto)  percioche  troppo  po 
teme Muerfzrw  hauea  hauuto nella  fua  battaglia  j  etrop* 
po  era  flato prefto  in  pigliargli  con  le  fue  fori^  lafe»  -j. 
de  dell  anima  ,  che  era  il  cuor  fuo .  In  quegli 
dolci  ragionamenti^etamoroftyfe  ne  paf^ 
faron  nella  notte  qucfli  diiOnoud* 
li  fpoji  narrandofi  I  vn  l'ai* 
tro  le  cofe  paffate  fra 
WttH^  l'Oro  j  per  quel 

tempOychc 
firi^ 

fofauano  da  gli  amo-- 
roft  abbraccia* 
nienti  • 


X 
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Che  fu  ragionato  nel  fatto  della  guerra ,  &  che  fu 
nfoluto  pigliar  rarmi>&  fcriuere  ad  Ama- 
dis  di  Grecia  •    Cap.  L  X  I X. 

VEnuta  la  mattina ,  &  dato  il  buon  giorno ,  da  tutte 
quelle  bonorate  darncy  &  Trencipeffcy^  cauallie^ 
ri  liberatiy  &  il  buonpro  vi/accia^  a  queÙiduoi  felici  no^ 
uellifpoftyfn  ragionato  di  molte ccfc allegre  fralorOy  e  dap- 
poi entrati  a  mangiare ycomparfe  cjuiuiilnanOy  che  condu^ 
ceua  dietro  Itàvinti  giganti  alti  ^  di  fiero  affetto  che  tutti 
portauano  nelle  mani  v^rie forti  di  "piuande  molto  fontuo* 
fe,e  bìioney  ^  coft  ben  condite^  che  ben  moSìrauano  d'effer 
vfcite  delle  mani  di  eccellenti  cuochiJl  nano  falutata  que^ 
§la  honorata  compagnia  prefentòalla  bella  Hofiana^  & 
Trencipe  ì^^ilotino  quelle  cofe  da  parte  de  ifuoi  compagni  % 
dicendogli  y  che  poi  che  baueua  fatto  pe'l  paffato  alcune 
burle  a  quelle  gentil  dame  giufla  cofa  era  chete  remeri- 
taffe  con  dar  loro  qualche  buon  cibo  odagli  fpofiy  &  da  ef^ 
fe  tutte  con  allegre^J^a full  nano  ringratiato^e dapoipoHe 
quelle  imbandigioni  in  tauola  fuanironegliy  ^  t  giganti 
dalla  vifla  lorolafciategli  in  gran  Hupore.  Quiui  mangia^ 
Yon  con  molto  diletto ,  fempre  ragionandofi  di  cofe  di  tra-- 
fiullo  j  ^difolaZT^Oj  zir  dapoi  la  Sauia  don^^lla  con  le  iwc- 
defime  ragioni  che  hauea  dette  taltra  'polta  alle  donzelle 
nel  palagio  della  Trencipcjfa^raccontate  le  cofe  pa fate  per 
^madis  di  Grecia^     il  B^e  Frandalo  nelB^gno  di  Trara^ 
matay&  come  hauean  quel  %egno  ricuperatOy&  ridottolo 
eie vbidienx^a  della  lor  legiiima  'J^inay^  al  ChrtnianefH 
mo^efpofc  per  ordine(come  coleiyChe  ben  le  fapeuj )  tutte  le 
cofe  cb'eran  fucccffe  nel  J\cgno  diManidia^^  come  i  Chri^ 
fliani  eran  per  ridnr  tutti  quei  regni  (mal grado  lo  sfor's^ 
dei  pagani)  alla  vera  Fede^  ^aìlavbidicnT^a  dcllelorle- 
.^^^^itime  Tscinc ,  contra  lequali  haneuano  vfata  ribellione ,  e 
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qmui  narrando  il  cafìigOj  ch^  hauea  Iddio  dato  all{egnò 
diTraramata  y  c come miracolofamente era  flatoliberato 
fcr  opera  di  quei  duo ,  eccellenti  Trencipi  dalle  calamità  » 
nelle  quali  erano  i  popoli  inccrfi ,  gli  perfuafe  a  voler'  anco 
ejjì  cognofcer  hrror  y  che  fi  e  ra  fatto  in  quelì^egnomri^ 
te  larfi  al  fuo  vero  1{e^&  F{eina  vera, però  che /en:^a  afpet 
far  il  flagello  zoUffero  ejjìin  quanto  fi  apparteneuaa  lo" 
ro,  &  fecondola  qualità  delle  lor  f or  ^e^  emendar*  il  fallo  j 
accettar  il  Chrifìianefmo  y  e  render  l'vbbidien^s^a  aUalor 
naturai  I^eina, &gli  manifeHò  il fecreto  qualmente  colui^ 
che  ejji  honorauan  tanto^come  lor  liberatorcyera  il  B^e  Va^ 
gliado  di  Bonamare^marito  della  T^ina  di  (omagena,  il-- 
quale  era  mifteriofamente  in  quel  B^gno  comparfoy  acciò*- 
che  perii  fuo  mc^X?  fi  hauefiea  far  quefla  refiitutione .  Et 
finalmente  diffe  tanto  fi  come  era  veran.  ente  fauiaycbe  con 
l'autorità  di  quel  T^e^che  hauean  prefente  tutti  quei  caual^ 
lieri,  che  quiui  eranoyfi  difpcfcro  a  pigliar  cclprencipe  Fi* 
lot ino  l'arme  in  mano  per  rimetter  nel  regno  il  %e  'Salano^ 
e  la  Tieina  fua  moglie ,  &  volferofer  riueren^^a  baciar  le 
mani  al^e,ma  non  glielo  conce fje  egliyan':^  abbracciò  tut-^ 
ti  con  fomma  amoreuole^^T^ay  ^  il prencipe  Filotino  conC^ 
obligation,  chegli  haueua  conhauergli  per  il  fuo  grati 
valore  pigliato  affettion grande ynon  fapeua  diHaccarfi  da 
lui  •  Era  quello  Trencipe  alquanto  parente  della  giouane 
1\eina  di  Ventapolifcacciata^fi  cerne  colui  ch'era  nobilijfi-'  - 
mo^Zir  difchiatta  regate,^  in  vltreera  di  parentado  gran 
de ,  &  di  gran  ricche:(p^a,  &  molto  reputato  in  quel  regno 
f  e* l  fuo  gran  Valore^e  tutti  quei  cauallieriygiurando  egli  di 
tender  la  parte  della  Bycinafua  parentCyfiofftrftroeffi  ancO" 
radi  nuouo  con  giuramento  di  che  fi  rallegraron  qulle 
dame  y  &  particolarmente  la  Sauia  donzella.  La7)u^ 
ebeffa  di  Collalto  ,  ch'era  dama  molto  potente  >  ofj^erfe 
fer  qucHa  guerra  duo  mila  cauallicri  y      il  Trencipe  tre  ^ 
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mila ,  &  mille  la  Trencipcffa  ,  &  quei  cauallieì  ìvaloroft 
ojferfero  sè ftcjjì  conmille tauallieri  de*  fuoi amici*  fecero 
coftglio  infteme  coH  T^e  del  modo  cioè  fi  doucffe  tencrCy  e  fu 
rifolutodi  metter  que^ìe  genti  infìeme  fecretamente  nelle 
ttrre  delprencipe  Pilotino^  efubito  fc'  iuercnd  Amadis  di 
Cjreciay&  altre  a  Fraudalo  nel  'Kcgno  di  Traramata^et  m 
zn  medefimo  tipo  farlo  intendere  al  "B^  Balano  j&  alla  B^i 
nadiVentapolichcfitrouauan  nel  di  Manidia  a 

fronte  col  quel  grand' esercito  pagano  in  copagnia  detprV^ 
cipe  Lucen  io^ma  vfcendo  del  con  figliole  con f e  redolo  co  la 
Sauia  dd^fllayclla  diffcyche  di  quefli  auuifi  ella  pigliaua  fo^ 
pra  dife  l  ajfonto  che  in  tre  giorni  n'haurebbono  amendue 
queiprectpi  hauuto  auuifoper  tne^^  delle fue  ariiy  ^ietterò 
in  queSìo  dilcttofo  luogo  otto  giorni dopò^e  due  tornarono  al 
palagio  della  Trtncipejfayperche  le  dame  non  fatte  d\jfcr 
in  quella  lor  belle^  a  tanto  crefciute ,  voleuan  dar  fi  vn  al- 
tra buona  lauata  di  nuouo  di  qucW acquaie fef offe  stato  fof-* 
fibile  portai fela  tutta.Qniui lauatefi più  volte  tutte^empite 
ne  ì  fiafchi  fi  partironOyC  caualcaron per  lorogiornare  tato 
chiarriuarono  nel  Ducato  della  DucbcfadtCollalto^oueftet 
tero  a  grande  agio  molti  giorni^&  in  quejio  tempo  fi  diede 
fecreto  ordine  per  le  cofe  della  gucrra^il  che  poterono  fare^ 
perche'll{e  di  Tetapolifi  ritrouaua  in  quclthora  allaguer-* 
ra  del  ^R^no  di  Manidia  con  gt altri  %e  pagani ^e  nò  fi  in^ 
tefe  perciò  mai  il  fatto ,  fin  tanto  chefuron  queHe  genti  in 
gran  parte  vnite  yma  il  me  fio  che  mandòla  fiuta  donzella, 
al  2^  Balano giunfe  dopò  duo  giorni  hauendo  fatto  di  carni 
no  meglio  di  mille  migliale  preftntata  la  lettera  all{c^che 
era  in  quel  tempo  con  la  Heinay  quando  intefe  ilfuccejfo  di 
queflecofcye  come  ^madis  di  GreciayFrandalo,&  fraglia 
do  ch'eran  Slati  pi antiper\nort iterano  viuiy  e  fani,  e  cha^^ 
uea  quel  %egno  occupato^  e  fi  tramaua  la  ricttperatioH  del 
»o  i<cTf^uQ  B^gno  di  Vcntapolt^nonfu  mai  aUegrc'T^a  nel  fi.o cuor 
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maggiore ,  eia  T{einafu  tanto  contenta ,  che  giungendo  le 
tnam  al  cielo^nÒ  fi  fatiaua  di  lodamele  ringratiarne  ]ddio. 
Jl     co  quelia  buona  nuom  cor  fi:  al  padiglione  di  LudetiOy 
equini conuocati  quei  B^^efì tcipi  (  hrifiiani  moHìò  la  let^ 
tera  lunga  che  hauea  riccuuta  dalla  Sauia  donT^lla  di  Ti-- 
tapoli.checontcneua  tutta  l'hifloria  delle  cofe  auuenutead 
^madis  di  Greciay&  a  i  duo  f^,  &  T{einey  e  come  h4ueua 
ijuel  Regno  occ  upato ,  &  che  €ya  il  %  Vaglindo  in  ejfere 
di  occupar  quel  di  Ttntapdi.  Fu  quella  nuoua  di  tanto  co^ 
tento  a  tutti  quei  Prencipi ,  if  cccjjìuamcnte  a  tutto  quelC 
efyercito,  quando  fra  effo  fupublicata  ,  che  non  fi  potrebbe 
mai  cfprimer ,  &  Lucent  io  isitffo  ne  pi<infi  di  alUgrcT^z^a , 
fercbe  teneua  egli  per fermoycon  tutti gUaltri.che  jlma-^ 
dis  di  Grecia,  con  quei  duo  1\e,&  B^eineyf  jfc  morto,  non  fi 
emendo  di  loro  faputa  dopò  quel  naufragio  nuoua  alcuna. 
Tiacquc  a  Lucentio ,  &  'Brimarte  di  Siria  y  &agli  altri  • 
che  quello  auuifo  fi  pubiicafie  nel  campo  pagano,  acciò  fi 
towehaueua  inanimiti  iChriSìiani del  fuo  campo  ,  affiig-- 
gtffe  i  nemici ,  e  quando  fi  intcfefra  loro  che  ay^madis  di 
Creda  hauea  ricuperato  quelB^gnoJapendofi  la  brauura 
€tiquc[ìo  gran  Trencipe ,  non  fu  chi  non  fi  attrifìaffe,  per- 
ihe  confiderarono ,  chela  ccfa  non  foffc  per  fermar  fi  qui. 
j  it{e  pagani  fpedirono  attui  fi  a  gli  altri     confederati  f^ 
fra  di  qneUo  fatto^moiirandcgli  di  quanta  grande  impor^ 
tan^af offe, che  fi  appriffe  quel  pajfo  a  [hrifiiani,  ejfortan^ 
dosili  a  voler  far  ogni  sfor's^o  per  cacciai  negli, prima  che 
vi  hauefieroprefefoìTie  maggiori ,  &f offe  in  tal  modo  poi 
crefciuto  il  fuoco ,  the  nonfipoteffefpegnere,  &  tutti  quei 
I[e  vicini  al  '^gno  di  Traramata ,  come  era  quel  di  Ten- 
tiìpoli  y  &  di  Comag.na,  i  quali  fi  trouauanoin  quefio 
grande  efsercito,  rtfolueron  (li  partire,  fer  dar  rime-- 
dio  a  quefio  grande  inconueììieni e ,  fen'T^a  menar  con  lo^ 
iole  genti  che  quiiiihaucuano ,  &  lo  fecero .  Dall'altra 
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tnnda  il  Trencipe  Lucentio ,  forche  fapeua  che  rin^pera^ 
dor  Lifuarte  fl.ma  in  grande  afflituone ,  perche  tcìicita  per 
certOyche  il'T  cticipe fiso  figliuolo  foffemortOjfe  ben  noti  fe 
ricrei  velino  di  bruno  per  non  dar  dolore  alla  *Trencipef?a 
Isljcheaydetcrr/ìinò  di  mandargli  quefta  lettera  della  Sauia 
donzella  per  confolarlo ,  &il  I{eT  alano  fi  apparecchiò  di 
partir  con  quindicimila  cauallieri  per  ire  nclfuo%egno 
di  Vcntapoli ,  con  ficco  menando  la  l^eina  Zaffiria  fit^.a  mo^ 
gUe^acciò  quei  popoli  con  la  fina  prefitn's^a  fi  vol^  afferò  a  fa-* 
uorirlafiuaparte^  & fii pani  con  ogni  fitcretei^  dopèfò 
giorniy  ma  non  fu  fii  celata  la  fiua  partita^  che  non  ne  hauef-^ 
fero  notitia  i  pagani^  i  quali  da  vna  banda fie  ne  rallegrar&m 
nOjpcnfiandoy  che  con  efferfii  i  nemici  dalla  contraria  parte 
fcematij  haurebbono  ejfi  potuto  vincer  e ,  doue  in  tutte  le 
battaglie hat4€anfiempr e  hauuto  Upeggto,  ò  almeno  non 
mai  riportatone  vmtaggio  alcuno  • 

Che  gìunfero  i  cauallieri  con  Pambafciata  al  Re 
fulorrino j  lallegrczza  che  ne  mortrò,  & 
i'apparecchiojche  ne  fece  per  foccor- 
redo*    Cap.  LXX^ 

IDiio  cauallieri,  che  come  fi  dìjfe  ,  partìron  con  Tarn  ba^^ 
fidata  di^madis  di  Grecia  per  ii  *I{egno  di  Saba giun^ 
fiero  al  ^J{e  Fulortmo  in  pochi  giorni  per  il  buon  tempo ,  che 
hebbero  ìiel  bmauigare,  &  lo  trouaron  che  in  quel  tempo 
era  fuori  a  difit  gnare  vna  fior  tc^i^  in  vn  porto  dimare^^ 
qi^andofipYeficntaronoalfiuocofipettOy  &  che  gli  diJJ'ero^ 
€be  ^madis  di  Grecia  fiio  grande  amico  gli  mandauoui 
qiiclleleìtere  fiii  il  piacer  tanto  y  chencfientìin  fiolovdirla 
nominarCy  che  diede  rngridOy  &  diffe ,  ^madis  di  Gre-^ 
tia  è  qticsìo  che  vi  manda  ?  dite  voi  ^madis  di  Cfrcci.iji 
tni  ^  -^jiore ,  &fingoÌare  amico ì  Cotefio  è  dcjjo ,  rifipofier^ 
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efji,  il  qi^cilvifi  raccomanda  itiflnitanjerjte^  &  manda  mi^ 
le  falliti  allal{eina  'BurMccavnflra  comwme  madre  ^  &  a 
voSìri  figliuoli^ &alla  Heinanofira  conforto .  ll'B^  efcla- 
mando  con  voce  piena  di  contento  dijfe,  0  fupi  emo  Iddio  y 
^quanta  altcgreT^a  voi  mi  datehoggi  in  farmi  hauer 
nuouadi  quello generofoTrencipe^che tanto amo^'Madoue 
è  egli  ^  venite  voi  forfè  dallo  Imperio  di  Trabifonda ,  ò  di 
Grecia?  l^n^ftgnoryrifpofero  ejfi^che  egli  fi  trouaua  piuvi 
cino  al  voftro  I^egnOyChe  voi  non  pcnfatey&  quefla  lettera, 
vi  chiarirà  doue  bora  fi  truoua .  //  Fulortino  prcfe  con 
freiie:(Z^  la  lettera ,  ben  riconobbe  la  mano  del  fuo  tf- 
mìco ,  leggendo  tntefe  tutto  il  tcnor  di  efja  y  &  ne  prefe 
tanto gaudiOyche  nel  leggerla  gli  ambafciadori  concfceua-^ 
no  nella  fua  fronte  feri  te  quel^che  fentiua  nel  cuore,  Quan* 
do  hebbe  finito  di  le^^ gerla  tutta, fi  voli  ò  a  gli  ambafctado* 
rij  &gli  domandò  molto fottilmente  delle  cofe  che  erano 
paJfatCy  eSr*  come  flaua  il fuo  amicOy& fe  era  fano^cìr  non  fi 
fa  iaita  di  ragionar  con  lcro^&  poi  loro  difie ,  7\(ow  poteua 

10  batter  per  vn  dì  nuoua ,  che  più  mi  aggradirle  di  quella^ 
che  voi  mi  hauete  portata  ,  Tvli  rincrefce  foto  3  che  io  non 
pcffo  metter*  ah  per  veder  preflo  quefio  valore fo  Tren» 
cipe ,  ma  ben  vi  dico  che  non  dormiròy  ne  flarò  mai  quieto 
fin  tanto ,  che  non  mi  trotto  da  lui  y  ^  voi  fìarete  qui ,  che 
andremmo  infieme^  ne  più  indugiaremo  a  farlo^  che  quan* 
to  io  apparecchio  la  gente  per  foccoifo  di  quel  B^gno .  I 
cauallieri  ne  lo  ringratiarono ,  &  rimontati  a  cauallo  con 
lui  y  tutti  infiemefe  ne  tornarono  alla  città  ^  tanto  allegro 

11  7ie  Fuìortinoyche  tutti  ifuoi  cauallierifc  ne  marauiglia^ 
uano  y  &  fmontato  il  I\e  y  fe  ne  andò  a  ritrouaye  fu-» 
bitamente  la  %eina  'Burucca  fua  madre  ,  dandde  la 
buona  nuoua  della  lettera  ,  che  haueua  hauuta  da^ 
t^n^adis  di  CJrecia  cauallicr  dalCardente  fpada  ,  ch^ 
dia  arnaua  tanto,  T^la  chi  potrebbe  efpimcr  mai  la 
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%ran  gioia  c  he  la  vecchia  ì{eina  ftntì  di  que^a  nuoua ,  che 
il  figliuolo  le  diede  ?  che  le  vennero  le  lagritne  a  0 
occhh fendendo  nominar  ile aualLer  dell'ardente  f^adafuo 
create^  &  da  lei  tanto  andato,  &  diffe^  &  douefi  trouanà^ 
figliuolo  y  quello  eccellenteTiencipei  che  piaceffe  a  Dia 
che  mi  defjc  quefto  contento  innan':^i  la  mia  morte ,  di  po^ 
terto  vedere^  che  morirei  molto  confolata.  Voi  haurcte^ft^ 
^nnra ,  in  ogni  modo  quella  graia  sporche  ho  io  àetermi^ 
fiato  di  voler  in  ogni  modo  qua  condurlo, che  fapete  non  ef- 
ferhora  mol^o  lontano  di  qf^à  ,  ch'enei  "Regno  diTrara-' 
maa^quiui  venuto  per  racquiflar  quel  P\Cgno  che  fi  era  ri^ 
bellato^&perqueliChe  mifcriueyér  ifuoi  ambafciadori  mi 
ragionano,  lo  ha  ridotto  per  mirabil  miHcrio ,  &  accorgi* 
mcntoycomeè  piaciuto  a  Dio^  alla  fede  Chrijliana^  ma  per- 
che  molti  ByC  pagani  gli  apparecchian  gran  guerra ,  mi 
manda  a  chieder  foccorfo,  e  difvgno  di  andar  inperfona  a 
questa  imprt  fa  foto  per  vederlo ,  &fcrtiirlo ,  "Burucca  l^ 
buona  I{eina  diffcyche  faceua  bene,  &  il  Ti^  fece  per  ralle» 
grarla  maggiormente  entrar  a  lei  i  duo  ambafciadori^ 
perche  le  ragionafferoapienodclf  o amato  caualUer  dal- 
l'ardente  f  ada  .  Egli  notificò  la  cofa  più  alla  ì^eina , 
al  Vrencipcfuo  figliuolo  ,  &  alC infante  M  igadeno ,  ilqual 
Jnfime  fi  come  era  valor ofo ,  &  di  grande  animo  fi  acce- 
fe  tngran  defiderio  trouarfi  in  quella  guerra ,  &  effer  ar- 
mato caualliere  per  mano  dclfum  foprencipc  ^y4madi$  di 
Grecia  y  tanto  amico  ddpadre  9  &  di  cui  hauea  egltvdito 
dir  tante  cofe,  &  inginocchiatofi innani^i  al  padre  Icfup- 
fUcò  chegli  piacefil  dilaf  ia»lo  ir  fico  in  quella  guerra , 
e  fnlo armar caiiallitr dalV.njncipe  ^madis^  acciò  pò- 
tefìe  vantarfi  di  h  luer  riccuuto  l'orci  in  di  laualleriadcl 
fià  valor  ofo  caualliere  ^  &  maggior  ^^wicipc  del  mon^ 
do,  !l I\cy ancora  che convfiefie ,  cheera queHofuo figli'- 
uolo  troppo giouanetto  da  folicner  il  pcfo  dcltarme  ^  ve-^ 
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'dutólo  nondimerio  w  queflo  gréin  deftderio^  non  vollfLJ 
mancar  di  contentarlo  in  quella  occafione  j  e  diffc  ché 
era  contento,  &  gli  fece  apparecchiar  armi  ^  &  ca-^ 
uallif  &  tutto  tjticl ,  che  perciò  gli  foffe  di  bifgno  •  Era* 
no  a  fulortino  nati  quetìi  duo  figlinoli  della  fua  amat^u 
Fucina  y  con  maramglia  di  tutti y  perche  efiendo  egli  ne* 
70  j  &  nera  la  Hcina ,  effi  eran  nati  bianchi ,  &  di  tan^ 
ta  billt'2;7^a    difposìe'^a  yche  erantafamglia  di  tutti  f 
^ipxìpolideU\egno  di  Sabba  gliamauàno  cSlremaìr  en-* 
te  f  perche  conftderanano  douer  rinfcirdi  fomtno  yalo-^ 
te  y  e  molto  virtuofi ,  e  magnanimi .  //  primogenito  erà 
armato  caualliercy  &  hancua  fcgmoCarme  in  molttL^ 
4tuuenture  ,come  cauallier  errante  y  di  che  haneua  riporr* 
tato  gran  gloria  ^  &  haueua  moflrnto  non  degenerar  pun^ 
todal  [angue ddvalcntc  fulortino fuopadre  y  ^haimb» 
be  voluto  anco  egli  ire  a  que^a  guerra  y  mafftmamentej» 
jer  conofcere  ò^madis  di  Grecia  tanto famofo  ,  &  né 
chiefe  Ucen'^  al  padre,  che  gli  diffe  j  che  non  eru  ben  fat** 
tOy  chefofie  quel  B^gno  abbandonato  da  tutti  tre  a  vn  trat^ 
tOy  majjìmaynente  efstndo  q^^eiT^  pagani  in  arme  y  & 
non  molto  lunghe  dal  "B^gno  di  Sabba^i  quali  faputo  la  [uà 
partita  con  le  genti  y  che  penfatta  di  menare  ,  fi  farebbonù 
mofjiad  affai  ar  quel  ^egno ,  &  non  tra  bene  di  abbando^ 
ìiard  fuo  fatto  per  l'aiuto  altrtà,  Ilprencipe  yfi  acquieti 
per  queHa  ragioney& rimafe  con  buon  ordine  di  genti  *  Il 
^  fece  apparecchio  di  dodici  mila  cauallicri  molto  elet^ 
tiylafciandonede  i  defcritti  altrettanti  al  figlitwlOy&  fcrlf 
fcal  lir  fuo  fuocCi  Oy.che  haueua  egli  ancora  accettato  il 
batte ftmo ,  che  haucfse  genti  in  ordine  per  aiutarloy  quan^ 
ih  in  fua  affen':^a  gUfofe  mofso  guerra  .  In  queflo  tempOf 
ihele  nauty^  le  genti  fi  apparecchiauano.  Il  ^e  trattine^ 
ha  molto i duo  cauallieridiTYaramatayma  la  %eina  BuruC 
ca  nougli  lafiiaua  itar  molto  in  otio ,  che  fcmprc  gli  volC"^ 
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ua  con  lei  perche  le  narra/sei  o  tutte  lecofe  f4ccefseal  fuo 
a-  aro  cauallier  ddl' àrdente  fpada  in  que^  Tra 
r amara ancora  che  [haiicfse  vna^^due  volte  vditOyVo 
len  i  cheleior  repUcafscrcSllapoigli  condufscin  vna  bel 
Ujfpyj^e  grandijjima [ala  tutta  dipinta  di  belli ffme^  &  rie 
ehijfìme  figure  fatte  da  eccellente  pittore, &  lor  difse/jR^ 
feriveteyfignori^almio  amato  figliuolr^madisdi  CJrecia^ 
che  in  memoria  di  lui  per  mio pafsatcwpo^&  anco  acciò  in 
^ucfo'jR^no  reftimemoriadeifuoi  gran  fatti  ^  ho  fatto 
iepÌKger  quefia  falaynelìe  quali  pitture  fi  vedoio  tutte  le  co 
fenij-abiliche  glifonfuccefe.e  tutte  le  notabili  auucnture^ 
che  egli  co'lvalor  della  fuape  fvn^x  ha  tratto  a  fine^co  quel 
che  U  I\e  ^madis  di  (^'aula  per  me  fece  inqueftoI\egno, 
Dicendogli  che  quando  ègrauata  dal  malcj  che  mifuolpòr 
tar Invecchiata daaliri  fafridij  voglio  io  confolarmi^ 
femp  ic  we  ne  vengo  qui  a  f  ec chiami i  in  luiy  &  legger  co 
lap:ttuia(che  più  miraoprefental'efserfuo)ifuoimagna^ 
nimi gefii.Et  fattigli  apprefsjreallapittura  del  capo  della 
[alargli  cominciò  a  mcftr are  il  donzello  dell'ardente  fpa* 
da^ritratto quiui inpittura  dalnaturale^comcfofse  donato 
al  "Rf  lìlagadeno  ^  &  come fofse  dalla  T^eina  Buruccaam 
maeftratOy  c^r-  qual  modo  fi  creafse  con  Fulortino  fuo  figlia 
uoloy  quel  che  fece  nella  liberatione  dal  l^c  Tìlagadeno^ 
^l'hononbe fi  acquiftò  in  quella  cortCy&poi  fi  vedeua  co 
me  riymdiofo  Muudeno  lo  ingannafse  accufandolodiha* 
aeraci ror  commejfo  con  lei,  come  egli  per  fcmplici'* 
tày  ^per  paura  yfe  ben  era  innocente  y  fe  ne  partiffc^ 
tutto  quel  che  nel  fuggir  gli  aui  enhCy  laprigiotiiadilei^ 
^  'me  il  lye  ^rnaiiis  di  Gaula  la  liberale  con  Carme  da 
quella  caufa^caiìigando  il  falfo  accufatove.  2)apoi  in  vnal 
tra  parte  del  Muro  della  falà  fi  vcdeuan  lutti  i  gran  fatti 
4iejfo  cauallier  daUftyii  dente  fpaday  quando  andana  pel 
mondo  come  cauallier  ertiinte  Jìandonella  relgicne  dei 
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farft  Jddij,  nelbqualc  ft  era  credito ,  &  erano  e  fi  di^infi 
(jiicnifuotmemorabiUge^ìi  y  &co]t  particolarmente dh 
finti  (  parlo  de  t  fegnalati  &  notabili  )  che  era  cofa  dì  t^ra 
diletto  il  mirargli  y&  di  marauigliaycorne  il  pittore  haucf 
fe  hauuto  notitia  di  tante  cofc.  Isella  terza  tarte  del  mura 
t  ra  notato  tutto  quely  che  haueafatio  ncKamor  della  Tren 
€ipefia  l^icheaycome  [otto  il  nome  di^ercida  entrajfe  nel^ 
la  lom  di  TSljcheayCondotto  dalSoldano^  &  in  quel  %egno 
menato  da  Bnjfcndo  il  nano  y  come  di  lui  ft  innamorale  il 
Soldanoy&lo  rinchiudere  nella  torre  dello  vniuei foyé^in 
quel  modo  in  eJ]ajpecchiandofivedej[e  lo  inganno  dclprcn 
t'ipe  di  Tracia,&  lo  riuelaffcy  la  battaglia  che  bebbefcco  j 
taf  anno  di  FulortinOyComc  entrato  da  ISlichea  ella  lo  volef 
fc  vcciderCydifperata  per  la  morte diquelprencipCyche  ere 
deua  ejft  rilcauallier  dcU\Ardente  Spada ,  &  come  e^lifc 
le  appalef.ffe.redenafi  come  alx^andoft  le  mojlrafie  la  fpa^ 
daarden       la  di fmganna(] e finalmente  come  la  con^ 
ducere  furtiuamente  fuor  de  l'imperia  del  Soldanofuopa^ 
drey  che  tutte  quefte  cof'  haueua  riferito  Fulortino  al 
pittore  cjfendouici  trcuato.T<{ella  quarta  parte  di  quel  mu 
70  era  dipinto  tutto  quel ,  che  carne  Chrifiiano  hauea  fatta 
dopò^i^  come  fi  deffe  à  concfcere  allo  Impera  or  Lifuarte 
fuopadre.perdendo  il  nome  diK^ereidaylepubtiche  no'^:(e 
fatte  della  bella  prencipefsa  K[jcheaja  pace  fatta  col  Soì-* 
dan  di  ISlJ^cl^eay&legioHrey&granfeile  fatte  in  Trabi^ 
fonda.Tslonera  quefta  parte  delia  fala  finitay  perche  vi  era 
lafciata  fpatio  da  dipingerui  tutta  quel^  che  hauefse 
da  fare.y^madis  di  Qrecia  fin  all'vltimo  della  fua  vitOL:. 
7\la  7M)lle  la  "Reina  Eurucca ,  che  gliambafciadori  innan-' 
Xi  il  fiiO  partire  narrafsero ,  &  lafciafsero  anco  fcritta 
à  ifuoi  pittori  tutto  quel  y  che  era,fiiccefso  in  quel  nau^ 
fragio  y&.quelche  hauea  in  quel  Fregna  di  Traramata 
facto  jimadis^  come  Lo  fcacciar  de  i  robbatorigigàn^ 
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ti  i  ei^  U  marauiglioja  pruouadel  moHruofo  fcrpeti'^ 
te  y  &  finalmente  tuttej altre  cofey  che  poi  ella  in  ajfenxa 
del  %e  Vulonmo  fece  dipingerui ,  Ufciatoui  lo  [patio  per 
^uel  che  poiftguiffe.  Tutte  queHe  cofe  videro  quiui  mara- 
pigliofamentcad  vna  vna  dipinte  i  duo  ambajciadori ,  & 
'vennero  ad  hauernotitiadi  tutta  la  vita  di  queUo  gran 
frencipe ,  &  ne  cauaron  vn  ritratto  per  farlo  anco  effi  ri^ 
ira/ in  pittura  nella  fala  del  palaggio  reale  della  città  di 
f  riffa  m  Traramata . 

Cheil  Re  Fulortino  con  rinfanteMagadeno,  parti 
neirarmata  del  foccorfo  per  Traramata, Se  che  rim 
peradore  Splandiano  hcbbe  Tauifo  • 
Cap.  LXXl. 

IL  defìderioyche  haueua  il  2^  Fulortino  dì  riuedere  il 
fuo grande  amico ,  &  il  confiderar ,  che  il  foccorfo  po^ 
trcbbe  ejfergU  andato  tardi  >  gli  fece  vfar  tal  diligen:^  f 
che  in  termine  di  quindtci  giorni  furono  tutte  le  genti  in 
ordine  infume  ci  l'apparecchio  delle  naui,  imbarcò  do* 
dici  mila  cauallieri ,  altri  tanti  pedoni ,  arcieri  la  mag" 
gior  parte,  che  in  quel  regno  erano  in  qucHa  forte  di  cobat 
tere  molto  eccellenti.  Entrarono  con  buon  tempo queft:^ 
genti  in  mare,  e  fi  infero  a  nauigare  verfo  il  di  Tra 
ramata,  magli  Ufcieremo  noi  andar  felicemente ,  &  tor^ 
neremoa  direyche gli  altri  dtlo  cauallieriy  che  nauigauano 
verjo  l'Imperio  (jreco ,  hcbbero  anco  tjji  profpero  camino 
per  diece giorniy&  diece  notti.ma  mutande p  poi  ti  tempo, 
furon  far:^ati  di  fermar  fi  in  vnlfolayche  era  di  Chrijliani, 
yicino  alla  Grecia  per  otio  dì  .fen^a  poter  fi  fpinger' oltre , 
^dopò  riprefero  il  lor  camino  tato  che giunfcro  dopò  otto 
altri  giorni  in  un  porto  della  GreciayCt  fmotati^quiui  lafcià 
do  la  loro  efpedita  nane  fifnifero  a  caualcare  verfo  CoHan^ 

tino- 
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tinopolhpaffando  per  la  7\lacedoniay&  vipunfero  m  die^ 
et  giorni^  &  quando  ft  apprcffimaron  a  due  giornate  dalU 
ciità ,  domandando  delCeffer  dell' Imperatore  Splandiana^ 
loro  fu  da  vtihonorato  huomo^nel  cui  albergo  erano  alloga 
giatiydetto  che  fi  ftaua  rulla  fua  foli  a  affiti  tione^fer  la  cai 
tiua  nuoua  da  più  lati  venutagli ^cbe  di  ^madis  di  Grecia 
fio  ni  potè  non  fi  hauea  nuoua^che  fojfe  nèviuo^ne  mortOyCt 
che  fi  teneua  per  certo  y  chef  offe  affogato  in  mare  infieme 
con  hitti  quegli  altri prencipiy& cauaUiert^  che  eranperi^ 
ti^e  due "É^tne  di  Traramata^e  di  Comagena.T^n  ftpote^ 
to  con  enere  icauallieri ,  che  non  dicejiero  a  quello  honO" 
rato  vecchioycome  elfi  portauan  all'lrrperator  nuoua  fi  bua 
na  intorno  a  quello ,  che  nonpoteua  fentirne  vna  miglior  • 
Il  buon  vecchio  notò  quefte  parole^e  per  meglio  effaminar" 
gli  ragionò  vn  peT^o  con  e  fio  loro  intorno  à  quefo  fatto  , 
tanto  che  ejfi  che  non  penfauano  altro,  differo^che  andaua-^ 
no  a  pofìa  all'Imperatore^ch'^madis  era  yiuo.  Il  pad)  on 
deU'albeìgo ,  che  ben  conobbe  efier  quefli  cauallicn  di  re^ 
moto  vaefe,  &  nuoui  in  quello,  la  notte  feguentefi  h^  met^ 
ter  più  tempo^efpedì  due  fue  figliuole  donT^lle  molto  accor 
t€,e  fiiuie  in  due  palafreni  all'Imperatore,  ac  cioè  he  fi  gua^ 
dagna fiero  la  nunciaturaperla  lor  dote,fape7nio  ci  e  farcb 
be  Hjta  grande,     elle  che  fapeuano quanto  importala  la 
diligen'^iyfi  mifero  a  caualcare  fcn\a  fermar  fi  ^ fi  r.on  qua- 
do  eran  neceffitate  per  la  notte^fjpendo  che  i  cahalln  n  no 
farebbono flati cofi diligentiycome  elle.Cjiuie  in  [vflantino 
poli  fi  prefentarono  innari  all'Imperatore,  &  Imperatrice 
in  tempo  che  hauea  finito  di  mangiare,  &  qi'àdo  ^livide- 
ro  fiar  fiaffiittiy&malanconiciy  r;d potendo  di  cofi  yeder-^ 
gli, fe gli  inginocchiarono innanT^i ,  eivna  diefiegL  d^ffe. 
'^oiferenijfimo  Imp.  dogliofe  della  pena  noftra^j.erchc  d^- 
iffa  depende  ancora  la  pena  di  tutt'i  popoli  del  vcft  io 
^jo per  portar;ii  la  miglior  nkoua^^be  voi potefie  teine  ter 
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torui  la  preferite  affiittione  dal  cuore  veniuamo  ^&  èy  che 
^madis  di  Grecia  vo^ìro  nipote ,  ^  T^rcncipe  voUro  -pi- 
ucy  &  presto  hanrete  cfuì  anìbafciatori  fuoi  •  L*  Imperatore 
la  Imperatrice  per  queSìa  fubita  allegrex'2a\fil€uarono  in 
piediyche  parevano  impa':i^ti^&  cor  fero  ad  abbracciar  le 
don'^^lle^  &  a  Icuarle  in  picdiy  non  ponendo  mente  al  gran 
gr^dolorOy&  dijfero.O  che  nuoiiaèc]ucfta^che  voi^donc^el^ 
ie,ei  apportate ,  piaccia  a  Dio  che  fien  vere  cotefi  e  parole  y 
che  ben  haurete  da  noi  ricompenfa  yguale  al  piacer  che  ci 
-portate .  Elle  gli  volfero  perciò  baciari  piedi^  ma  non  gli 
fu  conftntitoda  loro ,  an':^i  volfero,  che  fi  lemfferOy  ancora 
che  elle  lo  coìitrajì afferò ,  &  le  pregarono  a  voler  dir  quel 
che  di  quella  nuoua  fapcuano ,  &  da  chi  fhaueano  intefo  • 
Le  don7;elle  lor  raccontarono,  il  tutto^  differOy  che  i  duo 
cauallieri  che  erano  alloggiane  all'albergo  del  padre ,  ha^ 
uean  detto  quelle  parole  y  &chemofirauan  di  cjferdilon- 
tan  paefc ,  &  che  veniuan  a  pofla  con  lettere  del  prencipc 
^madisdì  Grecia  ychi  potrebbe efprimer  mai  f allegre:^ 
v^a  che  fe  ne  fece  per  tutta  la  corte  ^quandofula  nuouapu* 
blicatay  &  vfcita poi  perla  città pareua  chela  mura ,  non 
che  le  perfone  ridefiero,  &  giubila  fero .  La  Imperatrice  fi 
ritirò  dapoi  con  due  don's^elle  alle  fue  fìan'3;e ,  e  quiuifi  mi^ 
fe  di  nuouo  a  effaminarle  fopra  queflo  fatto ,  facendo  loro 
recitarle parokyche  i  cauallieri  hauean  detto  più  volte^cir 
le  fece  fino  alla  venuta  di  ejfi  albergar  con  le  fue  doni^lle 
velie  fue  Sìan's^e  honor  at  amente  fpejfo  lor  domandaua 
quanto  haurebbon  tardato  ad  arriuare^^  diJfero,che  ere-- 
deuano  y  che  non  farei  bon  pajfati  due  giorni  *  ISlon  fipo^ 
irebbe  efprimer  mai  la  feHa  y&  il  giubilo^  che  fi  faceuA 
fertuttOyCST  molli  furon  de  i  cauallieri  della  corte,  cheim- 
patientidelf  indugio ,  vfciì  ono  per  la  flrada ,  che  le  dou-^ 
:^eUe  hauean  tenuto  per  incontrargli  è  chiarirfene,  accom 
jf^j     fagnmdoli  nelf  entrar  perla  città ,  hauendo  i  contrafigni 
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fiilorOy  &  il  dìfeguaiTc  gli  trouaronos  e  dcrhanddfìdoglife 
ejji  vcniuano  con  lecttre  allo  ImpcYadore  ygU  rifpoftro  ejjl 
difiy  &  che  vcniuano  a  po  rtargli  la  fniglior  nuoua^  che  in 
quel  tempo  dellafua  malincoma  potefft  portargli  f  caual- 
lieri  ne  fecero  gran  feflay^  fimifero  ad  accompagnarli 
€on  molta  cortefia  •  Ejji  narrarono  donde  veniuano^  cir  co^ 
ine  portauan  lettere  dal  prentipe  loro  alloro  allo  th^p'  ra^ 
tor  Splandianoy  tà^  narraron  altri particolari^ondc  ejjìfpe^ 
diron  con  preficT^  vn  dei  loro  con  queflo  altro  aiiuifo 
allo  Jmperator  che  ìiaua  anfwfo  fin  che  non  vdiua  c>.  dche 
altra  cofu  >  che  più  lo  cenfermape  in  quella  fperan\u  «  // 
€aualliefe  giunto  alla  fua  prcfen:^i  non  poteua  digratìde 
allegre'};^,  a  formar  parola  y&dijje  efier  la  cofa  certa  y& 
the  i  duo  an^bafciatori  eran  vicini^  &  che  portauan  lette- 
re di  ^madisy  che  ejfi  hauean  riconofciuto  Ufigillo  dtlfuó 
anello .  ^on farebbe poffibil  di  efprimer  mai  la  grav'^e  al- 
legre^a ,  che  apportò  quefia  altra  nuoita  ne  i  cwr/i  atllo 
Imp('ratore ,  &  di  tutta  la  corte  >  &  erano  i  cauaììtey^  con 
tanfo  defiderio  afpettati^  che  gli  buominiper  It  tirade^  & 
perle  pia7,7^e  ^  ^le  donne  per  le  fincjlre  fi  eran  co  fi  mt[fe 
per  veder  gli  y  come  fe  hauefse  u  far  quiui  la  entrata  lo  /iw- 
perator  7<^mano  *  Condotto  finalmente  gran  palagi^  impe* 
riale  trouaron  llmperator  che  gli  nce^è  con  cjuella  follen- 
niiày  che  haurebbe  riceuuto  ambafc tatari  del  primo  ^ren^ 
tipe  del  mondo.  Quiui  dieron  ejfi  le  lettere, che  tojiofur  ri^ 
conofciuteejjerdi  mano  propria  di  isy^damiSyin  nom  L.^ 
del  quale  gli  por: arono  molte  humile  Yaccomaudatioìtisdi'^ 
ceìidogli  cheHaua  egli  bene ,  iL  medefin  o  fecero  vt  rfo 
ialniperatrice.  Lo  Imperadore  Volle  egli  in  perfonaleg'» 
;^er  pubblicamente  quella  lettera  che  raccontaua  tuiio  il 
ftiCceffoM  quel  gran  naufragio  >  &  tutto  quel  che  era  fuc^' 
cejjo  a  luì^al  Frandalo^  <&  a  quelle  ^incy  et  come  finale 
hnente  quel  T^no  fiera  ridotto  alla  prima  fede  ChnSlia'^^ 
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na^e  alla  vbbidienT^a  di  quella  I{eina ,  &  che commofji per 
questa  nouità  molti  "Ke  pagani  hauean prefe  l'arme  in  ma- 
no per  venir  quiui  ad  affattarlo  con  gran  sformo ,  però  che 
eJfenJo  quella  guerra  di  grande  importan;^alo  fuppUcam 
a  dargli foc cor fo ,  poi  che  da  luipoteua  più  prt  lìo  hanerlo 
che  da^alcHno  altro  potentato  Chrifiiano .  Finita  che  hebbt 
di  legger  la  lettera  la  Imperatrice  la  prefe  con  lagrime  di 
tener czz^y  &  la  volle  legger  di  nuouo  ella ,  St  gli  amba^ 
fciadori  riferironaprieghi  dell'Imperatore  puntualmente: 
^uelche  erain  quelregno  auuenuto  ad  ^madis  diCjre-- 
cianai  I{e  Frandaloy  &  alle  T^eine^  che  egli  più  volte  hauea 
vdito  raccontarlo^  ma  quando  intefero  in  qual  modofojje^ 
ro  venute  quelle  due  B^me  in  poter  dei  [òrfali ,  e  come  fu^ 
ron  vendute ^pianfe  la  Imperatrice  per  pietà  di  loro  con  tut 
te  qnéle  donne^e  don'z^lìey  che  quiui  ftauano  ad  afcoltare . 
Raccontarono  le  gran  pruoue  di  Amadis  di  Grecia  nello 
tfpHgnar  dei  giganti  ^dandole  fue  debite  lodi  al  8^  Fvan^ 
dalùy&  feguitundo differo come >ccideffe quel  mojìt  lofo 
ferpenteyche  quel'^egno infeflauaye  rouinaua.  7)apoidi]]e 
fa  gencrofità  grande  vfata  da  quella  nobile ,  &  magnani-» 
Tìfta  lisina  in  cedere  il  7{egno, perche  di  effo  ne  [offe  reinte 
grata  la  vera ,  ^  legitima  "R^inaj  &  la  fatte  a  ,  che  in  ciò 
feceychefu  cagion che l'ImperadorCj  e tutfilepigliaffer<x 
amor  grande, gli  diffcy  per  mia  fiche  fe  io  nonfcffi  lm-< 
peradore ,  vorrei  efser  cotefìa  %einayfe  non  f offe  donna  , 
perche  mi  pare  che  più  fama  fi  habbia  acquiflato  digene^ 
rofa  ,  &  di  magnanima  ella ,  chelie,  è  cauaUier  brauo  fi 
(tcquilìafi  mai  in  auuentura  dclmondo  •  Furon  queHi  atn- 
bafciadori  domandali  da  luiy  e  dalla  Imperatrice  di  varie 
fofé ,  &  effì  che  eran  di  tutto  bene  informati  diffe  il  fui  te  ^ 
^  poi  venendo  al  fatto  di  quella  guerra  lo  Imperador  fep-^ 
f^klg^an  sfor's^^  cheif{e  pagani  facetianoperire a  ripi^ 
g(hr  qu^l         ,  Qniih  fmperadorejdijje  (;hc  fi  d^ueffc-i 

/        '    ro  ' 
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ro  ripof^re  da  quel  Uingo  cammitio.e  chcglihaurehbe  no^ 
uediìto  in  ia,nto  del  focsorfo ,  che^madis  fuo  nipote gU  do  - 
mandana^e  gli  fece  cornodamite  Alloggiar  nel  fiio  palagio^ 
€  proceder  loro  di  tutto  qiai,che  hauejfcro  bifogno. 

Il  gran  roccorfo>che  mandò  T  'inperadorc  Splandia^ 
no ,  e  come  1  pagani  fi  mollerò  ad  aflalrar'il  Re- 
gno di  Traramata  .    Cap.  L  X  X  J I. 

LO  Impcradore  con  qudla grande  ^UcgreT^a ,  cht  ha^ 
uea  di  efferfi  il  nipote  ritrouato ,  che  riputaua  morto  , 
vedu  a  l'importanT^a  dtl fatto  ^  non  pcfe  indugio  aracco^ 
glterìe  genti ,  che  teneua  alle  guarnigioni ,  e  far  apparecr 
ihia  r  nauiyC  vettoiiaglia^  e  pcfe  infume  quindcci  milk  ca^ 
vallieri,&4ltri  tanti  fedoni  m.ho  fegnalati^  &  che  fi  eri 
trouati  in  molte  battaglie  fot  io  efpa  tijfimi  capitaniyche  lo 
fmperMor  fi  fidaH:i  tanto  in  efji ^  che  non  era  imprcfa  cefi 
difficile  oue  ejjifoffero^che  non  fi  cfpugnaffe^  &  tir  affé  a  fi^ 
ne.  T^Arimente  erano  i  qumdeci  mila  cauallieri  eletti  fra 
maggior  numero  y  e  genti  che  fi  era  utrouatain  molte 
molte  battaglie .  Tslèvolle  lo  Imperadore  mandargli  più 
grojfo  niimcYOyWa  de  i  biioniy&  valor  ofi  che  ci  fi  tiouajfe. 
In  qutfio  tempo, y  che  fifaceua  queUo  apparecchio  yfcrijfe 
Jo Impcradore  a  Lifiartc  fuo  figliuolo  m  Trabifondalt^ 
buona  nuoua  di^madis  di  Grecia^  acciò  fi  Uuafe  da  quel 
la  tri[lez'^^y  chcfapeua  tenerlo  occupato  perla  fua  perdi- 
tay  ma  quando  gli  giuhfc  la  lettera  con  gli  zy^mbafcii  dori, 
trouaron  effer  tutta  lajOittd  infeSìa^^ingioiay  che  di  tre 
giorni  prima  hauea  b  Imperadcr  L  fuarte  hauutoauuifg 
.di  qucjlo  dal  Jmperador  Luccntioychc  èra  nel  ì  egno  di  Ma^ 
\iidia>  Mentre  l'Jmperadore  Spland  i  ano  appare  chi  autu 
qucHe  genti  giunfe  in  foniìantinofoti  il  valente  Terio» 
i  (j Olila  fiio.  fratello  i  che  veniuu  per  confolaìlo  della^ 

'  r  per- 
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perdita  di^madis  di  Grecia ,  che  cjmndo  intefeta  himx 
nuouafuper  vfcirdifentimento  d'dlegre7^:(a ,  (jr  volici 
egliirinperfonacon  fjucflo  foccorfo  nel  l^gno  di  Trara^ 
matay&'  ej[endo  quiui^yfmbordiCJandeUo  ilgiouaneyche 
hauea  fpofata  la  'É^ina  di  Bufchiagionte  vna  delle  cinqua-^ 
ta  '^ine  don':^lle  della  Imperatrice  ^Ahra  ,  &  Cjal^ 
nano  figliuolo  fecondo  di  ^grage^che  fi  era  maritato  con 
la  ByCtna  diMcfopotamiaj  &  graniti  in  quelle  armate,  ma 
la  fortuna  gli  hauea  riportati  a  dietroyamendue  fi  offerfero 
di  andar  con  lui  a  qucjla  bella  imprefa ,  di  che  lo  Impera^ 
tore  fi  rallegrò  molto  y  che  non  hauea  in  quel  tempo  nella 
fua  corte  Cauallieri  degni  divn  tanto  carico ,  &  il  T^- 
rioncyche  molto  defideraua  diefpedirfiyVsò  deflrej^'j^a^  & 
follecitudine  tanta ,  che  in  diece giorni  entrò  in  mare  con^ 
quefii  duo  neuclli ,  ,  che  non  poterò  far  di  manco  di  non 
fondur  con  effo  loro  le hr  amate  fpofe*l{eine  chenonvot^ 
fero  a  patto  veruno  rimaner  agghiacciate  la  notte  in  letto 
fen:(a  la  lor  cornpagma.Eficndo  il  tempo  profpero  lo  Impe-^ 
rador  fece  dal  Vatriarca  benedir  quella  armata  y  laqualc 
non  tardò  ad  al':(ar  le  velerà  fpiecarfi  di  quel  porto  co  moU 
to  grido  di  allegre'^^a  di  tutti ,  &  col  buon  vento  fi  totfc^ 
preHod.dla  viHa  della  terray  &fene  pafsòqucfla  armata 
in  alto  mare ,  via  la  lafcieremo  andare  con  quella  benedite 
tione  tornandoa  dire  diquely  che  i  pagani  fecero  intana- 
to. Il  ^Re^  dt  Sericanay  eh*  era  fatto  capo  di  loro,  haucua  ra-^ 
gunato  con  gli  altri  ^yche  fi  diffe ,  cinquanta  mila  caual^ 
lieriyi&  altri  tanti  efpednipedoniy&haucanfeco  dieci  de 
i giganti  che  ^Amadis  di  Grecia ,  e  Frandato  hauean  fcac^ 
ciati  da  quel  I{rgno  di  Traramata ,  /  quali  minaccìàuano , 
^  fi  vantauano  di  volerò  morire ,  ouero  vccidere  .Ama,'' 
dis  diGreciayfapendo  che  egli  era  il  cauallier  dalla  tempe^ 
ftay  da  cui  hauean  tanto  danno  riceuuto  y  minacciando  an^ 
coli  CMialliere  daUa  Fortuna^  che  diccuano  ejferfi  fcoper^ 

to 
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to%e  di  Tramata.,  IlByC^gramaffo  fi  come  eranimi^ 
co  di  pace ,  &  fi  Himaua  che  al  mondo  nonfoffe  cauallier 
fi  ardito ,  che  poteffe  fìarfeco  al  paragon  delle  armi ,  pa^ 
rendo^li  vn'hora  vno  anno  dintrouayfia  fronte famofo 
tyimadis  di  Cj  rccia ,  fi)llecitaua  importunamente  la  ragU'^ 
nata  di  quefle  gentil  &  fe  non  foffer fiati  egli,  &  Stalarco 
Kedi  Samaria  fiw  vicino ,  &  parente  diffuafi  molto  dà  i 
fi^oiyejji  f)li  con  quei  vinti  mila  cauallicri  che  hauean  già  in 
efferefifitrian  mejJiaWimprefit,  ma  per  che  hauean  vditOj 
che  ^ià  •yìmadis  di  Grecia  ^  &  il  T^e  Frandalo  haueuan 
quafivn  mede  fimo  numero  di  cauallier  i ,  &  altri  tanti  pe-- 
doniy  ò  poco  meno ,  ma  più  perche  le  vettouaglie  non  erano 
in  cjfere ,  /è  we  aftennero .  Sollicitarono  nondimeno  tantOy 
che  fu  la  ma ff a  fatta  di  cinquanta  mila  cauallier  i ,  &  altri 
tanti  pedoni ,  non  cflendo  anco  venuto  Frifallo  I\e  di  Cofiro 
con  le  fue  genti .  Con  marauigliofa  preUe'xx^  fi  moffero 
poij  &  andana  queflo  ejfercito  fi  allegro^  e  baldana^fo  che 
che  giàjìimauano  hauer  inman  quel  I{egno  fenza  molto 
contrago  •  ^madis  di  Grecia  haueua  aWincortro  ap- 
parecchiato le  fue  genti  con  tanto  animo  y  che  ancora  che 
fapefjero  la  valentia ,  &  lo  sfor'7^  di  quefii petenti  7^ ,  di 
nulla  fifgomcntauay  an^i  determinò  di  andargli  incontro 
per  preuenir  la  loro  entrata  in  quel  H^gno.  Il  7^  Frandalo 
erain  quefio  tempo  tanto addolorato^chepareuatotalmen^ 
te  perduto,&  fiv^agiuditiOy  &for'^i  alcuna  perde  che  U 
B^inafua  moglie  era  caduta  inf erma gravemerìte  y&  pa- 
reua  che  al  fuomale  non fitrot  affé  rimedio  alcp.no  y  &fe 
ne  fiaua  co  fi  malinconico  y  che  non  par  tua  più  qui  llo,&fe 
non  foffe  fiata  lavedoua'J^ma ,  che  di  continuo  loconfo^ 
\  lauay  hr  ccrcaua  di  railegrarloy  farebbe  venuto  tn  pcggior 
termine  •  Tutìà  lacorteneiiaua  ^^ffiiita,  majfmamen-^ 
te  vedendo  che  fetnoriua  in  quel  tempo  quella  K^ina^  era 
per  caufar  digrandilìurbo alle  cofc  dei  l\cgno .  jlmad,is  • 
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.  ancora  che  nelle  maggior  difficoltà  [offe  [olito  fempre  flar 
piu^llagro^  era  di  quello  cafomolto  affannato  ,  fi  perche 
Amaua  molto  quella  B^ina^  come  anco  perche  conefceua  la 
importanT^adel  fatto  anco  egli  y  me  non  fi  turbaua  punto 
ndfuofembiantey&perciocheil  campo  grande  de  i  nemi» 
ci  era  vicino  a.i  confini  del  B^gno  co*l  fuo  campo  che  crctj 
dafoloq  iindeci  milla  canallieri  fi  mojje  ad  incdtrargli,& 
peruenne  a  vna  Città  af^ai forte ,  che  %e  Frandalo  haueua 
dinani^i  fatto  munir  bene  y  ejfendo  i  I\e pagani  col  loro  e f 
fercito  il  quattro  hghe  dinante  cominciando  a  metter'  a 

juoco  y  &  a  rouina  tutto  U  conto)  no .  ^madis  di  Grecia , 
che  non  voleua  patire ,  che  qu  ^fi  fu  gli  occhi  fuoi  i  nemi- 
ci facejfero  vn  tanto infultOy  traffela  notte  dalla  Città  doue 
^ra  alloggiato  quattro  mila  cfpediti  canallieri^  coi  quali 
caualcando  la  notte  guidato  per  buona  via  fi  piatto  dietro 
vn  celle  fenT^a  chei  ndicine  haueffero  notti ia  mai y  & 
per  qiiella  parte  da  vna  banda  era  vna  cofìa  di  vn  mcn* 
te^  ilquale  haueua  9y4ma4ii.b^n  confiderato.  Q^iui  ri- 
fosòpr^^ffovn  rufcel  di  acquai  fuoi  eff  editi  quattro  mila 
cauallieriy&  andando  in  tanto  mirando  ti  campo  vicino  lo 
trouò  fi  difordinato ,  come  quel  che  non  tcmeua  a f  alto  al^ 
cimo  dt  Chriflianiyfupendo  cficr  in  fi  poco  numeroy  che  no 
hauea  concettoalcuno .  (^ylllegro  ^madis  di  quefta  occa^ 

'  fionCy  tornò  a  fuoiy  ^  chiamato  il  Conte  di  Lo,  ano^  che  era 
vn  valcntiffimo  cauùllicre ,  ^giou^^ne  molto  bellicojjo^  gli 
dijfe  y  che  diuidejie  duo  mila  caualUeriy  che  gli  daua  in  go- 
uerno  in  duepartiy^  che  con  mille  veni ffe  a  foc  correre  lui 
quandovdifie  il  fcgno  del  corno  dapoi  che  haueffe  da 
quella  banda  che  gli  mofrò.vrtati  &  danneggiati  i  nemi-- 
diveduti i fuoi sianchiyfi  douejfe  egli  ritirare^i^  condurui 
gli  al  ri  mille  fi  efchi  ritirando  gli  banchi ,  che  il  medcfi^ 
mo  h aur ebbe  egli  fattOy&  dopòl'hauer  concertato  dclmo- 
do  dilla  ritirata^  &  quel  ch'era  necejfario  di  far  per  quel- 
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loajialto i  inanimiti  ifuoi^gli  traffc  a  vifla  de  i nemici,  i 
tjuali  in  €fuel  tempo^^iaceano  per  terra  trafcuratamente ,  e 
fenxa  vn  penfier  al  mondo  di  queHo  fatto . 

La  gran  percofla  che  Amadis  di  Grecia  diede 
nel  campo  de  i  Pagani ,  &  quel  che  quella 
notte  auuenne  nella  battaglia  * 
Gap.  LXXUI. 

COnque fio  buon  ordine  il  valente  ^madis  di  Grecia 
impugnata  la  lancia  fi  fece  a  fonte  a  nemici  co  mil" 
le  di  (juci  fuoi  cauallieri  y  ^  per  coffa  con  tanto  empito  nei 
Tagani  cofidifordinati  ^  che  prima  che  ilrumo'  foffe  cer-» 
to ,  che  era  queiìo  afìalio  de  i  nemici ,  pafsò  vnagroffa  ho^ 
ra ,  nel qual  tempo  hauendo  tutti  i  mille  rotte  le  lor  lande 
con  hauer ciafcun  vccifoil  fuo^  pofero  mano  alle  fpade, 
conte  quali  fecero  mdrauigliofa  vccifwne.  fi  rumor 
grande  delle  gentil  &  dell' armi  il  nitrir  dei  canal- 
Uera  fi  grande  ,  che  non  fi  vdiuano  le  genti  l'vne  Cal^ 
tre ,  niunpenfaua ,  come  fi  è  detto  ,  che  f  offe  qucsìo  af- 
fatto de  i  nemici ,  ma  quiHione  nata  fra  e[Ì€ .  //  I[e  Seri- 
cana  desiato doppovnpe^o  da.ifHoi  per  lo  iìrepito  del^ 
tarme  che  tuttaiùa  crefceua  maggior  y  non  potendo  chia* 
tir  fi  checofa  foffe^  fileuò  in  piedi  ^  &  non  fi  armaua^  , 
perche  non  fi  haurebbe  mai  perfuafoquclychc  era^&  man- 
dò  de  i  fuoi  principali  caualUeri  per  intender  che  quiflio- 
ne  era  quella  ,  che  cercaffcro  di  fpartirla  j  &  vffi 
andati  trouarono  la  mifchia  cofi  grande  ,  ^  fi  in^fpe* 
rtta  ,  che  fe  ne  Uupirono  \  &  conobbero  ,  fc  ben  la 
notte  non  daua  lor  piena  conofcenT^a  dtl  fatto,  che  eraru 
queltii  nemici  ChriHiani  ,  che  haueano  il  campo  affala 
tato  ,  ^  alcuni  quiui  rirriafero  a  foccorrere  iloroj 
altri  tornarono  a  farlo  intendere  al  2^  ,  ilquale  fi  ar-, 
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PIÒ  incontanente  y  ftupito  come  i  Cbriftiani  haucjfero  hd^ 
uutoardire  di  apprajjimarfi  tanto  oltre.  Tvla  ilvalente 
tnadisdiCJrecia  hauea  coi  fnoi  mille  x  Gualtieri  fitto  in 
ijueHo  tempo  vccifion  tanta  de  i  nemici  inerrrTÌy& foìinac- 
chiofi ,  che  erano  haìichi  di  piuVccidern^ ,  wajlimamente 
de  i  pedoni ,  &  fi  trouaua  hauer  morti  tremila  cauajlieri^ 
^cinque  mila  pedonijpercioche  cgliagwfa  dì  Leone  fca^ 
renato  y  entrana  fra  loro  come  il  Lupo  fuole  entrar  fra  l' a- 
quelle  ,ferendOf  cìrvccidendOy& perciocbevcdeua  i  fiioi 
già  banchi  dal  bmgo  menar  delle  mani ,  ritornò  a  pigliar 
gli  altri  mille  frefcbiy& netrafbc  i  primi  mille  ordinando- 
gli  che  fi  donefìero  ritirare  alla  collina ,  v:;-  qtmi  ripofarfiy 
perche  predio  farebbe  la  furia  del  cumpo  inimico  alle  fpaU 
le  loro.  T^oi  con  quei  mille  fi  rimife  nella  mifchia  basen- 
do mutato  cauallo  facendo  pruoueycbe  il  recitar  le  trafccn- 
de  ogni  credcn^^a  bumana .  //  Contè  di  Lorano  hauenu 
quesio  tempo  facto  co  ifuoi  marauigliofe  prode':(';^e  anco 
egli  bauendo  co  i  primi  mille  cauallieri  vccifi  mille  de  i  ca^ 
uallieri  nemici,  &  duo  milapedoniy&  perche  gli  partii 
veder  ifuoi  ftraccbiygli  rili)  ò  fecondo  l'ordine  datOy  &  vi 
conduffegli  altri  Emendo  fatto  alla  co^ìa  ritirar  gli  fi  an^^ 
chi  fecondo  ^ordine  dato .  La  mifcbia  era  fifanguinoft  ^ 
^  fiera ,  &  loHrepi  o  delibarmi  col  rumor  delle  gemi  fi 
grande^  cbepareua  effer  quiuii  rumori  infernali.  Ma^ 
eA'madis  di  Grecia  quando  fend  da  i  padiglioni  del  He , 
il  rumor  grande ,  &.fi  vcdcuanfacelle  di  fuoco  imme>ìfe  , 
kcncomprefii  quel.cbe poteua  effcre^&.  dargli  ilfegnodeU 
la  riàratafubìtamente ,  tlqualevd ito  dal  Conte  di  Lorano 
tutti  due  ritr afferò  i  lor  Caunllmi  alla  cofla  ftancbidal 
molo  combattere  ,  ^fccerc  pc^^argli  innanzi  y  tenendo 
velia  retroguardia  con  loro  queiprirm  già  ripofatiy  &  fre^ 
fbi.  Ji7ie  diSerican.1  che  era  in  quel  tempo armatofi  ^ 
faliio  a  cauallo ,  venne  con  tre  mila  cauallicn  eletti  oue 

era 
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^ra  la  battaglia.^  wa  non  trouò  alcuno  de  i  nemici ,  che  fu 
la  cofa  guidata  fi  bene  che  egli^^  ifiwi  §ìe:terovnpt  ':i^o 
in  dubbio ,  fe  era  quefie  auuenutoperquiiìione  fra  loro ,  ò 
pur  per  af]atto  de  i  nemici ,  non  ne  vedendo  alcuno  y  che  fu 
cagione  di  dar  tempo  ad  ^madis  di  d-^ eia  di  dilungarfi 
molto  j  &  ritirar  fi  in  fc  curo  fenica  alcuno  impedimentOy  ^ 
dicono j  che  fenonfofiedapoi  ritrouatoffpn  cauaìlier  pri' 
^jfine  de  i  fhriRiani ,  a  cui  era  caduto  ilcauallo  addofio , 
&  domandauafoccorfoy  dacminteferoilfatto  tuttOy  non 
fe  ne  farebbon  chiariti ,  ^  quando  ^gramaffovolfe  muo- 
uer  ifoi  perfeguire  i  ChriHiani ,  non  fu  a  tempOj  che  mai 
feppe  vederne  alcuno ,  (ir  comparfo  U  giorno y  vide  il  I{e 
la  via,  che  hauean  fatta  y&  ponendo  mente  a  i  morti  vide 
vna  flrage  fi  grande ,  the  battendofi  il  volto  dtjfey  queSìa^ 
Youina  ben  mi  denota  che  altri  che  vn  ^madis  di  Grecia 
tanto  famofo  in  arme  non  l'ha  potuto  caufare^  &  era  in 
tanto  fdegnoy  che gittaua  fuoco  dalnafoy  &  dalle  orèc-- 
chic  •  Furcn  raccolti  i  morti  da  tutte  due  le  bande  y  drfi 
videro  cfier  cinque  milla  cauallieriy&  noue  mila  pedoni, 
che  quando  a  i  Tic  fu  nunciato ,  pareua  che  yoUfsero  mo^ 
rirdidifpettOy  & minacciauano divendicarfi  in  modo, 
chene  farebbe  fiata  memoria  in  quel%egno .  ^madis 
diCJrecia,tornòalla  Città  doue  haueale  fue genti  feni^a^ 
hauer  perduto  più  di  fettantn  cauallieriy  &  faputafi-  dai 
Cittadini  y  &  da  gli  altri  del  campo  la  firage  data  a  ne-' 
miciy  f  refero  animo  grande  y  e  ringratiauano  Iddio  in» 
finitamente  y  che  loro  haucfse  dato  vn  capitano  y  &  di^ 
f?nfor  di  tanta  eccell&n':i^a .  Quel  medefimo giorno  ^ma^ 
dis  doppo  r hauer  ripofariy  &  rifiorati  ifuoiy  fapendo  che  i 
nemici  farebbon  venuti  ad  afscdiario  in  quella  città  ^  per 
moflrar  che  poco  Himaua  le  larfor:^ey  vfcì  con  qud^  quiìH 
deci  mila  coualiicri  fuor  della  Cit.à ,  &  quiui  fortificato  il 
j  tio  reale  con  molto,  forti  ripari  attefe,  a  pyoiwdcre  tlcam-- 
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pùy&U  città  di  quantità  di  vettouaglia .  T^U  l'Jticré 
7(,e  di  Sericana,(^  gli  altri  duo  compagni  non  potendo  fop* 
portar  [ingiuria^  che  gli parcua  di  hauer  riceuuta  per 
quello  alialo  ,  fi  fpinfero  con  gran  furia  innati':^  %  &' 
feruennne  a  viiia  del  campo  de  i  Chriftiani ,  &  quel  mC'^ 
de  fimo  dì  ^madis  di  Cjreciacon  fei  milacauallieri  gli 
ajfaltò  con  vna  imbofcata  per  trauerfo ,  &  fi  come  veni^ 
nano  sbandati  i  pagani  ntvcc  fc  parecchia  Quiui  dfft^ 
de  i  dicce  giganti  ritrouandofi  y&  riconofciutod  rauaU 
licr  dalla  TernpeSla  atfarmei  &la  infvgna  medefimct^. 
con  gran  voglia  di  vcciderlo  andarono  ad  afialtarlo  amen 
duCi^  hebbero  gran  battaglia^  infieme ,  //  fin  della  qua^ 
lef^  che  l'vno  rimafe  in  e(fa  morto ,  t altro  grauemen^ 
te  ferito^  ^uiratofi*yfmadis  con  poca  perdita  de  fuoi  » 
gran  danno  de  i  nemici  accrebbe  maggior  collera^ 
in  quei  Tie,  che  defignò  ciafcuno  voler  combattere  conluiy 
^fqr^pruoua  ,/e  era  tale  y  quale  lo  pubblicaua  la  fama . 

Che  morì  la  Reina  di  Traramata,  e  che  Tu  il  Re  Fran- 
dalo  in  gran  dolore ,  e  quel  che  pafsò  eoa 
la  Reina  vcdoua  Tua  amica  • 
Gap*  LXXIV. 

I ^qneflo  tempo  la  pouera  B^inadiTraramatit  gra^ 
uata  dalla  fua  inprmità  venuta  allo  eflremo  fece  a  fe 
ventre  il  T^e  Fraudalo ,  che  non  poteua  contener  lelagri^ 
me ,  c^r  hebbe  tanto  fpiiito  in  dirgli  alcune  ci  fe  ,  che  fe^ 
condoli  male  fece  maraiii^liare  ognvno^&  fecondo  che 
a  lei  farebbon  §ìati  neccfiarij  ,  che  l'hMiej)e>o  hauntaa 
confortare  morendo  gioitane  ^  e  fui  fior  de  gli  anni  fuoi^ 
m  tempo  che  haueua  racquietato  contanti  fioi  Henti 
quel  \Regno^dcl  qud  era  fiata  fcacciata^  allegrale  ba'^ 
di'^ofa  di  haue  vn  marito     ghuanè  ualorofo^che  l'ama 
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Hà  tàntò ,  &  ellà  hi ,  con  animo  collante  &  f<fldogli  difse^ 
l^on  voglw^Signor.miVyche  da  qui  inpoi perla  miamor^ 
te  vi  pigliate  affanno  alcuno^  che  fra  tutte  le  vanità  de  gli 
hiiomini  rjuejìaè  fingolareypiagnerei(&  fofpirare  perquely 
chel'huomo  non  può  por  rimedio.  Et  fe  pur  volete  piagnere 
^  lamentarui^non  fta^viprego^  perche  io  mifepari  dal  mS 
ilo^  &  da  voiy  perche  fonper  hauere  a  ire  (fi  come  fpero 
nelia  bontà  de  Iddio)a  pigliare  il  ripofodellefaticbe^&'  tri 
bulationi.che  in  tjucflo  mondo  ho  battute^     fe  pur  hauete 
dafpargcrlagrime^fpargetele.pcrcherejìate  voi  in  queHa 
Valle  di  miferia  piena  di  tenebre ji^*  di  inquietudine.  Ogni 
p  irtita  che  io  ia  voi^Signor  mio  ,  faceffi per  altro  viaggio 
che  cjueHo ,  che  fo  che  per  legge  di  natura,  &  pel  peccato 
del  nofiro  primo  padre  fonobltgata  difarCimi  farebbe  no-' 
iofo  & graue^feparandomi  da  quella  compagnia^che  iddio 
mi  haueadattaàmepihcara  che  darmi  poìeffe  j  ma  poi 
che  vado  a  pagar  quel  de  biro  che  fon  tenuta  di  pdgare^  & 
rendo  il fuo  a  chi  di  ragion  viene^aìU  terra  i^^orpOy^  Ca^ 
nima al  fuoCredtore, perche  attrijìarui  ^  &  perche  panr 
che  altri  ft  attriflinn?  QuelU  nuue  che  conquassata  da  tan^* 
teprocelle  &  da  furibondo  empito  dell'acqua  agitata  fi  ve 
dearriu^re  al  por  o^non  chiamiarno  noi  fortunatainon  ci 
andiamo  a  rallegraY  co  i  nauiganti ,  che  fa  prefio  arriua^ 
ta  al  porto^Hor  perche  non  douete  voi  ftgnnrmioj  ralle-' 
grauiyche  io  fia  a  faluamento  arriuata  al  porto  di  quella  te 
fe^ìofa  vita^Crùdeteyfignor  mioyche  fc  i  beati  po'efsero  pia 
gnerper  compajjìon  di  chi  rimane  in  quello  mondo^non  ter 
rebon  occhioper  pietà  afciutto  mai  in  veder  la  miferia  hu^  / 
inana.ma  perche  in  quella  celcfle  sìaìi's^a  nonpuò  caderrt 
affamiOy  non  fan  doglienT^a  della  miferia  humana .  Voglio 
ifinan'^iilpartir  mio  domandami  vn  dono  y  et  non  voglio 
che  me  lo  neghiate ^  in  queflo  pun  o  ,  che  viucndo  con  voi 
congiunta  non  mi  negafte  maicofa^  ch(f  io^vi  chic^ 
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deffì .  FrandalOf  che  per  eUremo  dolere  hauea  difficultà  di 
contener  le  lagrmeyle  dijk ,  che  non  era  cefi  the  ella  gli 
fhicdcffcyche  da  lui  7ion  otteneffe.poi  che  in  vùa^etin  mor 
te  eru  Hato,  &  era  da  fìar  ft  wpre  con  tammo  vvito  al  fuo 
colere che fc  non  lo  fcdisfaccfje  diquel  che  vfcendo 
iti  cjiu'iìa  vita  non  ìiAurtbbe  potuto  dom andar gli^a  niun^u 
richiefta  haurebbe  mai  mancato  che  gli  haucffe  domanda^ 
ta  in  cjuel punto. Elia  ne  lo  ringradòyèr  dificy  io  vi  lafcio  fi^ 
^nor  mio  quefio  ^Kegno ,  ^  il  dono  è  che  dopò  la  mia  morte 
fpoftate  quefta gene Y afa  Rein:i(<& gli accem  della  "^cin^ 
vedoi:a  di  Traramatajpcrche  nelle  afflittioni  di  quello  fc" 
colofia  in  luogo  mio  vosirafcdcl  compagnu,&  qnefio  dcfi 
dero  io ,  acciò  poffa  pagar le  in  parte  il  debito^  che  bofeco 
della  gra  dimoiìration  di  aìnore^che  vsò  in  deporre  ti 
gno  fcJiTia  effcrne  ricercata  per  reftituirmelo.  Supplicouia 
von  mancar  di  farloyaccioche  io  muoia  cotenta^e  poffa  ha^ 
uer  neir animo  mio  qucjlafodisfattione  nclpaffar  dilày  che 
bo  refo  qualche  cofa  di  qnel  che  le  dcuo  per  vn  fi  magnani 
mo  atto  j  oltre  che  vi  dico  y  che  voi  non  potrete  in  tutto  il 
mondo  baiierne  vn  altra piu  virtuofa,  più  bellay&piu  fag-- 
gia.ll  H^frandalo  non  reprimendo  punto  le  lagrime  le  dif 
fesche  quando  Jddio  difpontffe  di  lei  contrario  al  de fiderio 
diluiynm  era  per  mancar  di  darle  qtiefia  fodisfattiou.ey  & 
laB^inacheqniiiì  eiraye  portava  a  queUa  fua  naturai  l\ei^ 
na  amor  grandexon  lagnine  a  gli  occhi  Iq  ringratiò  di  qi4e 
fta  amoreuole  dirfwsiratione ,  &fu  cofa  mirabile  che  par- 
tiCyche  quefìa  vii  I{cina  fi  rafferenaffe  tutta  all' bora , 
VoU^talaf'^cciafiipina  al  Cielo  fece  alcuni  pncghiy  & 
non  tardò  4  mwdar  fuori  lo  fpiritOy  lafciando  in  tanta  me* 
^'  r  tu  (i  gli  acanti y  che  nonju  ci  or  fiduroychc  potef" 
Ji,  ;  ..j  cncìre  ilpia»tOy  non  era  meno  quel  della  vedoua 
%einayche  cfticldcl^  Frandalo ,  chefacei  an  cofe  da  non 
yurfc riucrji\  Uuroìì fatte  C cfjeqmmoLofolenne, ió: ^on ' 
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funerei  pompa  fu  feppellita^&fu  da  i  principati  delB^gno 
coronato  il  l\e  Fraudalo  dì  nuouo^  &  conjìrmatogliper  il 
tesìU'rjento  della  'H€ina,&  queiii principali  lo  pregarono  a 
non  voler  mancare  di  accecare  permogliein  luogo  della^ 
l{^ina  mortaylavedoua  f\eina  certificandolo,  che  con  que^ 
[io atto ft  haufebbe  confirma  i  gli  animi  di  tuttii]  popoli 
da  quali  era  ella  fommamente  amata.JlB^  che  quella  K^i 
na  amaua  marauigliofamente  rifpofc  che  non  era  pet  man- 
car di  farlo  di  cofi,per  ejfcquir  la  promeffa  fatta  a  quella 
7\^ina  come  anco  perle  vinH,&  meriti  di  lei,  macheef- 
fendo  cofi  f re fco  il  dolor  della  fuamortCy  rifolueuaditar^ 
dar  qualche  giorno  y  &  fin  che  quella  guerra  hautffefi* 
ne.  Ejfi  fi  partiron  fodis fatti  y  &  la*^ina  fcppe  tutto 
quefio  ragionamento ,  &  dific,  che  hauea  il  Franda* 
lo  rifpoflo  con  molta  pruden*:^ ,  perche  fefofie  a  quello  al 
to  venuto  cofi  fHbitamente(come  ellafommamente  de  fide-' 
rma)bàifrebbe  potwo  dar  dell' amor  loro  qualche  fofpetto  • 
In  quel  modo  che  col  generofo  atto ,  che  fece  qfsefla  ve^ 
doua  B^ina  fi  acquistò  fomma  lode  di  magnanima,  &  v^r^ 
ttiofa ,  ne  di  alerò  fi  ragionaua  in  quel  Py^gnò cofi  la  7^/- 
na  mora  fi  acqui§ìò  gloria  infini:  a  con  Catto  fatto  neltem 
po  della  fuamorte  in  riconofcer  la  cortefia  di  leiy  &  fu 
la  memoria  dileiperciò  riferuata  per  li  poderi  nelle  hijìa^ 
rie  di  quei  tempo.La  Bucina  andò  ti  fcguente  giorno  l'altra  a 
vifitare,&  il  'J^yd^  glivsòin  publico  parole  piene  di  già 
moraUtày& faperein  confortarlo  in  quella  fua  afflittione^ 
diche  ne  fu  [limata  molto ,  &  lo  per  fua fe  a  voler  quietar 
l animo  y  moììrar  allegre*:^  ò  almeno  fcrcno  vifo ,  di" 
cendogli  che  lo  Haregli  ajfìittoponeua  afflittione  ne  i  fuoi 
popoli ,  &che  pone[fe  mente  che  fempre  la  trifie^'S^a  del 
prencipeporgeua  malinconia  ne  ifudditi,  &  cheft  mai  fu 
la  malinconia  nociua  ne  ifuoi  v.i[jalli ,  era  allhora  che  erd 
la  guerra  cofi  per  icoLoja  accefa  in  quel  B^egnOypercioche  la 

rn  i' 


AGGIVNTA  Di 

malinconia  fa  pigro  il  combattente  ^  atterra  {animo  del 
^do)ofo,&  inuiìifce  il  cuor  del  caualliere ,  6^  cheponejfe 
mente  the  mai  effercitomaUnconìcQ  rimancuacon  vitto-* 
ria  di  battaglia  alcunayperò  che  voleffc  flar  di  buon  animo 
almenper  dar  corraggio afuoi y  &anco  per  moHrarvi-^ 
rilità  che  non  pot  effe  alcun  far  giudicio,  che  lafua  malinco 
nia  procede jf e  per  paura  de  i  nemici  cheeran  venuti  ad  af- 
faltarlOj&  non  perla  morte  della  Heinafua  moglie .  Il  OS^e 
notò  quesìe  ragioniy&  iudicò  yeramente  digranfapere,& 
frudem^a  quefia  Bucina ,  &fu  eofa  mirabile  la  mutation^ 
che  fece  in  lui^  perche  dopo  Cefser  (iato  alquanto  coH  capo 
bafso^rafserenato  tutto  difse,  Foi  he  dite, magnanima  /^ei 
^a,&  poi  che  egliè  coft.zìrvoleteycheiofcaccida  me  que^ 
ila  malinconia.concedetemi  che  io pofsa  horhora  fpofarui 
Cìrfarui  fi  gnor  a  del  cuor  mio  in  luogo  diquclla,che  ho  ama 
ta  tanto.perche  in  vn  mede  fimo  tempo  verrò  con  queSìo  at 
to  a  fcarric armi  della  miapromeffa^  &  rallegrar  il  cuor 
mio  con  goder  L*amor  di  vna  fi  bella ,  fi  leggiadra  B^ina , 
^  poter  vantarmi  di  hauerhauute  due  mogli  le  più  compi 
te  di  bclle:i^a,&  difapcrcyche prencipCyò  cauulliere  hauef 
fe  mai . 

Che  fuconconclufe  le  nozze  della  Reina,  &  mutata 
la  malinconia  in  allegrezz  a  &  che  fu  nfoluco  al 
campo  oue era  Amadis  di  Grecia . 
Cap.  LXXV- 

O V al fofseU gioia  chenel  petto  diquefìa  bella  &amÒ 
rofi  t^einaentrafae  perle  parole  di  queHoBye  che  ama' 
ua  tamoy  f  nò  (ìmarla  ogni  lettore ,  &  fu  gran  co  fa  che  ella 
non  li  ìnofifafse  gran  fegno  al  <ofpetto  di  tutti^poiche  vna 
eccefjiua  allcgrcT^ra  non  può  effer  celata  da  cuori  viriliy^' 
faldi^non  che  dafemimlt^  &  fiacchi^  ma  ella  che  era  pru^ 
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ientiffma  raffrenando ,  &  temperando  quelgai^dio ,  wo- 
fiìò  atl''gre7^:^a  graìjde  moderata  davna  grani! à  con  ma- 
rayigliofa gratiay& difiejojfignoreynd penfai  maidime^ 
ritare  queflofauor,  diche  mivolete  bora  far  degna^  che  io 
habbia  da  effer  compagna ,  ecorfntedichi  mi  era  ftgnO" 
re^ma  poiché  la  mia  buona  forte  y  anTJ  la  bont  i  di  7)io  ha 
voluto^  che  da  me  fìejfaprmandomi  di  quel  gr  andò  a  tit<y^ 
l<))che  illegitimamente  pofiedeuayfiate  efjo  rciìituitoapof" 
federlo  giuHamente, ben  farei  io  pai^i^j.  non  moHrar  Calle^ 
grez^^ì  che  ne fcntOy  mafjìmavtete  douendo  effer  moglie  di 
yn^B^fi  francOy&  virtuofoy  &  quello  detto  ftleuò  in  piedi 
per  baciarli  le  maniy  ma  il  1^  non  folo  nmvollcy  ma  tab^ 
hraccìòye  diffe^venga  t^rciucfcouoa  ffofarci  con  la  dcbi 
ta  folennità  della  Chicfa^&in  tato  che  queiio apparecchio 
fifizcena.effendcfipiiblicatoperla  corte  queUe  noxx^^^^f' 
sòtiittalatri^ìei^pa[fata  y  e  cominciò  a  far  fi  gran  fdta, 
perla  nuoua  allegrc':^zay&  fu  al  popolo  queHu  nuouafica 
ranche  non  farebbe  poffibiU  il  poter' cfprimerloy  &  concor- 
teuano  le  genti  al  palagio  per  vederne  fegno  ytintendernc 
il  vero  con  mcltafrequentia .  'ì<[nn  fi  tolfero  da  quelluogo^ 
che  venne  Cjlrcivefcouo ,  egli  fposò  infieme  &  quiuifu 
raddoppiata  lafefla .  Toftfi  i  duo  nouelliffoft  a federCyla 
}{eina  ragionando  colF^yFrandalo  per  leuarlo  a  fatto  da 
quel  trillo  pen  fiero  della  fua  prima  moglie  fece  con  lui  mei 
Ja  fefla  moHrandogli  quell'amore  y  chljauea  portatogli 
fempre  fen':i;a  voler  totalmente  mosìrargliclo  y  egli  dij[e . 
Horay  Signor  miOyChe  vedo  l' effetto  grande  dell* amor y  che 
mi  hauete  detto  ferapreportarmiy  vedete  uoi  da  me  Ceffet^ 
to  dtlCamor  cbo portatOy  eportOyC  quel  chealfhora  il  debi 
io  delfbonefld  mìafaceua  tenermi  celatOy  hora  la  libertà^ 
che  ho  di  effer  vojir  a  conforte  mi  concede  ychepoffa  mani- 
ftfìaruelo  dicedouiychcnòfu  dona  al  mondo  maiychehauef 
fe  camion  disiar  p  u  contenta  di  me  haucndo  marito  7<£ 
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legitimo  di  quejìo  %ejgno  di  tanto  vaiarle  che  mi  ama  tan^ 
tOy&  cjttel  che  più  impofta^fecondo  il  cuor  mio  .  Quiui  re^ 
flicando  egli  con  amorofe  ragioniy  [Ietterò  ingratiofo ,  ^ 
dolce  ragionamento  gran  p^T^a ,  ne  fi  potrebbe  efprimer 
mai  legrin  care^i^y  e  grande  honor  che  fece  a  7)ciopera, 
^  a  fua  forella  dicendo  loro  che  doueffero  ftar  di  buon* ani 
mOy  chepreUo  ad  effeproucderebbe  di  mariti^  &  /iati  ta-- 
lische  farebbono  per  fempre  contente ,  elle  [egli  volfero  in^ 
ginocchiare  innanT^i^  &  hacciargli  le  mani  per  quelle  pa^ 
rolc^ma  non  lo  covfentì  il  1{ejan^i  l'abbracciò,  e  bacciò  in 
fronte  in  fegno  di  grande  amore.  Ft4ron  quella  fera  ferieg-* 
giati  i  noiìeliifpofhma  non  volfero  ejfi,  che  per  la  morte  f  re 
fca  di  quella  honor at a  B^ina  fi  facefiero  tutte  quelle  dime- 
[ìrationi  d'allegreXZ^}  che  fi  erano  apparecchiate,  dicen^^ 
do  che  fi  doueffero  riferbdre  per  quando  foffero  diquelB^^ 
gno  Caccian  i  nemici,  &  furifolutoche  non  fivclaffero  i 
%Cj,finche  non  vifoffc  .Amadis  di  Greciaprefc.nte,&  per^ 
ciò  determinarono  di  voler  partire  con  tuttala  corte 
andare  a  ritrouarlo  •  Ma  quel  medefimo  giórno  verfo  la 
fera  venne  auuifoal  T\e  della  sbaffata ,  che  haueua  y/ima- 
disdato  a  nemiciydi  chQ  fi  fece  grande  allegrev^p^,  &p€r 
che  il  dìfcguente  giongeuan  tre  mila  cauallicriche  haueua 
il     afjUdati  nel  ì\cgno  ,  fece  rtfclutione  con  la  lisina  di 
voler  cori  ejfi  partire ,  con fider  andò  che  fecondo  la  quantià 
^  il  gran  sfor';^  de  i  nemici  conueniua  di  aitar  ^ìnU'- 
dis^&  ifuoi^La  T^ìna  che  fe  [teffa  l'amaua.gti  difìe  fcher^ 
7;ando .  Signor  mio,i  noueilifpofi^  che  hanno  legati  i  cuori 
loro  con  quei  delle  (pofclóro ,  non  fogliono  fubito  fcpararfi 
^da  loro^  ma  poiché  la  neceffità,     l* honor  voftró  vi  sfor:(ci 
afarloyio  non  voglio  contradirui,  con  patto  chepcrmettia-- 
te, che  io  ildìchefegùYquel  deltavofìra partita,  poflamuo 
ìfc^      ucrmi  con  qneiìa  corte  tutta,per  venir  a  trouarui  in  quefici 
gticrra  con  la  %eina  di  Comagena  ^perche  boramai  non  si 
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né  intendo  -PiuerfetiTia  voi,  &  ciò  gli  diffe  nen  fetida  ff  ìY^' 
ger  qualche  lagrimetta  da  ifm  begli  occhi .  //  /^t  non  fo^ 
tè  temperarfì  tamo^reduto  con  quanto  amor ofo  affetto  que 
^le parole ,  gli  cfilicaua  la  Hcma ,  che  non  fi  inten^rijie  di 
amor  anco  egli,&  auuictnatofelc  alle  orecchie  le  difie  cre^ 
dcte ,  vita  mia ,  che  non  men  mi  graua  ilfcpararmi  da  voi 
in  qucfto  punto,  che  a  voi  grautyperò  venete  in  o^ni  modo^ 
acc  lò  che  prcflo  i  noSì  ri  defiderijfi  cn  fv  disfai  ti  \  né  poterò 
fiu  dire  all'hora ,  perche  le  jiglwole  Vi  ccmparfero , &U 
'Kimaper  non  f:  and  alitai  le  fi  rimi fe  nella  fuafolit 
deftia.  Il  Bipartì  il  dì  fegiiente  coltre  mila  cauallieri^ 
perche  m'Ito  defideraua  trouar fi  nella  guerra  che  a  lui  ^ 
più  ad  ^madis  apparteneua^  parendogli  che  per  cfjer  fta^ 
to ajfente  d .1  e(fa  tanti  i  giorni,  fotcjfeìo  i detrattori  mpu* 
farglielo  auiltà.ò  a  t r afe ur aggine,  ancora  che  la  infirmiti 
della  ì\eina  gli  fojfe  afiai  tegitima  fcufa  dilla  fua  tardan^ 
^a,drcaualcandodì,i^  hotte  con  gran  diligenza  fiapfref 
sòal  campo  in  fochi  giorni .  Giahaueua^n^adis  di  Ore^ 
tia  int efo  il  fatto  della  \eifia ,  &  fe  ne  era  molto  atn  ifìato 
cofi,  perche  per  k  molte  fue  virtumoltel'amaua.tome  an- 
co perche  temeua  affai  che  per  fua  morte  in  quel  tempo  no 
foffe  nato  qualche  tumulto  in  quel  Tiegno  perciò  gli  hauea 
fcrittoy  chenonfimouefeyfin  tantoché  nonvedeffeli  cofc 
ben  quietate  y^rlTie  Frandalo  rimafe  per  queiìa  cagio^ 
ne  y  ma  poi  che  vide  le  cofe  afficurate  col  matrimonio  di 
quella  bella  I\eina  che  era  tanto  grata  a  quei  popoli,  fi par^ 
lì ,  come  sè  detto  .  Fra  quefì.o  tempo  erano  occorfe  molte 
nobili  fcaramuccic  fra  i  Chrijliani ,  &Tagani,&  ^ma^ 
dis  hauea  hauuta  dura  battaglia  col  f{e  di  Sericana,  ilquA 
icfemprefi  era  partito  da  lui  col  peggio,  &  ne  l'animo  fuo 
fi  chiamaua  vinto  del  granpotere  d)Umadis,dicendo  che 
?m  crapofibil  trotmfiprcncipe ,  ò  cauaUiere  più  franco  y 
&piu  valente  di  quefio .  Fu  ben  vero  che  la  prima  volta, 
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che  fi  affrontò  feco  prosando  la  for/^a  de'fiioigran  colpi  i 
fe  benlo  lodò  molto ,  non  perciò  fi  chiamò  infové^a  infenor 
a  lui^  ma  alla  feconda,  ér  alla  ter's^  confefiò  fra  fe  medc^ 
fimo ,  C'irne  fi  é  dettOycfser  dtforia  cHrcma^  &  con  tutto 
ciò^fi  come  era  valorofi),  ^di  gran  cuore ,  fece  dtfegno  di 
affrontarfi  fecOy^  ò  morire jò  riportar  di  Inì  Vittoria  y  & 
cpmmife  a  i giganti  che  in  quejio  tempo ,  che  egli  era  alle 
mani  col  valente  ^madis  ^  cercsfserodi  vcadergli  fvtta 
ilcaualloyperche  caduto  in  terra  ,  non  folo  era  dilui  vitto* 
riofojma  di  tutta  gutlla  guerra, &  concert ò  col  ^e,che  fra 
quefìo  me^^o  doueffero  flringere  molto  i  QmTliani ,  che 
trouandofi  ftn^avn  difenfore  di  tanta  importaw^y  non 
era  dubbiOfChe  gli  haurebbon  frac  afftiti,&  rotti. 

Quel  che  nella  battaglia  auuenne  al  valente  Amadis 
di  Grecia  ,  &  come  nel  gran  pericolo  folTe  foccorfo 
da  Frandtilo.       Gap.    L  X  X  V  I. 

COn  qucHo  concerto  fe  ne  Uettero  i  Tir  Tagani  afpet- 
tando  il  tempo,  &l  occafione,  mapei  che  nelCvltima 
battaglia  era  ftato  ^madis  di  Grecia  ferito  alquanto  » 
per  dtece giorni  fìeti ero  i  campi  quietf ,  (y^  fc  n'^a  mine erfi 
tvn  l'altrOy  che  ancora  che  i  pagani  fi  sfor'-^afsero  molto  di 
prouare  i  Cbrijìtani  per  ordine  dcl  B^e  d^  SgricatHi,  effi  non 
volfeto  zfcire ,  come  prima  faccuan^  che  .Amadis  non  U' 
fciaua  §tdir'in  ripofo  né  i  ncwicii^,  vedendo  ejji  quella  mu^ 
tatione  fe  ne  marauigliauan  molto  ,noììfapendo  confide^ 
rame  la  cagione  •  Fnque[la  la  filutadi  ^madis ,  perche 
fe  non  vi  fi  foffeinteìpofìo  quesìotempOy  era  per  incorrere 
in  qualche  pe.  icolo.  In  quello  tct^po  che  era  quafi  guari to^ 
hsbbeauuifo  della  venuta  di  Fraudalo  con  quel  pccofoc- 
rorfo  ,  ma  perche  era  iiato  tanto  tempo  fenT^a  vifitar'ine- 
mici  fatta  vna  fciclta  di  otto  vnlacahalUeri  gli  diutfc  it$ 

due 
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ilue  parti ,     con  ejfa  affatto  il  campo  nemico  fui  far  del 
giorno  con  tanta  brauui'ayQ;*  con  tanta  animofnà ,  che  ben 
mo^iraua  da  chi  venia  lafìaUoMa  i7(epaganiyche  haueo. 
que^o  giorno  ccn  defiderioafpettato  mofiero  le fjuad  re  la- 
ro con  l'ordine  concert atOy&  i  giganti  che  erano  a  ciò  de-- 
futati  afpettaron  l'occafioney& il  tempo  che^gramajfo  ti 
Serie  ano  veniff e  cmiui  a  fronte  che  non  tardò  a  veniruiy 
&  ^rnadis  che  hauea  in  quel  tempo  frataffata  la  lancia  y 
ijtiando  vide  venirfelo  contratolftvna  lancia  di  man  di 
vno fcudicro  Ch  riflianoyche  traiier fatta  il  campo ,  &  andò 
ad  incontrarlo  con  grande  orgoglio.*^  mescti  corfo  de  i 
lor  cauallift  colpirono  in  modo  che  fi  romperò  ne  gli  feudi  in 
minute  fchieggie  le  lanciere  fu  fi  feroce  l'incontro  che  i  lor 
caualliycheper  auuantaggiofi  che  fojferofi  rincularono  a 
dietro  duopafjì&piu  é^  fuìon  per  cader  in  terra.K^wa^ 
fe  il  He  di  Sericana  ferito  nel  braccio  dello  feudo  alquanto^ 
CS^  ^madis  dì  Grecia  perde  per  tlduro  incontro  vna  flaf-^ 
fa  y&  ben  conobbe  come  haneaperinnano^i  ancora  cono^ 
fciuto  che  era  queHo  I{ede  i  forti  &  valenti ^  che  haueffc 
mai  con  l*arme  prouato ,  &  che  fe  quello  foJJ'e  flato  da  lui 
mortOy  non  hauea  da  chipià  temere  il  fuo  campo ,  ma  non 
era  cofhperci'j  che  gli  altri  tre  *jRc  eran  di  non  men  valor 
di  luiydei  quali  non  hauea  altro  che  vno  ancora  ajfaggiato, 
&  in  oltre  vi  eran  co  i  primi  diece  giganti  venutiuiapoco 
a  poco  che  tutti  eran  bramo  fi  di  ò  moriremo  recidere  il  ca^» 
ualUer  dalla  tempefla  per  il  danno  che ,  come  fi  difie ,  loro 
hauea  dato.T^la  tornando  al  fatto  della  battaglia  i  duova» 
loro  fi  precipi  rotte  le  lancie  pofero  mani  alle fpadeyfì  anda> 
tono  a  ferir  con  tanta  tempe§ìa,chepartieychequiuifoffera 
cinquanta  cauallieri  a  fronte  J^fon  erano  fiati  in  quella  bat 
taglia  vn  quarto  di  hora  che  fi  vedeua  il  campo^  ò  pia':^^ 
doue  combatteuanoy  coperto  delle  piasìre  de  gli  feudi  y  jcS^r^ 
delle  maglie  dellcloro loriche,  Cofifìando  fi  videro  ve-' 
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nire  i  duo  giganti  armati fopra  duopotcnti  cauaWychepa^ 
renano  due  montagne,  e  circondarono  ^madis  di  Grecia  f 
Cjri'vn  diejji  davnabandaglifgaretò  fatto  il  cauallo  di 
vn  fierocolpo ,  ^laltroinvn  medefimo  punto  lo  feri  con 
tantofurerefopra  dell' elmoyche non hauendobauuto  tjuefiO 
Trencipe  tempo  di  coprir  fune  conio  feudo  y  che  lohaueua 
nUhora  oppoHo  cantra  il  f{e  ftAgramajfo ,  fu  il  colpo  tale  » 
che  fe  lo  baueffe  colto  di  taglio  la  fpada ,  come  per  huona^ 
fortefuah  colfe  di  piatto  ^  non  gli  farebbe  giouata  lafor^ 
te:(^t  di  effn^  ancora  chefofse  marauigliofa .  [on  tutto  ciò 
venne  il  colpo  da  braccio  fi  potente, che  fi  come  in  vn  tern^ 
fo  mede  fimo  venne  a  mancargli  fatto  il  cauallo ,  andò  ro^ 
uerfciato  a  terra  cofi  stordito  i  che  parue  cheyna  monta* 
gnagli  fofse  r.ouinata  a  dofso .  Quiui  i  giganti  penfanda 
hauer  tratto  a  fine  il  lor  difegno  fmoìitaron  per  finir  di  t/r- 
ciderloy& eraper  riufcir  illor  difegno^ma  ill\edi  Serica^ 
fta,  che  banca  difegnato  di  hauer  l'honore  tuttoper  sè  di 
quella  imprcfay  gli  fgridò  cbe  non  lafacefserOyfe  non  vole^ 
uan  morire  per  le  fue  mani^L'vn  di  cffi  fuvbbidiente  y  che 
rimontò  a  cauallo  ,  &  l'altro  che  era  piùfcorretto  non  cu-^ 
randa  il  dir  del  ^e,  ricordatofi  yche  Jlmadis  dìQreciagli 
haueua  veci  fi  duofratelliy  attefe  a  trar*  a  fine  il  fuo  penfie^ 
ro ,  di  che fdegnata  il  di  Sericana,  attaccò^fmontato  in 
terra  vna  battaglia  fico  delle  fiere, che  fi  potefserovederCf 
&  il  gigantesche  haueua  rifaluto  ò  di  morire^  ò  di  vccidcre 
^madis  diGrecia ,  an'xi  vcciderlo,  &  non  fi  curar  poi  di 
morire .  Quefiafu  vna  delle  gran  venture  che  hauefse  mai 
*  quella  Trencipe,  perciocbe  non  è  dubbio  alcuno,  chèfe  non 
uafceua  quefta  controuerfia ,  non  haueua  eglifcampOyche 
quiui  non  rimancfsc  morto .  Mentre  eran  cefi  alle  mani  il 
%  diSericana,  &  H  gigante,  &fra  loro  era  fi  gran  conte^ 
fa,  &  (altra gigante  andana  fcorrendoperla  battaglia  ,  il 
é\S  %  di  Samaria ,  ^  quel  di(ofiro  ertfno  iticonfei  mila  ca^^ 
tot  uallieri. 
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ìlallieriy  &  quindeci  mila  pedoni  f  et  e/saltar  la  Città  daU 
r altra  banda  del  campo,  &  i  cittadini  che  Hauan  per  pro^ 
uinijcon  diece  milapedoniychc  ^madis  haueualoro  con^ 
ceffi  ter  difefa ,  ft  mifcro  a  difenderle  mura  col  Cobite  di 
Lorano  valorofamente .  Jn  quello  tempo  ft  rifcntì  tyima'- 
dis  di  Cji  ecia ,  &  fi  come  era  caduto  lungi  dal  fuo  cauallo  » 
comehuomo  di  gran  cuore  fi  leuò  in  piedi  y  &  conofciuto  il 
gran  pericolo^  in  che  era  fìato^  impugnò  la  fpada^  &  falito 
divn  falto  nel  camallo  del  gigante  che  combatteua  col  2^ 
a  piediynon  hebbe  beri  i  piedi  in    fesche  tutto  d*ira^&  di 
fdcgno  infiammato  ferì  il  gigante  m  vendetta  del  corpo 
hauuto^con  tantafor^afvpra  Celmo^che  non  fe  ne  e  fendo  il 
Gigante  accorto ,  ne  perciò  hauendo  poBofifopra  lo  feudo 
in  difefa, venne  lafpada  con  tanta  rouina^  che  gli  diuife  UL 
mo  infiemeconlaieHa  fino  agli  occhi  y&  cadde  inconta^ 
nenie  a  terra  con  tanto  fracaffo ,  cheparue  che  rouinajfc^ 
vna torre.  TS^on  contento  U  valente  ^ìnadis  di  quefìo 
gran  colpo  ^  ferì  ilT^^di  Sencana^  che  fiaua fìupito di  quel 
che  hauea  veduto^  di  vn  ftmil  colpo  alla  volta  della  teiìa  , 
ma  il  I{e  che  anteuide  la  furia  di  quella  fpada ,  con  gran 
frudcttx^afi  coperfetlcapodel  fuo  feudo  nel  quale  perco^ 
tendo  la  fpada,  gliene  tagliò  quant  o  ne  prefe ,  &  fcendendo 
il  colpo  all'elmo ,  ne  tagliò  tanto,,  ancoraché  foffe  di  finijji^ 
ma  tempra ,  che  venne  il  fin  della  fpada  a  tagliargli  lafu^ 
perfide  della  catenna ,  ma  la  graut  7(p^  del  ìolpo  fu  tale  , 
che  ne  rimafe  il    tramortito  f  &  fi  come  eraapiediiìu 
quel  tempo ,  fufor'S^atoper  quelbalordimento  venir*  a  ter-- 
ray&  ^madis  credendo  che  foffe  morto,  con  la  mede  firn  A 
furia  fi  fpinfe  nella  battaglia,&  vedendo  che  ifuoi  comin^ 
cianano  a  fuggire ,  non  potendo  Uar'  al  contrajio  fcn'^ra  dì^ 
fefx  del  lor  gran  capitano.  Quiui  con  quel  fiero  fdcgno 
raddoppiatafi  la  collera  di  vederli  tn  quella  fuga ,  chia-- 
rnati  i  capi  ,  che  conofceua  ,  &  inanimitigli  al  beru  '^^^ 
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ferire ,  gli  ritirò  nella  battaglia ,  e  dicendo  a  gli  altri^  che 
nonhaucuan  ,  che  temere  ,  poiché  eranmortii  gii^an- 
ti  ,  tutti  coU  veder  il  lor  valente  capoviuo  ,  che  fi  era 
fparfafama  effe  rmorto^  prefero  animo  grande,  &fi  mi-' 
fero  a  fegmlo  gridandoGrecia ,  Grecia  ,  TraramatiZ^y 
Traramata . 

Che  fu  combattuto  afpramente ,  &  il  Re  di  Sericana 
fu  portaro  come  morto  alle  tende,&  che  i  paga- 
ni ne  h^bbero  il  peggio*  Gap*  LXXyil. 

IV^cjuef.o  tempo  fu  la  battaglia  raddoppiatapin  che  mai 
fieray  &fpauentofa,  &  fi  vide  in  vn  tratto  quella  parte 
che  piegJiia  tutta  voltarfi  e  far  ripiegar  l' altra  ^  &  era  il 
rumore  delle  genti  fi  alto      fi  grande  lo  annitrir  dei  ca- 
ualliycbe  era  cofa  digranfpanento.Of4Ìuifi  vide  di  quanto 
poter^fofse nella  battaglia  laforttwa^che  quellapartCy  che 
dianzi  eravittonofì^  &  dalla fi4a faccia fuggiuano a  bri^ 
glia  fciolta  i  nerfiici ,  quafi  fdegnati  di  quella  altcT^  de  i 
fagani.fi  riuoltò  infauor  de  i  Chrifìianiy& fi  vide  congri 
rouerfcio  rimaner fenx,a  alcun  capoi  paganij&  i  Chriftia- 
niyche  erano  defìituti  dello  aiuto  del  lor  dif  nforcy  ricupe- 
rarloy&voltar  ogni  cofa  fo':^praS!slon  fi  potrebbe  cfpri- 
tnermaila  grande  vccifione ,  che  fu  in  quello  punto  fatta 
de  i  pagani ymajfimamente  de  ipedoni^che  malconfegliati 
invnabattaglia  quadrata  fi  volfero  opporre  con  lloaHe 
lunghcy  e  feri  acuti  a  nemiciy  che  afpirauano  alla  vittoria , 
forche  hauendo^madis  con  dito  mila  cauallieri  vrtatigli 
a  granfuriaygli  roppè  daWordinan:(a  lorOyC  dapoiglifra- 
cafsò  in  modo,  che  non  fi  vide  mai  per  poco  dihora  vccifio 
ne  maggiore  »  non  men  facendogli  danno  i  caualli  con  i?r- 
targliy\e  fracafsargli^  che  fifacefsero  i  cauallieri  con  l'ar^ 
medaròqnefioQómbattisrefinalU  fera  ,  &  fi  noncheil 

2^ 
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1^  Brauaftc  vdita  la ftra^e  de  ifuoift  pofsc  con  cttomilU 
cauallicrifrcfchi  a  [occorrergli ,  non  eran  per  ca>r,par  di 
quello  e ffcrcico  molti  •  comparir  di  que fio  valorofo  2^ 
fame  ad  '^^madis  di  Grecia  y  che  foffìe  tempo  di  ritirar/i 
coi  fifoiyche  erano  fianchi  molto  per  illutìgo  combattere  ^ 
^  auuenne ,  che  fonato  a  raccolta  y  non  potè  rihaue/i  fuoi 
cofi  prontiy  cerne  haurcbbe  voluto^ondcper  l'empito  gran* 
de  dicjueslo7{^,ne  rimaferomoUimorti  che  ^madisnon 
vi  potè  por  rimedio  alcunoypernonpoter'epli  foto  fi  ancorò* 
co  l  cauailo affannato f accorrer  da  tuttele  bande.Fulabat 
taglia  di  quello  giorìio  fanguinofa  moltOypcrche  vi  mori^ 
ton  fette  mila  pagani  fra  cauallieri ,  ^  pedoni,  &  quattro 
tniLiChrisìianiy^  queiy  che  riconduce  a  dietro  ^madis 
di  CJ  recia^erano  in  gran  parteferitiJl  tAgramafo  tor^ 
vato  nel fuo  fentimentOyfu  medicato  della  fua  ferina  della 
teUa  quantunque  non  fojfe  molto  grauCy  fra  fi  Sìejfo  arrab^ 
blando  e  forte  ramaricandoft  di  quello^che  gli  era  auucnu-' 
toper  la  oflination  del  gigante  contra  il  quale  era  in  tanta 
collera ,  chef  offe  flato  yiuo  lliaurebbc  fatto  crudelmente 
tnorircy^  dapoi  riprendeua fe fleffoyciosìjnation propria  ^ 
che  tionhauejfe  lafciato  almeno  ve cider  ^ìnadis  dclCi^ 
gante  y  che  farebbe  {iatomen  male.  Dopò  rauedendo/i^c 
dando  luogo  alofdegno  alla  ragion  dtceuay  chehauca?L> 
gliiddij  nel  fatto  di  quel  fucctjjo  con  più  ragione  lafciato 
auuenirley  che  egli  con  la  fua  paffionenonhav.ea  difcor^ 
fo ,  che  non  era  condecente ,  che  rn  Cauallioe^  ^Tvcn" 
cipe  fi  valorofo  e  francofobe  (fatomono  à  tradimento^tà^ 
con  tanto  fuo  difuantaggiom  qi^ella  batfaglia,^  riprende^ 

tt4afc  j{ej]òy  ^fpcfsofine  batteva  le  guanctCy  chehauefj'e 
haUHio  animo  fi  fellone  inmacchiare  la  dignità  fiarca* 
le  >  &  della  cauallcria  in  hauer  yoluto  reciderlo  con 
/juello  auuantaggio  di  fargli  atterrare  il  cauallo ,  & 
/ra  fi  Sìeffo  du  eua,  che  gli  Iddij  fe  ne  farebbon  fii-^  ^ 
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^ati  con  li4Ìi&  che  veduto  il  cafo  cofi  nefando  hauea  rjue^ 
Ho  famofo  Tfcncipe  aitato  in  quel  pericolo  non  potendo 
patire  (  coft  dicetta  ejfer  benigni)  che  ne  anco  i  lor  nemici 
foffcro  a  torto  fupcrchiati .  CJrandc  era  il  ramarico  diquC" 
Slo'B^^che  quantunque  difamajje  infinitamente  ^madis 
di^recia^&  che  lo  inuidiaffe della  fua  ^randifjìma  fama^ 
non  potendo  mancar  di  non  fare  ilfno  officio  j  tu  nobiltà  del 
fuo  fangue ,  che  lui  nonpoteua  patire  atto  indegno  di  lui  yfi 
affliggeua  di  hauer  proceduto  fcortefemente  contra  il  ne- 
mic0y& fi  raìlcgraua  al fiìiCyche non  f offe ad^madis di 
Grecia  fortito  danno  di  quel  fuo  trattato .  7{ellafera  iftef" 
fa  efiendoft  quei^t  pagani  ritirali  al  campo  fen^^a  bai.er 
fotuto  prender  la  Città^comeftbaueanpenfatOyperlavir^ 
$H  del  Conte  di  Loranojandarono  a  rifitareil  B^e  di  Serica^ 
naycheloro  diffela  battaglia,  che  hauea  hauuto  con  ^ma- 
dis  di  Grecia  fn':^%  narrar' iltrattato,  che  hauea  contra  di 
lui  ordinato  co  igigan'iy&  conclufe  ccn  brocche  non  pote^ 
uatrouayfi  cauallier ahhondo  che  infori^y^in  cuore  gli 
fOLcffeai  anT^are  j  ancora  chcnrnperqueflo  fi  chidnuiffe 
egli  vinto  da  lei.  Et  fi  come  eranqueHi  altri  tre  T^fuoi 
compagni  de  ifoé  ti  cai  altieri  di  quelle  regioni ,  ^  folo  vn 
di  rjji  fi  era  trouato  con  ^madis  a  f  onte ,  ma  non  affag-- 
giaiolo  a  f.o  modoyconclufern  di  voler  farne  lapruoua  nel-' 
la  prima  oc  c  afone  y  che  fe  gli  pnfcnr  affé  in  quelle  batta- 
glie.  1^'lmedtfimoteìnpo  eì a  ^madis  di  Grecia  tanto 
lodatOyefJaltatOye  temuto  nello  ef>crc:topagano^che  di  altro 

non  fi  ragionaua  che  delle  ftiipende  pyodexx?  f  ^^^^  hauea 
nioflrato  nella  battaglia paffata,  &  diceuanoy  che  con  dif- 
ficoltà fi  potrebbe  trouarcauallier  più  forte  y  piuvalo^ 

Yofo  y  cìr  che  era  ben  degno  della  fama  che  era  di  lui  fpar- 
fa .  Tarimente  nel  campo  de'  Chrifliani  fi  ragionatta  con 
^fiupor  di  chi  l'vdiua  de  i  valorofi  fatti  di  quefto gloriofo 
'FrencipCj  e  diffcro  chi  l'hauean  veduto ,  come  era  ilfat.  o 
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di  quel  pei  icolopaffato, come  fopraghingendoi  giganti  mU 
labattaglta  ,  che  faceva  col  l{e  di  ^eruanabauean  atter-^ 
ratoglifotto  il  caNallo ,  &  come  non  fola  era  vfcito  di  man 
di  (Ulti tre  fen':^afoccorfo  di  alcuno ,  wa  che  hauea  morto  i 
Pg^ntii  rifaluo a  cauallo  y&  mal tt aitato  qv.d 7^, hauca 
egli  fola  quafi  pojìo  il'campo  contrario  in  fracajfo .  E  tàn^ 
ta  era  la  fama  di  qucflovalenteTrcncipc  »  che  era  fran- 
chcT^a  de  ifuci  &fpauento  de  i  nemici ,  che  di  altro  non 
ragioriauano.  ConqueHo  fe  ne  pafsò  quel  giorno  con  tre 
itltriy& nel  quarto giunfe  nel  campo  il  Fraudalo  co  i  tre 
mila  cauallievi  eletti ,  che  hauea  feco  condotti ,  &  quando 
egli.^r-  jlmadis  di  Grecia  fi  videro  infìcme^fi  rallegrare 
no  infinitamente ,  ancora  chefofie  quefio  foc cor fo poco , 
funondim'enc  di  gran  fodisfattioneal  campo  Chrihiano^  e 
furon  allogiati  comodamente  tutti ,  &  Frandalo  bebbe  il 
fuo  padiglione  congiunto  a  quel  di  ^madis.  Stettero  in 
lungo  ragionamento  infume ,  nel  quale  raccontò  ii7<^a  lui 
tutto  quelycheera  amenuto  nella  morte  della  F^ina^&  do^ 
fòi(&  diffcy  come  non  haue.i  voluto  cor/ fumare  J  matrimo^ 
nio  con  la  nuoua  'R^ina  fcn'T^a  che  egli  fi  ritrouafk  alle  no'^-- 
Xpi&  che  per  queHa  cagione  veniuaU  ^eina^conla  Iberna 
di  Com.igenay& tutte  le  donne  al  campO)&  che  non  fareb-- 
he  tardata  molto  ad  arriuare .  Gli  domandò  \4madis  ^  fc 
veniuaconleila'Trencipejfa  7)eiopeafua  figliuolti ,  e  gli 
rifp(fe  di  sì .  ^madisgli  dtfle  l'affcttione  che  a  quc^a^ 
don'j^Uaportaua perla fimtglian7;a,  che  hauean della  fua 
amata  TrencipefiaLucela,  ^  che  ogni  volta  chetami^ 
rauayfc gli  fufcitauano  quelle  antiche amorcfe  fiamme^  che 
t hauean  tanto  tempo  tenuto  foggetto ,  &  di ff egli ,  che  vno 
de  i  gran  defiderij  che  haueua  y  era  di  far  per  lei  tanto  in 
^uel  %egno ,  che  prima  chefc  nepartiffe  intendeua  di  col' 
locarla  in  matrimonio  con  qualche  honoratoprencipe ,  che 
non  era  hcnefio^  che  donT^ella  ,che  hauea  la  fimi  gli  unT^a  di 
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"vna  fi  beliate  fi  alta  TrencipeffayOltre  che  a  lui  par em  che 
f offe  di  tanto  merito  in  fe  Heffaperla  fiia  buona  cr€an:^a , 
^  dolcimaniere^che  era  degna grande's^^a.  Frauda^ 
'  lo  replicò ilmcdefimo,diffe ch'egli  haue^ aUvna^& alC al-^ 
tra  diquclledon's^clle  pigliato  amor  tale  ^  che  non  penfam 
hormai  in  altro  i  che  come  banejfe  cfiaUatele  con  qualche 
gran  maritaggio  • 

Che  fopragiiinfe  al  campo  la  Rema  di  Trarainata  con 
tucta  Ja  corce^Sc  il  piacerche  diede  con  la  fiia  venu- 
ta,&  che  ftiron  gli  fpofi  velari.  Op.  LXXVIII. 

Dopò  due  giorni  già  che  fi  attendeua  nellvno , 
tro  campo  a  medicar  feriti ,  &  prouederfi  le  genti  di 
quel  cbefaceua  lor  mcjlicro  perla  battaglia  ,  che  fi  ragio^ 
naua  voler  farfi  generale  fra  i  duo  campi ,  venne  nuoua  y 
che  era  vicina  Li  H^ina  di  Traramata  con  la  Ticina  di  Co^ 
magena ,  &  tutte  le  dònne ,  &  donzelle  della  corte ,  di  che 
^madis ,  e  Frandalo  fi  rallegraron  molto,  &  ferciochc^ 
erano  i  nemici  ingropati  molto  y  perche  tutti  quattro  il\e 
crancon  le  lor  genti  vnite ,  zi^gid  confiderando.Amadisj 
che  fué  cbbon  presìo  venuti  a  queUa  general  battaglia^  co^ 
fultò  col  7{c ,  che  fi  douefsela  I{eina  alloggiar  dentro  l^Ls 
città  per  tutto  quel  che  [offe  potuto  auuenir  in  contrario . 
^madis  datocché  hebbe  qucHo  ordine j  efscndofi  la  ^{cina 
aprojfimata  tanto.che  la  fera  doueuagiungere^andò  ad  in^ 
contrarlalafciatoil  I\e  Frandalo  alla  guardia  del  campo, 
^  dentro  il  Conte  di  Lorano ,  &  con  mille  cauaUieri  partì 
dal  campo  per  honorarla,  e  Li  incontrò ,  che  vcniua  con  la 
guardia  di  mille  altri  c(iuatliei  i,et  in  mez'^o  a  quelle  fqua^ 
dre  armatCyche  Icfaceano  ala.  J\eina  fupuca  l  i  fua  venuta 
fi  rallegrò  moltoycofipeldefideriojc'hauca  di  riuedcrh^co^. 
me  anco  ^che  temeua  moltojche  nonfofte Jìaua  trauagUat^ 
da  nemici^  ch'era  ingrojfo  numero  alquanto.  Fur  nel  ricc^ 
\  ucrfi 
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tferfiinftemcfatc  bonorate  accoglienT^  dall'vnapartejf^ 
{il:YajimontatO(ìy4madis  nelfuo  cannilo  fi  trattenne gYÌ> 
fcx'Ko  con  U  K^ina  di  Comagena  che  no  poteua  rallegrar/i. 
feria  morte  della  fua  cara  amica ,  ma  t^madis la  confolà 
molto  dicendole  y  che  fe  per  lamorte  di  ciafcun  noflro  ami'^ 
C0y& parcnte^doucffimo  iìar  tanti  giorni  afflitti ,  fecondo 
che  nebabbiam  tanti  i  e  che  tanti  cene  cadon  morti  ogni 
giorno  innatiT^,  &  da  i  lati^poichcper  altro  non  fan  nati 

'  hauremmo  tutti  i  giorni  di  noflra  vita  pieni  di  ajflittione 
però  che  il  fauioypoi  che  è  queHo  vn  danno  irreparabile^^ 
tafo  naturalcynon dcuc moHrar dolore  ftnonvn giorno fo^ 
lo  della  morte  dello  amicoype I  che  moflrandolo ,  ^fcnten^^. 
dolovn  fòl giorno^veniua  à  dare  ad  intender ,  chefentina: 
rei  cuor  fuo  la  folitudine  in  che  rejìaua  per  la  perdita  della 
amico^ma  che  durando  più  ildoloreveniua  amoflrar  Ihuo- 
mo  legger€:(^i  e  trafcuraggine  in  non  hauer  premeditato^ 
e  confiderato^che  a  cjuefìofaffo  era  per  venir  ò  definir  (a^ 
micitia  con  Umortedi  lui ,  ò  con  la  morte d i  fefltjìa .  La 
"T^einanonpuote  con  tutto  ciò  far  che  non  lagriwaffedi 
mono  lamorte  de  W^eira fua  amica  ^con  laqualfi  era  di 
tanto  tempo  creata ,  &  dopò  alcune  parole  di  confulatione^ 
che  egli  le  diede  parlò  a  lungo  con  la  bella  Deiopea  laqual 
miraua  con  tanto  amorcfo  affetto^  chenium  perfona  era 
quiuich^non  fipenfaffe^chcfojfequefiogranprencipe  ac^ 
cefo  fi  della  gran  beltà  fua. Et  fra  l'altre  che  concorrcucno 
in  qiicfta  opinione  era  ella  ileffa^  chefene  teneua  tanto  al^ 
riera  nel  cuor  fuorché  più  non  fi  potrebbe  dire^ma  moltOyfi 
Tnarauigliaua  come  queflo  graprecipe  nel  fin  del  mirar la^^ 

'  dopò  molte  parole  amorofe ,  diuenia  fommamenie  triiìo 
a  rn  tratto^  &  queflo  dcfideraua  molto  fapercy  ma  non  fapc 
uà  come.  Ma  procedeua  per  cicche  dopòl'ejfcr  Siato  tjtlj 
pe':i^XO  quella  dolce  di  contemplar  l* effigie  di 
lineila  bella,  prencipejfa  ^  rammmatofi  in  qual  modo 
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/^4i^cj\''  verfodi  leicommeffo  quello  inganno y&  quanta 
cagione  Mti^lfe  di  dolerfi  di  lui y  veniua  in  quella  triSlexr 
^^che  erti  tak^&  egli  dmaua  tantOy  che  trapaffaua  la  del 
£e'^xa  di  ha:^rla  cefi miratay& contemplata .  Trarlo «x/- 
madis  con  hnf^inta  fua  forella ,  &  con  tutte  quelle  nobili 
^atne  a  tujtie  fac  endo  honore ,  come  ben  creato  dicendo  > 
€he  foffero  le  ben  venute ,  poi  che  veniuano  ad  aitargli  in 
Quelle  batcaglt^yperche  fperaua  cgliy  che  più  fare  bbon  elle 
^alute  contra  yietnici  con  la  gran  beUe7S(ji  loro ,  che  i  ca^» 
jèdlieri  cori  le  lande .  Se  vi  par.  Signor y  rifpofe  l'Infanta, 
t:he  noi  non  vi  riufciamo  coft  con  la  nociva  belleT^^a ,  com^ 
'douremmo  riufcircy  onde  noifiamo  atte  a  confortar  conef* 
fa  i  cauallieri  noHri  al  ben  combattereyfupplircmo  compre 
^ar  Iddio  per  la  falute  e  vittoria  di  tutti.  Il  pregar*  Id^ 
édioper  noiyHfpofe  jlmadis^farà  fcmpre  benfatto,  e  ve  ne 
freghiamo  molto ,  perche  le  vojìre  orationipojfono  affai  , 
ina  vi  dico  che  la  gran  beltà  voHra  fard  a  nei  di  grande 
efficacia  in  farne  confeguir  la  vittoriayperche  in  ejia  fpec- 
chiandociy  qual fìa  caualliere  fi  di  amor  rubdloyche  non  pi 
^li  animo ,  &  con  l^aniìvo  fe  gli  accrefcan  lefor^e  ricor^ 
dandofidi  combattere  alla  prcfen:^a  di  belle,  &  gratiofe 
don'};eUci&  io  per  me  ri  d  ico  in  particolarCyche  mi  bauete 
colmirarui  rallegrato  tanto  cìje più  non  potria  dirfi  y& 
credetemi  certo ,  che  non  è  cofa  al  mondo  che  poffia  più  ac-' 
crefcere  ardi,  e  in  vn  cau  dliete ,  che  contemplar  la  beltà 
delle  vaghe  donne ^&  don':^lle .  Grande  era  l'allegrcT^'T^y 
&  il  rifa  di  tutte  quelle  parolevdendo  y&la  B^ina  ne  ha- 
uea  gran  piacere  anco  ella  y&  con  qucfti  ragionamenti  di 
dolce  trattenimento yfe  ne  entraron  mila  città  con  gratin 
f  tacer  della  %einay&  di  tutte  che  haueahauwo gran  pau* 
taythe  nonfoffe  ^latolor fatto  oltraggio  de  i  pagani .  Fu- 
rono alloggiate  le  '^me ,  &  l* altre  con  grande  honore  nel 
^ran  f  alaggio  della  cittày  che  eraproucdutodìtutte  le  co- 
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fe  neccffarieper  ilriceuimento  di  ma  tanta  corte  ^  &  qud 
dì  mede  fimo  ver  fola  fera  ycnve  Fi  andato  che  infiammato 
nell'amor  della  fua  nouella  moglie^  che  tra  di  tanta  helle':!^ 
'Za,  haueua  quella  notte  affettato  con  infinito  defìderiOy  ne 
fi  crede ,  che  con  minore  fojje  fiata  affettata  da  lei ,  che 
quefìn  B^e  amaUa  quawo  amar  fi  potcffe .  Fu  quiui  fatta, 
vnafolennijfiwa  cena,  ^  fi  velarono  gli  ffo fi  fecondo  il  ri" 
tode'  ChriHiani  ,  ^fiudanT^ato,  &  fatto  gran  fcjla  fra 
quelle  donne  della  corte  y     per  tuttala  città  fi  redeuan 
fi  ochiy&  balli  per  le  flracte.  Fenuta  poi  lima  del  dormii 
refuronpoHiglifpofiinlettOj  oueil  ^{e  Fr  and  alo  godè  l'a^ 
ntor  come  hauea  tanto  de fid erato  della  fua  amata  moglie  , 
&  ella  l'amor  di  luiyche  fu  fra  amendue  talcy  che  maggior 
non  fipotr ebbe  filmare  y  (ir  quiui  ragionando  fi  trafìulla-^ 
uanolvno  ali* altro  narrando  ipenofidefidcìijy  che  hauean 
patito  ncll'arnoreìorOynel qual  ragionamento  conobbe  il 
Fraudalo  che  era  quejla  I\cina  di  fomma  honeftà  ,  & 
integerrima  pudicitia^confidcrato  chegiouane  rimafa  ve^ 
douanel  fior  de  gli  anni  fuei  ^  hauea  a  lui po fio  amore  fola 
con  difegno  di  maritaggio  ,  ma  che  ejfendcfipoi  chiarita , 
che  era  egli\ammcgliato^fi  era  ben  ritirata  da  quello  amo- 
rofo  dcfiderio  di  lui  fen^a  poter  fpegner  quel  fuoco  y  per  il 
quale  hauea  fatto  quel  generofo  atto  di  corte fia ,  dr  di  hu^ 
rnanità  pel  quale  egli  hauea  accrcfciuto  amor  tanto  ^che 
non  vedea  lume  per  altri  occhi  che  per  quei  di  lei  •  In  que- 
fia  notte  celebrando  egli  la  coflantia^ &fortc'^a  d'animo 
fuo  le  diffe,  che  non  folo  amaua  lei  quanto  moglie  fofjc  potu 
ta  da  marito  amar  fi  ^ma  che  nel  cuor  fuo  giqiua^  &  fi  ripu^ 
taua  fomm  ameut  e  felice  y  che  gli  fojfe  toccato  in  forte  mo-- 
glie  compitadi  tante  perfette  qualità^  lapin  bella,  &gra' 
tiofa  che  mai  fi  trouajje ,  la  più  faggia ,  kir  difcreta ,  &  la 
più  honefla,  clr  magnanima  che  la  natura  creaffemai ,  &^ 
che  poi  che  hauea  perciò  tei  fubhmata  in  quel  B^gno  B^iua 
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covje  era  dian':^iywa  con  fin  c€rio,&  Icgitimo  titolo  per  no 
foter  mofirarle  quanto  a  /e/]  maggior  amore ,  voUua  mo^ 
Sirarglielo  nella  cura  che  fi  banca  da  pigliar  nelmaritag-^ 
già  nelle  fue  figlinole.,  che  egli  da  qui  innanT^i  pigli  atta  per 
fue.In  quello  ragionamento entrati^venne  a  dirle  che 
^madisdi  Grecia  baueua  anco  egli  dettogli  di  voler  pi^ 
gliannfi:  la  cura  della  gràde'j^x^y& maritaggio  della  bel^ 
la  T)eiopea fisa  figliuola ,  &  la  T{eina  con  quella  occafione 
la  pregò ,  chele  volesse  [coprir  vnfecreto ,  fe  lofapeua,  egli 
difie  che  era  contento*  Forreiydijje  la  %^ina,fapere  donde 
muimne  che  jLmadis  di  CJ reclame  figioiofo  in  mirar  7)cio 
'  pea  mia  figliuola^&  co  fi  amorofi)  occhio  la  guardiane  par^ 
che  fappia [piccar fi  dalla  fi4avifla ,  &  vorrei  faper'anco^ 
donde  nafca  poi  che  dapoicbelhauea  vn  pe^;:^  cofi  amo* 
rofamente  mirata^mutando  quella  gioia,  viene  malinconia 
co.&trifio.ll  J\e  Fràdalodiffe  che  di  ciò  volcua  contetar* 
la  perche  questo  fecreto  lofipeua  egli  per  propria  rela.ione 
di  jlmadis .  Quiui  le  narrò  tutto  l'amore^che  ^madis  di 
Grecia  cauallier  dalla  ardente  fpada  hauea  per  primo  a- 
mor  portato  alla  bella  prencipejfa  Lucela,  &  legranpruo- 
ue  in  a  rrne^c  hauea  fatto  per  lci,&  come  veniffe  poi  a  inno, 
moraifi  delia  prencipelfaK[^cheayCofi  famofa  in  biilez':!^^^ 
Cerche  perciò  Lucelafiera  fi  fattamente  [degnata  con  lui, 
che  nò  gli  bramaua  fe  no  morte^&  vedetta*  £t  che  ^ma- 
disyche  ben  conofceua  hauerle  fatto  torto,  lì  ramaricaua  in 
fc  ftejfo  ogni  volta  che  vi  ripcnfaua  ,&di  lei  fi  ricordala, 
e  che  cercaua  di  addolcirla^  e  placarla  con  tutti  imodipof 
fibili ,  che  fpeffo  fe  gli  fufcitaua  quello  amore,  chele  ha-- 
uea  poHoyper  ejfcr  queHa  vna  delle  belle,&\compite pren-- 
cipejfe ,  che  habbia  il  mondo ,  &  alfhora  fcntiua  maggior 
cordoglio  di  lei .  Hora  foggnmfde  il  'l^e,  hauete  da  fapere 
che  Di  Wpea  vostra  figliuola  ha  tanto  la  fimilitudine  di 
Lucela^  che  quando  zyfmadis  la  mira  [ente  fufcitarfegli 
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quelle  gran  fiamme  amorofe ,  &  mi  ha  detto  che  i  tanto  il 
fiacercbc  ha  nel  contemplar  la  fi4a  bellcs^a  (che  viene  a 
contemplar  infiememae  quella  di  Lucela(che  [ente  per  dot 
cez^i^a  venirgli  meno  gli  [piriti .  Qjjandopoi  lo  vedete  co/i 
rimaner  afflìtteceli'  mal  coritento^appiate  ciò  prouenirper 
^  che  ricordando  fi  del  torto ,  che  le  ha  fatto  nel  fuo  amore  » 
CÌr  delgiufìo  fdcgno  di  lui  contra  di  Im^vienne  in  tanta  tri^ 
ììc^a^^  tanto  dolorc^&  ramar ico  fonte  nel  cuor  fuoychc 
non  è  pojfibile  pen farlo  maggiore .  La  'Keina  flette afcolta-^ 
re  il  l{e  con  grande  attentione^& hebbe  molto  caro  di  inte* 
der  la  cagione  di queflo fatto  ^&fra  fc  jìeffa lodò  jLma^ 
dis  di  quella  peniten'^^a  continua^  che  hauea  di  vn  tanto  fai 
lOy  poiché  con  altro  non  poteua  horarnai  emendarlo^  &  ri^ 
rnafe  tutta  lieta  nel  cuor  fuo  in  fayer  che  Deiopea  fua  figli' 
uolacofi  fi  ajfimigliaffe  a  quella  bcllay&famofaprencipef 
fa,  che  con  la  fua  gran  beltà  era  fiata  haflantc  a  tirare  al 
fuo  amore  vnprencipe  di  tanta  eccellenza  • 

Che  i  Re  pagani  cicaron  giornata  Amadis  di 
Grecia ,  &  il  Re  Fràndalo ,  che  fu  da  loro 
accettata  co'J  termine  di  otto  dì. 
Cap.  LXXiX. 

LE  lettere y  che  arriuaron  dal  I[egno  di  T^lanidìaai 
%ccirconuicirii^lB^gno  diTentapcliy  che  doueffe^ 
ro  foccorrer  quel  I\cgnoy  &  difenderlo  in  modo  che  i  [hri- 
fìiani  non  potefiero  pomi  il  piede ,  &  che  fi  fcorrejje  co*l 
7naggior  sfor':i^  poffibile  il  I{egno  di  Traramata  ,  fur 

Idi  grande  efficacia  a  rimuoucr  quelle  prouincie ,  &  ^Re^ 
gnicon  l'arme  ^alla  difenfionCy  &  offenfione  di  quei  duo 
Bsgni.  7\la  particolarmente  nel  B^gno  di  Traramata^  ^ 
della  cui  guerra  ragioniamo  hora^  concorfero  varij  foccoft 
fi  >  in  modo  che  il  2^  Agrariéajfo ,  &  gli  altri  con  queSìo  > 

fauQ^ 
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fduore  (fe  benfcìiT^ayfoco  iìimauan  quella gu€rra)rifolne'^ 
tono  di  citare  a  battaglia  .Amadis  di  Cj reciafapendo ,  che 
fi  come  era  di  gran  cuore  ^  &  anco  per  non  mofìrar  viltà  , 
l'haurebbe  accettata  con  quel  grandifjimo  difuantaggio . 
Tdandaro  perciò  nella  cittàydoue  era  in  quel  tempo  in  quel- 
le contimic\feile  ^madis  ydno  gran  prencipi  pagani  con 
quella  disfidayChe  quando  furono  al  fuo  coJpettOy&  del 
7{c,&  F{eina rimafero flupi:i della  realprefen^s^a  di  ^ma^ 
dis  della  difpo§ìe'^':!^a  dclJi^Frandalo^  &la  gran  beltà 
della  'R^ina^&fue  figliuole y&  particolarmente  della  pren 
cipejìa  Deiopea ,  che  ancora  che  haucffefama  di  vna  delle 
belle ,  &  difpofte  don:!^elle ,  che  fofsein  tutta  quella  piaga 
orientale,  nonfihamebbon  ejjipenfato maichefojfe fiata, 
di  quanta  giudicarono .  Siprejtntaron  poi  innan'3;i  ad 
wadiSy&il      co'l cartello  dellapreftntation  della  gior-» 
nata,  &  amcndue  fen':^a  pigliar  tempo  a  rifpondere  con  al-' 
legro  volto  dijfero ,  che  accettauano  l'offerta  per  il  giorno^ 
che  nel  cartello  fi  contencua,  che  era  l'ottano  doppo  la  pre^ 
fentatioH  di  effo ,  &  fu  conclufocbe  fine  a  quel  giorno  foffe 
triegua fraloro.  Ejfidmaronoa  quei  prencipi alcune  fe^ 
gnai  te  gioie  dicendcgli  che  offendo  cffi  amici  di  guerra , 
ijr  nemici  dell' otio,  gli  hauean  porta:  o  mma  conforme  al 
defiderio  loro, &per  queflogli  prefentauano  quei  doni .  l 
frencipigli  accettaron  cortvfcmentc,^  ferma'o  che  heb- 
bero  le  cofe , fi  partir on  moltpfoddisfatii  cofi  della  beltà  di 
quelle prencipeffcy  &  Heine  y  come  anco  della  gran  corte^^ 
fia  di^madis  y&dtl%c,&  riferiron  tutto  quel  che  por^ 
tauano  per  rifpoSìa ,  &  quel  che  hauean  vdi.  o ,  veduto 
quando  differola  \marauigliofa  belici^  di  quella  T^ina , 
€  della  figliuola ,  lo  differo  con  tanta  efficacia  che  pofero  in 
queiV^gran  defiderio  divederla,  &  maggiormente  nel 
jlgra^nAffo  giouane  ardit0y& amorofo .  Ma  era  la  ma^ 
rauiglia  lor  grande^  come  haueffero  ^madisy  &il^  ^c- 
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ctttatdi  quelU  giornata  con  tanto  di fuant  aggio,  per  cicchi 
eia  il  campo  di  ottanta  mila  caiiallieri ,  ^  cento  mila  pe-^ 
doni,  <&  non  han^an  ejji  più  di  rinticinquc  mila  cauallieri^ 
e  trenta  rr/ila  pedoni.  La  ^eina  fìaua  di  mala  vùgUay&fi 
era  tutta  la  corte ,  &  il  campo  attristato  in  hauerfcntito  g 
che  fi  eraqucHa  battaglia  accettata  ^perche  conofcenantÉ 
ejfer  quejio  vn  difnantaggio  troppo  notabile  >  ^  alHncon^ 
r>  0  il  campo  de'  pagani  era  tinto  allegro  tencìido  già  la  yig 
toria  in  pi  gno .  ^madis  che  fi  auuide  dcUa  paura  de  i  fitoi 
andana  col  fm  foLito  allegro  fi>ìyMante  ccnfortandogti  tut 
ti,mosl>ando  bieche  non  coìipHei  a  la  fpe  an'S^a  della  -pit 
toria  nella  moltitudine  jm  ne  i pochi, &  vJorvfi^cùn  tutto 
ciò  benfiauuedeuaegli^chencn  fl^van  le  genti  allegrcy^ 
tionpoteuan'amenduc  confi)lar  le  Raeiné,^--  la  prcncipefj'a^ 
&  m  tanto  che  teneuan  perduta  quella  battaglia .  Ma  il 
terxp  giorno  arriuònuoiia  alia  ciità  y  che  era  giunta  nel 
porto  l'armata  di  Cojìantino foli  fiotto  la  ecndma  dal  va- 
lente Verion  diGaula.con  qvéi  due  B^c,     T^ineycov  the  fi 
rall egrarono  infinitamente  tutti,^  u madis\&  il  /^j  Fran 
dalo  con  quefia  buona  nuoua  fi  mcfjcro  dal  campo ,  ^  en-^ 
darono  al  portOyOue  era  queftu  armata  fmcntat a  non  più  di 
quind eci  leghe  da  quella  città  dinante .  ^el  tempo  che  vi 
giimfero  era  già  tutta  la  gente  finontata  in  terra  alloggia^ 
ta sà  la  riua  delmare,& quando  Terione  intefi.ch  ^^ma 
dis  diGrecia  veniuacolT^Frandalo   fati  a  cavallocoi 
duonoitelliJ^eper  incontrargli^     quando  fiztden-,chipo 
irebbe  efprimcr  Ullegrc^a  che  ncfintirom  tutù, che  fi 
abbracctaron  con  lagrime  di  tener e:^a ,  &  ^Perion  tenne 
vnpe^o  Amadisdi  Grecia  abbracciato  fcn^al^fciarlo 
i  duonouelli  T{e  parimente  l'abbracciaronf)mmaéente ,  e 
quiui  rifaliti  a  caualloy  &  voltatofi  ver fo  ti campOy  che  ^- 
madisy  &¥randalovoleuan  yifitarledue  TUine, rac- 
contarono gli  >uni,  e  gli  altri  quel  ^  che  erakro  auuuenu^^ 
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todapoi  che  non  fi  eran  veduti.  Quando  fu  dallo  efsercit^ 
{jreco  veduto  quefio  valorofo  Trencipcfu  kuato  vn  rumo^ 
ire  di  dllegre's^i:ajtmti gridando  Cjrecia^  Grecia^tyfmadis^ 
viua  Amadis  noilro [oprano  Vrcncipey& egli  honorauayC 
faliitam  nelpafsar  tutti  con  lieto  afpetto,& a  tutti  moftrd^ 
doCt  %rato.  Le  due  belle y  &  genero fe  f{eine  intefa  lafna  ve- 
nutale delT^  Frandalo.vfaron  fuori  delle  lor  tende  a  riee 
vergli  coniuttele  lor  donney&  donzelle.  Ejfi  che  le  videro 
fmontaron  da  cauallo,  &  voi  fero  con  himilt^  baciar  lor  le 
tnani.ma  efse  con lieto.eferenovifoglieloimpedironcab- 
bracciandoamendue  con  grande  amore,  &  qumi  pafsaron 
fra  loroparole  molto  cor tefe^&  di  creanza,  e  dapoientra^ 
ti  nelle  tende ,  non  fi  potrebbe  efprimer  lafejìa  chefifece-^ 
ro.  Le  Ideine  difsefo  lagonia^  in  che  erano  fiate  con  la  /m- 
feratricefua  auola  in  CoHantinopoli  per  non  fi  efser  vdita 
in  tanto  tempo  nuoua  di  loro  y  &  ef]i  raccontaron  tutto  il 
fucccfso  de i  cafi  auuenutiloro ,  &  ellevdiuano  con  mara- 
mgliay& pietà  di  ejfi,  &  ringratiaron  Iddio,  che  vnficat- 
liuo principio  hauefse  hauuiovn  fibuon  finCy  &  poi  rac* 
contarono  a  Terione  di  qaula ,  &  a  loro  il  termine ,  in  che 
ft  trouaua  il  fatto  di  quella  guerra  ,  &  quando 
tefero  ,  che  era  la  battaglia  citata  da  farfi  in  ter- 
mine  di  fi  poco  tempo,  lodarono  Iddio,  che  fojfero  giunti  in 
qucHobifognOytna  le  ^einefapendoilnumero grande  de  i 
pagani  fe  ne  attriSìaron  molto       il'Ke  Fraudalo ,  doppo 
[hauer  raccontatola  morte  della  ^einafua  moglie,  che  ad 
amcndiicfpiacque  infinitamente,  dijfe  le  nnouc  no:^'3^e  fat^ 
te  con  que ftaleina  di  tanta  bellc7Xay&  virtù  y&ejfe 
che  haucanvdito  quel fuo  gtnerofo  atto  ,&  le  h auean per- 
ciò posìo  amor  grande  ,faputo  che  eran  nella  città  di  ie- 
uoli,oue  erano  i  campi  a  fronte,  accettaron  diandarui^  che 
altrimenti  feria  paura  delmal  fucccjfo  di  quella  batta-' 
glia ,  b4tican  rifoluto  di  fiar  lontane .  Stettero  quel  giorno 
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in  piacer  grandcj  &  il  dìfsgnente ,  efsendogià  rinfrcfcató 
I  le  genti  di  queSlo  efserciiOyfi  nnfero  in  cammino  tutti  ver-^ 
I  fola  città  di  Leuoli  ^ouegiunfero  -picini  a  vna  lega^  itdìfe^ 
guente  con  tanto  bello  ordine  marciando  quello  bello  ef- 
fercito ,  che  era  cofa  di  gran  diletto  il  vederlo.  La  %ein(t 
Comagena ,  che  haueua  mtefo ,  che  con  Ver  ione  erano  /cj 
due  B^inefue  amichCi  ^  compagne  antiche  fi  mifeinpun-* 
taeon  la  IKeìna  di  Traramata  ^e le  figliuole  per  andare (t 
riceuerle ,  e  cauakando  fi  incontrarono  in  lo  o ,  efurongli 
abbracciamenti  tanti y& ilriceuimento  tale ^  che  quejìe 
ReinCy &prencipefse  fi  fecero^  che  era  cofa  di  piacer  gra^ 
deilmirarloydapoifi  inuiarono  congrande  allegre'S^a  ver 
fo  la  cittì  doue  eran  per  le  I{rine  y&  per  quei  %  apparec* 
chiati^buom  alloggiamenti^  efuron  quiui  riceuuti tante  al^ 
legramentCy  e  con  ftgrandcj  honorato  apparecchio,  che 
maggior  in  tempo  di  guerra  non  fi  fat  ebbjc  potuto  fare  • 
Tianfero  alquanto  le  due  'H^ine ,  &  la  TLeina  di  Comage^ 
na ,  la  morte  delLigcncrofa  '^ma  di  Traramata ,  ma  poi 
fi  confolaronoypcr chela  F^ina  nucua  di  Txaramata^  &  le 
figliuole  connuotii ,  allegri propofiti  cercaron  dileuar^ 
leda  quello  flran  penfiero ,  eìr*  dogliofo  ragionamento .  li 
J^e  Tcnon  di  Gaula^c^  i  due  I\e  rimafero  ftupiti  della  gran 
beltà  di  quella  I{einay&  fue  figliuole  ]e  T^crione^  che  hauca 
piuvolte  veduta  y& ragionato  co  la  prccipeffa  Luccla  dif- 
Ce  anco  egli  chcfe  le  ajfimigliauatàto^cbe  eramarat^iglia» 
Stette  Ter  ione  in  Ingo  ragionamcto  co  la  T^eina  di  Trara^ 
matayC  conclufe  no  poterfi  trouar  dama  più  nobile^  più  bel^ 
hyC  dipiubeimodidi  qucjìay  maeraiìupito  del fuo faggio 
parlare  y& della  fua  grandtfcrettione  y  e  prudcn':^^^ 
U  due  lucine  parimenti  la  lodauano  m ar aui gli  f amen t(L^ . 
Furon  le  genti  di  quella  armata  alloggiate  commoda- 
mente  nel  campo  cproucdute  di  tutte  quelle  cofe ,  diche  fi 
conofccua  hauer  bifcgno ,  ^  il  quinto  giorno  del  termine 
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della  battagliajfecer  farcia  rajfegna  di  tutte rji^eHc genti' 
infierneyC  trouaron  con  nuoue geriti  arriuate  a  Fraudalo  di 
quel  %egnohauer  il  campo  quarantatre  mila  cauallieri^ 
e  fettunta  mila  pedoni  bene  armati^  &  ^madis  volle^  che 
il  Terioneycome  più  vecchio  pigliale  il  ba§loneyi&  ^o- 
uerno  di  tutto  lo  ejfercito. 

Che  i  Pagani  il  dì  innanzi  la  battaglia  fecero  le  loro 
fchiere,  e  cheapparecchiandofi  a  fjir  le  loro  i 
Chriftianigiunfeil  Re  Fulortino  co*lfoc- 
corfo,e  le  rifecero  •    Gap.  LXXX*  . 

Djlìlvna  parte ,  &  t altra  Hauano  quefti  ejferciti 
ftmma  diligen'^  attendendo^  eprouedendoft  di  tutte 
leeofcy  che  bifognauano per  cttella  battaglia  che  fiafpet^ 
taua  di  fare     i  I\e  pagani^che  nulla  Pàmauano  i  Chriflia*- 
ni  >  ancor  chelorofojjearriuato  quelfoccorfoy  perche  gli 
auani^uano  di  gran  lunga  di  genti ,  fi  vjifero  a  configliare 
il  modo  y  che  dcuea  tener finella  battaglia  y  eranovenuti 
incampo  duo  altri  T{e  pagani  Jl  Ts^  di  CaramentiyC  quel  di 
T^famoni  moltovaioroft^i^^ franchiyche hauean  con  loro 
€ondotii  quattro  gi\  anti  molto  feroci.  Vennero  allordinar 
delle fchicrey  e  conuennero  cofi ,  che  il  bastone  di  tuttol'cf 
fercito  foffe  dal'F^dtSericana.  Fu  datoal     di  Cofiro 
vinti  mila  cauallieri per  prima  fchiera  con  le  fpalle  di  vin*. 
ti  milapedoni  in  vn  groffo battaglione  armati^  con  duogi^ 
ganti  a  lato  moUovalentiy^  f or  ti^la  feconda  fu  confegna-^ 
ta  al  Tie^  di  Santaria  con  altri  tanti  cauallieriy  &  altri  tà^ 
tipcdoni.  La  terT^a  con  altri  tanti  al  ^  BrarnariC  diCli^ 
ne^ìra .  La  quarta  conduffe  il  Tie  di  lS(afawoni  co  i  fuoi 
giganti y&  altri  tanti  pedoniy&  cauallieri  Ja  quinta  per  fe 
tenne  il  I{e  ^gramafjo  con  pari  numero  come  gli  alni . 
La  fe§ìa ,  &  vltima  fu  confsgnata  al  I\e  Garamante  coìl^. 
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altre  tante  genti,  ma  affai  più  pedonit  con  ordine^  che  ha-^ 
uefjc  la  cura  de  ^Ji  alloggiamenti  particolarmente y  ne  di 
la  fi  haueJJ'e  a  partir  mai ,  fe  non  hauefc  veduto  più  chc^ 
ejìrcmo  bìfogno,  &  che  contuttaquefìanecefjitàfcmpre  fi 
intendere ,  che  lafciaffe  in  ejjl  alloggiamenti  la  metà  di 
quelle  genti  per  la  cusìfidia  di  cffi .  JlTerion  di  Caulain^ 
tefo ,  che  haueuano  i  pagani  fatte  le  fchiere  delle  genti  lo» 
roynefcce  cinque  ancora  egli ,  doppo  thauer  confi gnato  al 
Conte  di  Lorano  tre  mila  cauallieri  y  &  fette  mila  pedoni 
per  guardia  delle  tende .  Diede  la  prima  fchiera  adty^- 
madis  di  Grecia  con  otto  mila  cauallieriyC  quindeci  mila^ 
fedoràCjrccifioivaffalliy  diede  la  feconda  con  altri  tanti 
al%eFrandalo.  Later':^  confignò  ad  ^mbor  diCan^ 
dello  marito  della'^einadi'Bufchiagionte con  altre  tante 
gentil  O'dicdela  quarta  al  I\e  don  C/aluano  conynfimil 
numero  di  cauallieri  ^  &  pedoni .  La  quinta  tenne  il  K^. 
*Te  rione  per  fe  con  vgual  numero .  Ma  il  dìfeguentCy  che 
fu  quel  dilla  vigiliadcldì  della  battaglia  J'uqucUo  ordine 
confi! fo ,  perciochegiunfe  al  campo  nuoua  che  il  f{eTulor^ 
tino  di  Saba  tanto  temuto  in  arme  era  giunto  in  rn'altro 
fono  di  mar  e  più  vicino  ^  &  che  hauendo  alla  riua  intefo , 
che  erata  battaglia  citata  per  quel  giorno ,  hauea  la  notte 
fen\a  a fpettar  la  ventita  dal  giorno  fatto  sbarcar  le  fuc^ 
genti  perche  foffero  a  tempo  per  trouarft  velia  battaglia,^ 
in  ogni  modo .  Grande  e  marauigliofa  fu  ì'allcgrc^i^a^  » 
chefentì  Jimadis  di  Grecia  per  la  nuoua  della  venuta  del 
fiiO  caro  amico ,  co'l  qualfi  era  allenato ,  conpreflc^a 
mmatodellefi.c  forti  ^  ^bellearmi  ^  andò  ad  incontrarlo 
inficme  co'l  l{e  erione  di  CJaula ,  ma  quando  fi  videro  di 
lontano  il  "JR^Fulortino  fpiccatoji  dai  fnoi  co>  fe  verfo  di 
lui  infieme  con  l'Infante  Magadeno  fuo  figliuolo  y  icitiali 
volferofmoniar  per  baciar  amenduele  mani ,  ma  ejfi  non 
volfero  ,  anTjcofi  a  cauallo  come  erano  fi  abbracci^u-*^ 
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rovion  tanta  tcnerexXi^'iT'  amor  ta^iOy  che  non  fi  poteua^ 
nn  fpiicare.  Il      Fulortino  diffe^e  qual  r^ìaggio,  g,  atta 
gnorpoteua  io  in  queHotemp9  riceuer  da  Iddio  in  fatui  ca 
pi^are  in  ijueTti  patfipcrchUoviporeJJì  rittedcrt  ^HoYy  ri- 
fpoftro  cjji^diamoyvalorcfv  7^,  pe  hi  i^i  piegati  tutti  i  di-- 
fahri  di  fortuna  patiti  nel  venir  qua  fvlo  per  la  allegre:^ 
di  riuederuull  %r  Fulortino  conduffe  loro  innanzi  Cinfan^ 
teMagadennfuofigltuolóy  perche  lor  baciajfele  mani  di- 
tendo  chi  era^e  l'Infan^e^ch'era  ben  creatole  fi  era  ad 
tnadis  fommamente  affcttionato^fcbito  e  he  lo  vide^  e  con-' 
tempio  le  fue  marauigliofe  fate^ji^  voUe  bai  largii  cr  n  gra 
forrìtniUìone  le  waniyWa  egli  che  feppe  chiera^  e  lo  vide  di 
marauigliofa  difpnHe:^':(ay  e  bvUei^aJene  coYìipìacque  ta- 
tOj  che  giudicando  douer  riuft  ir  buon  caualliercy  non  ffa^ 
tiaua  di  mir ariose  ragionando  con  lui  fin  che  Fulortino  era 
in  ragionamento  con  Terione di  "^aulayCiÒ  quei  ^c^l  no^ 
nò  cofi  fenfato.e  ben  creato^f  he  fe  ne  marauigliò  moho.m" 
montati  tuttia  cauallo  fi  mifero  a  caualcar  rerfo  H'campo 
yn  miglio  innan:i^i  al  corpo  di  quella  battaglia^^  alla  città 
faceua  granferà  per  la  venuta  di  quefit  famofi  ì\c  co  que^ 
Sìo  foccorfo  y  la  T^ina  bella  quanto  il  Sole  con  quelle  altre 
^R^ine.e  nobil  dame  fi  apparecchiò  a  riceuer  loy  efmontaìo 
tutte  fin  al  gran  cortile  delpalagiOydoueeJfendoqucHagii 
comitma  giuntayfu  da  quelle  %cine  riavuta  con  ato  ho- 
norey  e^iande:(^'^ache  maggior  non  fe  k  ha4ii  ebbe  potuta 
moflrare.Il  f{e  Fulortino  volle  baciar  le  rr^ani  a  tutte  qud' 
le  Tifine ,  ma  elle  non  foto  non  gli  comporta)  ono,  ma  lo  ah^ 
brace  tarono  fecondo  Ivfo  di  quel  paci  fe  ch'era  il  maggior* 
1)onore  ,  cì^  fauore ,  che  di  dama  potejfefarfi  a  caualliere  ♦ 
L'infante  Magadenofu  dalaro.faputo  chi  egli  era  da  ^ma 
dis  di  Grecia  raccol  o  con  grande  honor e  da  tuttCy  leq nate- 
lo mirauanoyinuaghtte  dclli  fua  belUye  grata  effigile  gen-^ 
i  V*    tH  dif^oJtt':i^ay  non  fi  fatiando  di  mirar  lo  ^ma  egli  dopò  / - 
^  hauer 
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hanerfatta là fua  creanza  con  laTremmffaahnn^eétl 
mirandoli g>an  beltà dell.ì infanta fua  fovclla  ^fcntì  feri^ 
toft  éUuoYediamorofojiraU  daifmi  begli  occhiò  fi  tur-^ 
ho  tutto  per  cffergliauuehnto  cofi  non  prou^ga  da  lui  anco^ 
ra .  Ben  fe  ne  auuidc  la  infanta,  come  malpratico  non  fef  pQ 
iglinafcohderloy     ft  ne  accorfe  laTrencipcjfa  ancora  ^ 
perche  non  foto  non  toglierla  da  lei  la  viHa ,  ma  di  bel  par^ 
laton^  ch'egliera    fattamente  amati  che  pareua  ^  che 
ftonfipefìe  più  fermar  parola.Etta'che  et  a  fui  fior  dtUa  fua 
fanciuib7^  abenfcn:ìancotllainfiammayfi  il  cuore  y  & 
dilettar/}  di  mirarlo  tan  o ,  che  a  poco  a  poco  ftauuide  ejjer 
deUamedtfima pece  macchiata  .  "T affata qutU a  turbatio^ 
ne, pere ioche le  '^ineyC  quei     fi muiauano per  montarle 
/baley&o^nivnodi  queiF{ehaueaprefa  vna  I{einaabrac 
ciò ,  tglitùlfe a condur  l'Infanta  iActoslandoftie tuttotre^ 
mante,  i&  amorofo,  a  che  ella  pofe  mente, fi  marauigliaua^ 
fcrche  coji  trema fie,e  con  fatica  potè  dir  le,  andiam  Signo- 
ranche  non  fo  io  mai  quando  haurefiuor  tanto  dalla  fortu^- 
na  i  quanto  horà  in  fcruir  don'2;ella  di  tanto  rner  to ,  &  di 
belier  :^afi  cara^Q^cfie  parole  ben  furono  initfe  dalla  Tre^ 
tipejia  Deiopca ,  e  da  leipèrchele  era  molto  apprefjo,  /'?«- 
fìnta  fi  tinfc  di  vermigli  colori  nelfuo  btlvifoyC  non  fafc^ 
do  che  gli  riffondere^finfe  dinon  hauerhìn'  cfuTrouarnno 
Ictattole  apparecchiate  nella grafulay^chcHjora  tarda,et 
il  I{efn  codotto  da^imadis  di  Cjrecia^e  quei  %  a  difarmnr 
fiyfeguedogli  l'infante  7\iagadcno,che  nò  era  armato,  e  da-^ 
poi  vfiiron athedue  coperti  decloro  ricchifjìrhi  màti,cÒ  che 
apparueroft  difpofìiyche  hèfurd  miratìda  tutte  qlle  Ideine 
TrencipefSe.T^era  Fulortino  molto  bt  Ilo  di  vifo.come  qU 
ch'era  di  carnagion  nera ,  ma  era  fi  difposìo ,  &fide  bel-^ 
le  fatc:^  quanto  cauallier  poieffe  veder  fi.  ma  lin^ 
fante  Magadcno ,  che  era  bianco,  come  fi  difSe ,  con  la  di- 
fpojìc'^^a  della  fua  perfona  y  ^il  fuo  bel  vifo  apparite  di 
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tanta  helìc-^r^a.che  fece  marauigliarcogni  vnOyC  cofi  i  ca- 
ualUeri^  come  le  dame  lo  mÌYauanper  marauigliay  c  più  di 
ogn  altra  la  Infanta  Giliandra  tutta  inuaghita  dclUfua.^ 
dolce  vifla  vennero  gli  fcalcbiconla  vitanda  in  tauola, 
doue  entrarono  quelite  y  &  Ideine,  comevollcla  buona  fora- 
te fu  l'Infanta  poHa  a  r impetto  al  donzello  TìlagadcnOyche 
fu  cagione^  che  l'vno^  e  l'altro  poco gnHajfero  di  quelle  vi* 
uandeytna  che  fi  pafcefierogli  occhi  yC  la  vijia  della  bellc":i^ 
^a  lor  comune. Cenato  che  hebbero  fi  leuò  m  piedi  lo  hif^n 
te  Mjgadeno,  e  fi  andò  a  inginocchiare  innani^  ad  jtma^ 
dis  di  ^^recia^ma  eglifubito  lo  follcuòy  d'Infante  gli  diffe  • 
21agnanim0y  (^generofo  Vrencipefen^^  che  voi  in  quelle 
parti  venìUe.hauca  io  nella  mente  mia  proporlo  di  doman- 
dar gratia  alT^  miopadi  Cy  e  fignor  di lafciarmi ve?iir(Ljt 
nello  Imperio  di  Trabifonda  per  cercaruiyC per  fcruiruiper 
voler  da  voi  vn  dono ,  perche  niuno  di  quanti  principi ,  & 
cauallieri  ha  il  mondo  può piufodisfarmi  in  quel  che  ricer^ 
co  di  voiyC  poi  che  ha  voluto  la  bnona  forte  mia  che  fiatc^ 
capitato  in  qucUopaefe^molto  vi  priego  a  voler  conceder^ 
melo  per  farmi  viucr  lieto  tutto  il  tempo  di  mia  vita.  Jlma 
dis  di  Grecia  gli  dijfehonoìato  Infante^non  c  dono  al  mÓ^ 
do  che  voi  mi domandiate^che  da  me  non habbiatearice^ 
mYy  parendomi  che  in  niuìwpojfa.cjfrr  meglio  impiegato  , 
che  in  voi.V  gufante  gli  volle  baciarle  maniperquetia  ri^ 
fpoHa^ma  non  volle  ccrfentirglielOyC  l'Infante  diffcyll  do^ 
ììOySignormiOy  c,  che  voi  mi  armiate  caualliercy  acciò  che 
?^!f'^  e«;nt#-'  in  qiiefìa  fcgnalata  battaglia.cheèper  far^ 
fi .  ^madis  diffe  ch'era  contento ,  &  il  I{e  Fulortmo  ne  lo 
ringratiò  molto  facendogli  fede ,  che  l'fnfante  fuo  figliuola 
fcmpve  era  flato  in  quejrafantafia  di  non  voler  cjfer  ar-^ 
mato  caualliere per  man  di  altri^che  di  lui. 
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Che  Tinfante  Magadeno  fu  armato  caiiallierc,  &  che 
riceiiè  lafpada  deirinfantaGiljandra,e  quel 
che  pafsò  fra  idue  nouclli amanti. 
Cap.  LXXXl. 

Allegro  oltre  modo  Vinfante  l^lagadeno  dapoi  che 
tutti  fui  on  leuati  da  tauoU  andò  a  metter  in  punto 
le  fue  arme  per  vegliarle  fecondo  Ivfo^  qcclla  notte  iilcjfa 
^madiSy  e  Fulortino  col  %  *Tcrione  andarono  a  veder  le 
nuoue  genti  del  *jR^no  di  Saba,  cheerangionte ,  ^  di  bcU 
lamofirayC furono  allogiate alparo  del qi:a'  tiero  dei  Gre-  • 
f/,  con  hHoni!ftmotrattamento,&  quel  giorno  iHeffo  fu  loY 
prouedutodiquel  chebr  foffe  flato  necejfario per  quella 
battaglia^&  fu  Li  ventura  che  vifuffe  anco  vn  dì  in  wc:^- 
^0  per  poter  ripofar fi  dal  tramaglio  del  mare .  La  fera  fu 
Y-ifoluto ,  che  la  notte  l'infante  Magadeno  douejie  vegliar  le 
fue  ai  me  nella  capella  della  Heina  .  &^madis  pregò  la 
B^ina  molto  a  voler  a  quel generofo  infante  far'  cgni  ho^ 
norpojjibile  per  quello  atto  di  armar  fi  camlliere.  T^n 
bifognò  dir  moliOy  che  la  'Xeina^  che  hauea  veduto  il  fegno 
di  amor  che  Un  fante  haucamo^rato  alla  figliuola  da  fe 
Sìcfia  hauea  ordinato  quctloy  che  poi  fece ,  che  apparecchiò 
per  quella  fera  folenni  feste  ^  (&  tutta  la  corte  fi  rallegrò 
ancora  che  non  f off  eia  gente  molto  lieta  perche  fi  affetta^ 
ua  gran  mortalità  per  la  battaglia ,  che  era  per  far  fi .  La 
fera  fu  fatta  vnafolenne  cena^  laqualfinita^diffe  c^fma- 
dis  di  Grecia  allo  infante  Magadeno  ^  Signor'  infante  yfe 
non  hauete  ancora  fatto  elettione  della  don'S^llay  che  vi 
habbia  a  cinger  fpada^  non  tardate  a  farla ,  perche  fen\a 
quefia  cerimonia  non  farebbe  tatto  fauorito ,  che  il  canale 
lieYyChe  non  riceuefauorin  queflo  cafo  da  qualche  amora* 
f(t  don':s^lla  ;  par  che  malamente poj] a  nella  fua  cauMcri^ 
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far  rwfcita  h  nona. V  Infante  fi  leuò  aWhora,&  diffe, 
to  a  meyfigTior  Trencipe.da  l'hora  ch'io  quàgumfiy  feci  nel 
cuor  mioìdettionc  che  mi  picrojue ,  ma  il  fatto  Jìà  che  U 
don^pilayche  hofccltafra  l'altre  a  queflO)  voglia  farmi  fi^ 
milfauore,  che  non  hauende  ìo  fattole  ancora  feruìgio  alcU 
no^non  ho  ardire  di  chiederle  alcun  dofiVypcr  non  me  ne  co^ 
nofcer  degno^ma  ben  vi  dico,  chefe  i  doni  fi  haueffero  da^ 
don'j^lle  a  concedtre gli  caualìierì  per  ti  dcfiderio  che  ha-* 
veffero  diferitirle,&che  potefk  ella  veder  II  cuor  mioy  non 
farebbe  penitenT^a  aldina  a  concedermelo  la  {\eina  cogra 
tiofo  modo  diffe  allhora  con  l'applanfo  di  tutte  le  altre  ^i- 
ney  Signor  infanxt^  i  meriti  Vuìirifon  tali ,  che  nnma  don-- 
^lU  è  qiiUnè  donna  alcuna^  che  non  vi  conceda  cjuefìOy  & 
ogni  alerò  honefiofauore.  Se^voi^figfiorey  me  ne  afficurate  % 
io^rifpofe  l  infance^mi  a^curreYÒdifupplicarnelc.Voitut'^ 
tey  difiero  elle  ridendo,  ve  ne  facciamo  la  ficurtày  però  do^ 
mandatepurilfauorla  qual  vi  piace .  L'infante  fupf  li" 
co  allhora  con  grande  humiltà  la  infanta  GiliandrUy  che 
bauefie  voluto  cingerli  l*fffaday  acciò  fi  potefjc  gloriare  di 
hauer  hauu:a  la  fpada  per  le  mani  della  p  à  beliate  eòi  ita 
doni^etla  che  a  gli  occhi  fuoi  la  natura  creaficmai.La  bel" 
la  infanta  con  Vifoj  chcinfernofhaua  intrinftcogai.diOf 
ma  tinto  di  color  vermiglio ,  per  vergogna  perfentir  qui- 
fteparole  alcofpettodi  fi  nobili  ^& granpafcnaggi  yfi  aU 
ZÒ  dal  luogo  oue  fcdeua ,  e  rifpcfe  the  era  (juefto  che  gli  do^ 
mandampcco  fauore^quanio  a  lei^da  cui  douea  vfch  r,  Zìr 
chefe  era  grande, era  per  conto  di  lui.  checoftfelofaceucij 
e  reputaua  grande^  ma  che  ella  ne  haueuafommo  piacere , 
fercbe  fipeua  che  ogni  atto  di  corte fia  era  in  vn  fi  nobile  > 
^  valorofo  infante  ben  impiegato,& che  a  lei  farebbe  re* 
dondatom  honorCy  e  fodisfattion  grande  y  ricordando  fi  in 
ognitempo  efjer^ìata fra  tante y  tfi  nobili  "B^ine  fcielma 
éi^'^:  ^ueii'ejfetto.  L*infante  vdite  quejie  parole^  &  veduto^ 
m  con 
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tor»  quanta  gratta  le  hai4ea  proferite  rjueHa  amorcfa  don^ 
"S^cUayfiyenue  ad  accender  fiumi fho  artìore^  ^  tardò  a 
baciarlcne le mani^^ gliele prefe iwprouifamente^  che n3 
fe  ne  potè  ella  aita  re ,  xìr  Ihicioglile  con  gran  vergogna  di 
lei:  cinedi  riucuo  fi  tinfe  di  vermigli  colorty  fffendole  quefìa 
accdduiG  in  fi  paicfc  luogo  ,  &  dijìv ,  Certo  fignor  infante  ^ 
voi  mi  haucte  tolta  co  fi  inauedmatììtme^  che  io  nen  ho  po^ 
luto  difendermi  dal  lafciarrni  cofi  baciar  le  maniy  che  non 
fon  io  di  fi  poca  cortcfiay  che  ve  lo  haucjfi  comportato ,  /9 
Signora^  ho  fritto  con  ragione^  perche  efjcndo  quefìo  iipri-- 
fnodonoycheionc  habhia  mtà  domandato  a  don'^ella  alcti'* 
nay&  efiendovoi  di  tanto  merito, ben  mi  conueniua.Cran-- 
de  era  il  piacer ^che  fentiua  la  T^cina  con  tutte  l'altre  di  rt^ 
der  quelychefra  queHi  duopafjatìa,^  sAmadÌ5,&gli  al^ 
triinfieme  co'l'B^Fdortino^ricfentiuan'  attegrcz^^  anca 
elfi .  Furon  dapoi  fonati  gli  inflrumenti^  &fu  principiata, 
vna  bella  dan^ay  nella  qusle  la  bella  7)eiopeay  &  queiìa^ 
gentil  infanta  Giliandra  danT^aron  con  tanta  gratia  ^  &{i 
gentil  modiyche  fi  come  eran  digentiliffima  difp^lics^y  e 
rara  beltà  amendue  inuaghiron  le  vtfìe  di  tutti  quei  B^,& 
gli  altri  nobili  circosiantiy  &  la  l^cina  di  Traramate  lor 
madie  ne  haiieua  vna  vanaghriay  e  contente':^a  tale ,  che 
era  in  viiìa  tutta gioliuay  &  lieta.  Irla  la  gioia ^  che  nelfiiO 
cuor  fentiua  l  infante  Magadeno  in  mirar  lUnfanta^  che  a* 
maua  tanto  cofi  leggiadrameie  andar  nella  fiuadania^  era 
tanta ,  chepareua  che  fe  gli  liquefacejj'e  tutto ,  iìrper  quel 
tempo  che  durò  non  hau)  ebbefapato  deggerfi  paradifo  di 
maggior  contente7^:^a.  Fuquejia  fejia  finita prcHoyper che 
l* infante  hauea  da  entrar  a  veghiar  Carmi  nella  cappella  , 
&  vi  entrò  armato  delle  fue  belley& forte  armi,  che  fi  ha', 
ucua  ftco  portato  accompagnato  da  quei  l{e  ,  'J^ine^ 
tutte  per  honorarlo.  ^tiratafi  la  lésina  alle  fue  fian--* 
^  feguita  da  queUfi  altre  B^ins^  conclufero  fra  loro  ^  cht 


5^o       A  G  G  T  V  N  T  A    D  I 

a  prima  fera  ftccjfero  allo  Infante  compagnia  la  I{eina  di 
Coma^endy  &  quella  di  Bufcbiagonte  con  Iclor  donne ,  & 
don':^ìl€ynella  fccondamuta  internenijfcro  la  farina  di  Me-^ 
fopotawia  con  la  prencipe(fa  Deiopea  ^     ncUvltima  e«- 
traffeejìd  I{eina  di  Truraniata  con  la  bella  Infanta  Gihan 
dra  fna  figliuola .  Stettero  le  due  'B^ine  con  quc^fo  nobile^ 
Infante  zm  ter'^o  delle  nottCy  parte  di  quefìo  tempo  oran^ 
doj    pregando  Iddto ,  che  lo  faceffe  buon  caualliere , 
parte  trattenendolo  in  dolci  ragionamenti  per  fuariargti 
zi  fonno .  Et  quando  fu  Cbora  entraron  con  molte  torcia  ac" 
cefe  accompagnate ,  la  I\eina  di  Tikfopotamia  con  quella^ 
bella  prencipe^fa^  che  fecero  nel  tempo  della  vigilia  loro 
il  mede  fimo  efftrcitio .  l^ennero  dapoi  a  leuarley&  a  ftar* 
in  luogo  di  effe  la  gratiofa  'B^ina  di  Traramata  con  la  In^ 
fantaGiliandra  y  fua  figliuola  con  molte  donne  y  ^nobil 
donT^elle  della  lor  corte  y  &  quando  1* Infante  la  vide  ben 
ftconobbe  a  gli  atti  y  ^fembianti  eftreriori  la  allegre'S^a 
del  fuo  cuore .  La  T^eina  diffe  alla  figliuola^che  trattenef- 
fc  l'Infante  fin  che  ella  faceua  per  lui  lefue  orationiy  &  poi 
haurcbbc  ella  fatto  le  fue  •  Di  queSio  riceuè  tanto  piacer 
[infante  'M  tgadenoychemaggior  non  haurebbe potuto fen-' 
tire  y  &  veduiafvla  innan':(i  di  tanta  bellex!^^      che  po^ 
t€tia  ragionar  feco  fen'7^  effervdito  da  alcuno  ( perciò  che 
le  doni^cllc  tutte  eraìjo  intente  fparfeinquàe  in  là  perla 
capp^l^-^'^'»  c/;(?  eragrandc  a  orare )  flaua  tremante  , &gU 
p^lpitaua  il  cuore  ynonfapendo^che  fi  dir  y  nè  che  fi  fare  , 
l'infinta^  cbelovide  cofi  attonito^  ^trcmantc^fe  ben 
fapeua  la  cagionygli  diffe,  voifignorlnfantCy  deuete  hauer 
prefo  f  reddo  nello  fiat  tanto  con  quefie  armi  in  dofio  in  quc 
Sia  cappellaiperchelo  dite  voi  fignora^la  rifpofe  cgUipcr- 
che  mi  par  che  voi  trcmiatCyyifentite  voi  forfè  male  ?  T/a- 
Utc ,  ci)  fi  mandi  per  fuoco  per  rifcaldarui  ?  7)ehyfignora 
mia  5  le  diffc  Magadeno  >  che  io  fento  tanto  fuoco  nel  cuor 
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miOi  che  mi  maraniglio  come  con  cffo  non  fi  auunnìpino  quo 
stearmiyche  ho  io  in  doffo^Cjr  queste  mnra  .  Ho  ic^fignoray 
bi fogno  di  chi  tempri  ti  mio  fuoco ,  e  non  di  che  me  lo  rad- 
doppi ,  (&  fe  voifapefle  qiuile,  quanto  fa  nel  mio  petto , 
che  come  cuor  nobìle^&  donzella  pietofi^me  nehaure- 
flc  compaffion  grande .  T^la  fe  voi  ^  fignor  .fentiìe  caldo^ 
rinfiznta  diffcy  molto  cofi tremate.  Tremo  alvcfìrocofpet- 
tOyCgli  rifpofCy  e  non  tremarci  al  cofpetto  di  cento  cauaUie- 
riarma:i,chemivoleffero  offendere.  Dunque,  diffc  Qi' 
iiandra  y  fon  io  fpauenteuole  ,  c  feroce  tanfo ,  che  vi  faccitt 
tremar  di  paura  ^  certo  vi  debbo  io  parer  brutta  don^  ell^» 
^nxj  mi  parete  la  più  bcllay& la  più  compita  in  ogfii  bel" 
tà,  egratiache  donzella  calchi  ter  ri,  e  queflolo  faireive- 
dcre{armato  che  io  fa  cauallicrc ,  &  cinta  che  mi  fa  dal- 
le voflre  beìliffmetnanila  fpada  )contra  qualunque fvffe 
ufo  di  mantenere  il  contrario .  ye  ne  ringvatio  io  molto  , 
dijfe  follcuandofi  da  federe  con  vifo  ridentey&  lieto  tinfan 
ta  Et  eglifoggianfe,  il  mio  tremore,  fignora^  nafce  perche 
conofcendomi  indegno  di  contemplar  fi[[amen:e  vna  tanta 
bellc^^a ,  fi  fono  agghiaccia  e  te  mie  vency  e  fe  dàlia  gran 
corte fi^t  voftra  non  mi  fa  fatto  qualche  fauore ,  con  la  bai- 
dan'T^a  deUjuale  pojfan  rifcaldarfi ,  non  farò  mai  per  vfcir 
diquelìo  tremore .  Sei  miei  fauori.ftgnor, ri fofe  ella  fon 
taliy  e  di  tanta  virtu,  che  vi  apporti  quella  medicina,  ben 
farei  difcortefe  don':^lla  a  non  voler  guarirucne.  V infante 
volle  baciarle  le  mani  per  queste  parole ,  ma  ella  le  tirò  a 
dietro,&  di[je,per  mia  fcyfgnorcy  mi  ci  coglierete  più^co- 
racfacefie  a  effer  con  voi  difcortefe  tantOyche  mi  lafci  bac 
dar  le  mani.  Io,fgnora,  accetto  quejl a  promcffiyC  dichia- 
randoui  il  fauore  dico,  che  ò  che  voi  vi  degniate  dapoi  che 
haurò  riceuuto  lordindi  cattallerìa  ad  accetarmi  per  ca^ 
uallier  vosìro,  perche  come  talcy  con  fimile  fauo'^c poffa 
io  entrar' m  qucjia  battaglia,     in  ogni  altra  imprefi,  che 

con 
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tùnlabalJan:^it  ,  &  tallegrez'K^  ddctiorefdi  cfferta-^ 
uailier  della  pia  bella  don':^tlla  deltnondo  frppliròa  riu^ 
fcir  meglioyche  le  mie for^^e  non  vagliono.  l'infama  chinà 
il  vifo^&  arrojjitayma  con  lieto  voltùpensòi  &  rifp9fe .  ?a 
nonècofa  chep^fsa  concederuiyfignor  infante  ftir:(^perp^ 
colo  del  mio  honore ,  che  non  vi  conceda ,  &poi  che  z^edo^ 
che  io  con  (jt4€§lo  atto  vi poffo  Iettar  qucHo  tremorda  dof^ 
fo^&faruitvtil.che roiditc  fon  contenta difarlo^wachr 
fia  con  la  pre fenici  della  ^eina  mia  ftgnora  s&  co'l  voler 
frso^acciònon  vofij  ntai  alcuna  pei  fona  rifHpronerarmiycl/ 
in fecrecn  ve  l'habbia  con€effOéCinf.\nte  approt  òla  fua^a^ 
gione^^fece  di  quefìa  rifposia  tanta  fefla^  che  era  cofa  di 
gran  marauiglia.Ett  mfante  ne  rimafc  tanto  allegr  acquari 
to  don':(ella  innamorata  mai  • 

Che  rinfanta Giliandra  accettò  per  cauaUrerfuc  Mig 
daleno  col  voler  della  madre,  &  che  fu  armato  Ca 
oalliere  da  Amadis  di  Grecia.  Gap.  LXXXl  l# 

T^ind  doppo  thaner  fatta  lunga  orctione  fi  leuò  ìtt- 
piedi.&fì  ajfifc  in  mcx^  dio  infante  &  alla  figlino^ 
iayu  quali  diffe^ó"  che  hanete  voi  ragionato  di  belhy  chc  >' 
hofcntito  molto  altercare .  Vinfante  raccon  ò  tutto  quctf 
chegliera  conia  figliiwla  auuentito  intorno  al  fuo  tremore 
&  cornei' hauta  fupplicata  molto  a  voler  concede) gif  fpat 
donoj& la  rifpofia,  che  tlUgU  haucua  fatta ,  d^  lui  re: 
tatafiggiaydr  degna  di  vna  honefia  &  prudente  don\cl-' 
la ,  peròf  'pplicaua  lei  a  voler  approdare  y  che  lo  accet:affe 
per  fuo  caualliere .  La  ^Rema  allegra  oltre  modo  di  qticfie 
parole yforrifc  di[ie  .  "ÌPonete  mente Jìgnor hifaniey  che 
concedendoui  mid  figliuola  il  donOy  che  ella  non  può  negare 
di  non  conccdemeloy  voi  venite  a  perder  moltOyC  a  guada^ 
gnarpoco.TenfaiQ  bene  prima  a  queflofatto^perchc  non  vi 
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Valpci  il  peti  trecche  forfè  voi  per  ef^ere  cofi  gmanvtto^& 
Ihano  di  quefii  pacft^  nò  hauetcnotiiia  di  cjuel  che  importa, 
qncfìo  conjìituiifi  canali iere  di  dame^voglio  diruelo  acciò 
fojfweimuer  tenpo  a  rifolnertù^che  quanlo^a  mia  figliuola, 
^dundra.ferche  viene  a  guadagnar  uiyla  cofaé  fatta.  Cd" 
cedami  fi  queHoy  rifpofe  VlììfaìUCy^io  mi  iecoaddoffoO'^ 
grii  obliganone  ,  con  lutto  dòditimi  a  che  f^no  io  tenuto  ^ 
iIk fon  contento.  La  *^ina  [arridendo  dìfìe.  Hauete  da  fa^ 
peryfgnore ,  che  ilcaualtier  ^chcficon^ittufce  voler  fer^ 
wrdan  a^  ^  fete  dona  per  fuo  cauallicre ,  rinuncia  ull^t 
fià  cdra  cofa ,  che  habhia  hauuto  da  Iddio ,  che  è  la  liber^ 
tàypiu  cara  al'hui.mo ,  che  tu  ti  t  Tcforidclrriondo^perciO'^ 
the  non  può  partir  fi  dal  voler  di  colei ,  di  cui  fi  è  conflitui" 
tuito  cauaUiere^nc  può  fare  imprcfa^nè  ricercando  le  auuc" 
iurcddmondo  fcn'^^a  fualicenja  yi^ha  finalmente  a  far 
quanto  ella  gli  comanda  nè  può  il  fuo  cuor  donare  a  donna  » 
o  jdon':^lla  niuna  fcnT^a  che  a  lei  ne  chieda  ri  volere ,  &  il 
parere  .  Vero  è  bcn^che  la  tal  donna^o  don:(ella  deue  efser 
grata  y&  genero  fa  vcrfoil  fi.ocauaìliere  in  nondifdirgli 
€ofe  honoratc ,     buone^  come  farebbe  volendo  ire  ad  ac'^ 
quifìarfi  hòhore^     pregionelle  auuenture  del  mondo y  in 
difender  dame ,  &  don*:i^elle  da  gli  aggrar  ij ,  &  tortiy  che 
gli  fon  fìtti  y  &  ftmili  honorate  imprefe.  Isia  del  reiìo 
m^dtevol  eletrouan  fcarfe nelle  altre  domande .  Siche^ 
ftgnor  infante  ,  quando  non  vogliate  efier  fottopoHo  a 
queflopefo  ,  viefsorto  io  a  non  voler  entrar*  in  tjueiìo  baU 
lo ,  &  voi  figliuola  yfv  è  (jueiìo  contento  potete  con  voflro 
honore  accettarlo  con  quelle  conditioni  efsendo  tale ,  che 
merita  dicfser  cauallier  di  ogni  alta  donzella .  Linnamo- 
rato  infinte  Magadeno^  che  portaua  il  fuo  ardore  in  faccia 
ferii  IO,  fi  volfe  all'infanta^  che  fìaua  non  men  lieta  che  ver* 
gogncfd.&difseleyiieh  beliamo*  vinuofa  infanta, & in  che 
pojso  IO  meglio  impiegar  Lì  ftruitùmia ,  che  infcrnir  voi 

che 


3^4  AGGIVNTA  Di 

che  ognigrariprencipc  dourebbe  chiama)  fi  felice  d'h^icr. 
lagratia  voflra  per  la  gran  beltàyche  Iddio  v  ha  datolo  fe 
lice  libertà  mia.poi  che  la  impiego  in  darla  à  f/gnora  fi  ds^ 
gnciy&  felice  me  che  impetro  cjuelyche  il  primo  i{e  4el  mon 
do  non  faria  degno  di  poter  ottenere  •  Ma  qnal gaudio  può 
entrar  nel  cuor  di  cauallieriycheauan':^iilgaudiOiChe  rict" 
uod'vna  tanta  gratia  in  quefia  hora?Eccouifignora  infan^ 
tacche  vi  dedico  me  HcfsOyla  fer^ità^^  il  cuore,  e  promet^ 
tonon  adoprar  da  qui  in  poi  più  la  libertà  mia  ^  nèlàyita^ 
iniaper  ine  Heffo^fe  non  tanto,quanto  à  voiyfignora^farà  in 
fiacche,  (ertificandoui ,  che  niunfu  mai  in  feruitu  che  con 
tanta  inflantia  dcftderafse  tornar jn  libertà^  quanto  io  di 
libero  de  fiderò  efferferuo  di  vna  fi  bella ,  &  vaga  don'T^t-' 
la.Ct  ràde  era  il  piacer  di  queSìa  vei^ofa  infanta  nelivdiy 
fimilparoley& grande  era  quél  della'Jieina  fua  madrfLs  , 
che  ben  vedeuano  che  era  quefìo  gentil' infante  legato  qua* 
ta  beltà  di  donna  lega jfc  mai  amante  alcuno^  ^  ad  amerH 
due  fcher'S^ua^wa più  altinfanta,  il  rifa  nel  petto  la  quale 
con  gratiofoy  &  lieto  Vrfo  diffe^Io  pgìior  in  fante,  fon  ben 
bramofa  di  ottener  per  nuo  caualliere  principeytaniohon&* 
rat0y& dimò  vi  accetto fcr  caiallier  mioycon  lalegge  che 
la  I{eina  mia  fignova  vi  ha  dichiarataychefpero  che  voi  fa 
rete  per  ofieruare.Vinfantela  fupplicò  the  gli  dejje  le  ma^ 
Tìtyper  che  gliene  bacijfscycome  cnuailierfuo,  et  ricufando 
ella  di  farlo  con  molta  vergognarla  'B^ina  le  difse^cbe  non 
fiofiinafse  inquefloypcrchc  a  lui  rcrma  di  ragione  queH& 
fauorCyCt  ella  vcnii^a  con  quefto  atto  a  pigliarla  pcfsi  fsio- 
ne  dello  imperiOyche  pigliaua  fopra  di  lui,onde  clL  gli  por- 
fe  lefue  candide  J belle  maniache  di  bianchi':^  loglicua^ 
no  la  gloria  alla  neuCyCt  non  fen^a  arì  ojfirfrin  vifoy  et  l'in- 
fintenonfulento  aprendergUeleyCtlebaciòpm  volte  con 
•ia  maggior  gioia ,  cbegiamai  cauallicrfcniifse .  In  qucflo\ 
gran  piacere  sittterofin  che  ilgiornoapparucy  che  toflo 
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tfenne)'0  alla  cappella  iV^,et  le  %eine^  per  trouarfi  preferì 
ti  a  quejìd  folennità  in  honor  del  cauaUier  nouellOy&  quiui 
fu  cantatala  U  mcjfa  con  mólte  cerimonie  di  deuo:iùne,& 
d  ipoi  ^Amadis  armò  camlliereHinfante  Dlagadeno^  ai  ma 
to  di  hellijfme  armi  y  tanto  che  con  U  difpofttn^d  ìtllti^ 
fnaperfona^non  fi  pctea  veder  cauallier  meglio  formato  ^ 
^  [infanta  fe  lo  vagheggiarla  fott' occhio  con  tanta  dolc€:(^ 
^lyche  ricordatafi  di  hat^vr  imperio  fopra  di  lutavo  f^  mai 
diquesìa  dowT^lla  altra  pili  lieta.Ella  dapoi  gli  cinft  la  fpa, 
da  con  ia  parolc^&fvlennitd  ordinarie,  e  dopò  furon  fonati 
Vaìij  ìnH  rnmentiy  e  condotto  l'infante  co  quc§ìa  nchilcom 
pagnia  diI{Cy&  %eine  alla  gran  fala^oue  erano  le  lamie  ap 
farecchiatCy&  vi  entraron  con  grande  allegrc'7^.  "Dopò 
il  mangiare  i  andarono  a  rifilar  il  can/po,  perche  lidi 
feguentc  era  il  giorno  del  gran  conflitto,  e  tutto  quel  dì  con 
ia  notte  feguente  fi  fecero  orationiper  tutte  le  chiefe ,  ^  le 
I{cirie  con  le  loro  donne don':(elle  incenffatamente  erano 
nella  cappella  a  pr^ar  Iddio  per  quella  vittoriay& per  la 
fallite  di  quei  prencipi.Tiiordinaron  lefchiere  in  quello  mo 
dolche  per  tutte  le  fchicre  fatte  ag^ijunfero  duomilacaual 
UeridclT^cgno  di  Sahare  tre  mila  are  ieri  ^ér  Pulprtinofe-- 
ce  la  fc cita  di  niilU  cauallìcriyco  i  quali  doucua_  égli  irefoc 
correndole fchierc di:Chri^liani  ne  i  lor  m  r^gior  bifogni . 
Tilile  altri  cauallierifuron  ccnfignati  allo  infante  inagadc 
noycon  ordine  che  da  vn  altra  banda  douc(fe  irfcccorrendo 
in fnnili  bifogni.%c fidato y&  confortato  CcfiercitOylafcra 
da  Fulortinoduvnaà  fuoi,ci^  daVerionfa  faoi  Grecite 
Irandalo  a fuoi  vaffdlliyfecci  o  lungaye  bella  oratione  inani 
mirgUalla  battagliaymoflrando  loro  che  non  h  'uean  cagio 
di  temer  punto  la  moltitudine  de  i  nemici ,  perche  *  m 
conihattcuanOi& non  le  genti  vile^comc  i  lor  con:rarij^ma 
tiji.  c  run  tato  inanimiti  fi  fcrfe  iHeffi^veduti  i  buoni, & va 
lenti  capi  che  baueanoychepocobifognauan  le  ejjonaiionu 
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P^cnuta  la  mattina  il  buon  bora  ftleuaron  quelle  Tarine  tut 
fc  treì?ìantÌK&  impallidite  per  il  pericolo  di  quella  batta-* 
^lUi&  V infanta  miraua  con  occhio  fi  pieto/òy  &  languido- 
ti  fuo  amato  caualliere ,  che  era  cofache  a  luì  apportautij> 
gran  triflcT^a ,  onde  accoji  itofclej  le  dijje ,  Et  che  cofa  è 
qiicfia  yfignora  ?  ^oiviftie  cofi  quejìa  ma'tìnaattriftatay 
che  fete  cagione  che  io  non  vada  a  qt4cfla  battaglia  alle- 
grò.  Se  io  fon  cofrajflittay&nonpoffo  rallegrarmiyftgnor^ 
rifpofe  elUyda  altro  non  procede^che  da  granpaura^che  io 
ho, che  in  qneHa  battaglia  non  viauuenga  malcyche  fe  m-* 
uenificyben  haurci  cagton  di  iìar  tutto  il  tempo  de  mia  vi^ 
fa folitariay^  iriHaypoiche  hauendomi  acqui/lato  vn  ca^ 
fiallier  fi  degno ,  me  neveniffe  coftpreiìo  a priuare .  lo  vi 
fupplico.et fcongiuroper  quello  imperio ,  che  mi  haucte fo^ 
fra  di  voi  attribuitOyche  vogliate  in  vbbidien:i^a  di  mio  ca 
ualliere  guardarui  dai  pericoli  di  quelìaba  taglia^  et  con 
gueSla  le  vennero  le  lagrime  di  gran  tri^e'^'^a  a  gli  occhia 
the  moffe  a  UgrimarancoL'Jnfante.fm  fepenfandóychc^ 
ancora^che  il  morir  egli  in  vna  battaglia  fi  fegnalata ,  gli 
douefìe  apportar  gloria  grand  Cyfe  gli  f offe  la  morte  auuenu 
tay farebbe  morto  molto  difcontcmoper  quello  amore ,  iru 
che  fi  era  inuifchiatOyC^  che  a  lui  tanto  aggradiuay&  riffa 
fe  air infantaySignora  mia^farà  con  me ,  et  con  voi  Iddio , 
pietofoyche  non  babbia  io  a  morir  cofi  preftoy  onde  voi  non 
habbiate  aperdefil  voflro  caualliere ,  che  fi  è  tutto  alla^ 
gran  beltà  vojlra  dedicato  cofi  pnftOynè  io  fu  la  mia  mag- 
gior gioia  di  fcruir  fi  degna  donzella  douer  finire  i  miei 
giorni. Fiucte  allegyayche  confido  in  Dio,  chenon  auucrrà 
queHoydi  che  temete, et  la  gran  bcUàvoftra  y  et  laconten^ 
rff  :^:^^  di  haner  poi  per  mia  fignora  acquiHatay  potrà  in  me 
tantOyche  non  ho  io  dubbiovcrtmo^  che  non  habbbia  a  riu^ 
fcir  vino  di  queSìa  giornata, ma  fe  volete.fignorayraddop^ 
piarm  me  ardireyetfor':^eyet  a  voi  dar  maggior ficiirci^;^ 
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'di  me ,  fatemi  dono  dirnfauor  voflro  di  qualche  cofa  di 

^uenc,chevoi  po^tate,addoffo,che  ptumiyalerà,clfe  tutti 
nmedtj  del  mondo.L' Infanta  fi  rafferenò  aUjtMnto  con  que 
Sic  paiole  cofi  amorofe,&  fi  leuòvm  coHana  dal  coUo,oue 
era  attaccato  vn  ricco  gioiello,^  diffcQiiefla  vi  dono  co- 
me a  mio  caualltere,poi  che  jlttnate  tanto  iedofc^che  efcon 
dalie  mie  mani,&  voglio  io  metteruela  al  collo  di  mia  prò- 
pria  mano.  . 

L'allegrezza  dello  ìnfanteMagadeno,  perii  fauorri- 
ceuuto,&  che  ic  fcbiere  furono  in  pimto,&  fu 
dato  principio  alla  bJttaglia  . 
Cap.  L XXX  in. 

FF  ilpiacev  tale  di  queHommr>,&giouanetto  amante, 
quale  o^^n'vn  che  ama  può  confide) are,  &  baciato  il 
gioid  dtffcQucna  gioia  fignova,farà  di  tanta  cfficaccia  al 
cuormiOychc  con  l'allegrezza  che  ne  finte  non  fia  tutto  il 
mond  0  baUantc  a  nuocermi,^-  è  tanta  la  fede  che  hain  ef 
fa  per  effermi  Hata  pofta  al  collo  dalle  mani  di  fi  vaga  ^& 
degna  don^cllayche  ardirci  fen^ia  ai  me  co  effa  fola  entrar 
quefia  mattina  nella  battagliavnitamente  col  fauordi  en- 
trarui  come  cauallier  voiiro.Sra grande  il  piacer  di  que^ 
Ha  bella  infanta qucfie parole  vdendo ,  ma  non  poteua  fo- 
disfarla  a  pienoyperche  fcntiua  nel  campo  trombe  tàte^^ 
tato  il  rumor  della gcnte,& lo  annitrire  de  i  caualli,con  lo 
ftrepito  de  i  timpani,^  tamburi,  chepareua  che  altro  non 
mmact  iajfe  che  rouina,&  morte .  Et  perche  tutti  quei  %  , 
drprencipi  honorati,armati  delle  lorfortijfme  armi,  era* 
vaco»  bella,  &  dilettofamofiravfciti  al  campo,  che  era^ 
già  lu  to  in  arme,partì  loinnamorato  Magadenoal  cofpet' 
to  della  fua  amata  donna,  che  rtmafe  tutta  agghiacciai  ttj 
tornando  ndUtttedeftmapallide'^a  per  lagran  paura ,  f< 
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ilfofpetto ,  che  haueuayche  non  perijfe  in  quella  battaglia  2 
Le  "keint  con  tutte  quelle  nobil  donne ^& per  ordine  di  Te^ 
rione  ^  &  di  F  vandalo  fi  miferosù  la  muraglia  delta  città  , 
che  rifguardaua  da  quella  parte  doue  eraper  farfi  il  con^ 
flittOydicedo  loro  che  acciò  che-i  cauallierifi  innainmaffero 
al  benfare ,  era  di  grande  efficacia .  Teròelle  fi  vefttron 
quelgiorno  le  più  ricche  vefii^che  haueff?roy  &  com^arfe-^ 
ro  leggiadramente  ornate  ytna  non  coilor  [oliti  yiui  coio^ 
ri  y  perche  pareuanoin  vifla  tratte  di  monumento  9  cofi 
erano  ne  i  loro  cuori  ajf  itte^per  tema  della  perdita  di  quel-' 
la  battaglia^  (jr  morte  di  coloro^  che  amauano .  T<lon fi  po^ 
irebbe  efprirner  I  horribilta ,  &  lo  fpauento  che  porgeua 
il  veder  quella  gente^  che  d'ogn  intorno  empiua  la  campa- 
^nay  con  ai  mi  rilucenti  y  &  chiare .  Li  valore  fi  %e^  daW 
vna  parte ,  &  l'altra  compariuano  cauallo ,  di  ricche ,  & 
forti  arme  armati ,  mettendo  infieme  lor  genti  y  fi  diuifero 
le  fchiere ,  come  fi  è  detto  y  &  vennero  a  fronte  le  due,  del 
5^  di  fufiro  dal  canto  de  i  Taganiy  &  di  ^madis  di 
Grcciada  quella  de'  QmUiani .  ^l  muouer  di  queJie  due 
fchiercypareua  chela  terra  tremaffe^  &  fi  ofcuraffe  ilcie-' 
l0y& di  quà^òr-  di  là  abbafiandofi  le  lancieri  Vienne  a  vr^ 
tarai  maggior  corfo  de  i  caualli ,  &  fi  fpexp^rono  die^ 
ce  mila  lanci  y  &  più  a  yn  tratto  ,  &piudidiccemila^ 
cauallieri  andarono  per  terra  y  quali  pi ,  tutti  da  i  caual- 
li y  &  quali  per  incontri  di  lande  y  de  i  quali  furono  la 
maggior  parte  calpeSìatiy  &  morti  •  Quiui  il  rumore  del- 
le trombe  y  il  fuono  dei  tamburi  era  tanto ,  che  ajfordaua" 
no  le  genti  ^  perciocheinvn  mede  fimo  tempo  i  pedoni  fi 
mifere  ad  affrontar  fi  con  gli  archi  di  lontano  ,  &  poi 
con  le  piche  dapreffo ,  &  era  comiuciatafivna  mifchia  , 
tiellaquale  altro  non  fi  vedeua ,  che  da  vna  banda,  &l*aU 
tr accader  morti,^  feriti  con  horribil  firage  •  Si  incontra^  . 
r QUO  li  2^  di  Cofiro ,  &  ^yimadis  di  (j  recia  con  le  lor  for- 
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ìtj  &  ntajjiccie  lancieri     pere  offe  jlmadis  di  bello , 
notabil  colpo  j  che  gli  portò  via  tutto  ti  cimiero  dell* elmo  » 
^  ali  incontro  ty^madis  colfe  lui  in  me':^  dello  feudo  , 
che  lo  porfaua^^alcjuanto  bajfo  yClr  fu  rincontro  fi  duro  che 
glielo  pafsò,  ancora  che  fojje  di  fi/ìijfiwo  acciaio  ^  ^cotl» 
cjfogltpafsò  anco  la  forte  lorica ,     Carnefcy  &ftla  lan^ 
eia  non  piegaua  al  trauerfo ,  non  è  dubbio ,  che  per  que^ 
fio  colpo  farebbe  caduto  morto  il  valente  ì\e  di  Cofno ,  con 
tutto  ciò  rimafe  ferito  in  vn  fianco  con  la  punta  della  lan^ 
da  di^madis.  &fifpe':i^la  lancia  recandogli  ti tron^ 
co  di  ejja  ncUarncfe ,  &  nello  feudo.  1^1  re[ìo  pajfaro^ 
no  amendue  oltre  fcn's^a  riceuer* altro  finifìro.  t^fmadis 
di  Grecia  ftmifc  con  la  fpada  ignuda  nella  folta  de  i  caual^ 
lieri  auuerfarìj  althora  facendo  gran  flrage  ferendo  a  de^  é 
ftra ,  &  ftnifira  con  gran  fracaffoy  tanto  che  in  poco  d  ho-- 
ra  era  da  tutti  come  dapeflefuggitOyperche  vrtaua  caual^ 
iiy  &  cauallieri,  ne  colpo  menaua ,  con  che  non  ne  vecidef" 
fe  vno*  fi  I{e  di  Cofno  fece  altrettanto  contra  i  Cini-' 
fiiani  y  che  era  vn  valentijjimo  caualliere ,  ma  indi  a  poco 
perdendomolto  fangue  della  ferita  del  fianco  ^^-fenten^ 
dofcnt  malefufor^^ato  di  ritirar  fi  dilla  battaglia  per  far^- 
fi  medicare ,  che  fu  la  falute  della  fcbieVa  di  ^madis ,  che 
già  cominciaya  a  piegare  per  efserle  cofi  fuperiore  la 
fchiera  de' pagani ,  ancora  che  ty^madisfacefse  tanto  , 
cheportafse  in  fe  tutto  il  pefo  di  quella  battaglia.  La  par^ 
tita  di  queHo'B^  adìique  fu  molto  falutifera  a  (hriUtanr^ 
per  cloche  la  Sìrage ,  che  di  effi  faceua  era  ftupenda ,  oltre 
che  l'autor  ita  ,  &prefen:(a  fua  faceua  Sìar  faldi  quei ,  che 
fpauentatida  gli  horribdi  colpi  dt^madis  di  Cjrecia  cer^^ 
cauan  di  riiirarfi.  Qniui ^madis  inan:^i  a  fuoi  faceua  de  i 
pagani  firage  marauiglwfuyCt  Fulortino  il  7s£  di  Saba  ve- 
dutOychefe  ben  quefia  fchiera  nemica  ueniua  piegando  per 
la pariita  delfuo  3^  non J} rompeua  a  fatto^entrò  eoi  mtl^ 
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hcciHallieri  eletti  per  trautrfvndU  battaglia,  &ferì  con 
tanto  empito ,  che  fi  come  era  valen'iffimo  eauallivre  3  ^  i 
fuoivanraggiati^  etfcclti  venneroafariwpreffionc  fi  fata- 
ta nei  contrarij^  che  eran  già  fianchi  ^  &  affannati  ^  che  fi 
pofiro  in  volta .  Cw  fatto  il  I{e  Fulortino  fi  ritirò  co  t  fuoi 
da  partCy  perche  fi  ripofizffero  per  fi)ccorrer  Calere  vdte  • 
Tda^gramaffoil  valente  I\e  Serie  ano ,  veduti  fiioipicga^ 
re  marauigliato  come  da  fi  pochi  rinculafsero^  con  fretta 
mandò  a  dire  al  valente  %e  di  Samaria  ^  che  entrafseneU 
la  battaglia^  &  egli  che  più  nonpoieua  sìar  sii  le  rnofse ,  fi 
fece  a  fronte  dei  nemici  facendo  tornar  nella  contefa  i 
fiiggitiiii  y&  per  coffe  nei  Chrifìiani  con  tantoempito  , 
che  fi  come  erano  fianchi  ne  fece  nel  primo  incontro  gran^ 
de  vccifione .  Quiui  ^madis  di  Cjrecia  innanT^i  a  gli 
altri  faccui  cofc  flufende  in  armene  per  tutto  ouc  entra- 
va pareua  vna  bombii  tempefìa  ^  vccidendo  quanti  ce 
cauan  di  opporftgl/ .       il  T{e  T^erione  fpinfe  in  tjueilo 
tempo  nella  battaglia  il  valorofo  ^I\e  Frandalo  con  la  fua^ 
fchiera^  il  quale  per  coffe  net  nemici  con  fi  grtinrouina  , 
che  non  fi  vedeua  fe  non  caualli ,  &  cauallieriper  terra . 
Frandalo  incontrò  fvn dei  giganti ^  ch'era  rimafoneU^u 
battaglia  dal  I\e di  Cofiro  conia  fua  forte  lancia  in  Wfc^- 
:(o  il  petto  con  tanto  furore ,  che  non  valendogli  lo  feudo 
ncU'arrneyche  vihaueua  in difcfagli mifc  vn palmo  dilan- 
i  ia  dentro     lo gittò  mez%o  morto  da  cauaUoj  &  non  tar-* 
dò  fot  molto  a  morire*  T)i  quello  fiero  incontro  fpauen- 
tati  i  Tagani ,  che  quiui  combattcuanOy  &  vedute  le  gran 
frodexTe  di  queUo  'E^yglifaceanpia*:^a  fuggendo  ifitoi 
graui  colpi.  T^ia  il  Re  di  Samaria  faceua  in  queUo  tempo 
cofe  marauigliofe  anco  effe ,  &^madis  di  Grecia  s'era  in 
éjueflotempo  acciuffato  con  vnmofìruofo  gigante  .  che  fa- 
ceua vna  rouina  ne  ifuoi  marauigliofjy  &  perciochc  era  il 
ó^òv    S>^g^^^^forie^  &  gagliardo  molto  y  vi  bebbi,  ^rnadts  chc 

fare 
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fa  re  vn  pe^'^o ,  ma  al  fin  l'vccife  di  vna  punta  che  gli  tirà 
nelcamaglio^  poi  fi  mifea  ferir  fra  gli  altri  con  gran  fra^ 
cafto ,  &  eran  tanto  i  fuoi  colpi  temuti ,  che  quando  da  Vfk 
canto  pajfauajbeato  fi  ejiinìaua  chi  egli potea  far  piax^i^a^ 
Tei  quefiepruoue ,  &  quelle  che  faceua  il  7if  F vandalo 
dall altra  banda  ^cBminciauan  a  moiìrarnei  ChriHiani 
il  meglio  della  battaglia^quando  il  valorofo  infante  T^UgU" 
deno  fecondo  Cordine  tenuto  colpadrCy  mirando  aU att^ 
pue  le  Heine  erano ^  &  riconofciutaui  lafua  amata  Cilian^ 
drayinmcato  il  fuonome ,  &  dato  cenno  a  fuoi^  impugnò  U 
lanciay&percojfe  negli  auuerfarijda  vn  lato. 

Le  gran  proue^  che  fece  nel  principio  della  Tua  caual- 
leria  iMnfance  Magadeno,  &  il  termine  in  che  fi  ri- 
dufle  la  battaglia.    Cap.  L  X  X  X 1 V. 

SI  era  poHo  tjnfante  Tdagadcno  co  i  fuei  mille  cauaU 
Iteri  fcelti  inìuogo^che  ben  pqteua  veder, effer  vc^ 
duto  daltinfanta  Cdiandra^  &  quando  hebbe  dato  il  cen^ 
no  a  fiwi  coperto  del  fuobuon  feudo  y&  impugnata  la  fu^ 
forte  lancia  ftmoffe fpronando il fuo  forte ^&  bhoncauaU 
lo  i  con  fi  valorofo  fembiante  contra  i  nemici ,  che  era  di 
gioconda  vifìa  ilmirarloi&era  con  fi  bel  concerto  fedito 
da  i  fuoi ,  che  ben  moHrauano  effer  cauallieri  efpertrjjimi 
inguerra  é  Si  accrebbe  la  pallideT^a  grande  nel  volto  di 
quefta  bella  infanta ,  Veduto  il  fuo  caro  amante  entrar  in 
tjuclUpericolrfa  battagliale  letremauanlt  VeriCy  &  ipòU 
fi  pregando  diuotamente  Iddio  perla  fua  fallite.  VnQim 
gante  del  7ie  di  Samaria  chiamato  il  forte  Scaldo ,  ve^^ 
àuto  venir  quefìa  frotta  di  cauallieri  cefi  in  battagliata 
iìretta  contrai  fuoi^tr  atto  della  battaglia  vna  g>  offa  fchic 
tèi  di  paganiyfimoffe  a  riceuergli  con  vna  graffa  tancia^m 
manOf  &  perche  vide  l'infante  venirHnnanT^  a  gli  altriyfi 
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fnofse  ad  incontrarlo  y  di  cbe  fi  accrebbe  la  foi^ra  wolro 
maggiore  nel  cuor  della  bella  Giliandra  :  7i1a  i  cauallierifi 
vennero  ad  incontrar  con  tanta  for:(a  inme':^^o  ilorofcu-- 
di  j  che  parue  y  che  fi  vrtafsero  due  montagne  wfien/e.  Il 
Gigante j  fi  come  era  digranfor^ay  &  grande  alwT^y  fu 
il  primo  con  h  fifa  più  lunga  lanciai  ad  incontrar  7\iagade^ 
no  y  pensando  hauer  la  guerra  finita  con  quel  primo  incon- 
tro y&  fecondo  la  fuagran  pofsaYì':i^a  ben  ijppan  ueefjer  lo 
feudo  di  finiffima  tempra ,  &  finifjimo  acciaio  a  non  efier 
ìotalmente  pajfato ,  ma  in  efso  >  ompendofi  la  lancia  vi  ri^ 
tnafefifsovH  troncone  diefsa,  &fiila  botta  fidishone^ìa, 
'  che  intronò  algiouanetto  il  corpo  tutto ,  ^fe  ne  finti  mol- 
to male  per  gran  pe7^\d  :  mal  infante  colf  il  gigante  nelf 
orlo  dellofcudoy&fdrucicllandola  punta  ve  nne  a  ferirb 
al  difcopertoncllarme  fenraoflacolo  dello  fcudocontah^ 
tafor^^a ,  che  gliele  pafsò  tmc ,  &  fece  nife  ir  gli  la  lan- 
cia me\':i^  palmo  dietro  la  fchtna^  cade  il  gigante  co^^ 
me  vn  granfaficllo  a  bafso  del  fiw  cauallo  a  vi§ta  di  tut^ 
te  quelle  Ideine,  ér  della  bella  infanta  Giliandra  ylequali 
tutte  a  vn  tempo  hauendo  hauuto  gli  occhi  intenti  a  quel- 
ictgioflray  quando  videro  queUo  forte  incontro ,  &  la  pri^ 
ma  alla  caualleria  di  queiio  valorofo  infante ,  a  !  fitte  tor- 
narono i  colori  in  vifo  ^&  con  allegre 7^:;^a  ridendo  l'vna^ 
con  l'altra  diceuano ,  Deh  hauete  voi.  fignora,  veduto  que- 
llo marauigltcfo  incontro  del  nostro  Infante  Magade- 
no  ?  'Ben  mojtray  difse la  B^eina  di  Traramatay  efser figliò' 
nolo  del  famofo  Fulortino ,  quello  è  ilpiiiaUoprincipio 
di  caualleria ,  che  d'vngiouanetto  del  fuo  tempo  fi  fia  ve-^ 
(luto  ancora .  Tiaccid  a  T)io  di  guardarlo  da  qucsia  pe- 
ricvlofa  battagliay  che  non  ho  io  di  altro  per  fuo  conto  paU' 
rafie  non  che  il  troppo  fuo  gran  cuore  ^  &  Calterc':(^a^  che  fi 
hanrcbbe  potuto  pigliare  per  quc^o  fi  bello  incontrOyUon  lo 
•  inducano  a  por  fi  in  maggiori  pericoli^  che  le  fine. for^e  an- 
cora 
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cor  a  tenere  per  la  tenera  età  non  ricercane.  L'Infanta  che 
quefie  cofe  vdwa  da  vn  canto  fentiua  iL  maggior  gaudio 
nel  cuor  fuorché  don'^ella^che  arhi.poffa  fentirvdendoxhe 
cofi  ilfuo  arriiìnte  lodauano  quelle  I^inc ,  ma  dall'altro  fen^ 
tiua  gran  difpiacerper  quehe  parole  della  %cina  fua  ma-- 
drcygiudicando  ella  net  cuor  fuorché  dicejfe  il  vero,che  oU 
trelabalda7ì:i^a  delfuo  naturale  ardire  lo  haurebbe  anco 
mofio  per  voler  sforT^arfi  ancopià  perfapcr^che  ella  lo  mi- 
rauay  &  era  teflimonio  della [uaprodcT^T^a^fra  queSio  mcv^ 
^0  queiìo  valorofo  Infante  entrò  co  ifuoi  da  quel  lato  rom-^ 
f€ndoy&  fracafìandolefquadreche  incontrava  deipa^ 
gani  con  tanto  orgoglio  &  tanta  brauuray  che  ifuoi  vedu- 
te ejfer  queSìe  le  fife  prime  pruoue  flupiuano ,  &  godeuam 
di  hauer'  vnfiglnwl  delire  loro  tanto  valorofo  ^  &  forte . 
Quefio  sformo ftitto  dallo  infante  T^àgadeno  in  queflaho- 
rafuditantaimpnrtan':(^a  che  fu  cagione  dt  far  ritirarci 
pagani  agranpajjo ,  ^ per  ciò  il  7^  di  Sericana  che  fla- 
ua  a  veder  tutto  ilprogrcffo  diquefìa  battaglia ,  commi- 
fe  a  "Brauante  il  forte  "Re  di  ClineHra  che  fi  moucjfe  con  la 
fuafchiera,  &fu  la  maffa  di  qitejìo  valorofo  7^  tanto  fu- 
ribonda ^  che  fe^madis  di  Grecia  non  hauefie  fatto  vna 
fcelta  di  alcune  fquadre  dicaualUeri^  eJ^  figli  fojfeoppo^ 
fio,  eranperriufcirmalele  cofe  ^  &  per  che  egli  non  poteua 
refiiìere  a  vno  empito  tale ,  il  2^  Terione ,  che  vedeua  U 
gran  deHruttion  de  ifuoi  fece  entrar  con  la  ter'^^a  fchiera^ 
nella  battaglia  il  T{e  ^mbor  di  Gandello ,  con  Carriuata^ 
del  quale  fu  in  modo  intricatala  'sbuffa,  &  cofinufperita  la 
battaglia  che  altro  nonfi  vedeua  che  morti  cader  al  pia- 

I  nOy  chegidera  delfangue  humano  tutto  fmaltato.  Era^ 
vfcito  della  battaglia  fecondo  l'ordin  dato  lo  infante  T^^Ja- 
gadcnoy  &  flaua  in  punto  co  fuoiper  rientrar  di  nuouo fe  il 

I  bifogno  hauefìe  veduto  in  quella  g  ran  conte  fa .  Ma  in  que- 
iìo  funto  Fulortino^cbe  conobbe  che  con  sfor%o^che  ei  ha- 
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^tjfe  fatto  in  batter  le  fchiere  contrarie  dalla  banda,  tft 
tìyc fi  trouaua  ,  hauendogià  ifmi  rinfrefcathi  non  tardò  d 
tntrarui ,  &  percioche  hauean  nuoue  lande  in  mdno  tutti  i 
fuoifece  egli  con  loro  tanta  impresone  ne  Tagani ,  che  da 
quel  canto  non  potendo  piùjlar*  alcontrafìoy  fi  mifcrodi 
mouo  inpiegay  ondefu  for'S^ato  Agramaffo  mandar  il  7if 
di  Tiafiimona  con  la  quarta  fthiera  in  lorfoccorfoy  &  Tc^* 
rione  VI  fpinfi  conla  mcdefima  prefie'^a  Galuano  I\e  di 
Mefi)potamia  .  Chi  potrebbe  efpritfier  mai  la  fanguinofit 
battaglia  y  c!^  l  horribile  vcafione  y  che  in  qucflo  tempo 
crebbeyfra  qt4e§li  duo  eserciti  nimict  i  Chefutaky  cheal^ 
tronon  fi  vdim  >  che  querele  di  feriti  caduti  di  caiéaUicrif 
€he  ò  morti, ò feriti  Urama':i^wano  in  terra^fuon  di  trom^ 
beyjlrepito  di  tamburiy&dignaccare  di dinerfe forti.  Erà 
la  pietà  tanta ,  che  quelle  nobili  T{eine  haueuan  di  Vedere 
il  campo  cofifeminato di  morti  y  chcnon potendo piuvedc'* 
refpettacolofi  fieroy  fi  leimron  da  quei  luogo  fpe fio  a  vicen^ 
da  •  l^n  potcuano  ben  difcernere  fe  i  morti ,  che  vedeuan 
tiitia  via  cadere  in  terra^eran  più  preflo  pagani,  che  Chn^ 
Uianiima  ben penfamnoydt  i  Chriììianivi  fojferovna  par 
tCy  &  oltre  il  cordoglio ,  &  la  pirtà  di  tutti  in  generale^  vi 
eraanco  la  pietà  particolare  di  queichefi  conofc€uano,& 
che amauanoiMa la  bellijfimaCiliandrayche  vedeuafpef- 
fo  il fuo  amante  a  tempo  emrar  frefco  nella  ba  taglia,  & 
foi  vfci^fenefuoi  i ,  quando  lo  vedeua  entrarvi ,  fe  le  ag" 
ghiacciaua  il  cuore  >  &  il  fangue  nel  corpo  »  &  quando  lo 
vedeua  riufcir  fuoriy  era  la  fa  contenteT^za  infinita, 
fn  quefto  tempo  era  entrato  nella  battaglia  dK^  Sericano 
con  la  fm  fchiera  da  vna  banda,  &  dalì! altra  il  %  Terion 
di  GauUy  iquaU  di  e  generali  conduttieri  vennero  con  le 
lande  ad  incontrarfi  inrìan'7;ja  tutti  gli  altri,  &Jìauan  le 
genti  a  veder  quc fio  bello  incontro  venendo  per  ciò  le  due 
Ifc    fihiere  con  più  Unto  corfo  ad  incontrarfi .  Il  Sericano  fià 
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Ù primo  ad lìTcotìtrareill^ nel  muT^  delló  feudo cortlS 
fm  lancia  majjiccia  ,  ^grauCy  &  gli  pafsò  lo  fi  ud o  con  la 
Urica  y  &  gli  ftcevnapicciola  ferita  nel  fianco  dejiro  i& 
^erion  ferì  lui  nel  mtdt fimo  luogo  qimft  che  gli  fafsò  lù 
feudo  ^  efelalancianonlocogliena  mU'arciondel  fuoccU. 
vailo ,  che  era  digropo  ac ciato ,  era  pertorgli  con  tjuel  coU 
fo  la  vita ,  perche  pafsò  la  punta  della  lancia  l'arcione  con 
i'arnefcy  nia  tfimiiftrmcjjì  rompendo  fi  in  varij  pe'jr:^i ,  ché 
^ndaron  volando  per  l'atre ,  mn  il  I{€  .Agramafopel  du^ 
\o  incontro  venne  a  perder  la (ì aff  a  fnijira  •  Vafaron  l'vtk 
per  l^ altro  tiafctm  percotendo  nella  contraria  fchiera  ^ 
i)ttc  hi^uendo  tratie  le  fpade  s  fecero  maramgliofeprQ^^ 
iie'^  % 

X^ì  che  feguì  in  quella  fdhguinofa  battaglia,  éqUàlf 
dopò  la  prefa  dd  Re  dj^Sericana ,  fofTe  il  fìne 
di cfla.    Cap.*  LXXXV. 

GH^ndt  era  il  conflitto  y  &  Htipendo  d*vccifmt  cheifi 
quefia  battaglia  fi  era  accefa^percioehe  dali'vnapar- 
te^e  C  altra  fi  còbatteuan  oflmatamtnte.La  moltitudine  di 
nemici  facea  lìar'  in  dietro  i  Chnflianiy^  il  valor  de*  va^ 
lenti  capi  QjriHiani  c6penfai<ayc  parcggiaua  la  difugualità 
del  nume)  o.  Ma  le  ccfe  che  in  questa  battaglia  faccano 
madis  di  Cfrectay^  ill{e  Teriqneeran  da  ncnpoterfi  efpri^^ 
meve, perche  ouunche  fi  aggirauano  gittauan  per  terra  cm 
ualli^e  cauallieri  quai  mortile quai  feriti,  e  da  quella  ban^ 
ddyoue ejfi  ftvedeuano^eranole fihiere degli auuerfadj  di^ 
uifepe* Ime'^^^o  come  fe  vna grandine,  ò.tmpetuofa  tcpciìa 
haueffe  per  terragittate  le  biaue  non  amo  mature.  DaWal^ 
tra  banda  ill\e  '*y4gra^>affoy  &  dt{e  diSantaria  con  quei 
di  (ofno ,  &quel  diT^famona  faeeuan  mirabU prode^ 
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!^^,  &  infinita  Jìrage  ne  i  Chri^ìiani .  Il  I{e  Prandaloy  &  il 
valente  I{e  Fulortinojcheera  co  ifuoi  nella  battaghaCqua-' 
do  fuori  fi  lYouaua  l'infante  Magadeno)  erano  entrati 
mendiicinfteme  nelle  folte  fquadrede  i  pagani  mettendo 
egnicofafo'T^opra  ^  \^da  quella  banda nii^no dei  nemici 
haueaardir  di  moiir  argilla  faccia  .  Queiio  veduto  dal 
^gramaffo  ,  sparendogli  di  conofcere,  che  fe  quefìi 
duo  gran  cauallieri ,  che  ci  non  conofceua  non  fojfero  fiati 
eHimatiyhaurebbonoi  fuoi  tutti  fconfitti^  turbato  di  veder 
cofi  ifuoi  fuggire,  e  che  conlofgridargli  non  poteua  fargli 
arrecare  ychiamato  il  7^  di  'ì>lafamonay& il  gigante  ^r- 
talalfolordijfe^fe  noi  non  facciamo  sfor^  di  leuar  dal  mo 
do  quefii  duo  gran  cauallieri  nemici,  che  dislruggon  tutti  i 
vofiri  y  la  battaglia  è  per di^ta  per  noi  con  gran  vergogna^ 
Tìofì'a ,  che  auan:?;andogli  di  numero  affai ,  fiamo  rtmafi 
perditori .  ^Andiamo  a  Jiirpargliy  ò  moriamo  in  que^a^ 
imprefa .  Effi ,  che  eran  animofi ,  &  valenti ,  differo ,  che 
tra  da  farfi^  &prefe  tutti  trenuoue  lande  andarono  ad  af^ 
faltargliy  &  i  duo  l^gU  incontraron  per  fronte^  ma  il  G/* 
gante colftncl  medefimo tempo ill^eh'randalo  per  fianco 
con  tanta  forT^u ,  che  fi  come  ti  I{e  di  T^famona  la  colfe  in 
quello  insìante  nello  fcudOynon  potendo  qiieiìo  valorofo  I\e^ 
nèilfuocauallo  re  fi fi(  re  a  duo  incontri  cadderovnitamc^ 
ne  in  terra  effendo  gli  rimafo  ntlVarnefe  fiffovn  tròco  del- 
la Uyicia  delCigante  al  fianco .  ll%e  Fidortino  fu  incon- 
trato da^gramaffo  nellofcudo  con  tanta  foì^a^  chemir 
càpoco  chenon  rouinafje  aterra^cofi fu  durolUncontro^^ 
fu  colto  di  improuìfo ,  con  tutto  ciò  fpronato  il  cauallo  che 
fi  era  di  tre  pajjì  rinculato  a  dietro ,  lo  fece  ridri^p^arCy  & 
andò  5  r  affettato  alquanto  in  fella  ad  ajfaitaì'  il  I{e  Serica- 
no ,  che  hauea  contra  lui  tratta  la  fpada ,  &  quiuifi  comin- 
ctaton  a  colpire  di  f eroe  ifjimi  colpii  S  a  dar  fi  principio  a 
fj^f'f^       vna  battagliafra  loro  delie  fiere^  e  fpauentofe ,  che  fra  duo 

caual-> 
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eauallierifi potcffe  vedere .  7i1a  ilTi^  di  V^affamona ,  &  il 
CJì^ante  ^tialalfo  j  cercando  chec^m  irimanejfc  ilH^di 
Traramata  eHintOygli  menauan  colpi  furibondi,  cercando 
divrtarlo  co  i  lanalli ,  e  fracafjarlo  interra  •  fi  valente 
Frandalo  >  che  fi  era  in  quel  tempo  Icuato  ìnpie^  Vidutoil 
fericolo  grande  j  in  chefitrcuauaj  con  lo  feudo  imbraccia- 
to,  eirla  fua  buona  f  ada  in  mano  faceua  pruoue  maraui'- 
gUofc^cercando  di  tenergli  da  fe  lontarti.Quiui  la  defirc^ 
:i^a  aiutò  queSìo  T^ìcncipe  mclto  y  perche  in  vn  medcfmo 
temfo  che  egli  fchiuaua  i  colpi  dell  vno  fallando ,  fidifco^ 
Slauadall'vrto  deltaltro.&feriua  atempo^cir  a  luogOjfe^ 
conilo  che  conofceua  la  rnifuYa,& il  tempo.  Molti  caiialÙe-' 
ri  Cbrifiiani ,  che  hauean  veduto  il  pericolo  di  Frandalo^fi 
fpinfero  per  aitarlo  ,  ma  il  gigante  hor  quefio ,  hor  quelfe* 
tendoyoltre  il  con.rasioyche  hauea  dalB^  F  r  and  aloidi fen^ 
deua  con  la  fua  eflrenja  for^ira^che  niunopotejfe  in  quel  cer^ 
€hio  entrar  a  diftnderloy&i  duo  J\e  di  Sericana^  &  qttd 
dil^fmonayfaceuano  anco  ejfi  tirargli  da  parte ,  dando 
loro  graui,  &  fpejfi  colpi,  il  Frandalo  fu  in  que^i*hora^ 
nel  maggior  pericolo ,  che  ejfer  poteffe^  perche  molti  valo^ 
rofi  pagani^  chefeguiuanolatracciadeiduo  l^compar--' 
fero  in  quello  luogo  ,  eìr  ciafcuno  fi  sfor's;aua  di  vcciderlo  , 
ma  egli  che  era  di  gran  cuor  e  ^  &  granforv^giudicandcfi 
morto  y  determinò  di  voler  che  gli  auuer fai  ij  ccmpraffcrò 
la  fua  vita  caramente ,  &  queiìo ,  &  quel  ferendo  cauaU 
li,  &  cauallieri ,  altri  refpingendo ,  &  vccidendofece  iru> 
queflo  luogo  cofedi  eterna  memoria.  Fu  tanta  la  geniere  he 
dalCvna  banda^&Cdtra  ri  concorfe^  chepareua  chetut^ 
ta  la  battaglia  fojfe  da  quel  canto  ridotta .  Tyia  efjendo  allo 
infante  Tyjagadeno  riferito  tlpericolo^inche  fi  ritrcuauano 
il  B^cfuo padrc,&quel  di  Traramatay&fentendoil  rumo^ 
rejche  quiui  era  grande, fatto  animo  a  fuoi^fi  fpmfe  con  cf* 
fi  nella  baitagUa^vrtando  cauallt^&  cauallieri ^  ^faccn-      ^  ^  vt , 
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'èù  5foY'X<>ftZy'^ndeichc  apt^rfe  co  i  faoi  quella  ^Ydnc ale ^tt 
XÌI*lii:ondu^t  oue  era  quefta  come/a,tìr  ben  htfogriò  Ltfmi 
Zfennta  in  qUcl  tempo, perche  al  ì{€  Fulorfino  era  fiato  at^ 
ferrato  fatto  tUauallo ,  &  nel  disbrigar fene  à  piedi, ^  poco 
tra  mancato  che  non  f offe  rirrufo  vccifoycon  tutto  ciòyfi  co 
me  era  "Rr  valorofo,&  di  gran  cuore  tra  [alito  in  piedi ,  & 
accofta^ofi  coH  I^e  Frandalo.faceuano  amendue  ccfc  /i/i- 
pende  delle  lor  perfone.ma  che  H^alena  ognisforTfi,  et  opra. 
iorOyfeChauean  con  due  brauijjìmi  I{eyet  vn  dtfpietato  gigS 
te, che  hor  l'vno  hor  l'altro  ferendogli^non  gli  dauanvnfol 
momento  diripofo  In  queflo  tempo giunfe  quiui  qUeflo  va-^ 
loYofo  infante.che  sbarrattatoquel  cerc  hio  circondalo  da 
più  di  duo  mila  pagani  y  [aitò  coHcauallo  in  m€:^o  dieffog 
€t  a  prima  giunta  girato  iltaualloton  gran  brauura  per-^ 
coffe  prima  il  gigante  fopra  l'elmo  con  tanta  forza,che  ri-^ 
fonòyche  parue  vna  t<7mpana^et  la  [pad  a  andò  a  ferirlo  per 
trauerfo^vicinoallafornma  di  effo  j  tagliandogliene  quanta 

ne  prcfe.etlefece  in  te  Ha  vna  ampUy  et  fpatiofa  ferita ,  e$ 
il  gigante  per  la  gran  pertoffafu  per  cader  da  cauallo  tut* 
tofuanito.l! infante  co  fe con  la  medeftma  f  ria  a  ferire  il 
1^  di  Tslafamond  con  vn  ftmil  colpo  fopra  dell'elmo  con 
tanta  foY':i;a^che  fe  non  fojk  fìnto  di  più  che  fimffma  ttm^ 
pra glielo  tagliauain  duepmi^infteme,con  la  tefìa^contut 
to  ciò  fu  la  percofja  fi  grane, che  gli  intronò  la  tefla^  etfìet*' 
te  vn  pe?^  fen':^  fapere  in  qi4al  mondo  fif^ffe .  //  valente 
Magadeno  mentre  ifiwi  raffrenauaìitl  contrafìodegli  all'- 
uerfarij  quiui  in  maggior  numero  concorft ,  appicciò  vna^ 
fpauentofu  battaglia  colT^  diSericana.nelqnal  efsendofi 
€juel  jf(r  occupato  tutto ,  perche  non  gli  era  da'o  dallo  in^ 
fame  tempo  pur  di  rtfpirare^fu  cagione  che  i  duo  valorofi 
'Uefgrauatida  queftovalorofocontrafìoypo  ero  rimontar* 
a  cauallo  j  il  che  fecero  l*vn  dopò  l'altro y  e  quando 
a  cauallo  fi  videro  ^  furon  tanto  allegri  y  che  piti  non 
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tììmav.an  tutti queivemici infìcme ,  &  Fulortino  appicciò 
battaglia  coH  gigante  ^ttalalfo ,      F  vandalo  col  %e  di 
J^famona^checratornatonelteffer  fuo.  Cefi  lìando  le  co-- 
Jkycomparfd  quiui  il  valente  jlmadis  di  Grecia  tanto  fcro^ 
€e  neifuoifembianti^^chepofe  al  giunger  fuo  fpauentonei 
contrarijy  ^ferì  divn  colpo  de  i  grandi ,  che  mai  fi  inten^ 
defie  il  gigante  •Attalalfo ,  che  bauea  di  vn  colpo  ferito  in 
quel  rcmpc  Fulortino ,  eJ^  tramortitolo  [opra  il  cauatlo ,  & 
partendogli  l'elmo  in  due  parti  gli  diutfc  con  cffo  la  teHa-» 
fino  aUeciglia\  &caddè  ilfuperbo  morto  in  terra^^nel 
cadere  accolfe  vn  caualliere  fotto^  che  l'vccifi  infume  co*l 
fuo  cauaUoy  &  coft  era  il  gigante  grauCy  ^  pefantc.  jLma  - 
iis  di  Grecia  fi  mi fe  poi  contraili^  v^gr  ama  fio  y  &  fra 
lor  due  fi  cominciò  vna  borribil  conte  fa  •  ^madis  cono* 
fcendo  che  era  cjuefto  il  gran      di  Sericana  capo  di  quel--' 
la  battaglia^  cercò  di  far  lo  prigione  ^  &  hebbe  il  contraHo 
dalui  fi  grande  che  molte  volle  temette  di  rimaner  egli 
fregion  di  lui^con  tutto  cio^haucndo  appreso  il  I{e  Fulorti" 
nOy  &  il  figltuoloy  mentre  Frandalo  era  a  freme  col  7^-  di 
'ìsfafamona  fece  tanto  che  battendo  gli  daiovn  colpo  fopra 
l'elmo  de  i  grandi  che  in  quella  battaglia  gli  f offe  vfc iuta 
ancora  di  mano,fu  tale  che  per  efier  §ìato  di  piatt0y&  non 
di  taglio,  folo  fece  quel  I[e  tramorrire  m  arcione  y  di  chcLJ 
amcduiofi  il  valente ^m ad is ^  dijfe  alloinfantel^lagadC" 
nOy  Signor  infantCy  aitatemi,  vipriego  a  condurre  queil.tìs 
preda  dentro  la  cittàychefia  cagione  di  farci  haucr  queSìd 
ZfittoriayC  infante  che  fi  auuide  di  quel  che  volta  farCyme- 
nadola  fpada  in  volta  fece  ritirar  con  la  morte  di  molti  pa 
gjìiich'eranom  queflo  cercbiOyCt oimadisdiCjrecia  lafcia 
tafi  pederja  fpada  al  braccioy  a  ferrò  il  "F^^  che  ^laua  anco 
fuor  di  fe  jiclioyC  coi ceruello  tutto  intren  noy  e  fe  lo  pofe  no 
fen*:^  gran  fatica  fopra  l'arcione ,  aitato  dallo  infante,  che 
nmafefiupitQ  della faa gran  fov^ ,  perche  era  quciìo 
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grande  &  grofìo  difchiaia  di  ^igante.^madis  con  qiwflx 
predcy  Jp  ^  onando  il  cauallo  difftfo  da  Fulortino ,  e  dal  figlia 
uolovfcì  dalla  battaglia  àviuafor:i^ay&mille  caualUeri  di 
Fulonino& gli  altri  mille  di  Magadeno  cofi  ordinato  dei 
loro  fecero  fcorta  ad  J,madis  tanto  che  giwifc  con  c}uell{e^ 
a  cui  hauea  leuata  la  fpada  alla  porta  della  città ,  laqualer 
aperta  diede  il  I{e  che  no  fi  era  rifentito  ancora  nelle  brac 
eia  dello  infante  Magadcm.  dicendogli^  chefojfe  contento 
di  andar  a  prtfentarlo  in  fuo  nome  alla  bella  Deiopea.pre-- 
gandola  a  honorarlo  molto  per  amor  fuo ,  che  era  quefto  il 
gran  'BediSericanaj&  detto  tjueiìofi  riuoltò  nella  batta^ 
glia  per  foc correr  Frandalo.che  folo  era  rimafo  alcontra- 
Sio  in  mcT^  le  fchicre  de  i  nemiciy&  in  battaglia  col  7^ 
di  l<lafamonaJ&  quiui  giungendo  per  coff e  quelK^di  vnfi 
difpittatocolpofvpra  Intimo ,  che  fi  comeera  me'^fpe'^^ 
z^ato  per  li  duri  colptyche  vi  hauea  riceuuti  dal  %e  di  Tra^ 
ramata  potè  la  force  fpadapen€trarglielOy& diuiderglieta 
co  leapoycome  haueua  fatto  al  gigante.Cadde  queiìo  7^ 
morto  con  tanto  dolore  de  tfuoiy  che  difperati  faceuanOy 
contra  (t^madiSy  &  Fulortino  cofe  inaudite .  Pranda^ 
lofc  nevfcì  della  battaglia  alChora  per  ripigliar  aere  ^ 
per  la  gran  Hanchc^^ia,  che  egli  hebbe  in  quella  gran 
battaglia^ 

CbcfuilRedi  Sericana  prefentaco  alla  bella  Dcjo- 
pca,8c  quel  che  a!  Re  auuennc  con  leu 
Gap-  LXXXVl. 

IJ^queflo tempo  hauean  le  dame  daìf  altovedmoveni/ 
jlmadis  di  Grecia  con  quelprigionCy  &  ben  giudicare^ 
no  che  doueffe  effer  qualche  granprencipe  del  campo  nemi 
coj'ene  rallegraron  molto^evedutolopoiritarnar  al  campo 
tenrp^  hnfantcMagadenoyComprefero,  che  egli  era  rima- 
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fb^per  hauernela  curale percioche laloggia^ doue elle  cra^ 
no  a  mirarla  battagHa^YÌfpondcuay&  era  vnita  alpclagio 
mandò  la  prerìcipejja  fua  figliuola^  &  la  infanta  con  le  lor 
donne  don^i^eUe^perche  intendeficroychi  ilprtgtonfojiep 
^fe  ^yfmadis  di  Qrecia  comandaua  cjualche  cofa.Entra" 
te  nella  gran  [ala  non  tardò  à  comparir  vn  caualhere^chc 
fatto  lor  riuere\r  diffe  a  DeiopeaìSignora^apparecchiate'^ 
ui  a  ricemre  vn  dei  fegnalati prigioni y  chcpoiefie  ricette'* 
reyche  kauete  da  faperey  che  Simadis  di  Cjrecia  fatto  pri^ 
gioneil  gran  l\e  di  Sencana  Agramaffoavùi  manda , 
donayperche  nehabbiatecura.Laprenciptffa  fialteìòtut^ 
fa  di  allegre':^xa per  quefta  nuoua ,  &  ecco  comparir  Cfn^ 
fante  co*l  %e^chefaceua  condurre  a  braccia  da  tinattro  co. 
uallieri  che  non  fi  era  anco  rifentito  della  fua  fcoi  digione^ 
(jrlediffey  H onorata prencipeffa,  que fio  magnammo  "B^cè 
manda' oa  voi  da  ^madis  di  Grecia.&vi  priega  a  hono^ 
vario  &  ben  trattarlo  con  la  folita  humanirà  voftra^Deio^ 
pea  con  lieto  fembiante gli  rifpofe,  queiìofauore  che  a  me 
fa  ftyimadis  di  Grecia  è  de  igrandiy  che  mai  fi  face ff e  da^ 
cauaUiere  a  doni^ellay^  per  tale  lo  riceuo  ioyringratiateloy 
fignor  infantCyin  mio  nome  moltOy&  ditegUyche  io  non  mi 
che  Q  di  trattarlo  in  modo  che  conofcerà  cheto  cóttofcola 
grandei:(ay&  il  merito  del prigionCy  chi  è  jlmadis  di 
Cj  reciayche  me  lo  n:andai&  raccomanday  ^  con  preiìe%;^ 
7;a  lo  fece  condurre  dentro  vna  camera  riccar  .ente  guar^ 
nita  vicina  a  quella  della  '^inay&  la  fua ,  &  quiui  fitto 
intender  alla  T^eina  quel  fatto  y  mandò  a  chiamar  con  pre^ 
SÌ€:^:^a  medici  della  corte  i  quali  con  gran  vigtlaf;:ì^a  lofe^ 
cero  difurmarcy&gittar  fcpra  vn  ricco  lettOyche  quiui  era 
&  con  moltimedicamenii  Piando  7)eiopea  quv  i  con  le fue 
donncy&'don's^lleyche  l'Infanta  Giliddra  cut  rima  fa  a  va" 
gionar  col  fuo  amato  Infanti  Trlagadeno^  ilqr.alefi  difpedì 
con prelìe\:^  da  lei ,  che  lagrmaua  d'allegrezza  in  ha-- 
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PCrfaputonon  efferin  parte  alcuna  ferito.Il  %e  ^gramaf 
foiepòaUiuantoeonqnefìirimedvi  tornànelteffer  fuo  ^  & 
^perfi  gli  occhi  mirò  per  quella  (ian-^  confua  infinita  ma 
■^raui^ha,&  quando  vide  quei  medici  togata  chegUJìai^a-^ 
no  adorno. &  fi  vide  in  qml  letroyfe     crebbe  h  marnine 
fJia  maggiorc,non  fi  ricordando  cofifbuo  della  battaglia^ 
hduutacon  quello  Infante, onde  haurffe  potuto  con ftder art 
come  glifoffe  quel  cafo  auuenntoMa  quando  poi  fi  vide  da 
t altro  lato  del  letto  quella  belliffima  prencipeff  yuUa  mara^ 
uiglta  fua  cofi  aggionfe  il  piacer  infinitOy&  vlla^  che  lo  vide^ 
€ofi  rafferena  Oygli  diffc.^on  voglio  iOyferenifjimo,  &  va-^ 
lorofifjimo  T{e  ,  che  vi  prendiate  fìanche^r^a  pervederui 
condotto  nelle  fori^  de  i  voHri  nemici. per  che  fete  in  poter 
mio  &  no  di  alcuno  alt ro^clye  voglio  che  habbiate  la  liker 
tàyquando  vi  piacerà  di  volerla^  perche  non  è  conuenientc 
che  vn  tanto    fia  palio  nelle for^e  di  vnafifragil  donxel 
la^comefonio  /fiate  vi  fupf  lieo  allegro ,  è'iafciate  chc^ 
queSlimdicinofiri  vi  curino  di  alquanto  di  faflidioyche  vi 
è  accadalo  ncHa  batraglkyperche  io  gli  ho  fatti  qui  venire 
a  quello  effettore  già  i  loro  rimedij  di  tramortito ,  che  era-' 
Ùateui  hanno  fatto  riuenir  nel  voHrofentimento.  Il  {{e.che 
era  giouane,&  di  bt!lo,&  reale  afpctto,  mentre  ella  quelle 
far  ole  diceua.nonfaccuafe  ho  mirarla  &  eòfereno  afpet 
to  le  nfpofeyVmfolonon  mi attrifìo.gencrofadonT^ellay  di 
efferin  poier  volito ,  ma  mi  reputo  auuenturato  di  efìtrui^ 
capitato  y  e  fefjnHuiacofi  amnito  alquanto  neuvfcirdi 
ijuello  ^b alo,  dimento, non  è  procedilo  da  altroy  che  non  ef 
fermio  tornataancora  tìelfcjjtfrr/aio  ma  hora  funuennìdomi 
come  era  in  battaglia  co  i  mici  nmici,  coprendo  dal  rirro- 
parmi  difarmatom  qnejìalocoychesò prigione.!! aurei qi'al 
che  cagion  per  ciò  di  dolermi  fopt  vdo  cfftr  ncilé  for's^a  de 
i  ni}ti  nemiciytnA  poiché  ho  ime  fu  tffer  prigion  d  ifi  belici^ 
f^gratìofiidqnTi^ellajo  dò  per  ben  impiegata  quella  mìtu 
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fYÌghnia,fcn':(a  defiderar punto  che  mi  riponiate  in  liberi 
tàyche  allu  gran  b^idy  et  viri  ù  voftra  dcue  dcfidcrar  rima 
ntY  foggiogato  ogni  gran      Dcfideripur  chi  vuoila  liber 
tAycLe  non  la  de  fiderò  ìo^nè  fon  da  qui  in  poiperprocurar^' 
la  mat^  ariT^i  vi  dicOp  che  quando  vogliate  contra  di  mev^ 
farimpietà^et  incrtideliruiimifcacciate  dauoijiberando-- 
mi  da  (fHcHa  dolce prigwnia.La  bilia  Deiopea^cheera  font 
inamente  bencreata^^  graticfamoltofra  tutte  l'altre  don 
XelLe  del  fuo  tempo  con gentilijfiwo  modo forridendo  gra-- 
tiofamente  rifpofc.  Se  voi^magnanimo  T^^rimcttete  in  me 
il  dono  della  libcrtàycbe  uicocedo  &  bramateycheiohab^ 
bia  in  ogni  modo  qualche  imperio  fopra  di  uoi ,  io  l'accetto 
per  non  rifiutar  dono^  che  un  tato  mi  faccia^  ancora  che 
IO  mi  conofca  indegna  di  un  tanto  fauore^  che  nelrefto  intc 
doy  che  fiate  libero  totalmente.  Sentiuafi  il'Re  cofi  prefa 
dello  amor  diqtìcfia  dov'^^llay  che  nel  mirarla^  &  nclfen- 
tir  le  fue dolci  parole ynonhaur ebbe  quel  piacer  cambia-- 
to  con  quanti  ne  haueffe  potÌ4:o  hauerne y&  le  rifpofe.  Sia 
adunque  come  uoi  fi  gnor  a ,  ditCy  che  io  accetto  il  dono  del'* 
U  liberta  y  che  mi  hauete  reSìi  uita ,  &io  come  libero  vi 
dòCimperio  fopra  di  me  con  promifjìone  di  mai  non  do<* 
wandaruiychemelo  rendiate.  JoCpccettOj  Signor yri^ 
fpofeelUy  ^  delle  prime  ccfcy  che  io  ni  commandi  è  y  che 
Hiate  allegro  per  amor  mioy  &  che  vi  lafciate  medicar 
dalle  mie  proprie  mani ,  &  non  da  altri  di  qualche  ferita  , 
che  mofìrate  di  hauere ybenche  di  poca  importati'^  per 
quel ,  chepojfo  conofcere  •  //  2^ ,  che  hauea  già  tali  inue^ 
fchiate  nella  pania  amero  fi  perla  beltà  di  questa  gratio^ 
fafPrencipefsale  difse  •  lo  non  credo  di  hauer^fignora^j 
ferita  alcuna  che  appaia  di  fuori  nel  colpo  mio^eccetto  una 
nel  cuore  yCaufatami  dalla  gran  beltà  d  unadoìiZ^ellayben 
correi  hauerne^  ^che  mifofse  dalle  noflre  mani  medicate^ 
che  più  prefiofarebbon  per  fatiarmi^cbe  tutte  l'altre  medi^^ 
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cine  del  mondo  •  Si  tinfe  il  Vifo  di  cjuejht  gentil  prencipeffi 
di  mille  variati  roffi  coloriyquejìo  tdedo^^  abbafsò  il  vU 
fo fenT^a  hauer  pronta  rifpojla  da  dargli  >  poi  dijfe  con 
doUcyCt  honeSìo  forrifo.jlttendiamOyfignor\a  curar  lefe^ 
rite  e^irinfecfy  che  ptuimportanóyche  quanto  al  reftopocd 
cura  vi  bafl.^i€t  i  medici^allhora gli  di[firojignor',noihab 
bian  vedutola  voiira camicia  tinta  difangue  nella  fpalld 
finiftra^fcopriteuiiperehcpoffiamovederyfe  vi  è  ferita^  che 
importi. Egli  difie^  che  era  contento^  &fifcoptrfe  dWhord 
teuandofi la  camicia  di  doffoy  tir  imedici  videro  irifìeme 
con  7)eiopeai  che  vi  era  Vnaferita^ma  non  in  luogo  impor 
tante ,  &  gliela  medicar onOy  &  fafci^tronOy  &gli  differo^ 
che  mn  era  di  forte  jche  haue(fe  da  dubitar  di  cofa  veruna^ 
yoi fignori  medici ,  //  diffe ,  mìajjìcurate  della  ferita , 
che  vedete ^ma  non  potete  afficurarmi  di  quella^  che  non  vi 
è  notajche  fe  vifofie  notaM^  direSìej  che  fon  nelmaggior 
pericolo  di  morte ,  che  fene  hauefie  mille  corporali .  ^Itro 
più  eccellente  medico  vipuòyferenijjimo  t{e  guarire  di  co^ 
tefla  piagayrifpofel'vn  deli  medici  moltopiaceuol  ne  ifuoi 
ragionamenti^che  noi  non  fappiam  guarir  fe  non  con  Iher* 
bcyet  fimplici  della  terra  i^ferita.checipary  che  habbia^ 
te  di  dentro  j  ha  di  bifjgno  di  medicamento  molto  diue^fo 
dal  nofiro ,  noi  per  ciò  partimmo  bora  lafcìandoui  in  com* 
pagnia  di  quefta  genercfa  prencipeffa  noflra^che  potrà  cer 
carni  conueniente  impiaftro  al  vojiro  male  ,  &  con  quello 
fi  efpediron  tutti  lafciando  la  bella  Deiopea  quiui  co  lefuc 
donxellcyche  fentendo  Hnniory  che  quello  gran  ^  le  hauea 
poSio ,  ne  era  nel  fuo  tutta  gioiofa  y&ilUe  quando  fi  ride 
fgombrato  da  torno  quel  gran  numero  di  medici  ^  rimafe 
ilpiuconfolato  huomo  del  mondo  per  potere  a  fuo  agio  con^ 
tcmplarla gran  beltà dique^a  dnn':^ellay  & afuamaggior 
commoditdfcoprirU  le  amorofe  fiamme,  che  gli  abbruci  a^ 
nano  il  pctt%^ 

è  CAe 
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Che  fu  dato  fine  alla  battaglia  con  gran  gloria  de* 
Chriftiani>&  chei  Pagani  fuggiciui  fi  ri- 
ftnnfcro.  Cap.  LXXX  VI  )• 

Ti^  quefiome'n^ohauendo  l'infanta  fatto  fapere  alU 
Keina  fua  madre,  &  alt  altre  laprefa  del  I{e  di  Seri^ 
cana  ^gratnafio^^uel  che  hauea  mandato  a  dire  ^madis 
di  Grecia,  che  fi  douefse  molto  honorare .  Elle  che  in  ogni 
modo  più  nonpoteuan  patir  di  vedere  vna  tanta  ftrage  di 
huomini  al  campo,  fi  leuaron  da  quello  horribik  fpettacQ-^ 
loy&fi  mojfero  per  ire  a  trattenere ,  CÌ7^  honorar  quel 
f  rigione  y  ma  nel  campo  era  in  quefto  tempo  il  conflitto  fi 
fangiiincfo  che  maggior  nonpoteua  efsere,percioche  efsen 
do  i  Tagani periamone  del  %e dil>{afamona ,  &di€in* 
que giganti fpauentati molto,  nè  piuhauendo  il B^e  t^Igra-' 
tnafso  per  lor  capo,che  gli  inanir/jaua  con  le  paroley&  con 
tefsempioal  ben  ferire,  eranper  cadere  alla  pugna,  quan^ 
do  vedutone  fegno  dal  2^  di  Garamanti ,  che  era  rimafo 
alla  guardia  del  reale ,  come  fi  dijfe ,  b fidato  vnter7j>  dei 
fuoi  per  guardar  quella  tenda^  &  comprendendo  cheti fuo 
ferir  nei  nemici  in  quel  tempo  douefse  e fser  cagion  della 
yittoìia  per hauer  le fue  genti frefche, fi  mofse  con quefta 
nuoua  fchiera,  ad  ajfaltare  i  contrari] ,  &  era  queflo  afsal^ 
to  perdijJipareliChriflianiafatto  per  e  fser  fuor  del  lorQ 
or  dine  per  la  furia  della  battaglia,  quando  da  ^madisdi 
Grecia ,  &  dal  valente  I{e  Terion  di  CJaula  nonfofse  Sìata 
quella  rouina  autiueduta ,  i  qualiVyn  fepai  atamente  dalC 
altro  haueua  raccolte  genti  frefcheper  orlargli .  Già 
lortino,&  l'Infante  Magadeno  fi  erano  ritirati  coi  toro 
duo  mila  cauallieri,  fuor  della  battaglia  fecondo  l'ordim 
ne  chehaueuano  hauuto^ti  andar  di  quà,&dilà  fiocco)'^ 

rendo ^  &  il  B£  Terion  battendo  fatto  ma  fcelta  di  tre  mi^ 
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la  cauaUÌ€YÌ  Greci  tratti  fuor  di  quella  battaglia  chiamò 
a. fe  Fulortino  co  i  fmi  niilc  cattJiUierifentendo  che  i  T^e  de^ 
iGaramami  erapermuouere  con  quella  frefcafchiera,  rjr 
tutti  vniti  infieme  flauan  sii  Cauuifo  per  ricader  quello 
empito  ^  acciò  non  veni jf e  [opra  di  loro  imp  ouifo^^  di* 
fordinaffe  la  battaglia  de  i  Chrifliani .  Dall'altra  handcf 
^wadis  di  Grecia  raccolfe  preffo  altri  tre  mila  caualUeri 
del  T^gno  di  Traramata,  &  vnitofi  con  Magadeno  Haua^ 
no  ad  afpettar  la  mojfa  di  queSìo  "Ee ,  &  quando  lo  videro 
wuouere  andarono  anco  effi  a  preuenirlo ,  &  in  qucfto  wo- 
do  vniti  fi  qtieHioitomila  cauallieri  con  quegli  quattro  c  a* 
fi  di  grande  importan-^a     oppofero  a  quefiafrefca  fchie^ 
ra  de'pagni.  Fu  qucHo  incontro  fi  fatto^che  fìviderodal- 
ivna  banda,  &  l'altra  cadere  infiniti  per  terra  di  incentri 
di  lande  ^  &  molti  caualli  rimaner  fen^^a  ilor  fignori . 
Erano  i  pagani  in  maggior  numero  affai  j  mailvalordi 
quefti  quattro  valoroft  prencipi  vguagliaua  Cinequali-- 
tà  del  mvnero  in  modo ,  che  non  uift  fcorgeua  molto  van- 
taggio .  "ì^llagran  battaglia  il  %  Don  Galuanoj&  ^w- 
bor  diGandtilocon  Frandalo  cornbatteuano  yalorofamen 
te  facendo  fi  feudo ,  &  difefa  de  i  loro ,  ponendo  ne  i  mag* 
gior  pericoli ,  &  entrando  in  me:(^  le  fchiere  de  i  nemici 
^  apprendole,  &  diffippandok  con  tanta  brauura^  che  fare^ 
nano  tre  folgori  di  guerra ,  ma  ben  lor  bifognauà ,  perche 
erano  i  pagani  in  fi  groffo  numero  fuperiorialoro^  ch(Lj 
gli  fupercbiauano  di  gran  lunga .  7)urò  queflo  horribil 
conflitto  fci  bore ,  &  più ,  eì^  era  del  fangue  humano  fat' 
to  vermiglio  tutto  il  terreno ,  e  i  corpi  morti  de  pedoni  f 
caualli ,  &  cauallieri  empiua  il  campo  con  fpettacolo  mol^ 
tojpauentofo.  Finalmente  non  potendo  iC/aramantifop" 
portare  i  duri  colpi  de  i  quattro  magnanimi  guerrieri ,  & 
già  effendoil  5^  loro  morto  per  le  mani  di  Verion  di 
Cjaula  fi  dierono  a  fuggir  a  briglia  fcioltafilchevediito  da 
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jii  ahriy  che  comhattcuart,  nella  gran  battaglia  cominciai 
ronoa  piegarcy  &  foprauenendo  cjuiui  ^madis  di  Cruia^ 
T^agaderio  gli  po fero  in  mani f e  fi  a  rotta  é  Inéfnefiopunto 
fulvccifione  maggiore ,  che  [offe  mai  fatta  di  Tagani  ^ 
perche  voltando  le  /palle  a  fhrijiianivinciton^nè  potendo 
intricati  i  caualli  ^nei  molti  corpi  mortiy  fì^ggir  ttme  era 
bifogiìo .  Dnrò  vnhora,  più  quefla  caccia^  &  il  I{€  Pe- 
ripne  non  volle^  che  più  fi  proftguifetan'S^ifece  fonar  à  rac* 
colta  vedendo  i  funi  fianchi ,  feriti^  &  che  hauean  bifoy 
gno  di  ef]ercurati,&  ripofar/i .  Quefiofu  cagione^cbe  dei 
Tagani  fi  faluafsero  affai  pia  che  non  fi  farebbon  faluati^ 
iquali  fi  rffìrinfero  tutti  in ficrne  yhaucndo per  campo  loro 
il  B^di  Cofiro ,  che  gli  altri  eran  itati  morti ,  &  egli  entj 
ferito .  Q^efìo  7^  ridufse  le  reliqu  e  fparfe  fuggitine  del 
campo  pagano  in  luogo  ficuro ,  &  pofe  in  guardia  de  i  ca^ 
ualliea  quelle fchiere  de* pedcniyche  eran  più  fancy  &  ha* 
ueuan  man  combattuto ,  perche  è  daftpercychi  in  queSÌ4 
battaglia  ipedonide  pagani^  che  eran  di  gran  lun^a  fupe^ 
rioria  Q)risiianiy& hauean fatta  batlaglia  feparatamen 
te  da  i  caualLieri  quando  fu  il  combatter  terminato  con  la 
perdita  de  i  cauallieri  pagani ,  eran  efjipiu  toflo  in  atto  di 
riportar  la  vittoria  y  che  altrimente^  ma  quando  vide*- 
ro  piegare  le  fchiere  de  i  lor  cauallieri ,  temendo  che  fopra 
di  loro  non  arriuafse  tutta  quella  ronina  yfi  ritirarono  an^ 
co  effiy'&  in  quefìo  modo  vennero  a  faluarfcne  mdte  fqua* 
dì  e  .  //  7^  Verione  impatronitofi  delle  tende  y  ^pa-* 
uiglioni  de  i  nemici ,  vi  trouògran  te  foro ,  che  tutto  poi  e- 
gliy  &  ^rnadis  di  Grecia  dinife  con  FrandalOy  &  Fulor-* 
tino  fra  tefsercito  uitioriofo .  //  l{e  Terion  ne  ritirò  poi  i 
fuoi  a  primi  loro  alloggiarnenti ,  lafciando  loro  quel  campo 
coperto  di  corpi  mortiydi  caualli  fanti yCt  cauallieriycheera 
gran  pietà  il  mirargliy  et  quando  nella  città  fi  feppCy  &  vi^ 
de  questa  uittoria ,  fonauano  le  campane  per  allegre:^  a    -s»  ^J^, 
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martello  per  tutte  le  Chiefc ,  lodandofìy&  glorificando ft 
Iddio y  che  hauejfc  dato  a  cjuefìa  pugna  coft  felice  fu  c cef- 
fo ^  ancora  che  fi  fentifsero  nel  campo  ChriJUano  Vittorio- 
fo  gran  lamenti ,  perche  che  fi  doleua  di  hauer  perduro  il 
fratello ,  &  chi  [amico ,  &  chi  era  trilio  per  la  morte  del 
compagno  y  &  chi  per  le  proprie  ferite  ricevute.  Il  [{e 
Terione,& il  2?^ Ji  Traramata  fecero  venire  fuori  delira 
cittàtuttiimediciper curare y&  medicar  i  feritiy&fe-' 
xe  portar  quantità  divettouaglia  per  rinfrefcar  tutti  ge^ 
neralmente.  Dentro  la  città  fecero  portare  i  feriti  di  mag'- 
gior  import anx^  j&fu  dato  [ordine  di  fefpellire  i  morti 
il  giorno  feguente ,  ucciòl'aere  non  renifsc  ad  infettar  fi . 
7da[allegre:i^aychedi  quella  gran  vittoria  fecero  1<lj 
K^ine ,  &  tutte  le  dame ,  non  fi  potrebbe  ejlimare ,  che  /m 
tanto  maggiore  i  quanto  fi  intefcj  che  niun  cauallier  fcgna- 
lato  vi  era  morto  y  ancora  che  molti  vi  f off  ero  feriti ,  & 
mal  trattati ,  &  che  eran  falui  quei  valorofi ,  honorati 
Trencipi ,  beuchc  alcuno  di  ejfi  foffe  in  qualche  parte  fe^ 
ritOy  &  dauan  gratie  a7)i9  di  gran  cuorCyla  contente^^ra^ 
the  nelC animo  fuofentiua  la  bella  infanta  Giliandra  perfa. 
fer  di efser fatuo  colui  y  che  amaua  tanto y  &  hauervedu^ 
iole fue  Jìupende ,  &  marauigliofepruoue ,  era  tanta ,  chi 
nor^,  capiua  infe  fiefsa ,  &fi  doleuay  &  rammarica^ 
ìéa  di  non  vederlo  tornare  y  per  vederlo  fpcf- 
foyafacciandofiallefineflre  del  palagi 
gio^y  per  Ogni  picciolo  Sirepitodi 
caualli  y  che  fentiua ,  per  ve^ 
deryfeerailfuoamO" 
Yofo  Infante^ 
Magade^ 
no. 
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L'honore  che  le  dame  fecero  al  Re  di  Scricana , 
&  quel  che  paCfò  fra  loro,  &  come  i  Pren- 
cipi  chrifhani  Jo  andarono  a  vifitare* 
Cap.^  LXXXVllU 

K  ' 
m 

LU  lesina  di  Traramata  y  dapoi  che  con  l'altre  fi  toìfe^ 
dallo  fpettacolo  di  Quella  battaglia^difs€ySignore,an^ 
diamo  quandovi piaccia  ad  honoìare  quefio grande ,  & 
valor ofo  B£  prigioncy  cofi  perche  lo  merita  per  la  fp.agìà^ 
dcT^T^a^  come  anco  perche  cofi  ci  ha  fatto  intendere  jlma-- 
dis  di  Grecia .  Tutte  difsero  che  fi  douefse  far  fen:(a  mdn^ 
gio  alcunoy&feneentraron  di  compagnia  nelle  flange  do  • 
ue  era  quel  7^,  ma  non  fi  preflo  che  la  principerà  7)eiopea 
non  ne  haueffe  notitia.che  era  in  quel  tempo  in  dolce  ragion 
mmentOy  con  quel  prefo  del  fuo  amore^  che  gli  diffcy  S/- 
re,a  voivien  la  I{eina  di  Traramata  mia  madrey& figno- 
rayin  compagnia  di  tutte  queHealtre  I{eine  [hriflianelper 
vififaruiy& honorarui .  Il  T^efi  attriftò  diqueiìa  nuoua^ 
perche  fi  era  in  quel  tempo  intricato  in  quel  dolce  ragiona^ 
namentOy  &  non  haurebbe  voluto  haucrci  queflo  disìurbo. 
Con  tutto  CIÒ  fi  apparecchiò  a  riceuerle\y  &non  tardò  a  eu* 
trar  dentro  la  %eina  di  Traramata  innan'^i  all'altre  ,  che 
lafeguiuanOy&  tutte falutaron  il  con  rmeren'Xji  molta^ 
ijrgran  cortefiay&  dalui  fu  a  tutte  refo  ilfaluto  yfiupito 
di  veder' vna  tanta  beltà  di  done .  Si  mifero  tutte  a  federgli 
apprefso  y  &  la  "^eina  di  Traramata  entrò  con  lui  in  grato 
ragionamentOy &gli  difie.  Signor  mioyno  ri  conturbate  di 
tjjer  venuto  in  poter  di  mia  figliuola ,  &  di  noi  altre ,  che 
riprometto ,  che  farete  cofi  ben  trattato,  comefefofle  nel 
froprio'^egno  yoflrOy  né  vi  affliggete  punto  dieffere  fia- 
to pr  e  fe  nella  battagliaypoi  che  da  voi  non  è  reflato  di  far  fi 
quel  che  a  vn  tanto  B^e^^avu  magnanimo ,  &  forte  ca- 


59Ò  A  G  G  T  VJN  T  A  D^T 
Uallier  fi  connenga^&piuiòuete  confoUrucne^fapendo  ef' 
fere  ^ìaioprcfoper  le  mani  di  vno  ^madts  di  Grecia  il 
fià  famofo  cauallier  del  mmdo.  Il  fR^ychc  trn  ben  creato^ 
(&  cortefc  molto  le  rifpofe^  LodOifignora^imiei  lddij,  che 
mi  habbianonella  mia difgratia condotto inlmgo^che  tan^ 
to  mi  piace ,  &  midiletta^  che  non  vorrei  effer*  cffente  dtij 
quefta  amoreuolepYigionid.,per  quanto  vale  il  mio  T<^nOj 
poi  che  mi  ha  fatto  vedere  quanto  ha ,  ò  kebbémai  di  bello 
il  mondo ,  e  qucfto  deno  rimirò  amorcfa  mente  la  bella  De^ 
iopea^  in  modo  che  tutte  eomprefero  il  fuo  male  y  &  ella  fi 
accefe  tutta  di  vergogna  in  vifo^  Oò^foggimfe  il  ^^per  be^ 
ne.  impiegata  quefia  mia  prigione  ideila  quale  prego  Iddij^ 

voialtrCy  cheoperiate^  chemaifialiberato.  EmifentOj 
hauer'  obltgation  grande  ad  ^rnadis  di  Grecia  ^  che  per 
fua  caufd  mia  fia  na^a  tanta  allegrez^^T^  al  cuore  ^  &  hab'* 
biaveduto  quel  che  mai  mi  haureipenfato  di  vedere.  ISen 
fapeu2Ìo  cheè  tantala  buona  fortuna  di  jlmadis  di Qre^ 
€ia  che  dalle  fue  mani  non  mi  poteua  auuenir  fc  non  bene  y 
&  intendo  per  quel  che  ha  fatto  ^  rimanergli  con  obliga 
tutto  il  tempo  di  mia  vita .  La  "Reina  di  Trarainàta  con 
ferena  fronte  gli  rifpife  y  voi  Signor,  parlate  da  quel  ma^ 
gnanimo  y  &  generofo  ,  che  Jete,é^noiper  quefìe  pa-^ 
r  ole  yper  le  quali  co  fi  ci  lodar  e,  ri  habbiamoobligo^  &  firn- 
pre  vi  ameremo ,  perche  ben-fapete  voi  che  noi  donne  non 
foffiam  feni'ire  cofà  che  più  ci  piaccia ,  òpiù  ci  faccia  fta/ 
aUegrCyche  efferlodate  di  belle,  e  ciò  diffecon  dolce,  egra- 
tioforifo,  ridendo  con  lei  lutté  l'altre-  EtilB^.difjc,  poi 
che  vi  aggradano  quefie  lodi,  maggiormente  vi  deonpia^ 
cere ,  fapendo  che  vi  fon  date  fen*:^  adulatione .  Con  que^ 
ftograco^  &  dolce  ragionamento  fe  ne  pacarono  alquanto^ 
&  domandandogli  la  %eina  di  Comagena,  come  fi  fentiua 
delle  fue  ferite,&  quante  ne  haueua,  il  J\e  rifpofc.  Signora^ 
io  non  ho  feri  taf  e  nonyna ,  &  quefia  non  l'baio  riceuutrt^ 
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ilaltartne  dicamlliere  alcum^  ma  ben  dai  begli  occhia  ^ 
lìupcndabeltà  divna  doììi^eila^  di  cui  fon  fattò  doppia^' 
mente  prigione .  Se  t^uesìv  éjdifft  foi  ridendo  la  Tieinay  voi 
fete  ficuro  della  vitn^  perche  le  ferite^  che  fanno  le  don*:^elr^ 
le  con  la  loro  beltà  voi  altri  canallieri.fon  di  forte j  che  non 
vi  bifognano  impiaflri  di  cinigia  ,  che  Jhn  ferite  quefìe  di 
tal  forte  ,  che  contiene  che  la  dcn^^ella  che  le  fa  fi  a  (juellìtj 
chele  curiy&  k  fani^ &  percioche  ledcnT^eltefon ftmpìT 
fietcfedelmddeicauaUtcri  ,  non  farà  per  mancar  mai 
ectenìa  dohXclla  voflrammica  (ft  non  darui  la  debita  fa^ 
nità .  Quefia  fperah:^a  ho  lò  >  fìgnora^  rfpofe  il  5(£,  ncpt» 
,pcrche  iomeritivna  tanta  gratta  i  ma  perche  sò,  che  in 
quella  mia  nemica^che  è  di  animo generofa^non  potrà  ca^^ 
der  crudeltà  tanta ,  che  fi  goda  della  mia  pena  y&che  non 
fam  la  ferita  ,  che  mi  ha  fatta  con  folo  accettarmi  in 
gratta  fiia.  Gedeua  qaefla  bella  donTi^lla  alìhora  tante 
che  non  potè  con  la  fua  prudenT^a  celarlo ,  &  temendo  cht 
nonfeleconofcefSejabbaffat^ailvjfo  >  &diuenìuaff(f^ 
fo  più  vermiglia  ,  eir  colorita  che  rofa  ,  con  che  ac-^ 
crefceuala  fua  bellexT^a  marauigli(famen'e.  LaTi^im 
fia  di  Traramata  fcntiua  di  qucfìo  non  mcn  piacer  della.% 
figliuola  ,  perche  giudicaua  che  efendo  qutHo  T^e  fi 
grande,  &  fi  potente  ,  poiché  fi  era  cofi  acccfo  della 
beltà  della  figliuola     quando  foffe  diucnuto  Chrifliano 
fcl'haurebbe  potuta  prender  per  moglie .  T^r  w  fi  poti  eb^ 
bedirlhonore  ,  &  te  grandi  accoglÌLn':(c  che  fuion  da 
queHe  F(cine  fatte  al     y^la  %cina  di  Traramata ,  cht 
haueaintefoejfer  la  battaglia  Vinta  y  difte  al      ,  Sirc^ 
non  douete  pigliarui  affanno  yfentendoCatlegre's^a  che  iti 
quesìa  città  fi  fa  per  la  vittoria  che  hanno  hauuto  i  no-* 
iìri  contraivoiiri  ,  poiché  le  cofe  della  guerra  fono 
par:icolarmente  pofle  fiotto  l'arbitrio  della  infiabil  for^ 
tuna  ,  che  da  ,  e  toglie  le  vittorie  ^  la  facultà^  ele 
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^rande7^e,€ome  a  lei  piace  Jl  f{e  con  animo  coHantey  dif^ 
fe^  io  ncn  me  attrito  patito ,  che  fe  non  mi  fon*  attriHato  di 
(iffcr*  io  Sìato  vinto  in  battaglia  da  fola  a  folo ,  cofa  che  non 
tni  è  anco  incontrata  mai ,  foto  per  fjper  che  mi  ha  vinto  il 
f  iùfamofo  cauallier  che  vesta  arme ,  non  mi  ho  da  piglia/ 
4ffanno  m  intender ,  che  babbian  perdutogli  altri .  Tylcu 
quando  mai  foffe  ragione  che  io  mi  douejji  attriHare  per 
ftmil  perdi'e ,  ogni  trijìc:!^:^a  debbo  infpinger  dalcuorper 
l'allegrerà  y  cbefentodieffereHatop  dolcemente prefa^ 
dalla  beltà  di  vnagratiofa  don':^ella ,  Sorrifc  la  ^Keina^  te-» 
tiendo  gli  occhi  huraili  0,  terra,  'T>eiopeiay(&  diffcy  'Ben  puQ^ 
fgnor^  chiamarfi felice  fopra  ogni  altra  cotefìadom^ella^ 
(he  ha  foggiogato  il  cuor  di  vn  tanto  I{ey  in  modo  che  più  fi 
gloria  di  effer  vinto  dalla  fua  belle^a ,  che  fe  bauejfe  lei 
fuperata ,  sfatta  fua  tributaria  in  guerra .  Con  cjuefìi  di- 
lettoft  ragionamenti  sìando,fu  alla  K^ina  chi  diffcychc^ 
tyimadisdiCreciay& il'jR^  diSabay^  queldiTrarama- 
ta  veniuanoydi  che  fi  rallegraron  tutte^^  il  !^  di  Serica^ 
ina  volle  leuarfi fopra  il  letio^per  honorarloy  ma  Deiopeagli 
dijfey  Stgnor  rr?ia ,  non  voglio  io  patire^  poiché  fetepoftoin 
poter  miOy  che  facciate  cofaondccoteiìa  far  ita  della  ffaU 
la  vi  hauejfe  a  nuocer^fìatevipriego  accomodatOy  che  Jl^ 
tnadis  none  menperpatir  divcdcruiSìare  a  difagio .  Jn 
quefto  entrò  ^madis  con  gli  altri ^  &  falutaronocortefc'* 
niente  ill(ey  che  gli  refe  corte  fornente  il  fatutOy  maraui^ 
gliandofi  infinitamente  della  bella  difpoJÌ€':!^a  y  ^gran 
lecita  di  fìyfmadis  di  Grecia  y  che  ben  giudicò  effer  ilpri^ 
tìjo^  che  lo  hauca  [aiutato,     per  lui  conobbe  il'I{eT^erion^ 
di  Gtula,  che  fe  gli  ajjimigìifaua  molto  ♦  Quiui  tutti  tre  f(Lj> 
moflrayon  tanto  benigni ,  ^  //  genero  fi  y  che  il  Tsefi  venne 
a  rallegrar  molto  con  loroydicendo  nelfuo  ft  creto,  che  non 
fen\a  cagione  haueuano  ^madis ,  &    erione  nome  de  i 
ncbdi,^  magnarmi  canallicri  del  mondo.jimadis  dì 

Greci4 
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C/recialo  esortò  wolto  a  non  pigliar  difconforto  alcuno 
fer  le  cofe  /uccejfcjné  men  della  /ha  prigionia^  poi  che  alle 
cofe  aiiuenute  non  fi  può  dar  riparo^  &  auanto  alla  fida  pri^ 
gionia  era  egli  in  libertàyejfendo  prigione.  Il  I{e  di  Serica- 
na  con  non  mengenerofi)^  che  ben  compoftoy  &  forte  ani^ 
ino  rifpcfi  in  modo  circa  ilfuccefjo  di  quella  battaglia  che 
ben  mo^lròpocoUiware  ifiniHri  difortuna^  &  che  era  di 
grande  anmo^i^prudentc^ma  venendo  alla  fi4a prigionia^ 
difie  j  che  non  era  cofi  come  egli  diceua ,  della  fi4a  libertà , 
che  ci  temeua  molto  di  non  effer  in  più  Hretto  carcere^  che 
nonfipenfxuay  &  contradicendogli  ^madis ,     gli  altri 
jchc  non  penfauano  a  quel  che  ei  voleua  inferire^  egli  dipe  y 
quanto  a  voi^Signor^  Umadisy  ben  fi)  losche  da  vn  nobile , 
kirfifantofocauallier^  come  voi  fetCj  nonpuòvfcirfenon 
atto  magnanimOy&  corte fe.  ma  fiato  il  fatto  che  non  èpià 
poter  vojlro  darmi  la  libertà  poiché  mi  hauete  conce fi'o  ad 
altriyche  non  io  mi  diffidi  della  fua  pietà.  ttyfmadisy&  Te-- 
rione  ^ietterò  fi  fpefi  a  quefie  parole ,  &  temettero ,  che  fe 
glifofi^evfata  qualche firancT^Tia ,  &  dtffegli  Umadtsdi 
Grecia .  .An7j  voifete  in  mano  fi  grara^  ^  amorofa  don- 
%ella ,  chefe  io  Vi  ho  dato  rn' oncia  di  libertà ,  ella  ve  ne 
darà  vna  libray&  riuoltatofi alla  bella  7)eiopea  dijfcy  "J^on 
èy  fi  gnor  a  "Trencipejfay  cofi  corr.e  dico  io?  Signor  rnioy  dijfe 
ella  con  vifo  ineffabilsy  &  ndentCy  ben  gli  ho  detto  ioy  che 
intedoy  chefia  cofi  libero  di  poter  far  dife  quel  che  gli  ag^ 
gradaycomefe  non  f off  e  Hato  maiprefo,&  di  nuouo  lo  con^ 
fermòy  che  non  faria  atto  degno  di  cortefe  donT^ellay  voler 
tener  fiotto  prigionia  vn  l^e  fi  degno  y&  fi  valorofo .  T<(on 
nego  ioyfignor  Umadisy  rtfpofe  ilUcy  che  quefìa  vaga,(^ 
bella  donT^ellanon  habbia  vfato  quefto  atto  di  humanità 
ver  fio  di  mcy  ma  dico  che  non  può  pià  pormi  in  libertàyper- 
chehauendomi  con  la  fua  gran  beltà  prefo ,  non  è  più  in  po^ 
Urfko^  che  iofia  libero,  non  per  caufa  di  lei,  ma  perche  io 

non 
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tion poffo  voler  la  libeYtà.^maàiSy&  'Terione^che  intefè^ 
ro  quel  che  vclea  dire^  cominciarono  a  ridere  dicendo  per 
mia  fé  )  Signor ,  che fiamo  fiati vn  ferreo  fen':^a  mtetider 
ijUel  che  voleuano  inferir  cotefìe'parcle^e  poiché  la  vomirà 
foggetiioneè  volontaria^noifiamofcyfatiy&  e  questa  don-- 
■niella  efcufata  anco  ella.  Ma  ben  vi  dicemoy  che  non  vifeu 
appoflo  in  fallo  inhauerdata  la  libertà  voflra-  in  poter  di 
ijueéa  nobil  don':^elk  che  oltre  la  gran  beltà  \  che  in  lei  fi 
vedcjha  in  fc  qualnà  ft  rare^chefu  compita  fra  quante  no- 
bil  don^tll^  fono  hoggi  al  mondo ,  la  Trencipefìa ,  a  cui  fi 
eran  per  vergogna  ii  fiammate  le  guancie  per  le  parole^ 
delCvno ,  &  de  gli  altri^fi  kuò  in  piedi  congratiofo  modo, 
.  &  fi  bumiliò  a  tuitiin  ringratiamento  delle  lodi^cbe  le  da" 
nano  tenendo ftmpre gli  occhi  baffi  ^  &  con  tanta gratia^ 
Clrbonefìài  che  mirandola  il  ^  fe  gli  raddoppiauanole 
fiamme  amorofe  »  Dapoi  hatdevdo  ejjial  He  domandato  fe 
haUe  :  ferita  che  log  rauaffc^  cg  H  difie  di  nò^  che  .quella  fo* 
la  che  bauea  nella  fpalla  era  di  poco  momento,  eìr  che  e^fa- 
rebbe  voluto  leu^rfi  alihora ,  ma  perche  quella  gentil  don* 
^ellay  che  hauea  fattolo f  ggctto^glibanc^  comandato 
A  non  douerfi  leuare  »  egli  che  non  poteuapià  difedifporre^ 
fe  non  quanto  a  luipiaeèua ,  no»  fi  mouea  di  quel  Ut-- 
to  5  nè  era  per  ìHuouerfi ,  fe  da  lei  non  gli  era 
dato  licen^ct  >  perche  folo per  ejfcrfi  vo* 
luto  al'^are  per  riceuergli ,  elU 
glielo  bauea  prohibito.Tut' 
ti  rifeio  alfhoray  & 
*  cdl  ridere  fe-- 

cero  piti 
-  ver- 
gognar la  Trine 
fcfia  Dcio^ 
pea* 

Qual 
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Qi^al  fine  hauefTc  qoefta  guerra ,  &  come  pafT^ffcrof 
ragionamciiti  ammorofi  fra  j'infanre,  &  Gi- 
liandra.       Cap.  LXxIx. 

S/  p^rnVono  quejli  Ttencipi  in  quel  dolce  ragionamen- 
to, &  Ufciarono  allegre  quelle  Keine,  lequali gelofc^ 
anco  clic  dello  Hata  de  t  marni  Tofc non  fuori  futendo ,  che 
venivano  rtnfrefcarfi,&  curar/i  delle  lor feute,&folo  ri. 
mafcro  col  T^ff  la  Trencipepa  Deiopea ,  &  la  B^ina  di  Co- 
magena,  &ilI\efeMÌ,h  veder  che  era  rimafa  auimper 
trattenerlo ,  quel  contentoche  ognnm  che  [ente  d'Umore^ 
fm  confiderà  re .  U  madis,  &gli  altri  due  T^r  fi  difitrma^ 
Tono,  &fi  fecero  curare  alcune picciole ferite ,  che  haue- 
uanoyche  non  eran  però  tali,  che  gli  potejfero  impedir  l'ar- 
marfi .  Vennero  poi  il  /^^  Frandalo ,  &  il  B^e  don  Caluano 

0  al  campo  il  J^e  jlm- 
bordiqandclh  mfieme  con  l'infame  Magadeno  che  non 
erano  punto  fcriti.La  T^ina  di  T) aramata  fi  attriHÒ  mol- 
to ti  veder'  il  I{efuo  marito  ferito .  perche  trouarono  i  me- 
dici effer  vna  ferita  deUacofaa  di  maggior  importanza 
che  ei  non  fi  penfaua ,  onde  gli  com'.enne  di  entrar'  in  leti 
to,  &jlar  con  gran  riguardo .  (^uefla  ferita,  &  l'altre  ha- 
ueua  egli  riccuute  quando  era  flato  fcaualcato ,  &  fi  trouò 
a  fronte  il  gigante ,  &  quel  H^e ,  come  fi  diffe .  mi  cam- 
po effendo,  reftato  ^mbor  di  Cauddlo  con  l infante  atte/e- 
ro con  fomma  diligen-^a  a  rimetterle  lor  gemi  infieme  4 
rcpciarle,  &  medicarle,  &  il  giorno  feguente  dopò  l'effer-^ 
jt  congratulati  con  tutti  della  bella  vittoria  ricemta ,  heb- 
bero  che  fare  m  far  feppellir  i  morti  ChriHiani ,  i^^r  troua- 
rono hai^er  perduto  in  quella  battaglia  dodicimila  caual- 
lieri ,  e  trenta  mila  pedoni ,  &  che  i  Tagani  haueuan per- 
duto vimtcmque  mila  cauallicri ,  &  cinquanta  miUpe- 
dwi  ma  che  hAmuantanti  feriti  in  cmpo,  che  nauandi 

mala. 
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mala  voglia  non  fapendoilTie  diGaramanti  qual  partito 
figliarfi  vedendo  la  mortalità  de  ifiioi,&  come  quei  chc^ 
eran  rtmafieranper  la  maggior  parte  feriti. Qiùui  bauen^ 
do  ragunato  il  con  figlio  de  ipiufegnalati  capitani  diWef" 
fercitOy&  ragionando  con  loro  di  quel  chedoueafarfi^fu  ri^ 
folatoyche  poi  che  era  prigione  il  7<e  jlgramafio,  &  morti 
gli  altri  ^e  con  hauer  riceuutafigran  rotta ,  non  fi  douefje 
fiu  remar  la  fortuna  della  guerra  ejfendo  in  cffer  tutti  i  ca^ 
pi  de  i  Chrifliani.fegnalatiydicendo  eh  eia  fortuna  diurna 
dis  di  Grecia  era  tutta  che  pareua  che  tut  a  lo  sformo  del 
mondo  nonfvffe  bacante  a  interromperla.  7da  che  fi  doucf 
fe  domandar  trie^ua  tanto  che  fifeppelliffero  i  mortiy&poi 
che  foffero feppeÙitt ,  prima  che  la  triegua  fpiraffefi  do- 
ueffero  ritirar  con  buono  or  dine, e  vfcir  diquclK^gnOyfer^ 
che  duramela  trieguanon  haurebbonoi  T^rencipi  Chri^ 
fiianì  impeditogli  il  ritirar  fi, &  che  era  poi  da  fermar  fi  ne 
i  confini  &  te  frontiere  del  ì{^gno  di  Santaria.che  era  cò^ 
tinguo  a  quello  di  Traramata,  per  difende)  fi  neUe  fortc:^ 
re.quàdo  i  Chri^iam  foffero  iti  per  afialtarloy&fhe  in  tan 
tofidoueffefcriuereatuttii  2^,  &  principali  de  Tagani 
che  doucffero  venir  con  foccorfo.Tiacque  quefla  rifolution' 
a  tuttiy&  quel  giorno  ifleffo  mandarono  ambafciadori  al 
jf^  Terione  per  ottener  quella  tregua  fin  tanto  chefifeppel 
lifiero  i  mortiy&  egli  fu  conctfsaperdicce  giorni .  In  quel 
dìproprio  fece  iigrarmnte  cominciarla  far  feppelliri  mor 
ti  dal  canto  loro  con  tSna  diligti^a  facendolo  dìy  &  nottCy 
che  finiron  m  vna  notte,  &  duo  giorni,  &poi  prefii  corpi 
di  quehT(e,fipartiron  fecretamente  vna  notte. ^madis  di 
Crecia,&  il K^Verione^benhebbcronotitia  della  partita 
de  i  nemicijperchc  l'Infante  Magadeno  che  fi  hauea  prefii 
vna  particolar  cura  diguarda'/il  campo,ne  hebbefpia,& 
glitlo  fece  intenderei^  ma  ejji non  volfero  feguitargli  cofi  , 
fercbe  durandogli  la  tregua  ancor a^non  voleuan  violarla 
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tome  anco  perche  diceuàno.che  con  teffempio  di  f  'erntflo* 
deydoueafarff  anennci,cht  fuggiuano  vn ponte  d'argenta 
mafjimamente  che  i  Chriiliam  al  campo  toro  fe  bentu 
cran  rtmaft  con  quellafcgnalata  vittoria ,  eran  reflati  in 
modo  sbattutit&fcarmigliati  per  le  molte  ferite  riceuute, 
che  più  hauean  bifogno  di  iìare,chediandare,&  dipofar^ 
che  di  combattere.Benfeppe  ill{e  Sericanolà  partita  del-' 
le  file  genti^&  ludicò  che  il  He  di  Graratnanti  hauejfe  pre 
fobuonoefpedimentoa  ijuesìofactOtma  eglifiera  tantooe 
eupatonell'amor della fua  bella  Dciopea^chepiunonpenfa 
UÀ  nella guerra,ne  delle  fuegentiJnqueflo  tempo  che  Sìet 
te  ferito  non  fu  mailafciata  di  giorno  dalla fua  amata  dori 
na  a  cui  eran  fommamentepiac  cinte  le fue  maniere  di  que* 
ilo  gran  f{e,&pen/aua  motto  bene  che  fi  farla  potuto  que^ 
fio  'K^metterf:innan:ìli con queSlo amor t  che  gli  hauetL» 
prefoyche  l'haurebbericercata^  ^on  fi  potrebbe  dir  mai  Id 
contente73ia  di  que^a  gentil  don:irelU ,  ma  l'affanno  che 
allo  incontro fentiua  la  Infanta  fua  forelia  per  efserpriuA 
della  ViHa  delfuo  amato  camltiere,  ma  fenT^a  fine,  &  fra 
fe  penfaua  di  dolerfidi  lui,che  non  le  ofseruafse  la  fede^  , 
che  le  iloueuaycomefuo  caualliere  in  flar  tanto  fuori  fenré 
hauernele  chienolicen'i^a.Venne  poi  l'altro  giorno  accom-. 
pagnatoda  i primi cauallieri  detR^gnodiSabati&doppo 
l'hauervifitato  il  B^fuopadre,amadis,&  gli  altri^  andò 
a  vifitar  quella  bella  Infanta^^  la  I\eina  fua  madre ,  che 
eran  in  quel  tempo  infieme .  L'Infante  corfe  a  baciar  le  mx 
m  all'Infanta,  ma  ella  le  tirò  afe  alquanto  fd  e gnofett  a  j  fe 
ben  nel  vifo  appariua  allegra  in  veder  feto  innanzi ,  &gU 
diffe,pot  che  voi  nonfete  più  cauallier  mio ,  non  vi  deuo  io 
fi  gnor  dar  le  mani  a  bafciare  hauendo  perduto  lo  imperio, 
&  la  giurifdittione,che  haueafopra  di  >w .  L'Infante  tur- 
boto  le  difse,&per  qual  cagion,fignor  acanzi  io  mi  fon  fat* 
iof^i^alliervoiìro ^er tutto  il  tmpodimiavitai  &  nm 

per 
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per  qtitHa  battaglia  fola.J^lon  lo  duo  io  per  cjueHoj/ìgnorf 
difsc  Marche  ben  fa  io.che  a  quefto  vi  obligalìe  prejfente  U 
j(eina  miafignora^mapercbe  hatiete  rotto  la  Ugge^&cofi. 
non  venite  a  efserpiu  mio ,  ile  he  mi  duole  infinitamete  per 
.  hauermi  perduto  vn  caualUer  di  tanta  eccellen'S^a ,  cÌTe  io 
mi  banca  accjuiiìatOy&  mene  doler ò  femprefi  alterò ^  nel 
fiO  ciiore,&  ne  i  fuoifembianti  tutto  quello  giouane  Infan 
tei&dijiey  7)eh  fignoramiay&  incbe  ho  io  errato  contri 
la  mia  promeffa^e  contra  di  voi^d itemelo  vi pricgo.perche 
fo  che  non  e  Sìato  errore  per  malitia^maper  non  faperle  io 
più  chetartto  diquefìc  vojìre  leggi ,  e  done  non  cade  mali'- 
tiaognierrordeue  efferperdonatOymaJJimamente  ofcren^ 
domi  iojcome  mi  offmfcoà  pigliarne hmenda.yoiyfignor 
Infante,  vi  obligajìe  a  non  far  cofa  veruna  fen':^  mia,  licen 
tiaJUnfmta  diffey&  dopò  la  battaglia  doucuate  per  quella 
cbligationc  venir  da  mey&non  rimaner  nel  campo^maffi" 
mamente  efìcndo  tornati  quafi  tutti  gli  altri,&  ciò  diffe  el- 
la con  fi  allegro  fornfo^chefu  cagion  di  rallegrar  Ragade 
no  facendogli  far  giiidicio.cbenon  era  qideftofuo  verofde 
gnoMagadeno  diffe  che  in  qticflo  chiamala  giudice  f  ra  lei 
e  luiyla  %eina  fua  madre^che  il  tutto  vdiuay&  eglidifie  co 
buon  modojche  non  bauea  potuto  far  dimeno^  perche  cofi 
gli  haueua  comandato  ^madis  di  Cjreciay&  il  Terio^ 
ne  capi  di  quella  guerrayC he  conueniua^  che  non  \hanendo 
egli  ferita  eHeriore  fe  non  quella, ch'egli  bauea  dcuor  pia- 
gato didolce  etamorofa  piagaydoueffe  rimaner  in  guardia 
del  campo  con  Ambordt  Cj anddlo.pcr che  i feriti  potefferù 
venir  à  medicar  fi  moiirandok  il  dishonor^che  fi  baurebbe 
arrecato  quando  non  baueffe  voluto  in  cofa  fi  imp  ortan- 
te vbb'dir  loro  ejjtndo  egli  nouel  caualliere  y  & 
f<>ggii4ììfey  che  ogni,  vergogna  che  in  ciòy  fi  haucf^ 
fe  arrecata  adofjo  ,  farebbe  ridondata  in  lei,  che  era 
ftia  fignora^  &  diffdo  con  fi  buon^  modo,  che  Lt^ 
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^ina  gli  fententiò  in  fauore  afsoluendolo  di  queUoji 

m 

%^  amorofe  parole  che  paflTaron  fra  il  Re  di  Serìcana, 
la  beila  Deiopc.a,&  che  fcoperfe  egli  meglio 
il  fuoamoread  Atnadisdi  Grecia. 
Cap.  XC. 

Rlmafe  quieta  la  Infanta  Giliandra  della  fcufa  del  fuo 
amato  caualliere  con  conditione  che  nello  auuenirt 
fojjtvnpocopiàparco  in  far  cofa  veruna  feno^a  lice%a  fua , 
di  che  l' infante  [enti  piacer  grande  perche  con  queUo  mo^ 
do  fi  vedeua  più  ageuolefirada  di  poter  Sìar  fpefio  doue  el- 
la era  ^&  pafcer  la  rifta  delLi  fua  gran  belle7^7;a ,  &  ven* 
ve  per  ciò  a  nafcerfra  loro  afiai  maggior  amor  e  ^  nel  qua* 
let'vnoy&  l'altroprocedcuan  con  tawahoncsìàyche  ben  fi 
conofceua^  che  era  di  nobìliffimo,  &  regal fwgue .  In  que- 
Sìo  tempo  guarendo  ^Amadis  di  Grecia  il  %  Terione ,  ^ 
,Fulortinoveniuaparimente  guarendo  il  I^edi  Sericana^ 
&la  TrencipeJJachelo  medicaua  interiormente  e^ìerior- 
nente  mail' abbandonava  di  giorno ,  di  cbefcntiua  queSìo 
innamorato  Ve^grandidìmo  conforto  alla  fua  amore  fa  pia-^ 
ga  .  ma  effendo già  guarito ,  &  volendofi  ti  dìfeguente  le- 
uar  del  letto  ne  domandò  licen'za  aita  Trincipejfaj  &li 
difìe .  Io  mi  dubito  molto.  Signora^  che  bora  che  mi  baue^ 
te  di  quefia  ferita  della  fpalUguarito.non  mi  facciatepeg 
giorar  quella  del  cuorcj  che  mi  è  di  maggior  importav^^a^ 
forrife  la  Trencipefa  vergognofamenie ,  e  difi^.y  a  me 
gnor  y  importa  hauerui guanto  con  lagratia  del  mio  Iddio 
della  ferita  y  chevi  ho  veduta  y  ma  d).  Il' altra  non  fo  eh 
piene  dire  y  nefapreicome  medicarla  y  potremo  ben  i/e- 
derfe  vi  è  medico ,  ò  medicina y  che fien*  atti  a  quefio ,  & 
non  fi  mancherà  di  dar  ni  conuemente  rimedio ,  chenon^ 
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jarebbehonenochefiabbatidonaffe^htànto^  ^  pprié^ 
gato*E^in  non  terc  àrdi  guarirlo .  ìl^lodòla  fAnplici-^ 
tà^ò acct>YtczX^a  di  qutSiagentil^TnhcipèJfatìi qUeflepa-^ 
fole,  &  perche  fi  temeuayper  nontkl'erarcy  difcoprirle  fi 
f  re  fio  totalmente  il  fi40  fuoco,  co  fi  alla  aperta  foto  le  dijje  % 
Vno  de  i  rimedij  gagliardi  cht  voiyfignòrà  mià^potefie  tro^ 
tiare  per  refrigèrio  di  quesìu  ferita  che  voipermetìiatt 
poiché  nii  leuerh  di  cfvefìo  letto ,  che  io  pofiafpejfo  veden- 
uij  e  con  voi  poter  ragionar  della  mia  péna.  La  ì^rcncipej^ 
falche  fentì  éjuefioparlar  troppofcopvrtó  diutnetothe  t/er- 
fniglia  rofx  in  vijb,  &pur  fhofìràndo  di  non  hàuerìo  à  pie^ 
no  intefo ,  rifpofe  yfe  quefioptWi  fignor\  apportami giouà^ 
tnentbi  non  refleròiò difaHoy  an^^i  riceuerò  afaubre  diep 
fer  vifitataj  &  dipòter  trattenere  vn  iRjefi  degno .  Égli  he 
la  ringrat  io  affai  yCìr*diJfele  thenonpoteuatrouar  medici^ 
na  più  di  quèfia  efficace  alla  fttàpena ,  ddpoi  che  fi  ietto 
ronuersòpin  grettamente  ton  ttAmadis  di  Greciàj  &  con 
Terioht,  &  il  I{e  di  Saba ,  parendogli  cofi  ben  còSìufnatif 
i&  nobili  Tretìcipiy  th'efidolcuadinofi  bauer^haùUtòdi 
lungo  tempo  prima  conuerfation  con  loro  i  7v(e  fi  potrebbe 
direilpiacereychefentifoneffiin  japer^  the  tanto  àrdente^ 
mente  amajfe  7)eiopea ,  ^  ill{e  Vr  and  alo  cjfehdo  con  loro 
à  tàgionàment^tonclufero.ché  doùejfe  far  ógni  opra  pet^ 
chefivedeffedihonorarijueSìogran  ^e  dalle  dame  ^  & 
da  loro ,  &  che  di  tontinouo  con  lui  fi  tràtteneffe  Deiopea  j 
perche  potrebbe  indurfi  afarfiCbriHiano  ^  afpofarlà^ 
^neauuifaron  la  \R^ina ,  laqitalc  fentidiqueflo  concerto 
qUel  gran  piacer j  chethuom  può  imagiriarfii  &  hoii  Vàler 
dir  tutto  queHo  a  Itiy  perche  ttmeua  molto  che  lagiouentii^ 
&  il  defiderio  j  che  qutfìo  dijfegno  hautffe  effetto,  noti  la^ 
faceffe  preuaricarein  vftr  tanta  copia  a  quel  i{e  dèi  fuo 
trattenimento ,  cortefia^  che  né  prende ffc  allo  eflrmo^ 
0ìde  ni  f offe  da  lui  reputato  meri  bonefta  >  che  tanta  don-^ 
i»  ';ì;cIU 
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^elta  fi  conueniua ,  &  fojfe  queflo  cagione  di  non  amarU 
tanto ,  tiuantù  motìraua^  perciòche  fon  gli  huominifi  auue* 
dutiiche  ancora  che  fienprefi  dall'amor  ddle  donne^quan^ 
do  le  vedono  poi  più  lictntiofe  loro  non  fi  conuiene ,  vengo-^ 
ito  a  perder  quello  amót ,  che  hauean  polio  m  effe .  Ben  le 
diffe  che  honoraffe^  &  tiueriffe  quel  ì(e ,  che  nel fiio farla-- 
re  moflraua  di  efferfi  compiaciuto  delire ffer  fido  y  nta  che  fi 
ticordaffedivfare'PnmodO)  chenonpendeffe  alCefirmo 
del  pòco^nè  all'altro  deltrùppOitna  nottaccadeua  "ofarque-' 
^  atrìmaeHramento  con  quella  Tfencipeffa,  perciòche 
tra  ella  fi  fiiuid ,  &  fi  accorta^  che  tutte  queSie  cefi  giudi^ 
eàua  y  &  con  lui  in  ciafi:Un'  a'tovfiiuan  temperamento  ta-^ 
le ,  che  non  fi  poteua  quel  T^e  awieder^fi:  non  che  in  lei  f offe 
tutta  honcftdy&prudenTiay  chetra  cagione  di  tuttauia  àc^ 
tender  fi  in  maggior  ardere  >  &  yn  dì  che  fi  trouaua  4  ra^ 
gionar  con  ^^madis  di  Grecia^paffando  'Zkiopea ,  é&'/t- 
cendo  ad  amenduè  riuerùnli^  con  gentil  continente^^ma-^ 
disprefel'occafione  di  lodarla  per  ma  delle  più  compite 
doni^lleMtrelafua  bell€'3;^d  ciìtema,cheal  mondò  fi  po^ 
tcjie  trouarc^&  il  l{e,cheftritn{a  di qUelìelodifommo  co-- 
tento ,  diffe  ad  iAfnadis  tamor grande  ,  cheleportauayU 
ebeerà  tanto  y  chehaueurifdutodiferuirla  y  per  veder  fe 
hauefie  potuto  far  tanto  y  the  ellalohauefie  atcettatoper 
cauatiier  fuo .  ^Amadis  gli  rtfpofe ,  che  i  eneud  per  fermò  , 
che  ella  fi  haurehbe  quello  reputato  al  maggior  fauor  del 
Ptóndo  ,  ma  the  nonfapeUàpenfar  a  che  effetto fe  la  feruifm 
fero fpoic he  egli  erapaganoy  &  ella  Chr illiana .  Quando  io 
haueffi  la  fua  volontà  col  fnio  feruiracquifìatamt ,  rifpùfe 
il      &  che  mi  f offe  conce ffapeir  moglity  oltre  che  fareb^ 
honfopite  le  differentie  nòli  re  tutte ,  fpererei  ridurmi  alta 
fede  volir a  ben  che  verrei  prima  haueme  qualche  tna^* 
gióre  informatione  di  quelhyche  io  nehoj  e  fentir  quel  che 
voi  opponete  alla  nolìra  cofi  antica ,  &  abbracciata  art^ 
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ticamente  qUafida  tutto  tlmondo ,  e  (inando h  ragioni  ve'-- 
jlre  mi  paiano  efficaci  nonfcramorfrincipaltnentc  di 
quefta  don^^Ua  the  tanto  amOiniapo  7)io,&  per  Li  veri- 
tà/fon  per  farmi  Chri^iarìo\  e  fpfxrqiejìa  gentil  dor/^cU 
layfaccndoU  Tscina  del  miogrà  Frigno  di  Scric ana^  in  quel 
modo  che  di  già  io  t  ho  fatta  Signora  del  mio  ci4ore.Chi  po^ 
irebbe  efprimer  trini  il  contento  del  cruore  diquefìoT^ren^ 
iipe  jfentendo  quel  che  ei  tanto  deftderauay&gli  rifiofe, 
(y  edetemi ,  fignore ,  che  non  potcuate  darmi  atlegrcT^^Lj 
maggiorediqueSla^  che  hora  fenip  il  cuormio^inftnnr 
queftoanimovoiìrOy  chefperofarui  toccar  con  mano  la  ve. 
rità  della  ncjira  legge ^  &  la  vanità  della  voftray  in  modo , 
che  benedirete  il gioi  no  y  chedi  quejlageniil  don':(ella  vi 
innamorareHe ,  poi  che  per  caufa  di  quefio  amore  haucttLj 
cominciato  ad  aprirgli  occhi  della  mente  per  capirla  ve^ 
ritàychehabbia  a  cfferlaconfolation  vofirainqncHomon'^ 
d0y& la  falute  eterna  nelÌaltrOy&  voglio.quando  vipiac* 
ciacche  jìa  domani  il  noftto  ragionamento^rielqiiale  difidc'^ 
ro  molto  che  vi  fi  truom  il  2^  Verion  di  Gaula  mio  ^io ,  & 
fignorCyche  come  più  vecchio^  &  più  mfìrutto  nelle  cof-^ 
della  noftra  legge^&  che  ha  più  di  me  lettOy&  vdito  i  dot^ 
ti  nelle  noHrefacre  lettere  y  potrà  meglio  di  me  daruiad 
intender  e  il  fenfo  di  efie. Molto  mipiaceilì\cdiffc .  chcpoi 
che  fon'  entrato  in  qiajlo  penf  et  ode  fiderò  venire  presìoa 
capodcìla  imprefi^ma  mi  farete, grati  ayC  he  vt  fiapreftme 
laTrencipcjfaych'ioamOy  &  che  voi  le  facciate  fapere^che 
io  l'amo  tanto ,  che fc  io  vengo  a  quello  aito  ,  ci  venir ò  per 
caufa  di  lei ,  quanto  ad  hauermi  aperta  la  flrada  ddcono-^ 
fcimentodel  vero .  Cofifarò ,  di(]'egli^nìadiSy  &  non  fola 
vi  farà  ella  prefent^ymala  I\einafua  madre  con  tutte  queU 
le  alt  re  I\eine,  nobil  donne, per  che  pofjan  pregare  Idd  io^ 
che  vi  doni  in:  filetto  a  ricener  la  gratta  fi4a  di  quesìa  fan^ 
ta  cognitioneypercioc  he  effcndo  la  fede  dono  di  Dio^conuien 
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iìi  ricorrer  dcuotamente  a  lui,  perche  vi  dia  U  gratia  a  rr- 
ccuerla.  Con  quefio  fi  partiron  tvn  dall' a  Uro  allegri  fnoUos 
^Jnìadis  ragionò  di  qneflo  fatto  a  lungo  col  ^  Terio^ 
ne, che  fapeua  che  fcn^a  lafciar  Tarmi  fi  era  dato  molto  al^ 
la  lettura  delle  lettere  fa  ere  ^  acciò  fi  apparecchiaffe  a  ra* 
ponarne  affai  a  quel  ^ ,  (omumcòpoi  quel  fatto  col  7{e 
FulortinOiChe finti  di  queHomarauigliofo  contento^  edif^ 
fcj,  (ledetemi  ,fignor  Umadis ,  che  Iddio  vien  con  queHo 
ad  aprir  vnaporta  di  mar  aitigli' fi  irnportani^a^  acciò  che 
la  fnafede  fanta  fia  di  nuouo  in  queiìe genti  imprejfa ,  che 
Thaucano  abbandonatale  l'accettino  chi  ncnThamoancoT 
frtfa.perche  quello  è  de  i  potenti  di  tutta  quella  plaga^ 
&  hauendo  rne  con  luifiam  per  amplar  i  7\egni ,  &  lafe* 
dcy  maffmamente  ejfendoui  il  valori  fo  T^e  Fr andato ,  &  il 
7{e  di  Comagena ,  che  s  intende  efier  viuojche  noiSlejJigli 
racqiiislcremo  il  t{egnOy  &  intendendofi:  che  il  f^e  'Salano 
vien  con  genti  al  racquiflo  delfino  I{egno  di  Tentapoli^vni^ 
ycmoquefle  lorforxeinmodoy  che  twto  TOriente  farem 
tributarij  al  grande  Imperio  di  Lucentio^  &-  dclTlmpera^. 
ìrice  .AfianoXodò  .Afnadis  quello  difcorfomvlto^  &fene 
rallegrò  infinitamente  é 

Quel  che  difTe  /^madisdiGreciaalIn  Reina,  &  figH- 
iiola,  &  il  bel  difcorfo,  che  fece  rerionc  al  Re  di 
Sericano  nel  fatto  della  fede.   Cap.  XCI. 

IVjfuel  giorno  medefimo  ^mcidis  andò  alla  I{eina  che 
fiurouaua  in  quel  tempo  con  la  figliuola  y  e  ragionando 
co  efìa  fopra  quello  fattOydiJfe.S ignora Trtcipeffa  Deiopea^ 
ratlegrateuiy  che  hora  fipero  in  DiOy  che  fia  giunto  il  ttpo  di 
*oedertldefiderio  delire  Fradalo  vofiropadreyemiototal^ 
niente  adepito  in  veder  voi  collocata  in  quelgradoy  che  noi 
habbiam  pià  volte  difiegnato ,  &  procurato^  date  gratili 
a  Dio  ihe  voi  ha  voluto  io  l  m€%p^  della  volira  gran 
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heltà  vìrtà  far' ac(^uiHar  gratta  con  quefìo  1^  di  Seri^ 
canavoHroprigiorje^chefi  è divoifi  ardentemente  acce^ 
forche  vi  defidera  per  moglie^et  di  fami  %eìna  delgrà  f{e 
gnodiSericana.Si  tinferodicolardi  re  fa  vermiglia  le  poli  - 

guancia  di  quefla  gentil don'^Uu  non  hauendo  parole^ 
pronta  da  rifponder  prontamente  y  et  fiata  alquanto  diffe^ 
gen  mi  mar^mglioj  Signor  i  che  coteflo  T^  ft  fia  polio  ad. 
atnarmi  non  eff  endo  in  me  parti  condegne  4/  merito  di  ha," 
per^vn  tanto  %e  per  amante  et  per  mentore  di  qua  conofca 
fe  è  vero  cotefio^che  dice  ejfer ,  quefla  vna  delle  gratie 
miferÌQOrdieyche  fuo  tfddiofar  con  le  fue  ferue  in  collocar- 
le in  altCTT^y  quando  efse  men  vi  pcvfino^  et  lo  procurano, 
fe  l^atìtor  diquefto  gYà\%e  è  fondato  in  quefo  difegno  hon^ 
fto^et  fantOyche  io  diuttifuafpofa ,  io  no  faprei  mai  fingere 
JenÒ  diryche  ne  reftofomamlte  allegra^ma  quando  fia  per 
diuerjb  fine^fpenga  pur  ti  fuo  amoreyche  nò  è  per  ric^uer  da 
tnepurvnfolgttardo.Zhi parlate  da  quella  bone fa^et  fag* 
già  doxdlaychcfeteydifselc  ^madis  di  G^eciay  che  càque^ 
Sia  coditione  anco  io  laudo  quefto  amore^e  di  ciò  potete  ftar 
ficuxayperche  vn  fuo  pari  no  farebbe  alto  difegnojoltre  che 
fa  che  fen':(aqueHo  effètto  non  è  per  ejfer  fa; ta  degno  del 
vofiroamore .  La  Reina  giungendole  mani  al  cielo  dif- 
fé  y  àSignor  Iddio ,  ^ qualztentura puòvemre  almonda 
maggiore  per  mia  figliuola  di  qt^e fi a,& quando  meritai  io. 
mai  vna  tanta  gratta  y  &  riuoltaftad  ^madis  diffcy  ma 
ohimè  y  Signor  y  non  hauete  penfato  ancora  impedimento 
grande  y  che  fi  mette  in  mc^T^a  quefta  pratica ,  de  IC  ejfer 
quejio^e  pagano  y^  mia  figliuola  ChriSìiana.  (^Al  tutto 
habbiarnnoipcnfato  rifpofe^madis  ,  chebenfoio ^cht 
qucHo puntQguaHereb.be  ogni  cofiyma  voglio fappiatc  che 
ne  habbiam  ragionato\y  &  quii4Ì  difie  tutto  il  ragionamene 
io  fatto  y  &  come  fi  era  conclufoy  che  il  dì  feguente  fi  ra^ 
'^^^w  i^^^^IÌ^  con  lui  del  fatto  detlct  fede  ,  &  che  egli,  thaueua^ 
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f  romefsQ  > haue^a  dom4ndato ,  che  ci  dauefseejfer 
preferite  la  bella  Deiopea^  perche  diceuay  che  fènT^a  la  fui^ 
dolce  vifla  non  era  P^JJibil ,  che  gli  f offe  capita  ragion  che 
fi  hauefie  detta^&  come  perciò  pregaua  lei,  (he  fi  apparec 
chiafse  p^r  compiacerlo  a  efserui  preferite  ^&  le  intimò 
Ihora^  &^  difse  alla  l{eina  che  ella  vi  yenifse  conia  infan^ 
te  y  &  tu  te  quelle  altre  Tacine  ^     poi  voltatofi  alilnfan-- 
fa  Cj diandra  le  diffe  ^  Et  yoi.fignora  infanta ,  che  da  me 
C^r  V^ii^o  pad^efete  cefi,  cordialmente  amatoi  aliate  alle-^ 
^ra  voi  aricordy  percioche  piacendo  a  Jildio^  che  fi  conclu-^ 
da  il  matrimonio  di  vomirà  forel\a ,  a  voi  daremo  anco  per 
marito  vn  eccellente  prencipe ,  che  cifiamq  auueduti ,  che 
vi  arna  più  che  fe  Beffo ,  &^  percioche  non  ha  ì{egno  alcu^ 
no^  vi  prometto^  ^  fo  voto  a  7)io  di  non  partir  di  ^ueft^ 
contri^  de  mai^n  tanto  che  non  habbia  lui  fatto  %  di  qual 
che  vn  di qiétjìi  'I{cgni ,deil{e  nemici  morti  nella,  batta- 
glia. &  con  lui  confiituirne  voi  H^ina ,  cjr  perche  linfarn 
ta  fi  era  arrojjìta  per  vergogna  anco  ella^  ^madis  fi  leuò 
in  piedi  nel  fin  di  quelle  parole  forridendo^  &  partiffi  da 
tutte  tre ,  lafciandole  fi  allegre ,  &  con  folate ,  che  la  beltà 
loro  fi  accrebbe  molto^ringratiàdo  efse  Iddio  di  tanteven^ 
ture infieme^&dic^uarCle due  forell^y  chel'humiltà  che 
haueua  moflratola  rnadre  ^  haueua  potuto  tirar  la gratic^ 
di  Dio  fopradilaro.  Ben  comprcfel' infante  Giliandra  » 
che  voleua  jlmadis:  intender  dello  Infante  Magadeno  , 
parlando  del  prencipe  1  che  uolea  darle  per  marno  ^  &pe^ 
rà  ne  HAua  fi  allegra  ^  che  fe  haueffe  faputo^  che  haueffe  in^ 
tefo  di  altro^  non  n?aurebbe guardato  in  vifo ,  cofi  era  ac-- 
tefafi  dell'amor  di  T^iagadeno ,  //      Trione  fapendo  , 
che  fra  tutti  i  facerdoti  Chrifiiani,,  che  erano  in  quefla 
^egno  tornati  y  ve  ne  era  vno  molto  dotto ,  ^  elequente^r 
CùH  quale  egli  fouente  fitratteneua  ragionando  delle  cofe 
4i  'Dio^  chiamato  Diogcnio^lo  chiamò^  &  gli  impofe  che^ 
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hauejfeappareccbiatovn  fcrmone  in  modo  dì  ragìonamen 
ro  dorneHicofopra  quel  fatto  della  fede  chrijìiana ,  cirdel^ 
la  vanità  della  creden':(a  de  i  falfr  Dei ,  ilche  fece  eoli , 
la  mattina  doppo  thauer  Diogenio  detto  mejfa  nella  cap'* 
fella  fregia  cominciò  al  cofpeno  di  quei  ^e^T^einCy  &  Tr? 
cipeffea  ragionar  fopra  quesìo  foggetto y  e  mofirò  m  qual 
modobauendo^dam  primo  padre  nojìro  preuaricatOy 
trafgr edito  il comandamentOyCìr  órdine  diDio^venne  a  in-- 
correr\oltre  la  perdita  di  tante  prtrogàtiue^  &  benitehf^ 
poraliy  nella  pena  eterna ,  cofi  volendo  lagtuflitia  di  Dio , 
efsendo  majfimamente  il  peccato  della  ingratitudine  il 
maggiorey& che  più  a  Dio  fpiacey  che  tutti  gli  altri  pecca^ 
ti ,  ma  perche  il  benigno  Iddio  padre  delle  mifericordie  > 
'uoleua  conia  fua  foUta  benignità  fuluar  queHo  peccato^ 
te  y  &  la  fua  progeme  infettata  per  il  peccato  paterno  nel 
configlio  della  Trinità  fantijfima ,///  rifoluto  che  ilVerbo 
fuofi  incarnaffcy  &  venifse  a  pigliar  carne  humanaypagan 
do  con  la  fua  mortela  pena  eterna ,  che  douea  pagar  tutto 
ilfeme  humano  :  cir  queflo  f^erbo  incanato  fu  lesà  Chri^ 
fio  vero  Jddio ,     vero  huomOy  perche  conueniua ,  che  ef^ 
fendofifdegnato  Iddio  con  Chuomo ,  fi  bauefse  a  trouarun 
fHediator^chehauefsedell'uno,& dell'ai  ro.QueUofupro^ 
noHicato  da  i  Santi  Trofeti  nella  legge  antica ,  disfigura* 
to  nelle  cerimonie  di  quel  tefiamento ,  &  in  efso  fperarono 
queiTadri  Santi,  Quiui  ftguendopoi  Diogenio  ilfuoparla^ 
Ycdifje.chein  quello  nero, foloy  e^^  abfolw.o  Iddio  credeua^ 
vogli  Hebreiyi Tdaumettanij  & Chn^ìiam ,  iqualivnita- 
Viete  fi  burlarono^  &  fi  burlano  bora  della  vanità  loro,che 
penfinoyche  ci  fi  a  altro  ch'uno  Iddio  Creatorey& gouerna^ 
tore  delCvniuerfo ,  &  chela  differenzia  che  era  fra  qucfie 
fedi  poi  eray  che  il  Chriftiano  dice^  che  quel  *IicdentorCi&* 
T^leJJiapromefso  in  quella  legge  (che  e  comune  a  tutti  qtian 
to  al  creder)  cbefofse  data  da  Iddio  a  Moifeé  Chriiìo  Sh- 

gnor 
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j«or  MBrCy^  il  Tdaumctrano  dice,  che  è  vero  che  Chriflo^ 
fu  huomv  fanti jjimo  nato  di  Ferginc^  gran  Troftta  di  DiOj 
ma  niega  chefia  Iddio ,  ne  fi  auucde  U  miftro ,  the  oltre  i 
gran  miracoli^  che  la  appalefano  Iddio^  effi  Stejfi  lo  confef^- 
fanonon  udendo  confessarlo ,  perche  dicendo  e^//,  che  era 
figliuol  di  Dto^&  confefsando  efsc  Maumettano ,  che  era 
fantifsimoy  et  mandato  con  la  legge  da  Dio^lónuien  che  ro^ 
ftffino ejfer  IddiOy poiché  unbiiomofanfiffmo , &pìofcta 
mandato  da  Dio  non  può  mentire  Jl  Cjtudcopoi  non  fi  auue 
tiendo  efser  di  tanto  tenipopafato  ti  icrt/j  ine  dato  dal  fom^ 
mo  Iddia  per  li  fuoi  profeti  dcUo  auuenimeto  di  qucflo  T^lef 
fuhnieganOyche ftaliato egli,& cbenonè  anco  uenuto.Do^ 
pò  tjueSlo  difse  i  gran  miracoli  appai  fi  neltautfcnimcnt'o 
iliChrtftOj  <&  che  un  de  i  fingolaripoi  fa  tidaluimentrc 
vonuersò  in  terra  con  gli  huomini ,  fu  fen'7^  efc^egli  ito  a 
predicar  pe'l  mondo ,  ma  hauer  mandati  dopò  la  fua  morte 
dodici pouerifcah  i  difce poli fuoi  per  conuerttr  Ir^entìad 
accettar  la  fua  leggeycjfi  idioti  quanto  a  loro.ma  dotti  c^uan 
to  allo  Spirito  Santo  f  che  gli  faceua  parlare  haueuan  tut*^ 
toil  Mondo  conuertito  ad  accettai  la .  Qi  ìfiflefepot  a  dir 
della  vanità  de  gli  Idoli  fatti  della  creatura  del  n?ondù 
di  legno. ejr  di  metallo      che  err.n  da  gli  fi:iocchi  adò^ 
rati  per '^Dijy     come  nonpoteua  (fscrj      /  vn  Dio  crea^ 
toredell*vniuerfo,  perche  fepiuf  fst  roHi,  i  farcibe ga- 
ra fra  loro  ,  ilchcnonpm  cadere  nella  detta  che  fe  ben  il 
fhrijìiano dico  efser  nella  deità ,  che  adorata  e  verfonel^ , 
Tadre  y  Figlinolo  y  &  Spiritò  Santo  ^  non    dò  f  n  più  di 
vn  Di  )  vino,  ^uerofoloy  &/en':^a  cohipagni  d'altri  Iddtj. 
Recitò  ildeuoto  huomo,poi  come  al  nafcerdilnofiro^tdert 
torecefsarondi  dar  rifpofie  tutti  gli  oracoli  de  gli  Iddpj  de* 
qcntili^iqualiefo%eadoraua  cheperinnam^non  efido 
anco  uentito  Iddio  in  terray& non  efiendo  da  lui  portata  la 
legge  euangeina  al  mondo ,  pareua  che  Iddio  permetteffe^ 
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fhe quei  Idoli ^  che eran  demonico/i  rifpondcfferóyVJaal 
venir  del  vero  Jddia  cejìarqno  e  diuenfaron  niuti ,  ^  in  cià 
allegò, &^  moflrò  autori  facrij^  ep^ofaniy  &^he  fiail  vero^ 
^encrofo  I{eidiJfe^t>iogcne  r cagionate  quanto  yoìetccairo^ 
^ri  Idoli ,  che  fon  demonij  infernali  ^  t^he  ingannantegen^ 
ti ,  vedete  bora  fù  da  laro  potete  calcar  vna  rtfpofta  in 
quel  modo  TfChetJ^  cauauanoi  no{ìri  antichi,  prima  che  il 
Tjqflro  "jRedentor  venijfe  in  terra^  ma  fè  volete  n^egliocbia 
rirtii ,  ch'ejp^  non  han  poten':^^^  alcuna ,  entrate  fra  ejfi ,  ^ 
fon  W4  fecure  rompetegli  (ìcur  amente ,  fatto  che  farete 
Qhriliiano^le  bracciay^il  collo,  ^  veder ete  (he  vendete 
ta  far  an  [opra  di  voi.  Que^e  molte  altre  cofedif^eit, 
kupn'DÌQgeniOy&  con  fi  altOyi^ elegante flìle,  che  ben  im^ 
effe  nella  mente  del  I{e  ejfer  lefue  ragioni  vere  ^e;  ne  fu 
fHolto  lodato  da  quei  7^,  &  gran  f{einey  &  finalmente  re--, 
pledicandagli  altre  ragioni  tre^  ò,  quattro  volte  fi  difpofe  il 
a  far  fi  [hrisìiano  &  dapoi  che  fu  fatto ,  ^  che  torna 
^IfuQ  regno  fece  la  pruoua  che  gli  difie  //  facetdo  f ,  che  f- 
^li  Jlejfo  conuertì  i  fuoi  popopoli ,  &  ^peT^  quegli  Idoli 

Che  (i  haccezzò  if  Re,  Si  che  fposò  Deiopea^  &  la  co-. 
ronò  Rcin^  di  Sericana>&  che  furono  conclufe  noz 
?cfr4l^qfantaCìiIÌ4ndra,&AMagadeno.Cap.XCIU 

F fidato  appcfrecchio  per  il  batte  fimo  di  queHogran 
_  '^^&  era  il  piacer  tanto^cheftntiua  la  bella  Deiopec^ 
the  maggior  non  fi  potrebbe  jiim(tr ,  per  l'amor  che  a  poca 
H  poco  haue-a  a  quei\a  7<f  prefh  veduto  che  lei  fi  ardenteme 
te  amaua^  &  quando  poi  mtefe  che  fi  era  rifoluto  anco  a  va 
In* in  vn  med efimo  tempo  leifpofarfe  per  hauer\  in  fe  duq 
fàcramentia  vn  tratto  fu  ecccffii40  il  fiw  piacere  y&attefh 
'  ferii  dì  delle  no':^e, che  fu  dcfiinato  il  decimo  dia  far  fi 
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bella  con  tutto  il  fuo  5foY%Oyla  B^eitìa  le  fece  tagliar  ricchif 
fimiveiìimentiy&  apparecchiò  di  tutte  quelle  cofe^  che  co 
nofceua  bifognarle  per  comparire  ornata ,  &  il  parti 
quclgiorriOy  &  andòa  trouarlc  fue  genti  ritirate  fuor  de  i 
confini,  che  tutti  fi  rallegrarono  quando  lo  under^  &  chia-^ 
mati  i principali  ejjoymanifejìò  loro  contQ egli  batte'^:i;auay 
perche  cognofciatojafede^  &  pofsan'^^a  di  quegli  Iddi]  ef- 
fer  vana ,  &  quella  de*  Chi  iSìiani  uera  ^  fama ,  ^  quiui 
dijfc  tanto  che  gli  riduffe  chrjftiani ,  &  fi  come  tut  tati  fuo 
(ffercito  l'amaua  oltre  modoyfecc  il  mede  fimo  con  l^c^cm- 
pio  di  quei  prencipali  loro  yi&  per  amor  fuo  battexTÒilB^ 
di  CJ  aramanti  fuo  grande  amico  con  tutti  ifuoi^ma  le  genti 
de  gli  altri  I\e  morti  in  quella  battaglia  che  non  uolfexo  ac 
cettar  il  batte  fimo  fi  partirono  fconfolatipeì  le  lor  terre  • 
Il  I{e  mandò  con  lettere  alcuni  firn  minifi  ri  fedeli  nel  fuo 
regno  ydQt4ceffend<^eimolfo amato  y&intefc fi  che  fi  era 
fatto  chrijìiano.fi  come  paxea  che  quei  popoli  cifoffertìper 
innan'}^  molto  inclinati^  fi  fecero  chriftiani ,  &  il  medifi-^ 
pio  fecero  i  popoli  Garamanfi.  Il  Piloro  andò  dentro  la 
città  di  Leuoli  afa/fi  conofcere  amico  di  quei      &  Tifi- 
ne ,  &  quiui  riceueril  batte  fimo ,  &  in  tanto  qucfii  duo  ef- 
fer  citi  vinti ,  che  pafsauan  trenta  mila  cauaUieri ,  &  cin^ 
quant  amila  pedoni  fi  fermarono  in  quei  confini  afpettan^ 
dq^  L'ordine  de  i  lorfignoriper  quel  che  douefferofare  ♦  f  «- 
ronoiduo'jR^  riceuuti  con  tanto  honore^ér  cortefiatan-^ 
ta  da  quefte  dame,  &iBs  ChriSiiani  con  quanto  fofsepcf-^ 
fibildi  riceuergU^& fiattefe  con gran^udio alle  coftL^ 
del  batte fimOyOgnigiornopredicando  Diogemo  intantOy& 
il  ^  -pifitaua  fpefso  la  "jRcina  ^&lafùa  amata  T)eiop€a  » 
che  vedendola  di  cofi  marauigliofa  bclte^T^ancn  fapeua 
leuarfi  dalla  fiia  Hifla  con  fìmmo  piacer  di  lei , &'^aQ\iHan 
fra  loro  in  queiìo  tempo  dolci  amoro  fi  ragionamenti ,  ne  i 
quali  egli  fi  sf orfana  di  dare  ad  intenderle  quanto  nel  fuo 
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>àhimogocleJJe  di  haucr*in  là  collocato  ilfuo  amorCy  &  hd^ 
verfi  a  goder  il  fuo  con  far  la  fua  moglie^^  compagna  del 
fuo^rgno^sé'  ellaa  lui  quanto  fojie  lieta  y  efiftimaffefor^ 
funata  da  Iddio  Jjauerle  fatto  accjuiUar  gràtia  divn  tan^ 
io  '&  fi  pregiato  T^e^che  ejfendo  ella  non  fua  party  &  fenT^a 
*Kcgnotxeruno^hauef[ea  conftguircome  fua  indegna  tno* 
glie  la  coronaj&  titolo  di  f{eina  di  Scricana  Jn  (jueHo  tem 
fo^madis di  Cfrecia parlò  col7{e  Fidortino  dicendogli 
Vamorgrandeyche  [Infante  portaua  a  Gtllandra^  &che 
ei  dcftderaua  divongiungergli  in  matrimonio ,  &  ton  di-^ 
fegno  di  non  partir  di  quel  luogo  fin  che  non  Ibauefe  crea-^ 
to  F\e  di  CofirOy  &  di  Tsfafamona  ,  &  di  voler  acquiHar  il 
regno  di  Clinejìra  &  darlo  in  dote  à  7)eiopea ,  acciò  non  fi 
potere  in  alcun  tempo  gloriai  e  quel     mai  di  hauerla  tot 
tafen':^a  dote      che  rimanendo  per  forte  vedoua  5  rima^ 
ncifc  tndotata.Ftilortino  diffe  che  gli  aggradiua  tutto  quel^ 
che  a  luipiaceuàyma\f%mamente  per  efier  quella  Infanta  di 
tanta  beltà  &  merito.che  alfigliuolpiaccua  tantOy&pat 
iando^y^madiSyC-r  F  radalo  in  quel  tempo  mede  fimo  a  Ma, 
^adeno  di  quello  fatto.eglivolle  baciarlo}'  le  mani  per  yna 
fifingolargratiéiy  &  finalmente  fu  condii fo  queslo  parcn-^ 
tado,  & furonraddoppiate l'allegre:^  gràndi  per  tutta 
la  cortey& eran  quefti  quattro  felici  amanti  fi  lieti  &gio^ 
iofiyche  non  capiuano  in  fe  Heffi  .fu  l'Infìnta  veflita  ric-^ 
chijftmamente  con  tutte  le  fue  donney^  don^elleycbe  vollò 
jimadis  di  Grecia  che:  come  'libine  ftcffcro  fottofperanz^a 
di  quei  duo  regni  che  loro  hauea  difegnato  •  T^n  fi  pòtrcb-^ 
be  efprimer  mai  la  pompa  che  fu  in  qucfle  no^^e  fatta ,  & 
Ì€ gran  fefleye  gran  torneamentiye gioflre  nella  città  di  Le 
HoliyOue  concorreuan  ta  e  le  genti  di  quel  %€gno  a  congra* 
tularfi  con  le  due  nouellc  "R^ineyche  eran  tanto  amate,  che 
non  hauean  nefin^né  contento .  Fu  prima  battc^ato  il 
di  Sericana ,  &  poi  il  P^e  Caramanto ,  efurofi  lorpatrini 

^madis 
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[Anìadis  di  Grecia f&  Tcrione^epatrint  'ZJewpea  ^diCfi 
liandra.e  dapoi  furono  gli  fpo fi  fpcfati  a  fuon  d^irijmiti  in^ 
firumenti^di  che  ri  furlana  la  città  tutta .  Furono  quel  gior^ 
no  cominciatele  dan^^e , &gran  fejlcj  nelle  quali  queflc^ 
di:e  fot  elle  pareuano  duo  foli  fra  molte  Jitlk',benche  in  bel- 
tà a  ninna  di  effe  cedeffe  la  T^ina  lor  madre.  Il  dìfeguenie 
fu  coronata  la  Bylina  di  Sericana  cfvm  ricchi ffìrna  coro^ 
na,  che  ilT^edeiteforij  chehauea  dal  campo  portato  la 
fece  fare^piena  di  tante ^ioie  che  era  yna  infinita  ricche';^ 
^/DapoiU  medcftmafcrafuron  velati  iauattrofpofi^^^r 
coiftmaron  ilfanto  matrimonio  tanto  di  fiato  da  loro^&fu 
ron  raddoppiate  lefeUCylequal  duraron  molti  giorni ,  & 
pinfarebbr  n  duratCyfe  non  che hatiendo  hauuto  ^madisy 
^  il     l^rione  auuifo  dal  f{e  "Balano ,  ch*era  venuto  con 
gransfor:i^onclI{cgnodiTcntap0li  conla%cina  fua  mo- 
glie per  acquifarlo,&chc  quel  'iyg  eletto  da  i  popoli  era  ve 
nuto  con  gràdijjimo  poter  del paganefimo  contra^ondecouc 
niua  di foccorerlo  fecero  quefi^^confeglio^  mi  qualfu  ri 
foluto  che  il  B^TeriQ  cojutta  l'armata  Greca  andaffe  a  foc 
correrlo  cercando  di  trattener  almen  la  guerra  fin  tanto , 
che  jlmadis  vifoffe  ito  con  maggior  sfur^j) .  Et  che  il  "Re 
di  Sericana  andaffe  cdl  B^e  di  Gar  amati  al  campo  loroy  co'l 
citiale  fi  farebbe  congiunto  egli  con  vn* altro  effercito  diSa^ 
bay  et  di  Traramataper  racquiftar  quei  "R^ni  come  fi  è 
dettOyperchevoleuapoi eglipartirper  foccorrcre  il  B^c  'Ba 
lanoyct  prefo  quel  l^egno  mtendeua  di  ripigliar  quel  di  Co-^ 
magenayche  già  era  venuto  aumfoyma  non  certo  il  %edi 
Comagenay  era  cowparfo  a  luce  yC  che  era  flato  veduto  ir 
infoccorfo  del     Balanoydi  che  era  la  B^ina  fommamcmt 
allegra  fper andò  che  prefto  farebbe  ella  ancora  torna^ 
to  nella  fua  felicità  y  come  Maitre i  che  la  ventura  di 
nAwadis  di  Greciaera  tanta y  che  ad  ogni  bt  ona  im-^ 
prefa  daua  fine .  //  2^e  di  Sericana  partito  per  il 
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campo  infime  col  de*  Q  aramanti ,  fecer^apparetchiat 
le  genti  loro  con  buono  ordine ,  &  le  inuiaron  verfo  il 
gno  di  Tsljfumonai& Frandalo  diede  ordine  a  rimetter  iiu 
fiemelefi^e  genti  di  Traramata ,  &  Fulortino  rinfrefcò  te 
fue  del  T^pgno  di  Saba ,  mutaronpoi  quefli  prencipi  pare^ 
rcyche  FidoriinOy&  ^madisdi  Grecia^  &  Teriont  con  lo 
Jnfante  Magadeno  andarono  ad  acquiiìarconle  lor  genti 
il  2<2^»o  di  Cofira^  &  di  Clineflra,  &  Frandalofivnì  co  à 
duo  [{t' per  ire  ad  efpugndre  ti  1{egno  di  'hlafamona,^  la* 
fciatd  buona  guardia  preffo  quelle  7i^ine,fi  ntojferoa  que* 
lìf  guerre  qua ft  tutti  a  vn  tempOé 

Che  furon  il  Regno  di  Cofiro,  &  di  Clincftra  prefi  da 
Amadis  di  Grccia^e  Tuoi  compagnI,&:  incorona^ 
tone  M3gadcno»&  l'Infanta* 
Cap-  XClllé 

F Ecero  le  genti  Cjreche  reSiate  della  battaglia  ^  quelle 
di  Saba^  &  vna  parte  di  quei  Traramata^vno  efferci-^ 
to  di  trenta  mila  cauallieriy^  fcffanta  mila  pedoni,  &  ef- 
fendo  diuifi  in  quattro  fcbiere^dellequali  con  la  quarta  par-» 
tehcbbe  la  curaTerioncdiCaula,  delC altra  Fulortino ^ 
della  ter:i^  t  Infante  Magadenó^e  dell' vltima,  ^madis  di 
Cfreciay  fi  pofero  in  cammino  hauendo  lafciato  il  Contedi 
Loranoicheeravnbonijfmo  cauaUicrein  guardia  della^ 
^eina  con  tre  mila  cauallieri,^  diece  milapedùnié  Grafu 
difpiacere  haueafentito  nel  cuor fuo  Dciopea  della  partita 
del  fuo  fpofoj  &  non  maggior  ne  hauea  egli  fentito  in  par-- 
tirfidaleiy  contutto  ciò  andaua  egli  fi  allegro  per  hauer 
confeguito  Camore,&  il  maritaggio  di  vna  fi  bellay  &  ho" 
nefta  don':^llaydallaqual  fapeua  effcr  tanto  amato  che  fi  ri 
confoYtaua  con  la  fperan':ì^  di  pretio  tornar  à goderfeU  c2r 
condurfeU  nel  fuo  7{egno^& ella  fi  era  confolata  della  fuci 
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pàrten^àper hauerzfcdutv con qt4anto  affànno  àmorofo/l 
tra  ilTiefiio  Inatito partito dal€Ìy& lafciatoie graHfegnù 
del  fuoaworeyZir  theandauàperpreììo  tondurU  %eina^ 
iiel  fuo  B^gno ,  &  iti  acqmfie  ài  quel  che  ft  bauea  dagua^ 
ìlaghare  per  la  fua  dote  Ma  Magadeno  fiera  partito  qUafi 
iagrimando  dalla  fua  bella  Itifànta  Giliafidrà  y  &  elléC 
feriti  tanto  affanno ,  quando  lo  vide  partire  ^  che  fi  ìnifefo^ 
prà  vita  tòrreihon  effendo  àhco  finita  di  veiìir  la  inattind 
the  parìiua^doue  Bette  a  mirarlo  ^fin  che  fi  dileguò  àaìlcLj 
fua  viiìa  con  vna  delle  fue  fauòritt  cameriere^  con  gli  oc- 
chi  pregni  di  lagrime y^fe  ne  tornò  à  bàjfofofplràndo^  on^ 
de  la  cameriera  le  diffci  &  donde  nafce  y  figfiora  mia  j  the 
iquahdo  dourefie  fìàr  più  allegra,  più  fiate  malinconilay& 
trifla  ^  yoi  nonpenfaHe  mài  trbuar  ventura  fmiile  à  que^ 
Sla(  àncora  chela  yoflrà  beltà  fi  a  marauigliofa  )  dihauet 
ima  ritìo  fi  degnoyet  fi  bello  j  &  di  doUereffer  7(eina  ài  duo 
J{egniy&hbrachè  lobaueteconfeguitbcofivi  attriflàte  ? 
i4lmenià  fnià ,  le  difie  qilinnìra ,  nonfofpirb  io  perche  mi 
thìàmi  di  mala  venturà.che  ben  fo  io  che  }ddio  hà  con  mt 
operato  cofe  fnarauigliofe,&grandiyniafofpirOychehopre 
fo  amor  tanto  al  mio  maìrito,  chenonpbfìo  patir ,  che  Vft 
fui  momento  mi  fi  a  lontano .  [onuien ,  diffe  eUaychevbiyfi'-^ 
griora,  viàciommodiÀte  a  patir  fimile  folitudine  ^perche  t 
mariti  non  pojfono  fempre  ìlare  fermi  in  cafa^comenòi  al* 
ire  dorine yma  fià  la  voSirà  fodisfattion  di  faper^  che  haue^ 
ìe^n  fììàriiodabeney  &  che  vi  ama  tanto  y  che  non  fi€ 
per  mancàruimài  della  fede y  che  in  matrimonio  vi  hd 
ddta  y  hor  Slaté allegra  y  vipriegOy  acciò  chtniutianeU 
le  vofìre  doni;elle  mie  compagne  poffa  in  vói  cohofcef 
queiia  trifle^ay&  reflifcandali':i^tadi  voi.  Soncon^ 
tenta  di  farlo^  difie  Cjiliandray  ma  percioche  io  flià  àllt'' 
gira  conuieh  che  voifpefso^  an:(i quaft  non  di  altr^  mai  mi 
ragionateyfenondel  mio  carofpofOf  che  co  fi  come  io  li 
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^orto  mprcfso  nelt animo  lo  venirò  ad  hauer  ìmprefso  an^ 
COVA  nella  lingua  ,  che  doppo  di  Dio  non  twrrei  mai^n  air , 
:^io  pe^fure^  ne  di  altro  ragionare .  Ld  Cumeriera  cominciò 
a  rider  di  buona  uoglia ,  &  difse  che  cofi  le  promctteua  di 
fare ,  per  che  ella  ancora  fentiua  jran  piacere  di  uederla 
allegra.  &  participaua  di  ogntfiiocdteco^&  cofi  fecero  in  ' 
tutto  il  tempo  y  che  Cinfantefn  fuori .  Trà  fjnefto  meT^ 
^madis  di  Grecia ,  Terion  di  CI  aula  , &gli  altri  giun fero. 
€onV  esercito  che  conduceuan  bene  in  punto  nel  B^gnodi^ 
Cofiroyoue  trouaronoyche  le  genti  fcampate  della  ba- taglia 
di  Lcuoli  vi  fi  eràn  ritiratey&  vn  nipote  del  I{e  morto  va^ 
lorofocauallierfi  era  forti ficatoafpettando  cfuefìatempe^ 
fia.  Ma  iy(fmadisdi  Cjrecia^fi  come  era  bellicofijfmoj^ 
voleua  preflo  di  quella  guerra  efpedirfi,  hauendofi  quei  tre 
J{ey  &  U  infante  Magadeno  partilo  l'effercito^  come  fidif-* 
fcy  fi  affrettò  in  modo-,  che  prefe  la  città  oue fi  era  rinchiufo 
il  nemico ,  &  ve  lo  ve  ci fe  dentro ,  &Terione  prefe  vnah 
tra  gran  cittày&  Fulortino  fi  fpinfe  verfovn' altra  proitin^ 
eia  quiui  facendo  gran  danni ,    fi  come  tinfantefapeua^ 
cheperlufdQueuaeJìer  queHo  '^gno  fi  portò  ver fQ  quei 
popoli  .  doue  fi  era  vc^ltato  conio  fue  genti  fi  humanamen-^ 
tCy  che  fen'];a  fpargcr  fangftegli  ridujfe  alla  fua  diuotione^ 
eìr  in  breuefpargcndofi  la  fama  della  fua  cortefe^&pietC' 
fa  natura ,  tutto  il  I\egno  fi  venne  a  por  nelle  fue  mani ,  poi 
che  non  hauea  più  capo ,  chelff,  reggcfie  ydi  che fentirono  i 
grandiljìmo  p  acere  dicendo,  che  ben' era  quenoT^- 
giìo  debitamente  di  quefip  Inftnte.ypciche  egli  feto  hauea 
con  mag'iiòr  prefte'^7  acquiftato  con  la  fua  virtù,  & 
manità  fua  i  che effinonglfcl  ha,m4ano  acquiHato  coniai 
lancia .  Furon  chiamati  ip\incipalidelT{egno , ^^cca-^ 
rex  j  ati  tanto ,  che  lo  crearono  ejji      &  effi  furon  da  lui 
cofi  ben  trattati ,  che  gliprouigionò  in  gran  parte ,     ^  gli 
altri  diede  bonori ,  &  dignità  tali ,  che  rimaferofomma^ 
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mente  contenti ,  vfando  verfo  i  popoli  fi  buoni  trai:  amen^ 
ti,  che  tutti  benediccuano  il  giorno ,  il  punto ,  che  fu  lov 
tnojfa  tjueSla  guerra,&  fi  battc:(p^aron  tuiti^  &  lo  corona^ 
ron  publicamente^&  tutte  qucfìe  cofiyauuennero  in  quella 
'jRegno  in  termine  dvn  mefe  •  Quiui  recando  egli  inficmc 
col  "Re  Terione^^madis  collie  Fulortino  fiio  amico ,  che 
era  fomwamente  allegro  della  buona  fortuna  del  figliuolo  » 
andò  verfo  il  B^gno  di  ClineHra ,  &  C Infante  nouo  l^e  di 
Cofiro  mandòa  leuar  con  grande  ,  e  regalpornpa  a  fua^ 
amata  fpofa  accompagnata  da  i  principali  del  I{egno ,  di 
che  finti  ella  gaudio  infinito  infieme  con  la  T^ina ,  &  I/lm 
fvrtllay  &  fu  condotta  al  Tir  fuo  marito ,  che  laafpettaua 
con  defiderio  marauiglwfoy  &  riceuuta  con  archi  trionfa-- 
li ,  &  trionfo  talcy  che  tutto  ilT^cgno  vi  concorfe .  Quiui  fti\ 
di nuvuo coronata  B^ina ,  fintantoché  e{fo  nouello  !2^, 
CìrTeriondi  Gmla  attendeuano  a  fiabilirle  cofe  di  quel 
^JR^egno ,  ^madis  di  Grecia ,  e' l  Fulortino  entraron  net 
"J^no  di  Clineiìra  con  feJfercitOyche  hauean  bene  in  pun- 
to ,  &furon  nel  principio  fatte  difefe  molte  da  quei  popo- 
li ,  ma  percioche  furono  le  genti  del  gran  foccorfo  di 
éjuefli  pagani  sbarattate  due  volley  non  potendo  refi  fiere 
al  gran  valor  di  quefii  duo  valorofi  capi  ,  vennero  a  mer" 
cede  y  non  hauendo  più  cuore  da  ftar  con  loro  al  contra-- 
Sìo  y  maffimamente  che  il  folo  nome  ,  &  la  gran  fa^^ 
mad  luulgata  dello  eiiremo  valor  di  tyimadis  di  Grecia  » 
pareua  che  gli  fpauentafie .  Siaggiunfea  queflolanuom 
i:a  della  rifoii.tion  ,  chehaueua  fatto  il  K^gno  di  Cofi^ 
ro  ,  .&che  erano  quei  popoli  molto  ben  trattati  ,  & 
fapendo  che  il  mede  fimo  Infante  doueua  ejfer  I{e  di 
queUo  lor  ^gno  ,  fi  quietarono  y  &  lo  giurarono  ,  & 
accettarono  ,  &  fu  fatto  dote  della  hìfanta  B^ina  Ci^ 
liandra  ,  (he  cofi  vuole  z/^madis ,  accioche  ella  anco- 
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H  haueffe  %egnoper  dote  fua .  Tu  nmndato  per  il  T(e  ài 
CofirOy  adunque  rcflando  la  l^emafottoihouertìodelB^ 
Terion  di  Ci  aula  >  &  dapoi  che  hebbe.  pigliato  po  ffefjionè  di 
queJioI{egnOy  come  dotè  di  CiUandrxcontinuamlo quiui 
ancora  a  far  a  tutti  i popoli  buoui  trattamenti  fu  fomma^ 
men  eamato ,  &  battcT;^"  iti  che  furono^  màndaron  a  fat 
venir  con  molta  in  flanj  a  la  lorwwMa^  bella  Tie  ina  y  che 
vi  andò  fiibitorejlandoil'Ri  erione  al  gouerno  del  Ré 
diCoftroy  &ne  fu  con  folenne pompa  ricama  y  &co^ 
Yotidta^  è 

Che  Amadis  diGrecia  foccoifcil  Re  Agramaf- 
fot  &chefuacqujftatoilRegnodi  Nafa- 
mona  >  &  coronatane  Reina  Deio- 
|5ea*      Cap*  XCIV* 

MAggior  contrailo  affai  hcbbcro  ^gramajfoy  Pra^ 
dalo,&  il  %  de'  Gar amanti  iti  affaltar  il  T^wo  di 
Ti'^ifamonaypercioche  fu  quel  l{cgnofcccorfo  dal  potenti f-^ 
fimo 'K^  della  Tana  i  che  tri  venne  con  venticinque  mila, 
tauallieri eletti ,  e  haucndone  ragunati dalpròprio'^gnó 
di  V^famona  quindeci  milay  con  altri foccorfi fi  ritrouaud 
in  punto  effèrcito  di  cinquanta  mila  caUallieri ,  e  centomi'- 
h  pedoni ,  &  hauca  quefio  "J{c  nel  fio  campo  diece  giganti 
CÌye  pareuan  diece  torrioni  armati  di  cuoio  di  ferpentt  cht 
eràn  armature  impenetrabiUy&  con  ma'7^'j^ei&  femitàrtd 
ha  o  che  era  vno  fpaucnto  de  i  Chri^iiahi .  Il  7^  ^gra- 
fnaffo,&gti  aititi  haueanfolo  trentamila  catfnllieriy  e  cih^ 
quanta  mila  pedoni^i^  era  il  cuor  di  quefìó  val  ^rofo  f^e^  & 
de  gli  altri  duoT^fuci  compagni  y  tale  che  pocopàreuay 
che  flimajfero quello  dif^uataggio.  Con  tuttociòejjtndoze  . 
nuti  co  i  pagani  alle  mani  m  due  battaglie  ìichanenan  jf- 
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pòrtato  il  peggio ,  ancoraché  le  prode^e  diFrandaloy  & 
dt  ^^ratnajjofofferofìate  tali  che  hauean  nel  campo  con-* 
trarlo  lafciato  dilorofìupore ,  e  timore  ihfieme .  ìvta  (juei 
Giganti,  che  eran  di  fmifuratefor^  hauean  caufaiomag^ 
gicr  difauatagg^io  fperche  haucan  trattenuti  al  combatte-^ 
re  tutti  tre  in  modo^che  il  Valorofo  %e  della  Tana  col  van- 
taggio del  maggior  numero  ^haurà  fatto  ne  t  Chrifiiani 
gran  fiaccalo ,  &  fe  nonfojfc  in  quefle  due  volte  flata  la, 
deflreT;^  di  Frandalo  in  far  ritirargli  dalla  battaglia  ,  vi 
farebbon  totalmente  periti  *  Si  rifoluerono  di  ritirar  fi  ne  i 
loro  alloggiamenti  ^  &  ben  fortificati  ripari  é  7)i  (jua  poi 
adoperandolo ingegno,&  la  dCjlytT.'^a  militare  ognigior 
no  con  HuotiiaffaltiinfeSìauano  il  campo  nemico  y  non  ha^ 
uendo  ardire  divenire  a  battaglia  vniuerfale^non  cheil{e 
non  haHejJevo  cuore  difarloy  &  che  non  l'haueffero  defide-* 
riluto  y  ma  perche  conofceuano  ejfer'  i  nemici  in  troppo  nu^ 
mero  più  de  i  loro^&non  VoUuanofar  tanta  gente  morire. 
7\U  fperauano  di  venir  in  quello  modo  ajìancare^  &  con-- 
fummar  gli  auuerfariji  Hora  comparendo  ^madis  di 
Cjrccìa,&  il  T^e  Fidortino  con  tjuefto  foccorfo,  fu  fatta  nel 
campo  Chrifiiano  allegre:(^:s^a  grande,  &  fu  coja  mirabile^ 
che  ancora  che  non  fi  vguagliaffe  cjue^ìo  efferato  in  lìutne-^ 
to  co  i  nemici ,  prefe  con  tutto  ciò  ardire  tanto  con  folofa- 
per  che  haueà  conloro  ilfamofo^ &tantoValente  ^madis 
di  Grecia  che  venne  in  vn  defiderio  marduigliofo  di  ro?**. 
nar  di  nuouoa  battagliajaquale  fu  per  gli  araldi  offerta  a 
netYi  tei  che  volentieri  l^accettarono^perifando^che  con  tutto 
qucsìc fjccorfo  de  inewici^non haucfferoiChriSìiani poter 
di  nuocergli .  Fu  fatta  la  moslta  delle  genti  da  ^madis  di 
Ctecia,  &fu  trouato  hauer  nel  comune  campo  Chrifiiano 
quaranta  mila  cauallieriy  &  fclo  cinquantamila  pedoni  ^ 
perciochei pedoni  che  egli conduceuàiìon  erari  giunti an-- 
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cora^^  furori  fatte  cinque  fchiereyla  prima  della  quali  do-- 
mandò  Fulor tino  per  fe  con  otto  mil.%  cauallierif  &  diccc 
fnilapedoni ,  la  feconda  hebbe  il  2^  F vandalo  i  on  altri 
tanti  ila  ter'^a  hebbe  il  "F^de*  Gar  amanti  con  pan  nume^ 
tOy  la  quarta  ilK^  ^gramaffo  y  &  i'vltima  tAmadisdi 
^Yccia.  ?y(p«  fi  narra  mila  hifioria  altro  particolar  di 
queHa  battaglia^fe  non  che  fu  molto  oflìnatay  &  grande  y 
ma  ilvalor  grande  di  queHi  capi  Chrifliani  potè  tantOy  (ir 
particolarmente  quello  di  ^madis  di  Grecia^  che  furono  i 
Pagani  fuperati  j  morto  nella  battaglia  il  gron^B^dcUx^ 
Tana  per  le  mani  di  ft^madis  di  Grecia ,  &dei  dieci  Gi- 
ganti tyfmadis  ne  vccife  tre ,  due  il  l\c  ^gramafio ,  duc^ 
Fulortino ,  due  il  Tic  Frandalo,  vno  il  "B^  de*^  Cfaraman- 
tiy  &fu  hffer  cito  pagano  dijfipato ,  &fraccaffato  spechi 
di efio tornando  con  la  nuouanel  regno  della  Tana.  Fu 
frefo.l  regno  diT>{afamona  facendofclo  ^madis  diQre^ 
eia  tributario ,  &  lo  donò ,  &  concejfe  in  dote  alla  bella^ 
J{eina  Deioptnyperlaqual  mandando ^gramaffone fu  co* 
ronata  infieme  con  lui ,  ^  ridufiero  quel  l\egno  ChriHiano 
come  era  prima  iìato.  Dapoiandò  ^madisa  cd  quijìa^ 
re  il  I{egno  di  Santariay  &  lo  fuperòy  &fece  ehri^iianOy& 
lo  concejfe  in  dote  alla  bella  T^ina  di  Traramata ,  per  Itt 
qual  mandarono ,  cìr  quiui  ne  fu  pubblicamente  coronata 
vìfiemeco'lTieFrandalo,  ilquale  mantenne  poi  queflipo^ 
foli  in  tanta  giuHitia  ,  &  buoni  trattamenti ,  che  ne  fu  da 
cffifomm amente  amato .  Dopò quefte  cofc  fpat.entati  i  Ta-^ 
gani  de  gli  altri  regni  più  lontani  delle  gran  for'z^  mite 
de*  Chrifìiani  cercaron  di  Star' in  pace  con  loro ,  e  già  che 
eran  tutte  le  cofe  quietate ,  fatte  pacifice  in  quefli 
gni  y  perche  la  "Reina  di  Comagena  fdlecitaua  Umadis  di 
Grecia  alla  recupcratwn  delfuo  {{egno ,  haucndo  dmuouo 
haum  aimfo ,  c^he  il  T{efuo  marito  era  venuto  a  luce  >  & 
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thedimoraua  ntl%egnx>  diTenrapoli ,  oltre  Ihauer' egli 
mandato aricercaìloy  &  a  dargli  mouadi  fe ^  tAmadis 
determinò  di  pajiarfene  col  ì{€  Terione  in  quelle  parti  con 
ir  reliquie  fole  delh  effercito  Grecoy  che  era  reflata  in  die^ 
ce  mila  caualUeìi^iCr  diece  mila  pedoni,  (ir  ancora  che  Fu* 
iorrinoy  il  J{e de  Cvfiro ,  &  di  Ciinefìrafuo figliuolo j& gli 
altYivoUffeYoirfccoynonvolftYoejjicondur  con  loro  fe  non 

il  ì{e  Galuano^&  il  %e  (t/fmbor  di  (Randello  con  le  lor  i^ri- 
fie  per  rimetter  anco  iffineiB^egniloro^  etolto  commiato 
da  tuttequelle  Kiine  ,t^J<e  fi  partiron  non  fenica  dolor 
di  tiitciy  &  m^:fjìmamcntedel  %  Pulortino  ^  ilquale  rimaft 
foto  perche  fi  ftabilijferolecofe  di  quei  regni  di  frefco  ac- 
qui[iati ,  chefe  ciò  non  f offe  flato ,  non  era  per  rimanere  in 
quelle  parti,  elafciaririifuo  caro  amico  fen'^a  lui.  uéma-' 
disco  ifuoi  compagni  fi pofe  in  cammino  verfo  il  !{€gnodi 
tomagtnapermarenelle  naui  Greche ,  con  difegno  di  af^ 
f aitar  cfuel  T^egno  improuifamente^  quando  fe  gUfoffe  pre^ 
fentata  CoccAfione  • 

U  generofo  ateo  che  vsò la  Saiiia  Montella  >  e  le  faggic 
parole  >  che  vsò  al  Tuo  anuto  Redi  C  omagc- 
na ,  &  quel  che  fu  conclufo  fra  lo* 
rOé      Cap.  XCV» 

Tornando  a  ragionar  deU'hi^ìoria  dìquely  che  fra  iti{e 
Vagliado di  Comagena  amene y& la Sauta  donzella 
diVentapoliinqv.€SÌom€:i^Oy  fi  dice  che  efsendofi  fatto 
l'apparecchio  y  che  fidiffe  inefso  l^egnodi  TentapoUy  c 
fattcfi per  lettere  di  queUa  Sauia  intendere  al  TicBala^ 
no  che  venifse  ,  fi  apparecchiò  il  B^edi  Comagenacoru 
quei  Trencipi  ad  alterar  quel  F^gno  ,  che  tofìo  fi  dh^ 
uifein  due  f attieni  ,  fcrche  la  7)uchefsa  di  [ollalto^ 

£e  i 


4>o  AGGTVNTA  DI 

quegli  altri 'Trencipi  pn  fero  inm^no  l'armi  in  f^iuor 
della  B£ÌnadiT^entapoli/dictdo  voler  to  narealla  Chrifiia 
Vtày&  che  voleuan  che  il  regno  foffe  refo  a  quella  T^ina^ 

fecero  fra  tutti  vìi  sfoì  :(o  difetta^  miU  cauallierij^  do-- 
dici  mila  pedoni  con  che  parte  per  paura^e  parte  con  efior - 
Utioniy  ZT  fidi  per  foì:i^a  riduffe  quefio  "^ry^ci  popoli 
alla  lor  diuotione  ,  ma  ^  0/  che  il  \Re  di  nono  creato  di  Ven^ 
tapolitornòalì\egno  dalla  comune  ^e  gran  guQrra^che  fi  fa- 
ceua  nel  l\fgno  di  MMidia^  come  fi  difiefecQ  r^sìar  in  fede 
coloro  ,  che  eranrimafi a  diferidere e  mantener  la  ragion 
fuay&^  dd pagane fimo^e  pofe  in  campo  con  prcHc^a  fra  i 
fuoiy  &rfoccorfi  de  i7(egni  vicini  y  e  maffmamcntenel 
^gnodiComagena  y  venti  mila  cauallieì  iy  ecinquant^i 
mila  pedoni  con  tanta  bramra  ^  che  fe  il  di  Comagena 
col  fuo  valore ,  ^ con  la  ejìortatione non  hauejfc  icongiu-^ 
rati  fati  iflar  fermi ,  eranper  diffoluetfi  tutti ,  e  maggior'^ 
mente  cheejfendo  vfciti  gli  at^uerfartj  vn  giorno  con  gran 
sformo  per  opprimerftgli  fcce  Vagliado  tanto  itf  arme  che 
^li  refpinfe  con  grande  vccifione  y  che  fu  cagione  di  fargli 
acquiìlar  animomaffmamentc  che  la  Gaggia  doni^lU^ 
difie  loro  non  doyejfero  pentirfidiquel  chehauean  fatto  ^ 
che  haueano  l'aiuto  del  vero  Iddio  con  loroyC  che  predio  fa^ 
rebbonvenutifoccorfi  taliy  che  fifarckbo  rallegrati  moltó^ 
e  per  cloche  effi  haueangran  fede  in  quella  Sa<^gia  dò'i^clby^ 
Ti/eduto  quefio  brauo  B^  far  prode':ì^e  tante. fi  veniau  trai-^ 
tenendo  nei  lor  forti ,  afpettando  la  verification  di  quefle 
f  arokylequali  cominciarono  a  verificar  fi  ^  che  non  tardò  il 

"Balano  diece  giorni  a  gioger*al porto  con  la  fua  arma^^ 
tctyconducedo  feco  la  %eìnafua  mogUcye percioche  non  fio, 
mquelì\e  in  fofpetto  che  qufiìa  gente  y  dellaquale  baue^ 
ua  notìtÌAydouefje  in  qucHa  parte  apportare^rut  temeua  in. 
t^n  altro^  uon  haueua  in  qnesìo luogo  po§ìo  difefa  alcuna^ , 
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Pia  fi  ben  nelf  alerò  porto  più  di  /opra ,  pocé    7\e  Baianuk 
(on gli  altri  frìiontar  co7nmo(iamerjte^&  pi?liar  tcrìcifen^ 
contrailo  ale itnq ^mA  efcndq  venH{o al  l\cnoii[ia  atU<i 
giunta  del  fio  net}tÌ4;oifi<jf4efìa  bandayoltreihauergltfpin- 
IO  addofòo  cjuel  prefidio  dell' altro  porto  ^  fi  mofiecoi  f49 
campo  grofsOi  p^r  f4rglijefisleriz^a  i&il7{$  di  Comage-^ 
pa [emendo quefiolo  fegui  òccn  quelle  poche gentila not^ 
te  per  impedii' gli  il  fua \difegno ,     in  quefio modo  culUì 
quattro  efserciti  ia  mttina^  fuH  far  del  glorino,  fi  uideroa 
fronte  ,  li^  Balano ,  &gli  din  %  hoiielli  fi  futa  la  ue- 
vtitd4Hnemco  da  due  bande ,  re ^ir infero  i  fimi  con  buoni 
ordine  fjno  alfardd  giamo  ^  che  fi  uide  hauer  contra  i  ncr 
fpifiaxmati^  n)a  non  fi  sbigottendo  punto  qi^efli  valorcfi 
preneipiyfi  apparccchiauano  avoler  combat:er£yma  ilB^ 
Balano ,  che  conofccua  il  gran  difiiuàt  aggio,  cofi  della  dif* 
gualità  del  numero  dei  ncrnìci ,  &{ti^J  come  anco  dtit ha^ 
H^r  le  genti  turbate ,  &  mal  difpofie ,  perii  lungo  riaggia 
diqi^ella  nauigatione^rétjfrenòC audacia  lofo .  La  mattina 
hebbeauuijfopoiy  cheUB^diComagcna  era  vicine  con  le 
fue  gentil  che  erano  h^ionc  j  &valQrofey  fii  ben  erano 
foche  j  con  che  fi  rallegiaron  tutti  ^  &  ìifi>lueronQ  di 
(:ongiimgerfi  tutti  infieme  ,  con  dijegno  fra  duo  giorni 
yemr  co  i  uemifi  alle  mani ,  &  fatto  l[vn  ì^efap^ril  fuo 
difegno  all'altro  i  lo  mandarono  ad  effetto  y  fen^  diftur^ 
ho.alcuno ,  nèfi  potrebbe  dir  mai  l' allegre'j^ ,  che  fi  fece 
da  quei  7{e  nel  lor  ric€uin%ento ,  &  gii  abbracciamenti  , 
^lecare':i^:^Cy  narrando l*vno  all'altro  quel,  che  eroLj 
lor'inconsrato  dapoiyche  non  fieran  visìi^  folo tacendo  H 
'2{e  di  [omagena  per  vergogna  il  fatto  del  fuo  amore  con 
la  Saggia  don'^ella ,  la  quale  quelli  giorni  haueua  parto- 
rito vn  figliuolo  di  ftupenda  bdle^:^  j&  fiera  per  ciò  apn 
portata  nellafua  amena  grotta.  Il  [{e  Balano,tlB£  di  Co^ 
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ìnagena  ^  &gli  dUri ,  riflretti  infìeme  confultàróno  t/i  d4¥ 
ia  battaglia  a  nemiciyprima  che  arriuaffe  loro  vngri  foc»^ 
torfo  di  tre  VaganiyChe  conductuano  ven'icinque  mila  ca-^ 
uallieri  di  fiorita  gentVyìna  it  Vjt  di  Tentapoli  pagano,  che 
fi  vedeuafuperior  di  gran  lunga  a  quejlo  efferato  Chrifiici 
noy&era  molto  valorofo  &  forte  bauendo  anco  egli  fenti^ 
to ,  che  quefìofoccorfogli  -peniua^penfaua  diprefentarU 
giornata  a*  nemici  prima ,  acciocbc  rimanendo  vit torio fo  i 
come  teneua  per  fermo ,  a  lui  fi  haueffe  da  attribuirne  tut^ 
ulagloriayfen'^puntopartictparUcon  quei  7{Qy  e  fi  ven* 
neroi  comuni  araldi  ad  incontrare  per  forte  in  mcXXS^il 
cammino  con  la  disfida  da  amendue  le  bande  ^  (jr  tutti  A 
Vn  tempo  fi  diffidarono ,  come  fi  foffero  flati  concertati  a 
farlo .  In  quefio  medefimo  tempo  tornò  la  Sauia  dòHrelldj 
nel  campo,  che  rallegrò  tutti  per  la  gran  fede ,  chehauea^ 
no  nelle  fue  parole      maggiormente^  &  più  di  ogni  al-* 
tro  rallegrò  ilfuo  amato  7{e  di  Comagena  ^  con  laqual  ra-^ 
gionandovnpe:(;;i^oe{laglidtffc^SignormioyVoglio  che  non 
pigliate  amale  quel,  che  voi  diruii,  facendo  giudicio  cheio 
lo  dica  perche  fia  in  me  pun:o  fcemato  il  grande  amor  >  che 
ioviportOy  an:(i  voglio  che  conftderiate  y  che  ve  lo  porti  o-» 
gni  hora  maggiore .  Egli  fi  mife  ad  vdirla  ^  &  la  bella  Sal- 
uta co  fi  diffcy  [redoyche  *pifia  manifefio^  che  io  non  ho  mai 
voluto  rfarqiiefle  mie  antiche  da  picciola  ifriparaìyin  pre* 
giudiciodialcunoyan'S^fon  fiata  sepre pronta  in  adoperar^ 
ledoue  habbia  conofciutopoter giouare^fnx^anuocer^ad al 
cunoy  e  mi  è  teflimonio  Iddio,  che  C amor ^  che  voi  mipone^ 
fte.nonfu  con  vfarui  io  inganno  alcunoy  ò  violentar  a  farlo 
con  le  mie  arti  y  &  ad  amor,,  che  io  a  voi  porto ,  non  ho  con 
efie  potuto  dar  riparo  y  maiviconceffiilmio  amore  effen-- 
domoltoaccefamidelvoHro  .  'Benfapeuaio,  che  voi  era- 
uatc  ammogliato  y  &che  a  menon  fi  conuentua  di  amar 
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fnaritò  attriiiyma  lamor^cht  vio  lenta  con  ì  .fuagran  foT^ 
i(a  i  cuori  Ijumani, non  mi  ha  lafciatoconofcere  idouerty& 
il  debito  mio,&  fdlo  Iddio^  che  ho  tentato  più  voi  e  di  fpe^ 
gnermi  dal  petto  qutfie  illecite  fiamn*e^  né  mat  hototuta 
farlo^percheacommttterii  male  pejjìatn  noi  farlo  yf€f\a 
the  VI  concorra  la  gratia  di  Dio;ma  quanto  a  ritornai  *afat 
iene^nonpojfiaw  finora  efia.in  quel  modo  che  può  thuomo 
da  fe  vcciderfiyma  non  reff  fcitare  ^fcìi^a  il  voler  di  Dio  il 
i^ualfa  quanto  io  difficilmente  y>engo  a  quel^the  hova  vodit 
uiytanto  che  non  sòfefarò  bafìantt  aperfeuerare  in  qucSìo 
.  Ipolere^yoifo  intendere^chelavoiìra  conforte  TR^maCo^ 
tnagena^che  ba^dapoi  che fitin  quefìa  Bigina  trafportatn 
dalla  fortmaypartitomoltOy  maffmamente  perla  folitudn 
neyin  che  è  fiata  fen':^  ia  prefen'^a  voUrayfaràpreHoave 
derui  infieme  col  più  atto  >  &  Valor ofo  prencipe  che  fia  al 
mondo  f^madis  di  Grecia ,  e  quiuigli  raccontò  tutto  quel 
che  era  facce jfo  nel  J\egno  di  Traramar  a  y  &la  ^jittoria^ 
che  banca hautito  de  in€mic:,&  laprefa  diqueif{€gn}^& 
feguido  diff  'ejyora  io  voglio  che  riceuiate  la  voftia  moglie 
con  quello  amor  theyi  ft  conuierteypref  andoui  yche  da  qui 
in  poi, vogliate  con  me  procedere  con  h  nello ,  ^  virtuofo 
amore^perche Uve'  o^é^ legittimo  amore  >  che fete  obliga-^ 
to  di  portar  a  quella  che  vi  ha  Iddio  apparecchiata  è  con^^ 
giunta  per  eterna  compagnayVi  farà  cirneè  ildoi.en  ydi'» 
menticar  quel^ehe  a  me  haueìe  portate^^  w  pian  piafw  ve 
nirò  a  temperarmi  coirne':!;^  della  aifcretione  ^Ujimmc 
che  per  voi  qua  fi  fatalmente  pat  fco.  T>{é  vogliosi  che  di  me 
&  delCamor  mio  Vero  di  voi  *ui  fcandali-  \ate  punto^  re- 
ncndomiper  reaftmmina.chegiàfapett  roiy  conte  hauen^ 
do  io  con  le  mie  arti  antiueduto  quello  fpont atte am ente ^ 
&  non  colircttay  mi  ritirai  nella  mia  grotta  amma^y 
fequeftratami  totalmente  dal  mondo ,  credendo  per 
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queH<^  vU  romper  il  4eHitiQ  fono  ilqualeeranata^  Tilanon 
f Olendo  comrasiar  conìc incUnationi cdefli  jVoia  cafo  ^ 
^  non  volendo  vi  capitasìc^acciò  io  perde jjì  neWamor  uor 
Siro  il  nome  di  danXcUa,  &  mi  acquiFìaffi  quello  di  donna^ 
&  poi  che  venifle  a  ti  oiurmi  fem^  cffcr  da  me  ricercata 
•mi  fia  terrore  in  qualche  j  (ir:  e  rewijjibile .  Sevoifignor^ 
fapefle  quanto  mi  è  duro  lic^emiarmi  daKamor  vojlì  o ,  rc- 
$ìando  in  me  anco  le  medcfim^  fi^me  amorofc  (iccefe  ^ 
ben  diresìe  che  vfo  la  maggior fortèT:^^'    ^^imo ,  &  la^ 
maggior  virtù  di  contincmia ,  cht  rnai  donna  per  alcuna 
tempo  mojh affé  mai  ^  Conuien  (he  cofi  faccia  ^  &  che . 
dia  luogo  che  del  voffr^  amore  goda  la  uoftra  legiitim.zj 
^nogliCy  certifica^ndoui  beriQ ,  che  to  nel  ritirarmi  n^Ua  mia 
antica  grotta  a  nodrire  il  pegno ,  che  ho  da  voi  haimto  nel 
nocivo  felice ,  &  dolce  amore  ,/t77:^^?  poter  ^  nè  potendo  uo^ 
^er  fpengerui punto  di  amorCy  &  detto  oueHo  le  uennero  «i- 
ue  ìagrtmeUagli  oc  chicche  ancora  che  fofj'e  moU^  f^gg^^i 
non  potè  colfaperfi^oporui  rimedio,  ma  furono  lebgrme 
più  affai  quelle ,  che  fparfe  il  T^r  queflo  vdendo ,  perche  a- 
mando  qucJla  fauia  tanto ,  quanto  dir  fi  pofja ,  tratto  dalla 
^ncantejì  ìiOyche{come  fidijfe.Jhaueua  cUafopra  difey  chQ 
thauea  jtrjìretto  ad  amarla  ,  non  potè  lafciarle  fi^ 
nir'ilfuo  ragionamento ,  &  fe  non  foffeSìztOy 
che  m  questo  nominargli  la  venuta  di 
^madis  di  Grecia  hebbe  tan  a 
allcgrexT^4f  ch^  venne  a  mi- 
tigare in  parte  d  dolo^ 
remerà  pericolo  y 
che  non  le 

caduto  innan'2^1  preffo^  che: 
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Le  amorofc  parole^che  pafTaron  fra  qncfri  duo  aman-^ 
ti ,  &  quel  che  fu  conclufo,  &  come  ella  parti 
per  Jc  Tue  ftanzcjlùfciando  ]]  Re  molto 
aflfiitto.     Gap,  XCVi, 

Rlniipfe  quedù  gentil  'Re  fi  attonito ,  &  cofi  perturba^ 
to  delle  parola  della  Satìia  don:^elh  fua  arnica^  che^ 
flette  un  pc}^  come  fuor  di  fi:  fen':i^afaì'aUro^ch€  mirar- 
la effendofegU  per  la  grande  altera: ione  partiti  i firn  coI(h 
ri  dal  ififn  con  gran  pietà  di  lei^&poi  le  dij3e .  Sarà  dtmque 
pero ,  che  Famor  nofiro  debba  bauer  (jt^eììo  fine ,  &cHio 
babbiaafiniri  miei  giorni  per  e fser  abbàdonato  da  chi  ha 
il  cuor  mio  in  kalia^come  vorrefie  uoiySignora  mia^  che  io 
più  viiueffi^quando fic§ìey ferma  in  queUo  penfiero  ?  Io  non 
ho  il  cuor  mio  con  me^&fi  viuo  fen'}^  effo^  tfiuo  perche  noi 
vi  viucteychelo  hauete  viuo  nel  cuor  nofiro^e fcte  a  mepre 
fente ,  ma  quando  mi  ui  allontana ft e  non  farebbe  in  me  più 
VÌ'a,Sarà  maiuerOyche  quelle  belle  luci^  che  co  ifuoi  diuini 
fguardi  confolauano  il  mio  cuore  afflitto ,  efaceuan^  che  io 
viuejji  lieto  nella  mia  pena ,  habbia  a  fequeflrarfi  da  me  , 
né  a  porger  più  fiiffidio  ai  miei  iìanchipen fieri?  7)elrSi- 
gnor  a  mia^non  uogliate^uipriegOycffer  cagione  j  cheiomuo 
ta  della  più  amar  a^  e  peno  fi  mortCyche  mai  amante  mori  fi- 
fe ;  che  fi  da  una  banda  con  questo  uoftro  difegnoutnitea 
vfar  pietà  uerfio  la  Keina  mia  moglie y  uenite  all'incontro  a 
vfarccnme  crudcltàtaleyche  pin  demeritate  in  farloy  che 
no  meritatCyC  detto  queflo  uinto  dalla  pietà  difie  flejfo  cad^ 
de  tramortito  in  terrayOnde  la  mifiera  donna  aggiungendo^ 
file  dolore  a  dolore  con  la  maggior  angufiia^che  maifentif 
fe  con  Faiuto  di  una  delle  fine  donx^lle  confida  del fiun  amo^ 
ve^e  che  era  in  una  camera  ukinoj  con  alcuni  nmedij  lofc^ 

ce  : 
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te  in  fetOYnarey&colvifo  bagnato  di  la^)  imepcr  confort 
tarlo  gii  difje  ^  che  cofa  è  que^a^  valoì  ofo  prcncipef  tofi  7>i 
perdete  d'animo ,  &  cofivi  lafciate  abhandonare  f  Doue 
io  haurei  penfato ,  che  voi  con  la  voflra  Virilità  hauefle 
dato  conforto almio  dolore  ^io  fiacca  donna  fon  coflrettd 
a  darlo  a  voi  ?  Dehftgnora  m'aje  riffofc  tlgiouanetto  7^ 
tire  in  quejìe  ftmili  battaglie  non  poffono  nèfor^a ,  nè  cuih 
ride' caualUeri moHrart  itlcrfotere,&fe  voifete in qut' 
fio  cafopiu dime cofl ante y  non  deue effer £ amorvofìro cc^ 
fi  benfondaro  come  è  il  mio^che  non  pi  ò  di  radicarfi .  O;* 
me  Signor  miojiafauia  difse^^  come  potete  pcr> far  quefìo^ 
hàuendoui  concefsc  la  più  cara  ce  fa  dime ,  the  a  dvnXeUa 
fin  conce fia  ì  Molto  Vi  prego ,  (d^  molo  vifcongiuro  pef 
Hamor^cke  io  uiporto^^  per  quelloycbe  a  me  portate,  che 
vogliate  ripigliar  animo  y  e  afcoltarmi  bene ,  che  conofte* 
retey  che  non  haurett  cagivn  di  cefi  attviiìaruì per  Itpa^ 
rolcyche  ri  hodet  o .  ^ilhora  ilf\c aiuòla  tefta  pervdiu 
lay&  ella  diffe .  ì^nxlicoiOynè  uoglio.ftgnor  miojeuar  da 
Voi  ilcuor^mio ,  che  ben  so  />,  che  fe  uelopromettejfi  ntru» 
potrei offetuarloy  madico^che  miuoglio  fequefìrar  da  voi 
per  qualche  giorno  almeno,  fin  che  la  l{rina  voflramoglie 
fi  uenga  a  unir  con  uoi^  come  il  doturc^  pere  he  non  ft  off  'cn^ 
da  Iddio  tanto  y  &  quella  pouera%ànay  non  fi  a  tot  al-^ 
mente  priua  del  fuo  marito.  Etquefloy  cheio  faci  iti  yoU 
tre  ti  farlo  per  Dio ,  e  per  la  uirtù  yeHmiefìoy  faccio  lo  an-^ 
cora  per  non  efierprefcnte  alueder  rinouare  ilvojiro  amo- 
re y  che  nel  reUo  io  voglio  efser  quella  amante  leale , 
fida  amica  delire  di  Comagena ,  che  ho  una  uoita  tolto  ad 
amare  y  nè  mai  fjn  per  lafciar  di  amarlo  fin'atlamorte  ^ 
&  fedofpo  fi  pvò  ancora.  TìJa  cohfiderate  yUt  pricgo  y 
quanto  fia  quella  dimanda  licita ,  &  degna  di  cffer  vdi^ 
ta^  &  conceffa  y  &  fe  per  haueruela  fatta  d(  uete  uoi  cefi 
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tòntufbarui  •  apritegli  occhi  della  meni  e ,  rè  vi  lafciiP^ 
te  coft  dalCamcr  uerfo  di  lei  me  rrafporrarey  che  hon  ui  ri^ 
cordiate  ychefctehiiowo^  che  fere  cauall/ert  yQjrfete^  , 
ejtfel  chcfià  imporra ,  ^ ,  ^  etti  fi  appartiene  più  faperdc 
gli  alcriy  efser  pin  difcrcto  de  gli  alni ,  tTpiu  feguir  la  tà^ 
la  dt7)io  de  gli  altri ,  in  quel  ìhodo  che  tu  ha  Iddio  coSìi-* 
tt4Ìiofopra  gli  altri  y  accionon  paia  i  che  fiate  indegnoT^^ 
che  pel  ucftìo  efsempieuenganoa  far' ilmedcfimogli 
altri .  Credete^fignor  mio  forfè  che  l'hancì  mi  io  per  (juefli 
giorni  a  fcqueiiì  ar  da  noi ,  vm  habbia  a  tener  di  continuo 
verfo  di  uoi  il  penficro ,  &  il  cuor  mio  ^  non  lo  penfate  ui 
friegOyche  non  fon  io  di  faffoy  né  ho  il  cuor  fetsT^a^  che  uifia^ 
te  uoi  imprcfso .  Etpiuui  dicoychcfe  ncn  fi  feiltìaiìullo, 
che  haurò  per  (juejii  pochi  giorni  mW allenare  ilnosìro  co- 
vwne  figliuolo  j  che  mi  parerà  in  uedoìlo  diucder  fempre 
uoi  ,  crederei  di  morir  di  dolore.  Si  chequietateuiyui 
prego  y  &  fe  pur  uclete  Jiaranfiofoy  fiate  per  lai 
pietà  dime  j  che  rimango  per  (jueflo  tempo  feh^a  uoi  j  che 
quamo  a  iwiy  ue  la  paffarete  con  la  7{eina  uofìra  confort  e  ^ 
ma  uoglio.perche fiate  più  confolato  mentre  rifarò  lonta^ 
ria  darui  una  nuoua^  che  ui  confolarà  molto,  &  è  che  houo-' 
luto  ueder  per  le  mie  arti  queUchc  debbe  auucnir  del  uoflro 
figliuolo ,  truouOf  che  ha  da  cffei  'un  de  migliori  ^^pin 
famofi  cauallieri  del  mondo ,  &  che  ha  al  fi.o  temilo  a  far 
gran  cofe  in  effaltation  della  nojìra  ftde ,  ha  da  e  fiacre  vn 
flagello ,  &  Vìi  fulgore  contra  i  T^agani  ^zir  delle  fikgrah 
prodcT^e  han  da  ejfere  piene  Chi^ìorie  del  fuo  tempo ,  & 
che  trarrà  afineimprefc^^  auuenture^in  che  molti  ec al" 
lenti  cauallicri  hanfallitOyperò  rallegranci  amenducj  /  o/- 
che  di  un  malcy  che  habbiamfattOy  l^dio  ne  vuol  cauarun 
fi  gran  bene .  QueflCy  et  molte  altre  parole  gli  difse  la  Sa- 
ma  don':^L  lla ,  con  fi  buon  modo ,  che  a  poco  a  po  co  venne  a 
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fjnietarla  mente  perturbata  del  IRcy  Uguale  fi  ri  d  uff  e  (b^ 
dirle  i che  fc  gli  prometteua  di  non  l'haucre  ad  abbando- 
nar in  cjueslv  tempo  coH  cuore  ^  era  contento  di  placar  il 
fuQ dolorey&  clU  glielo promife  volentieri^  &  dapoi  le  dif- 
fe  egli ,  per  qual  cagione  uoleua  cofi  presto  ritirar fiy^  clU 
gli  rifpofe ,  perche  fapeua  y  che  fra  otto  giorni  farebbe  iui 
giunto  ^madis  di  Grecia  con  quel  foccorfo ,  &  che  lo  con* 
fegliaua  uoler  differir  il  combattere  per  quel  tempo  fef of- 
fe Hatopoffibile ,  perche  altt^imenti  nonfarebbon  le  coft  di 
quelle  guerre paffate ben  per  Cbri^liani,  nonché  douef 
feio  rimaner  perditori  della  battaglia^  an^ifarebbon  riu- 
fciti  colmeglioy  ma  haurebbon  i  Vagavi  fpayfo  troppo 
fangue  dei  ChriRiarà.  Doppo queste  cofe  stettero  tnfie^ 
me  in  amorofi piaceri ,     poi  la  Sauia  oprò  alcuni  fuoi  in- 
canti ,  co  i  quali  fece  fcordar'ingran  parte  al  l{e  f  amor  di 
leiy& lo  accefe  di  vn  mirabile  dcfiderio  di  riueder  la  7^/- 
na  fua  moglie^  &fn  da  tutti  gli  fcrittoriyche  il  fatto  di  que 
jia  Sauia  don'^lla  han  notato ,  téntita  per  mafauigliofd  i 
come  hauendo  tanto  amore  a  questo  gentil difuavo- 
lontà  fi  priuaffe  delfuo  amore ,  acciò  che  tornajfe  alt  amor 
della  T{dna  fua  moglie  ^&la  celebraron  con  raro  efferri- 
pio  di  virti4ofa,  &  fauia  fopra  ogni  altra  donna^percioche 
in  niun  luogo  fi  legge  eccetto  fenonè  aituenuto  perdiui-^ 
nagratia  nelle  fante  donne  j  che  fu  l  bello  dell'amóre  ^  & 
nei fuoimaggiori diletti y  unafifiapriaadel f  ocontentó 
fer  darloiò  reJUtuirlo  ad  altri  ancora^chc  di  ragion  dou(  fi- 
fe farlo  ,  attento  che  doue  concorron  cafi  d'amore  non  vi 
fi  arnmette  ragione  ne  equità  alcuna .  7\'la  alcuni  fono  che 
han  detto ,  che  la  virtà  dalla  contincnl^i  moHrata  in  q:^e  - 
fio  cafo  da  quelta  figgia  dm'T^ella  nonfu  tale ,  quale  altri 
fi  pcnfanoydicen dolche  hauendo  dia  con  le  fue  arti  antiue- 
diiio  quelyche  eraper  feguir  in  braiiCyQioè  la  morte  di  qucl^ 
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ìa  sfortuna  tà  %eina  imo- fa  dalla  cot^/cien^a ,  volle  pef 
queslo  foco  iCmpo  Ufciar  il  pecca  0 ,  &  far  che  hàucffe  U 
J(^inaqueHa  f  disfattione  inanimi  la  fua  morie ,  fapendo 
che  dopò  farebbe  il  'Rc^toltogli  quello  incàntato  che  gli  ha^ 
uea  fatto  m  douer  dcfideyar  la  fua  moglie  ^tornato  nelhatn 
raleamor^che  alci  pcrtauaychefe  hauejfe  faputo  doueffnc 
friuarper  femprcynon  tlìaiirebbe  pcrmcffoytiè  operàtoMn 
fta  come  fivogliàymolirò  ella  prudenza,  in  parte,  e  timor 
di  7)io  in  far  ìatto^  che  fece,  fe  ne  tornò  pòi  alta  fm  antica 
jgrotta  doppo  Ihau^r  dato  y  alcuni  buoni  auuift  per  quella^ 
guerra  al  Tie^  oue  flette  vn  folo  anno  in  quella  folitudinc^ 
traSìullandofi  in  alienare  ilfgliuoloycome  diraff.  ' 

Che  fu  dilatato  di  comune  confenfo  il  termine  defila 
battaglia  per  opra  della  faggia  donzellarsi  com- 
parfc  Aitiadiscon  lefue  ger)CJj&  il  riccuimehto  fat- 
to-    Gap*  CXVlh 

FV  di  gran  profitto  a  queHo  gicuane  ^  Popra^che  ver 
fo  di  lui  fece  la  Sauia  fua  amica  inm'^  il  fuo  partire^ 
perche  fu  la  cagione  che  egli  ifenijfein  vn  defiderióy  imint 
fo  di  riueder  la  T{cina  fua  conforte  ^  con  che  venne  a  dijfal^ 
cdre  in  gran  parte  lapaffioneyche  per  la  partita  di  qUefia^ 
fua  amata  donna  fentiuay  &  rammentato  fi  dei  ricordi  ^ 
che  diagli  hauca  dati  nelfa'to  di  queRaguerra  delle pri^ 
me  cofc  che  eifaceffe  fu  conferir  ,  come  il  %p  Bdlanò ,  & 
gli  altri^i  quali  fapendo  il  nome  grande ,  che  qUcfta  donna 
hakea  nello  sìudio  dell'drtiyancora  chefoffero  digtan  cucf^ 
re^tanioche  parcua  che  nulla  Slimaffero  il  poter  de  i  nemi-^ 
ci  benché  fojjeyo  app.irecchiati  con  gran  sfor^  rifulueroH 
di  attcne'fi  al  fuo  con  figlio  folo  yer  tema ,  che  hauean  di  no 
fjir  pencolar  lanta  gente  in  qutUa  battagliale  determinar 
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éi  trovare  occnftone  di  dilatare  il  cobatterCy  la  éjtfal/tpre^ 
fcmò  migliore  ^che  ejji  non  fi  haurcbbon  faputo  dcCiderare^ 
cheauHtnne,  che  quel  mede  fimo  giorno  giunfero  al  campo 
tre  valcntiffimi  cauallieri  pagani ,  la  farcia  de'  quali  in  ar^ 
tne  era  grande,  &  dapoi  vi  giunfe  il  prencipe  di  Sinalto, 
che  era  anco  egli  vn  cauallier  deipiu  temuti  di  quelle  par 
tijil  quale  ccnduceua  con  e(io  lui  tre  giganti  molto  valorofi 
^fortiiche  erano  fiiot  par  eli  yche  egli  ancora  era  difchiat 
fa  di  gigante  fi  ben  non  era  alto  al  par  di  ef^.  I  trecauallie 
ricche  vi  campar  fero  per  altra  via^eran  venuti  tratti  dal^ 
la  fama  di  qaeSìa  fcgnalata  guerra^  che  effcndo  amici 
feguendo  le  auuenture  del  mondojhauutone auuifoylafciaro 
Jiare  altre  imprefe  per  trouarfi  in  quefla  ^  oue  poteuan^ac^ 
quiftarft  più  honorey& pregiOy  che  in  qualunque  altra  ]l 
primo  di  ejfi  era  del  T^gno  di  Comagena  chiamalo  il  vaio» 
Tofo  Geraldo famofo  inmolte fegnalate  imprcfe  jil fecondo 
era  detto  0  fiano  il  franco  del  regno  di  Sifalto ,  &  il  terzo 
jlrfaldo  di  Capadocia ,  che  hauea  à  fuoi  dì  tratte  molte pe^ 
ricolofe  aHuenture  à  fine  .  Furono  dal  2?£  di  Tentapoli  rac^- 
colti  qucfli  tre  cauallieri  con  tanto  honore^& fi  allegrarne^ 
tCy  come  fe gli  foffcrom  campo  arriuati  tre  Lifuartiyòtre 
eyfmadisdì  Qrecia.ma  quando  poi,,  vi  giun ferver  la  fera 
il  prencipe  di  Sinalto^C^  fuoi  parenti,  fu  compitamente  alle 
grOy& loro  fece  maraitigUofo  honore.Quefio  prencipe  Slan 
do  la  fera  à  tauola  del  %  co  ifuoi  parenti  gigantiy& quefti 
tre  famofi  cauaìlieri  ^  (^ragionando fi  molto  della  batta^ 
gli^yche  t  ra  perfarO^fi  come  fuole  auuenire  fpeffo  a  tauola 
cue  le  faffioni  de  i  cuori  non  poffono  tenerfi  celate^  ragionan 
dofi  del  valore  de  i  [{Cyprprencipiauuerfarij^chein  alcune 
fcaramuccie  fatte  fi  eran  partiti  v.ilorofamenteyquefto  va^ 
lorofo  prencipe  diffe^  non  fi  ha  negare^  che  non  fiam ,  come 
voif'TÌeyditeydcl  valor j^oyo^ma fi  ha  da  dire  ancora^che  nel 
■  ^  campo 
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campo  noflro  fon  cauallieri^che  à  corpo  a  corpo  noti  fon  per 
teder  puntOy& in  particolarCjancora  che  non  mi  Rimi  de  i 
tnigliorijo  mi  ojf  'crifcOyanT^i  determino  con  liccn'3^a  vofìra 
efferc  ilprimoa  farne  la  prueua ,  che  intendo  di  disfidare 
ijualuntjue fiacche  ardifca  diejji  venir  meco  alparagd  del-' 
l'arme. Quiui  itre giganti  fuoi parenti differo  il medefimoj 
&  almedefmoft  offerferogli  altri  tre  caualiierij  &dc^ 
mandaron'tn  quello  ardore  di  bere  licen'^^a  al  T^e  diman» 
dar  la  mattina  yn  Eraldo  per  ciò  in  campo  di  Chrifliani 
'  tutti  fette  inficme^ma  il  I{e  diffe^nongliparerlayche  tutti  a 
vn  tratto  doucffcro  far  quefìa  battaglia  ^  ^  che  poteua  il 
prencipe  che  tra  {fato  il  primo  mandare  convn  compa^ 
gno  di  far  quefla  disfida ,  fin  che  7jeni{fe  il  ^errjpo  del  vni- 
uerfal  giornata  .  Finalmente  fu  la  tauola  effendofi 
già  leuato  la  mappa  ^  il  con  quella  baldanza  %  & 
allegre'S^a  di  haner  quefìi  brauiffimi^  ^  valorofi 
cauaUieri  apprcffo  ,  &  fcaldato  anco  con  gli  altri 
forfè  dal  troppo  bere  volle ,  acciò  niun  fi  dolcf/c ,  che  de  i 
fei  altri  cauallieri  fi  haueffc  a  trar  alt  bora  la  forte  a  chi 
tocca fsc  efser'al principe  di  Siìialto  in  quel  duello^  &  cad^ 
de  la  forte fopra  ilCjerialdo ,  che  ncftniì  mirabil  piacere  » 
Venuta  poi  la  mattina  amendue  queUi  cauellieri  con  licen 
^  del  7{ey  mandarono  rn  nobclliffmo  caualliere  nel cam-* 
po  Chriftiano  a  sfidar  per  queSìo  effetto .  //  cauallier  cotl» 
t  Eraldo  fi  prefentò  innan:s^i  al  7^  'Balano  capo  di  quella 
guerra ,  s  fattagli  riuerew:^  con  difcreto  modo  gli  difie , 
Sire ,  nel  campo  noflro  fon  molti  cauallieri ,  a'  quali  par  di 
flar  troppo  otiofi  nel  termine  fi  lungo  di  quefla  battaglia  , 
&  defiderofi  diprouar  le  pafoneloro  con  qualche  cauaU 
lierdei  voiiri  han  domandato  licenza  al  ncflroI{edi 
iiìandare  a  inuitar  quei  del  volli  o  campOyche  più  fi  ^iiman 
Valer  con  t  arme  in  mano  a  combattere  con  loro*  "Due:^ 
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fon  cjueili  che  mandan  queHà  disfida  a  due  de'  v,aHny  pré4 
gaui  ìlnoflro  I^e^che  non  h:ihl^iate  per  male^  che  queHa  dif 
fida  fiafattay&cbe  no  penftate  che  fi  faccia  in  pregmdicio 
della  triegua  fermata  fin  al  dì  della  vniuérfal  battàglia^ 
^  che  fe  hauefle  queJlo  pen fiero  5  otterò  pretendefie^  ò  non 
vipiacejfe^ che quefto duello feguiffe^me lo dicia.e  libera* 
mènte.perche  faràceffare  i  fuoi da  quefla  querela  i  II  T{e 
BalanOyche  era  gionane  accorto^  &  molto  corte  fe  con  alle^ 
grofembiante  gli  rifpofe ^  faualUer  direte  al  B^voflroy 
chsnopoteuà  darmi  maggior  allegret(j^di  che  per  offerir^ 
fniqucHa  battaglia  fra  ifi40i,&  i  fniei^accioche  ili  tanto  y 
the  la  battaglia  noHra  vniuerfalfegua^non  fi  habbia  <//l* 
flàrin  otioy     che  voi  con  quella  nuoua  hduete  rallegrató 
quelli  fignoriycbe qui  vcdeteyperchc già  ejfi  haueanil defi 
derio  medefiniOyChe  h.mnocoteHifuoi  cauallieri ,  ma  ven- 
diamo quali  di  queHi  cauallieri  y  che  qui  fono  vogliono  dc^ 
tettdr  quejla  battaglia  i  ^llhora  fi  leuaron  tutti  qiseiB^y 
^  P^iegiati  cauallieri l'vno  à  gara  dell'altro^  fupplicdndo 
il%e  Balano  avoìergli  ammetter  a  quefio  duello  con  tari- 
taprontei'z,<t^&  volontà  tanta  di  entrar  uJy  che  dcauallicr 
pagano ,  &  lo  Eraldo  fe  ne  rnaifduigliarono  y  vedendogli 
waffiìnamen'e  cofi giouanetti.^  il!\e  Balano  diffe.  Signor 
riyin  quesìo, campo  non  ho  io piìiautornà  di  alcun  di  voiy  ef 
fendo  voi  tutti  Hcycome  fon  ló,  f  non  tanto  quanto  à  voi ,  é 
pidciuto  dicvsiititirmivoftrù  capo  però  io  dico.chev  à.fi^ 
gnor  Languines  '/^^  di  (oritone ,  &  voi  Don  Q^advdgante 
ji^  di  Prniciayhabbiàte  da  accattar  queTlo  cortcfe  inuito  i 
di  qnefìi  duo prencipiy& gran  caiìalliCn  paganiy&  voi  aU 
trt'^yfignori  mei  hauerete  ben  agio  di  entrar  m  altri  duel 
voi  fignor  cdnalliere.dilfe  vn  altro iit  cauaÙier  amba 
fcLddore ^risponderete  al  volito  l^c^^chc  acciò  che  qucfli  l\e 
miei  compagni  fojfano  ancora  effi  comparir  col  dcftdexio 
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ioro  di prouarfi  con  quaich'vtìo de  i  voSÌTÌ  4^4He,  adu^  fit 
contento  di  apparecchiar  degli  altri  j  che  togli  darò  altre 
coppie  di  cauallieri ,  acciò  vcdian  queslf^hr  pruaue^e  per-^ 
che  to  ne  ho  affai^voglio  fe  gli  piace  che  per  diece  altri  gior 
nifi  prolunghila  vofiratriegua^  &  termine  della  general 
battaglia  fìatuito ,     ciòdijfe  egli  per  procurar  quetia  di-- 
lattone  per  la  Venuta  di  ^madis  di  Grecia^fi^ondo  ilcon^ 
glio  della  faggia  donzella .  //  camlliert  allegramente  ri-' 
fpofcj  che  il  tutto  gli  farebbe  conceffo  dalfuoB^^  per  che  fa^ 
pcMy  che  alcuni  altri  fegnalati  cauallieri  del  campo  haue^ 
uan  domandato  di  efft  r  ammefjì  in  quefto  duello  f  &  coru 
quesìo  fi  partì  mar auigliato  di  hauer  vedutole  belle  prè^ 
fen':^  di  quei  cauallieri ,         Chrifìiani  j  e  come  efiendo 
cefi  gionanctti  haucffero  animo  di  entrare  in  quelle  fi  peri'* 
colofe  battaglie  di  duelli .  Con  qucflo  tornò  al  I{e  di  Tenta^ 
poli^ilquale  fi  rallegrò  molto  con  tutti  qtieibraui  cauallieri 
che  fi  era  vantati^z^  offerti  di  em  rar*in  queili  duelli^  &  il 
dì  mede  fimo  rimandò  il  caUaUiere  che  dilataffe  la  tfieguà^ 
^  il  termine  della  battaglia  per  diece  altri  giorni ,  &che 
ordinaffe  che  il gioVno  del  primo  duello  f offe iljiì  dopò  ilfe» 
guente  •  Il  che  fu  con  allegrcii^^a  accettato  dal  %  3^/^- 
nOy& i  B^e^che  hauean  da  combattere^fi  apparecchiarono^ 
eprouidero  di  tutti  ilor  bifogni  il  dìfeguente ,  &fu  di  co-' 
mune  concordia  apparecchiato  il  campo  in  me':i^a 
tutti  due  gli  efferciti  con  cotiditione^  cheilTR^ 
"Salanoy  <&  il%^di Tcntapoliin  perfona 
con  mille  cauallieri  per  vnoy  & 
non  più  ,  fie fiero  fu'l 
campoper  ficu- 
T€':!^a  di 
.  efjo. 
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Quel  che  fucceffe  nel  primo  dneIIo,&  che  furon'  elct-^' 
ci  quei  del  fecondo  dall-vna  parte,  6c  Tal- 
era-     Gap.  XCVIII. 

COn  queSio  ordine  venuto  il  dì  della  battaglia  i  quo.t^ 
tro  camllieri  combattenti  furon  con  la  comitiua  de 
I  mille  caualliìeri  per  parte  condotti  al  campo^&  quiuifcn- 
altra  cerimonia ,  che  con  piantar  alcune  corde  per  ter-- 
mine  dello  beccato  ,furon  da  i  loro  condotti  dentro  ed- 
parendo  fi  bene  armati  tutti  quattrOy& fi  leggiadramente 
acauallo^  che  era  cofa  degna  davedere  ^  &  niunodegli 
aflanti  dauano  ne  di  qua ,  ne  di  là  vantaggio  di  bella  mo- 
Sita ,  an':^  diceuano ,  che  fe  quegli  quattro  fofiero  rinfiliti 
€ofi  tn  arme^  nel  menar  delle  maniy  come  riufciuan  ar^ 
tnatij  &difpoiìi  neilorcaualliyerapervedcffi  vna  del- 
le bellcy  &  fiere  battaglie ,  che  fra  quattro  cauallieri  mai 
fi  vedefie.Don  Quadr agame  di  Fenicia  ( partito  che  ftt 
a  combattenti  il/ole)  fu  poHo  allr  incontro  del  Trcncipc  di 
Sinalta ,  &  Languines d'Irlanda  B^e  diCoritonCyche  cra^ 
venuto  a  foc  correr'  il  'Balano  fuotantoamico  inc^ueUa 
guerra^la fidata  la  prima  fua  imprefia  con  la  B^ina  fiua  mo* 
gliCyfupofto  aldncontro  del  valente  Cerialdo.  0/</w/  effcn'^ 
do  i  quattro  combattenti  ben  coperti  fi  de  iloro  ficudiyttllae-* 
ciati  fi  gli  elmiy  &  con  le  lande  in  mano^fi  moffero  al  fuori 
della  tromba  de  i  duo  degenerali  degli  hosìi  giudici  loro^ 
con  tanta  brauura^  cbeparea^  chela  terra  tremajfe  lorfot^ 
t0y&  che  Carme  fi  commouefie.  Il  Trencipe  di  S  inalto  col- 
fe  di  vn  belliffmo  incontro  il  T{e7)on  Qh adragante  fra  la 
cima  delfelmo,f&  il  cimiero^  che  glicloportò  via  tutro^  ma 
non  afferrò  la  punta  della  lancia  l'eln.  a .  Ill^  colfeluiin 
mcx^o  il  fino  feudo  che  ancora  che  foffe  di  acciaio  fortijji^ 
moy  glielo  f^sò  infieme  con  iarcion  del  cauallo  oue fi  rup-*^ 
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fe  la  lancia^  ^  vennero  ad  vrtarfi  amenduedivn  fiero  iiu 
contro  testa  per  teiìa^& petto  per  petto  ejji^& i  lor  caual- 
li  con  tanto  empito  che  parue  incontrdrfi  due  fcolgi  in  ma-- 
te,&  auucnnetheil  principe  cadde  fatto  il  cauallo  [pallata 
egli  venne  a  terra  con  luti  n^aprejìo  fi  sbrigò  dell*arcio^ 
ne ,  eì^  il  %e  perde  amendne  le  fi  affé ,  e  fc  non  riteneua  con 
gUfproni  le  redine  ilcauallo^  gli  rimaneuafotto^  &  rihau-- 
toloy  perche  vedetta  Udebolo':^^a  f  a pir qticUo incontro 
fmontò  con  preRe':(^t  da  cai  alioy  &  imbracciato  lofcudo^ 
i:^  tratta  la  fpadaandò  contra  ilTt  encipe  di  Sinai  o^  che 
veniuaadaffron'arlo.  IlT^^  Languines  incanti  ò  con  la  fua 
dura  lancia  Ger  laido  il  valente  in  me^^  lo  feudo ,  che  per 
haiicrlo  colto  in  trauerfo  non  hauendo  trouato  lo  feudo  fer^ 
tno  pafsò  la  lancia  fcn^^  f^^gli  <il^  '^o  nocumento  •  GeriaU 
do  incontrò  nel  mede  fimo  luogolui ,  ina  perche  la  lancia^ 
trom  lo  fiudo  fermo  y  gUelopafò  tutto  ancora  che  foffedi 
finilfimatempra,& gli  pafsò  ancol^arnefe^^  fifpe:^li^ò  nel 
la  lorica  refìandovn  ficcioltroncofiffoineffaifenTa  muo* 
tanfi  il  R^c  punto  di  fella ,  &  Gerialdo  venne  a  perder  vna^ 
flaffa.Tutti  notaron  quelli  belli  incontri^  &  hauendo  i  due 
rcHati  a  cauallopolìo  mani  alle  fpade^  corrnnciarcno  quiui 
vn  feroce affalto  ferendofi  co  luttoil  lorpo  cìe.  Cliafianti 
lìauano  a  mirar  quella  afpra  contcfa^fch's^a  veder  in  alcu 
di  cffi  vantaggio  alcuno.Cj rande  era  i ardire,  &  il  valor  de 
i  duo  Tagani ,  ma  in  niuna  cofa  loro  cedcuano  i  duo  nouelli 
1^  fhyiliiani.  7)urò  quefia  contefa  vnhora,  &  piujeu';^ 
veder  fi  in  alcun  diejji  vantaggio  alcuno  ^  nel  qual  tempo  > 
fi  come  effmonmcttcuan  tempo  a  feri)  fi  ^  cofi  gli  afìanti 
non  haueuan  tempo  di  confìderare  tutti  t  colpi  a  vn  tém^ 
pOj  ^  era  già  d  campo  feminato  di  moglie  ^  le  lor  lo- 
riche tagliate  ,  &  diffipato  ,  &  delle  pialìre  de  i  loi  O 
feudi  ,  &  già  il  fangtie  dvllvno  hatuna  tinto  di  color 
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vertnigliot armi  deli  altro  y  fesche  alle  bimie  fpjde  ìoro 
non  eran*  arp^c  fi  forti  ^  che  facefiero  refifìerixa.  Contino^ 
nando  il  combatter  loro  tintauia^  vennero  gli  alianti  a  far 
'giudicio  che  tutti  cjuattro  doueficro  rimaner  nel  campo 
morti,  e  già  per  ("Hi  eran  pianti  intriofecamen^e  dai  loro 
amici^chela  battaglia  mirauanoy  perche  ciafcunoerafan^ 
guinòfo  ojttnato  nel  f  o  combattere ^fenT^a  ceder  punto 
nè  in  cuor  >  né  infor'^^e  al  fio  contrario .  Durò  la  battagli 
me:(Za  hora  da  oi ,  &  perche  i  cavalli  de  idue  più  non  po^ 
teuan  girarfi  per  gran  siancbc^^a  ^fmontarono  d' accordo 
in  terrai  &  quiui  rinouaron  la  %tiffa  afpra ,  &  marauiglio^ 
fa .  Ma  in  cjuefìo  tempo  il  vaUnte  2^  don  Qnadrag  nte , 
che  non  degcneraua  punto  dalla  valentia  del  pad da  cui 
hanena  la  for':^^&  il  nome^  cominciò  a  moflrarfiperiori^ 
tinello auuerfar io  »  con  talea'direfiandoal  contrailo  co* 
fhtfe  ali  bora  cominciale  la  T^iffa ,  doueil  Trencipedi  Si^ 
netto  ^  chehaueafinoa  quel  tempo  mofirato  vguagliarlo  ^ 
eir  forfè  auuanz^^lo ,  cominciò  a  moHrar  §ìanchez^'!2^a^  & 
éjtieflo gli  auueniua per  vna  ferita  chebauea  riceuuto  in  vn 
fianco^  della  quale  ver faua  gran  fangue,  di  che  fi  at  trilla^ 
rono  i  pagani ,  ^  particolarmente  i  f^oi  amici ,  dotte  il  J{e 
Balano  j  &  gli  altri  allo  incontrò  fcntiuan  gran  piacere^ 
Pali' altra  banda  QerialdomoSìratiafupeì  iorità ,  &  pare-^ 
ua  cbeafpiraffe  al  a  vittoria  cantra  il  7^  Languines ,  ma 
non  era  cofi  in  effetto^  percioche  eglifi  vcniua  trattenendo 
aporia  per  non  perder  lena,  cì^  lafciauay  che  il  nemico  con 
lafperanT^a  della  vittoria  in  vederlo  fianco  fi  sfor'n^affc^ 
tanto, che  gli  mane  affé  la  fuay  &  quando  videeffer  il  tem^ 
po  cominciò  a  fcoprir  il fhosforxp  con  tanta  brauuraj  che 
fece  ftuph-'ógnvno ,  &  impallidir^  i  fautori  dello  auuerfa»  • 
rio ,  che  lo  Sìimauan  già  vinto .  Qumi  menando  al  nemico 
0lpi  efiremifeni;^^  che  fvno  afp^itafief  altro  fierialdo  cbQ, 
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fìtrouaua  inquefìopuvtn  fli>^co^  non  attendeua  ad  altro  ^ 
fhe a  difender/} u  nyiZtar'  i  colpi  cclfuofcudo^^  iqt4alì 
fran  fi  f  efanti &grMÌj  che  non  potendo  fargli  nfisìenc^a^ 
nè  lo  fi  adorne  l'armi  in  unti  liwghifraccajSate^e  rotte^cad 
de  il  canallierrotierfciato  in  ter  ra  indebolito  periimoltQ 
fanguefpa^foy  &  andandogli  il  1\e  Langninesfopra facen- 
do vijìa  di  volerlo  vccidert^il  T^e   alano  fu  qucllo^che  gli 
diffc ,  che  per  amor  fuQ  non  gli  facefic  altro  danno,  ^  Lan-r 
guinesgU  dijfe^chc  a  lui  ne  faceua  vn  donOy&U T^e'Bala^ 
no  voltatofì  al  i\e  di  Tentapoli  ^  eh  e  fi  era  fodis fatto  niolto 
di  cjucjìa  cortefia,  gli  dijie  >  Sire ,  a  voi  riconcedo  io  quello 
faptallier  vinto  »     d  medonatOy  date  opera ,  che  fia  medh- 
caio^acciò  nonpenfcavn  fi  buon  caualliere.Il^nelorin^ 
gradò  molto ,  e^tion  tardò  a  veder ,  che  il  ^  don  Quadra* 
gante  hauca  in  quel  tempo  di  ma  punta  nel  camagliogix 
in  più  parti  taglialo ,  vccifo  il  Trencipe  di  Sinaltv ,  che  ca-^ 
duto  in  terra  quando  egli  andò  fopra  /«/ ,  &gti  traf]el*el^ 
pio ,  vide  dolila  gola  ^dlarf angue  tanto^  che pareua  vn  ru^ 
fcelloj  (&  non  tardò  il  Trencioe  a  dar  C  anima  fuori , 
con  gran  difpiacere  delfuo  vincitore^  chemol^ 
loHmaua  yn  fi  buon  caualliere,  &U 
7^  di  Tentapoliyne  fenttgran  do^ 
lorcs^*  tantOyche partendo^ 
fi  dal  campo  j  apenaj^ 
falutò  il 
'Balbino. 
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hauu'ù  la  fortuna  auueyfa ,  tìon  per  ciò  gli  altri[y  che  han 
ilcfiderio  di  prouarfi  con  altri  voflri ,  fi  non pmtofm arri" 
tiian'3^  penfano  che  lafortms ,  che  la  Dea ,  che  gouerna]fe 
€ofe  dtlla  guerra  fecondo  la  no^ìra  gentilità^  fi  fia  sfocata^ 
€  che  debba  horamcii  effera  loro  fauoreuolc, per  ciò  ha  fttf 
plicatoil%enofìro  a  concedergli  di  mandarmi  a,  rnuitar 
tre  altri  de  i  cauallieri  vojì  ri  a  battaglia  nel  mede  fimo  ca^ 
fo^quando  a  uoi  piaccia  potete  auuifarmi  quei  tanti  F{e^  & 
cauallieri  giouani  che  fi  mofiraron  fi  ddenti  perche  a  loro 
non  era  leccato  in  forte  di  ufcir  alla  battaglia  pafata .  IL 

"Salano l'honoròmoltOy  e  diffegli\cheera  bencontento^ 
^quei  uenendo  fuori  a  competen's^  l'un  dell  altro  con-r 
clujferoyche  fi  tirafserofuori  aforte^&  occò  a  Clinio  figlia, 
uol  del  I{e  iigrandello ,  chepartendofi  dalla  guerra  difo'- 
fra  era  uenutoper  ordine  di  Don  Fhrelus  nel  campo  di  Lu" 
cenilo^  &  de  lì  in  aiuto  del  %e  Balano^  ad  f^rgamontefi^ 
gliuolo  di  jirban  di  V^rgales ,  che  haueafpcfato  la  Heina 
di Saracenica  ,&al7ie  ts^bies  d* Irlanda  figUuol dUUe 
Ctldano marito  della  bellaprencipefja  di  ^ntiochia.Tutte 
quelle  Ideine  cran  venute  a  poco  a  poco  neWeffercito  del 

Lucent  io  nel%cgno  di  Manidia^  che  hauean  già  acqui^ 
ftatOy  quelli  dal  campo  di  Don  Florelus ,  &  quello  Imperio 
di  Trabifmda^lequalifentedo  che  i  mariti  eran  per  entrar' 
in  quella  battaglia  fi  eran  rriolio  attriSiate ,  majfmamente 
hauendo  ime fo  che  i  tre  sfidatori  pagani  erano  giganti  di 
fmifuratafor's^aj&conque^o  fe  ne  tornò  il  caualliere  al 
I{e  di  Vcntapoli  hauendo  fermato  il  dì  di  quefto  ducilo  per 
ilter's^giorno^eciòfece  il  I\e  Balanoyper  metter  tempo  co 
me  fi  difje.  Qviàdo  i  giganti  fpperOyche  i  tre  chrifliani  ha-- 
Peano  accettato  la  disfida^^  che  erano  tre  molto gioua 
niytenero  il  giuoco  uinto  et  fi  rallegrarono  moltò^  et  fi  appa 
reccbiarono  alla  battaglia^et  breuemetc^^  nò  ejjer  lugo^uc 
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fiuto  H  termine^  entraron  col  mede  fimo  ordine  ifei  combat 
tenti  m  campOy&  amcnnCyche  la  battaglia  fu  afpra^  ^ 
ficclofa  moltOy  ^  nel  fin  di  e{fa  rimafero  morti  i  tvegigan 
ii  in  campo,  ma  non  con  tanta  facilità,  &  tintoria  ft  chiar 
fa  da! canto  de  i  I{e  (^hrifìianiy  chenonfiìjfero  tratti  dai  ci 
fopiu  morti  cbeuifri,  &  che  nonfofero  dalle loramatc^ 
J^ìne  pianti  per  tnoni^c  pariicolarmentc  9^bics  d*Irlan-' 
dacché  fu  portato  alla  fua  tenda^con  qua  fi  ninna  fperan:i^a 
4i  Ulta ,  &fi4  quefla  battaglia  cofi  calamitofa  da  tutte  due 
fe  bande ,  che  più  lamenti  fi  faceuano  nel  campo  Cl^rifiia* 
fiOj  per  il  pericolo  della  uita  de  ivincitori^  che  nel  campa 
pagano  perla  morte  de  i  giganti.Seppcllitt,  &  fra  gli  altri 
(ht  maggior  dolor  ne  fentitda ,  era  il  I{e  Ballano ,  che  nctu 
voleua  rimaner  uitio  fèi  fuoi  amici  f afferò  periti .  7S(o«  fi 
fnancQ  dal  canto  fuo ,  eìr  di  quelle  Ugrimofe  B^ine  di  pros 
^eder  loro  di  tutti  i  rimedij  poffibili  ^  &  nonne  fu  trouato 
(ilcuno  a  baUam^a^  oìide  non  è  dubbio  alcuno  che  fe  nonfof 
fc Siato  il fapere  della  Sauia  don7^ella^farebbon\u:ti  trepe 
riti^  che  flando  difperati  tutti  della  lor  fulutCy  su  la  me\:i^ 
flotte  del  quarto  giorno  doppo  la  battaglia,  già  che  i  medi- 
tigli haueano  abbandonati  y  &  fiord  inauano  i  funerali  , 
comparfcro  a  vifla  del  campo  una  infinità  di  torcie  accCf 
fky  che  rendeuana  tanto  lume,  che  pareua  cbefoffe  di  meX: 
^0  giorno  •  Di  che  jìupiti  tutn  giudicaron  douer'effer  qual-^ 
^hegyan  nouitày  (&  vfcendo  funi  delle  tende  le  ^HnCj  ^ 
ijuei  7i^,  che  flauano  ad  afpettare ,  che  i  tre  feriti  moriffe- 
ro.fi  videro  venir  quefiigran  lummarij  tutta  via  accoSìan 
do  ,  finche  peruevnero  al  campo ,  con  ftupor  delle  genti  » 
the  hauean perciò  pigliato  l'arme  in  mano ,  &  entrato  il 
^ranfplendorfra  effe  fi  vide  vna  doti'^ella  veHita  di  bian- 
co fopraun  palafreno  ì  iccamente guarnita  ^  che  portaua 
VHQ  ^^^n  bufjoloin  mano^  &  inWTì^^jleivenivan quattro 
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7{am  horribilmcnt^.  brutti] fopra  quattro  roì2':(inh  ciafcm 
portando  vngvan  cerco  accefo  in  wancy^  altri  quattro 
le  mfeguiuan  dietro  con  fimil  modo^e  qncHi  otto  cerei  era 
quelli  che  f  ueuan  quel  grande  fplctidorCj  che  era  tanto 
cheiUumiYìauan  finche  fe  fofsero^atemille  torcie infie^ 
me.  Ella  ejjendole  fatta  aU  dai  crMallieri  del  campo  , 
difse  •  T^n  temete ^  amici,  punto  della  morte  de  i  uojìri  I{e 
f eriti,  che  la  Saggia  don^j^lla  di  TcntapoH  gli  ha  pre flirt 
frotettione ,  &  con  quejio  fi  venne  auuicinando  alle  tende 
dciByC^chc  Hauan  con  quelle  %ejne tutti  ationiti  in  ueder 
(jueslo grande  fpetracolo  di  notte,  &  quando  fu  la  don^tl^ 
la  al  cof i  etto  loroyfalu'ò  tutti  con  gentil  continente,  &  dif^ 
fe  riuotta  alle  F^ine^Sigrorc^fpengete  dal  cu0r  voftro  ogni 
tritio  penficro,& rimovete  ognifinisìro  giuditio^che  hab» 
biate  fatto  di  quejìi  7^  feriti ,  perche  la  Saggia  doni:ella 
di  Tentapolipietnfa  della  lorfrtfca  età ,  &  delpianto ,  ^ 
molte  lagrime  voftre,  manda  a  fvccorrergliy  &  detto  quC'- 
fio  fmontòdel  fuo  palafreno  quelle  l{eine  non  potendo 
contenere  dpiantoperrallcgr€':i^a  di  qucfteparole^  corfe- 
ro  ad  abbracciarla,  <&  le  difsero.Deh  gentil  don%ella,ch€ 
iddio  vi  dia  felice  matrimonio ,  &  conceda  ogni  profperi-^ 
tà  a  cotefla  Sauia  don':^lla ,  non  tardate  a  entrar  co  i  voflri 
rintedij  da  i  nosìri  mariti,  che  fono  in  punto  di  morire ,  c&* 
ella  con  allegro  fembiante  confortandole  di  nuono,  entrò 
prima  nella  tenda  del  I\e  (linio ,  che  fapeua  §ìar  peggio  di 
tutti ,  &  lo  vide  che  già  vacillaua  ,  con  tutti  ifcgni  di  chi 
flàper  morire  y  &  con  prefle:^aapperto  quel  bufiolo,  gli 
mifempoco  divnguento  odorifero  alnafo,^  aipolft^ 
&fu  cofa  mirabile,  che  il  apeffefubitamcntegU  occhia 
mirando  la  donzella,&tutti,come  deflato  da  vngranfon^ 
no  •  7J)apoigli  vnfe  quelle  ferite  tutte  ad  vna  ad  vna^  che 
eran  fette,  ma  qHella  del  petto  prima,  come  più  pericolofa, 
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(toppo  l'hauergli  fatte  fjfciare ,  fi  fece  dare  da  tm  di 
tfueiiiam  vn  fiafchetto  affai  picciolo  i  cbcportaua  a  lato^ 
fattoio  aLn^ar  dal  letto  glielo  diede  a  bere  tutto ,  &poi  or*- 
dina  che  foffe  bene  coperto ,  &  che  dornìijfeyftn'T^a  darfe- 
fli  disturbo  alcuno.  Se  ne  andò  poi  alle  tende  de  gli  altri 
7ye,&  co'l mede/imo  modo  diede  il  rimedio ,  &  la fanitd 
a  tutti  trt .  Et  vfcita  fuori  confo) tò  di  nuouo  le  T^ine^  cjr 
tutti  quei  I{ey  &  principali  caualUeriy  i  he  befferò  allegri^ 
,che  hoì  amai  non  erano  i  feriti  in  pericolo  alcuno^  ^  dapoi 
fi  traffe  vna  lettera  di  feno ,  &  quando  Chebbe  bac ciato, 
le  diede inmdiìo  del*K^P"agliado  di  Comagena ypercheU 
legge. 

II  tenor  della  lettera  della  Sauw  donzella  ,  &  che 
furono  sfidaci  duo  altri  Re  da  i  due  fcgna* 
Jaci  cauallieri  Pagani,  &  quel  che 
nella  baccaglia  fucceilo. 
Cap,  C. 

II  'B^  Vagliado  fi  rallegrò  molto  vdcndo  ejjer  qUeHa 
don:(clla  della  firn  cara  amica ,  ancora  che  dal  dì  della 
fua  partita  ilmaggior  dcfiderio ,  chehaucffe  hauutoerd^ 
Siato  di  riueder  la  Tieina  fuarf.oglie  y&  conUetovifoa* 
f  rendo  la  lettera  riconobbe  la  fua  mano^&  leggendo  vide, 
che  per  ejfa ,  doppo  li  molti  faluti ,  gli  daua  molti  ricordi 
dicendo y  che  il  dì  feguente  haurcbbe  haimto  auutfo  dclla^ 
venuta  di  jimadis  di  C! recia^cbe  era  già  vicino^^  l'auui^ 
faua  qualmenteDon  Florelus di ^AuUrìa^doppo  molte^& 
feroci  battaglie baiiUt e  coi      pagani  fuoi  auuerfarij  ,  nel 
giunger ,  che  hauea  fatto  Brimarte  Re  creato  di  jlpcUonia 
con  molti  fimo  fi  cauallieri  fi.oi  amici  fiera  fatta  vna  cru- 
del  battaglia ,  nellaquale  non  fen's^agran  fimgue  de  Chri- 
')  Sii  ani 
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lìiani  bcueavo  i pagani  piegalo ,  &  finalmenre  perduta  fa 
battaglia ,  &  pcrfcguitato  da  i principi  Chrifìianile  reli- 
ijuiefparft^  erano  fiati  morti^  ^  dijjipati  i  pagani  a  fatto  » 
eìr  che  non  trouando  Don  Flcrcus  di  ^uflria^  nè  Trimar'- 
te  contrailo  più  alcuno  ^  andauanorepigliando  quei  B^gni 
ribdlati  ad  vno  ad  rnoy  &  già  ne  haueano  riprffi  quattro^ 
Clr  t^ttauia andauano  Hcndendofi  j  iu  oltre  &  che  ilcam" 
po  C  bri  filano  in  queUe  paniera  fi  allegro  per  la  nuoua ,  che 
la  nuoua  di  ^rnadis  diCjrecia  ritrouato ,  che  non  trouaua 
forte':^;^  per  fortCy  &  ben  n.unia  chef  effe ,  che  gUfacef- 
fc  molta  refiftenxa  .  T urto que fio  auuifo  fiaua  ellaalT^ 
yafliado^iUfuale  egli  fublicò  a  tutti^  acciocìk  fi  rallcgr af- 
fé IcffercitotuttOy  &fi  attriiìafjero  i  pagani.  Fu  fatto  ho^ 
vor  tanto  a  quefla  don'^^ella ,  quanto  fi  foffe  po  utofare  al" 
la  fua  fignorayfe  quiuifcff'e  iìata^  &  non  velie  ella  cheper 
tutto  quel  giorno  fifacefl^e  altro  nella  cura  de  i  feritici  qua^ 
li  att efero  a  dormir  prcfondamcnte^  &  venuta  lantatt ina, 
quando  ella  entrò  per  vifitargli^gli  trouò  cofi  lieti,  che  pa-' 
reua  che  non  fi)  fofiero  tornati  da  morte  avita ,  ma  chc^ 
run  fcntifjero  punto  illor  male ,  ma  la  don':^lla  volle  che  fi 
qmetafferoye  fi  medica fi^ero  di  nuouo  dicendo ,  che  per  tre 
giorni  conueneua  ^  che  ancora  ile ffero  in  letto  ^  medicati 
vna  folauoltaildì  y  ^  che  poi  farebbon potuti  vfcir  del 
letto,  ma  ^k^h  atti  a  ve  flir  l'armi  pe'l  dì  della  battai^Ha  ,  di  \ 
quello  fi  attri fiatone fji  y  nondimeno  confidcratoil  perico^ 
lo,  in  che  erano  Siati,  fi  conft  lauano,&  le  Ideine  lor  mogli 
fentiron  buona  nuoua  nelP udire  che  non  hauean  da  enti  ar* 
in  quella  battaglia.Chipotria  mai  dir  le  gran  care^je  che 
qucflc  tre  ByCine  faceuano  alla  don^^ella,  ^  la  gratitudine ^ 
che  parole  di  corte fia  le  mofi  fauano  i  tre     nouelli^che  ri^ 
cohofci  uà  la  ulta  da  Dio  per  il  me'^o  della  fauia  dotatila, 
^  la  diligen';^ad:  qticfia  fua  mcfiaggiera.  In  qucSto  tempo 
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i compagni  di  Genaldo  mojfi  da  gran  vergogna ,  che 
ueanodi  ìwv  profeguir  la  lor  disfida  anco  effi  y  fecondo  la^ 
lorpKomejfa  conliccn:^adel  I{e  mandarono  il  cat4allier  di 
nmuo  con  la  tei":(a  di  fida  al  %t  Halano^  che  fu  da  Itti  riée^ 
uuto  con  molta  cortefiay& egli  ridendo  difse^  valorofo 
I  noHri  cauallieri pagani  dicono^  che  fe  ben'i  vofiri  & 
principi  Chriiìiani  per  due  volte  hanno  hauuta  in  qiieiìi 
duo  duelli  la  fortuna  in  fauore ,  non  perciò  vogliono  cede-^ 
re  di  poter  men  con  l*arfne  in  mano  y  che  i  vofiri  •  Duce  a* 
uallieri ,  che  noi  fiimiamomolioeccellentiin  arme  hanno 
impetrato  dal  no^ìro  ì\c ,  che  io  venga  a  far  tjuejla  voltai 
vnarichicfld  a  colerli  f arno  fi  cauallieri  uojìri  di  voler 
nel  mede  fimo  campo  uenir  con  loro  a  duello .  Quando  a  voi 
piaccia  il  noHro  %euorrebbe  che  fi  faccfsequcfla  ter^a 
priwua,&  fia  l'ultima^  rifemando  il  refioper  il  giorno  del-* 
la  battaglia  vniuerfaleAl'R^  Balano  con  allegriffìtnofem^ 
biante  honorò  al  folito  quello  caualliere ,  che  ragionano^ 
molto  modefio  i  ^  con  gentil  grafia ,  &-  difft  che  fenx^  • 
intender  la  volontà  di  alcuno  de  ifuoi ,  egli  rifpondcua  di 
sìy&  che  pigliaua  ficurtà  di  coft  rifponder  per  loroy  perche 
fapcuayche  ifuOi  erafi  tanto  vclontarofi  di  quefle  battaglie^ 
che  non  glipoteua  dare  allegrerà  maggiore,  e  chedouef" 
fe  fegnalariltempOy  &  diceffeal  7{ey  chefaccjfe  apparec^ 
chiare  ifuoi.  Il  caualliere  dcputòildìper  iltc>\o  doppo 
quelloyche  tre  altri  giorni  erano  fino  al  dì  della  general  bai 
taglia-  Il  caualliere  partì  allegro  col  buon  ricapitOyche  por 
tauay&  il  7ie 'Balano  deputò  a  queHa  battaglia  a  lorprie* 
ghi  il  valente  ^  Vagliado  di  Comagena,  &  Ori':(eno  che 
h  iuea  fpofata  la  %cina  di  Cipriyiquali  con  allcgre:?^:(agrà- 
de  fi  apparecchiarono  a  quefla  terT^a  pruoua  fapendo ,  che 
thauean  da  haue^c  con  duo  ualcnujjìrni  cauallicriy  che  era 
Vvno  il  franco  Orfanic ,  &  ^rfaldo  di  Capadociay  che  ha^ 
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ìnearfò^ran  nome  fra  gli  eccellènti  cautrlliert.pdganié  V  efité 

10  li  dì  bella  battaglU.giàche  i  combattimenti  fi  amau4* 
ho  dalfvna  pdrtè.eir  Cattrà,  àfriuò  nuoua  il  "Re  Balanò  ché 

11  valente  Jìmadis  di  Grecia  veniua  con  quindeci  mila  Cd 
Uallieri  al  campo  fcco  hauendo  il  BsSiche  fi  diffe ,  con  le  lot 
Ideine  j  &  la  %ema  di  Comagena^  di  che  fffecegrdnfefìd 
f  et  Hit  tot  bolle  tantOy  che  più  non  ficHimauanoi  nemici^ 

i  duo  valorofi  F{e  di  Cipri  >  di  Comàgèna  prefero  piU 
ànimo, venuti m  campo  i  quattro  combattenti  còlmede 
fimo  or  dine  deUe  altre  rolte.  Si  venne  advna  delle  graru 
ha: tàglie,  che  fra  (^uattrovalorofi cauallieri  fi  poteffd 
vedere  9  che  dalf{e  Vagliado  in  pni^  tutti  gli  altri 
tre  vennero  a  terrà  per  il  duro  incontro  delle  laU'^ 
cie^& eglipcrdè  le  lìaffe^ma per  tcma^  che  ilcauallo  noru 
gli  f offese  ci fo  fotto  fmoniò  anco  egliapiedi^  &  tutti  quat 
tro  a  vn  tempo  fi  corfero  a  ferir  co  fi  diiro^&  fiero  afialtOf 
chefemprefen'^^interuallofivedeuanodue  jpade  iri^alto* 
Quiui la  desìre:i^a  che i quattro  vfauano  nella  fcrima , 
ntlfcrire^&fchluari  colpi  al  fuo  tempo.era  marauigliofa^ 
àn1(i  Hupcnduaglioccbide  i  circo{iantié'}'jR^CbriHiahÌ 
lodauano  di  gransfor':(oiduo  cauaUieripaganiì&  èfiìSìi^ 
inaudn  molto  iallegrex^^^a ,  &  U  gran  lena  de  i  lor  cùntrd^ 
nfJl'[{e  "Balano,  &  il  I{e  dt  Ventapoliy  co  lor  duo  miUa  ed- 
uallieri^  che  hauean  per  ficurex;j^  del  campo  mirauan  que 
fia  battaglia.fmpre  dubbiofi  del  fuc ceffo  di  effaiperchedó 
pò  me'T^t  horayche  durata  era ,  non  fi  fcorgcuà  afpiramen^ 
to  di  fortuna  in  alcuna  delle  partiyperche  fc  t  vno  era  àrdi^ 
toj' alerò  non  gli  cedeuà  punto  ^  ^  era  teforT^eparij  pdriid 
delire-j^T^ayi^  pariilvalore/Diirò  la  gran  contefa  aitàdofi 
tvnl'aUrOfpreffoavn  horay  ^gia  effendo  in  più  parti  del 
corpo  feriti ,  al  fin  fi  vide  ^  che  il  vantaggio  biella  lena  fu 

qutljcbe  diede  la  vittoria  a  Cbrijtiani  ^ferche  cominctd* 
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veri  da  queKhora  in  poi  a  mancar  difor7^€ydi  più  molìrarjì  ^ 
i  pagani  fi  fieri.  Quiui  il  valente  1^  di  Comagena  foften^ 
ne  più  volte  am  endue  gli  auuerfarij  a  vn  tratto ,  perche  il 
^  di  Cipri  era  malamentì;  ferito  in  vna  cofcia^c^  ccn  fa* 
fica  poteua  foftenerfi  in  piediyma  il  fuogran  cuore  lo  face* 
ua  ^iar  faldofupplehdo  in  vece  delle  for:^e.Hcbbe  tifine 
queHa  battaglia, che  Cvn  de  i  nemici  pagani^  che  fu  Orfa^ 
nio  rimafe  mortoperle  inani  del  T^e  Fagliadoy^  ^rfaldo 
caddi  tramortito  in  terra  per  il  molto  /angue  ^  che  gU  era 
vfcitOy&  il  Balano  pregò  il  'jR^  di  Cipri ,  che  fc^gli  era 
gittato  addojj'Oyche  non  volcfìc  vcaderloy^  lo  donò  'He  di 
TentapoU ,  che  rimafe  molto  fodis fatto  della  fua  corte- 

Chegiunfc  Amadisdi  Grecia  in  capo,  &  Io  fpauentOi 
che  per  h  fua  venuta  hcbbero  i  Pagani,  & 
quel  che  fu  conclulo  fra  loro  • 
Cap.  C 

COn  la  medcfma  afflittione  delle  altre  rolte  tornò  il 
ì\e  di  Tentapoli  al  fiio  alloggiameto  hauendo  ringra 
fiato  molto  il  T^e  Raimo  diquefio^  &V  altro  prcgione  ^  che 
gli  hauùa  donaiiy&  egli  ricondujfe  ifuoi  alle  fue  tende  con 
grande  allegreT^a ,  donT^ella  della  Sauia  donzella^ , 
che  non  era  ancor  partita  ,  gli  medicò  delle  lor  ferite  y  che 
erandipocatmportan':(a;  Ver  tutto  h([ercito  Chrifliano 
era  nata  grande  allegrei^a  cofi  per  quefia ,  ^  t altre  due 
vittorie  rtceuute  come  amo  per  la nuoua  della  venuta  di 
ty4madis  di  G-  eciaJaqi  ale  allo  incontro  hauea  ripieno  di 
errore  il  campo  pagano.fe  bene  era  ft^periormgran  nuine^ 
Yoal  fhriHiano,  perche  era  il  nome  di  ^madis  di  Grecia 
tremendo ^&  fa jutofi  che  venia  feco  il     Terion  di  CJau^ 
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la  cofifamofa  in  a  »  me  crn  gli  altri  I{e  Chrifliam ,  &  chc^ 
fiàfamofi  cauallieri  del  campo  toro  erano  iìati  vinti,&  in 
parte  morti  in  quelli  duelli ,  parena  che  altro  non  fi  prono" 
fticaffero  tuttij  che  mortai  rouina.  'Ben  finti  qmHo  difion- 
forto  de  ifiioi  il  Tic  di  Tcntapnli,^  conobbcy  che  era  diffi^ 
Cile  di  tor  loro  quella  paura  dall'aììimOy&andadopiù  cefi 
f  enfiando  il  dì  figuente  conferì  ti  fatto  co'l  I{edi  Comage^ 
W4,  che  era  venuto  in  fuo  foccorfoy  ilquale  egli  ancora  tene- 
ua  per  efpedito  il  fuo  B^gno ,  quando  i  fhrtSìiam  hanejfero 
vinta  quella  battaglia  ,  &  fi  come  fi  sìimauano  amendne 
di  gran  valorCyVennero  a  queiia  rifduionc  del  lordtfcor- 
forche  fitentajìe  di  ridur  il  fatto  di  quella  guerra  y&  del 
^l^egnodi  Comagena  a  duello  di  effi  duo  l^ecoi  mariti  del* 
le  due  ì{eine  fcacciate-  diefji  I\egni  che  fapeuano  ejjer*  il 
3^  lSalan0y&  Vagliado^& che  fc  ejfi  pagani  foffero  refi  a-- 
ti  vìncitoriyfi  intende ffe  rimanere  1^  amendue  di  (ffi  'T^- 
gniy  &  nella  manfione  in  che  fi  trouauanoallhora ,  &  vipì^ 
cendoi  contrarij ,  ejfme  douejìero  rimaner piiui^  &  priui 
d^ogniattione  y  chevi  pretenJefiero.  Queflopartito  pi  en- 
ferò cjfiperil  miglioreypcrcioche  vedcuano  tanto. ntimori" 
tol*e[fercitolorOy  che  antiucdeuano  la  perdita  vera  •  Sape^ 
nano  dùuer  venir  fra  tre  giorni  queflifamofi  Trencipi ,  & 
che  per  la  baldanT^a  difaper ,  che  molti  T^gni  de*  congiu^ 
rati  nella  ribellione  et an  fiati  prefi  da  'Brimarte ,  &  don 
TloreluSy^ dall  lmperator  Li.centio^hauca  inuilitoin  mo^» 
do  il  cuor  deglialtriychepocafperan:i^a  era^  cheniufifal^ 
uajferoperòdiceanoychetetando  quefio  duello  forfè  duo 
Cbriflianiper  no  mo^rar  viltà  haurebbonoacccttato  ilpar 
titOyCche  ndpoteuano  effi  hauer'in  quello  cafo  miglior  nuo- 
Mypercheiprencipi  Chrifiiani  erano  cfferuaton  de^ parti- 
ti ,  &promejfe fatte ,  & chefe  effihaueffero  vinto  fareb^ 
bon  reiìati  7^  di  quei  "R^gni^  chepojfedeuano,  &  quandi 
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hauejfe  pèrduto  ^  a  peggio  non  poteuan  vemre  ^  cheino^nt 
modo  conia  yniuer fai  battaglia  fapeuano  douer  perdere» 
Con  queHo  difegno  rimandò  il  !2^e  di  l^entapoli  quel  caual^ 
liere  al  'He  'Balano  con  la  disfidd  di  queflo  duello ,  e  la  con^ 
ditioné  della  battaglia  ^  che  doueffe  ej[er  di  forte  ^  che  chi 
perdeuay  perde jf e  anco  la  ragion  del  iiegno .  Il  cauallieré 
renne  al  I{e  Balano  portandogli  alcuni  doni  dal  2^  di  Te^ 
tapoliy& poi  efpofe  la  fna  ambafciaria  del  tenor^che  è  det^ 
to.  Egli  Cafcoltò  allegramente^  &  difòe  che  ftn^à  chieder 
afuoi  altro  configlio  quanto  a  lui  accettaua  l'offerta  delld 
battaglia ,  &  che  haurebbc  conferitola  col  l{e  di  Coniage-^ 
nay  che  haurebbe  qnco  egli  il  parer  fuo  accettato  il  medefi^ 
fHO,&  effendo  ito  a  trouarU.il  "Kc^  che  era  ancoferitOy  ma 
non  già  in  letto  y  accettò  il  p^irtito  allegramente  ^  ma  per 
ciò  che  non  era  anco  ben  fano  yfu  dettò  che  il  termine  fipi^ 
gliajie per  diece  giorni ,  &  efscndo  con  queUa  rifolutione 
rimandato  dal  cauallieré  fecero  i  dui^  ^  pagani  diquejia 
tifpoRajallegre':('^a grande, &perfar  che  Hcampopaga* 
no  Hejfe  allegro  fecero  ejfi  publicar  qucjia  nuoua^  che  fu 
tanto  grata  tuttiyche  ne  fecero  molti  fegni  di  fuóchiylodan^ 
do  infinitamente  quei  /(e,  cheper fuggirlo  fpargimento  di 
tanto  fangue ,  haueffe pigliato  quello  efpediente  *  Dall'altra 
banda  il  don  f^agliado ,  &  Balano  reflauan  di  quejìoj 
conuentione molto  fodisfattiyperche  ancora  che  ^limafsero 
mf^liolefor'S^degli  auuerfarij  preftmeuano  di  valer  anco 
ejjì  tanto  che  non  donefsero  ceder  loro  vn  quantOy& dice-* 
mnoycììin  queHomodo  terminando  fi  quei}  a  guerra^fìve^ 
niuanoad  acquisi ar  gran  lode  prefso  le  genti  y  merito 
prefso  Iddio  di  non  lafciar per  caufa  loro  perir  tanti  Chri  * 
jiiani  •  1)apoi  Cvna  parte^  t  altra  atttfe  con  fomma  di-^ 
iigen^ì^a  ad  apparecchiar  fi  di  tutte  le  lor  arme^  caualliy  & 
Uncie  molto  accuratamente  ^  perchè  faptua  vna  parte  il 

grath 

ri 


AMADIS  DRI  GECIA:  44^ 

f^ran  valor  dell'altra ,  &ft4  apparecchiato  vno  Jleccato  di 
ìegno  molto  fulennemente  fabricatodouendo  in  effo  entrar 
a  combattere  quattro  7{e  di  corona  di  tanta  eccellenv^a  % 
i;:^fu  (juejio  Jleccato  fatto  fra  tvn  campOy  &  l'altro^  efta^ 
tiiitoy  che  non  hauejferod a  Harui  per  guardia  più  che  duo 
mila  cauallieri per partey&  che fe gli  altri  voleuano  fìar\ 
a  veder  la  battagliarvi  potcjjero  ^ar  alt  intorno, ma  difar^ 
ma-  i  di  ogni  arme  dalla  fpada  infuoriMcntrefiattendeua 
a  (juefleprouifwni^  &  il  !{e  di  Comagena  finiua  di  guarire^ 
giunfero .  tAmadis  di  Qrecia ,  &  il  He  Tericnc  con  gli 
altri  ^ey&  quelle  genti  dello  Imperio  (jreco^  &  quando  fi 
feppe  efier  vicini  al  campo  ^  il  T^i  Balano  con  la  %einafud 
moglie ,  Clinio ,  &gli  altri  nouelli  I{e  con  le  loè  Ideine  gli 
andarono  incontroin  tempo  che  già  era  partita  laamba^ 
fciatrice  della  Sauia  don^Uay& quando  quefti  Trencipifi 
viddero  infieme^  &  le  '^tne  tutte ,  furono  fra  loro  gli  ab'- 
bracciamenti  tanti ,  che  faria  lunga  afa  il  narrargli.  La^ 
I\eina  di  Comagena  hauea  dipoco  innan:(ifiputa  la  batta*^ 
glia.che  hauea  fatto  il  "Refuo  maritOy  &  von^erm  era  an- 
co ben  fano  delle  fue  ferite ,  &  quan  'o  fe  lo  vide  venire  in- 
contro  ad  abbracciarla  j  chi  potrebbe  efprimer  mai  Calle-- 
gre'7^  del  cuor  fuo^  che  fu  tale  >  che  viue  lagrime  gli  veU" 
nero  agliocchi^chefecer*  ancor  lagrimar  luiycon  tutti  che 
eranprefentiy& flette  la  T^inagranpe':^a  ronfecofen^a 
f  oter  parlar  e  ^^non  facendo  altro  chefijfamente  mirarlo^ 
Dopò  chefuron  fatte  le  debite  cerimonie  in  qnefto  riceui-^ 
mento, fi  inuiaron  verfo  il  campo  effendo  ^madis  di  r£- 
cia ,  //  B^e  Verione  condotti  in  mt:^o  a  tutti  con  grande 
honore,  e  quando  entraron  nel  campo  ^  furfalutatiamen^ 
due  da  tutto  leffercito  cori  alte  roci ,  &  grande  allegre^^ 
T^a  ,  &  tcffercito  Greco  che  conduceuano  fu  veduto  in  fi 
bella  ordinanTjt  venire ,  che  non  folo  quei  del  campo  Chri^^ 
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Hianoma  i pagani  ancora  ft  alv^rono  a  mirarlo ,  diceniè 
non  poterfì  veder  più  bella  ^  &  meglio  firmata  gente 
guerra,  &  ringratiauano  i  loro  Idiij ,  che  baueffcrn tocco 
il  cuore  a  i  duo  T(e  loro  di  finir  qucsìa  guerra  con  fmgcUr 
battaglia  di  amendue.  Correuano  i  pagani  per  veder' anco 
U  Trencipe  .Amadis  di  Grecia,  &Terione  di q aula  dtce- 
dolche  la  lor  prefcnza  corrtfpondeua  alia  fama  de  ilor  ^ri 
fatti.  Molto  fi  dolfeia  Iberna  di  Comagena,  &  quAla^ 
diTentapoli  moglie  del  %e  Balano,  che  haueJlero  iloro 
mariti  accettata  quella  battaglia  y  confiderando  che  ipa-^ 
gani gli  hauean  disfidati  con  quella  malitia,  &difpeYa^ 
ti  per  non  hauere  a  venir  con  loro  al  fatto,  darme  .perita 
venuta  di  Amadis  di  q recia ,  ilquale  fe  ne  doleua  net  fuo 
fecreto  anco  egli ,  c!r  Tenone fimilmeme ,  perche  ancora 
€heteneJJeroUl{eVag!iado,  ell^  'Balano  per  due  de  i 
valenti cauallicr idei  mondo  ^fapendoeffer giouanettij  eJr 
quei     molto  forti,  &  robuHitemcuano  di  qualche  fitti- 
firo  accidente.ma  ejfi  fcntiuano  in  fe  Heffìnafcerfi  vna  fpe^ 
rancia  cofi  certa  di  quejìa  vittoria ,  che  parcua ,  che  fe  la 
teneffero  in  pugno.  Tiantate  le  tende  per  quei  Trtncipi 
fu  l'effercito  Greco  alloggiato  comodamente      in  buoriy 
quartiere preJfoCacqua di  vn  gran  rio,  che  paffaua  per 
vie^o  loro  •  La  fera  furon  qticfii  Vrencipi  feftcggijti 
fnolio,&  il     di  Comagena,  &  V^gliadofaceua  caì  ez:(e 
tante  allafua  amata  moglie ,  che  non  ftpeua  fìaccarfelc^ 
dattorno ,  &clla  con  lagrime  diallcgre':i^adi  hauerlo  ri^ 
uedutOy  gli  narrò  tutto  quel  che  hauea  patito  y&tutttiva^ 
riamenti  difortuna  dal  dì,  che  egli  le  kfciò  fu  ti  Uro  del 
mare  ,&  non  foLo  gli  raccontò  tutti  ifuoi  cafi,  ma  quel  che 
era  anco  auuenuto  allafua  grande  amica  la  I\einadiTra^ 
ramatayla  cui  morte pianfe .  Il  %eperla  compajjione  de 
ifuoi  difafiri  cofi ,  pianfe  anco  egli ,  &  poi  le  dijfe,  Hora , 

che 
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I,    che  è  piaciuto  a  Iddio  di  finir  le  vofite  tribulationiye  farci 
riueder  infieme ^  onde  vengonoa  effer  terminatele  mie  i 

^  viuete  anima  mia  aUegraJperando  che  Iddio  ci  darà  vita 
da  (\uì  impoi  quieta,  &  lieta^fiaccia  alla  fua  Diuina  'Mae^ 
iìÀ,che  cofifia^Signor  rifpoft  clla^che  cofifuol  egli  far  ver 
fa  ifuoifedcli,ma  io  mi  conofco  di  fi  poca  venturdy  che  ho^ 
ranche  ho  quietato  i  miei  àffanni  con  Cbauerui  ritrouatOy& 
veduto  in  compimento  del  tanto ,  &  fi  gran  defiderio ,  che  ' 
ho  hauuto  di  venir'  a  quejlo ,  temo  molto  wm  mifi  iermini 
anco  la  vita,  ma  egli  la  confolò  molio^  ^  la  rallegrò  tantOp 
che  come  quefìa  bella  1\tiìia  doppo  la  fua  cattiuiti  femprè 
era  Hatapallida^&ajjlittafperla  nuoua  allegrerà  di  r<- 
tròmrft  preffo  il  fno  amato  mar  ito^tornò  nella  fua  folita  at-» 
iegreT^a^  &  viui  colori ,  Stettero  quella  notte  iti fteme^^ 
era  tanto  d  gaudio  j  &  il  diletto  di  queiìa  lisina  y  chepià 
non  fi  ricordaua  di  alcuna  angufìia  pafiata  y&fenon  era 
ffjiumamente  y  tir  compitainente  allegra  ^  le  anueniuaper 
tema  della  ha: taglia ,  che  doueuafaril  marito  in  tempo  ^ 
%ht  a  penacraperfettamete  ri  funaio  delle  ferite  delC  altra. 

Che  furono  i  quattro  Re  condotti  al  campo  con 
molte ctomonie,  &  confermati  i  patti  fo- 
knnemenre  prima ,  che  fi  venifTc  atr 
armcé     Cap*  CI  I* 

NOn  fi  faitaua  f^agUado  di  accarc^aVe  la  nottelà  fua 
amata  conforteycofi  per  la  fua  gran  belleT^T^yet  vir* 
tuofe  manicrcy  come  perche  )  àmentando fi  del  tortoy  che  le 
f)àu^a  vfato  in  ef^erfi  dato \n  preda  alja  Sauia  dò'3^llaycer^ 
cauam  qualche  modo  rifiorarla  y  e  rallegrarla  dai  tanti 
affami p afiati.  Qiicfla  virtuofà  lisina  fentiua  tanto di^^ 
letto  dciramor,  che  le  moHraua  il  marito ,  chepiùnon  fi 
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^icordaua  dellexalamitd paffute  ^  ma  non  poteua  tor/}  dal 
0iore  l'affanno  deUa  battaglia^che  di  nuouo  hauea  da  fare, 
di  che  il  ^  la  fentiua  fpi  fso  fofpirarCy  &  fecretamente  la-- 
grimar€i&  domandandolenelacagione^eUa  diceua  che  no 
poteua  quietarfene^che  parena^che  il  cuor  le  annutiaffc /«- 
turo  malcyma  il  l^  la  confortauay&le  diceua  che  douejfe 
flar  allegra ,  e  che  non  hauea  egli  mai  fatto  battaglia  che 
più  gli  piace jfCi&giouaffe ,  di  qucHa^poi  che  così  veniuaa 
tiiuperar  con  la  vittoria  diejfa  il  B^gno ,  con  fuggir  lunga 
guerr^y^ gr^nfpefa.Ma  ella  non  poteua  con  tutto  ciò  ralle 
grarfiidicendo  che  poi  che  erano  tAmadis  di  Grecia^  ^  il 
Ter  ione  della  gran  Turchia  fortunatiffimi  in  ogni  ini' 
prefa^venuti  ad  aitar  lui,  &  il  ^  Balan&^npnhauea  da  por 
dubbio  alcuno  che  haur ebbe  hauuta  la  vittoria  in  general 
battagliayfcn^povfi  egli  con  luia  rifchio  di  queiìo  duello^ 
ma  il  I{e  con  mostrar  di  nulla  temerlo  &  con  lo  flar  allegro 
laveniua  confortando ,  &  accarcT^ando  molto  per  torte 
quella  thalin conia  dal  cuore^  Il  7^  Terione ,  air  <i^madis 
di  Cjrecia  ponevano  ogni  arte  ,  ognUnduSìriaypercbei^ 
I{e  loro  amici fojfero  prouedutt  di  tutte  le  cofe  necejfarie 
per  queHa  battaglia  y&  hor  l*vno  >  bor  C altro  gli  am^ 
moniua  in  che  modo  douejiero  portarfi  inefja  oue  anda^^ 
ua  l^honore^  la  vitay&  quei  B^gniy  &  delle  principali  co^ 
fcydi  che  gli  auuertiuan^eranoy  che  non  falifìeroin  collera 
ttelcombattereyper  cofafiniflra  che  loro  auuenific  y perche 
la  collera  toglie  l'intellettOy&  il  vedere  à  l'hupmoy  ^  lo  fa 
incorrere  in  gra  maliye  che  no  fi  fidajfero  che  talhora  Pbuo 
mo  in  collera  fa  qualche ,  effètto  buono ,  &  tale  che  non  lo 
farebbe fe  fofi^  fiato  nella  fua  quiete  delT animo  y  perciò-^ 
fhe  quello  auiùen  per  bidona  forte ,     rade  volte ,  ^  non 
per  ragione  m  Tarimente  gliauuertìy  che  non  fi  affan-- 
najfero  nel  combatter  tanto  ^  che  venifferoà  perder  poi  k 
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lena  ntKvltimQ,&  quando  era  il  bifogno\ma  che  tenejfero 
la  via.che  tengono  quei^  che  corrono  al  pallio^  che  riferban 
los forzo  della  leni  neWiAtmo,  &  quando  i  concorrenti  fa 
noHanchiypcrejJerfi  troppo  nel  principio  affannati  j  & 
finalmente  gliamìnonirono  dt  tutte  Iccofcycbernvalorofo 
difcreto  combattente  dette  vfar  nella  fua  battaglia ,  & 
ejfi  quantunque  valorofi  e  forti ,  &  che  lorpareffe  non  ha- 
uer  bifcgno  difimili  ricordt.fapendo  nondmemqmntofta 
ino<ini  pcrfonadifdiceiiole,  &  pericolofoilprefuniere  ,  eS^ 
che  ninno  è  fifauio,&  ft  efpcrtOyche  non  habbia  bifogno  di 
vnricordoy& niunofi  pouero  di  confegUo.chenon  ne  hab- 
bia vno  dapoter  dare  a  vno  amico^  afcoltauano  queSìigrS 
prencipi  volctieri,&  comcfe  ejfi  nulla  fapcffero,  majfma'^ 
mente  fapendo  che  ihauean  da  hauere  condue  dei  più  va- 
lenti F{ey&€auallieriy  che  foffcro  in  tutta  pagania ,  /  quali 
tarimente  dal  canto  loro, fapendo  di  quanta  valuta  in  arme 
'erano  i  loro  auiierfarij.pQneuano  ogni  diligen:(a  in  queiia^ 
battaglia.poi  che  anco  a  loro  »^  andauanofhonorcjlavita^ 
& i  %rgniAlgiorr.o  innanX}    battaglia  Ja  l{eina  di  Ven* 
Upoli  moglie  del     Balanoy  &  quella  di  [omagcna  che  ^a 
nano  in  gran  tr  emordi  quella  battaglia^prefentarono  a  i  lo 
ro  mariti  ynafopranefieper  vna^da  lorojieffe  race  amate 
alla  lor  liurea.quella  del  i{e  Fagliado  era  di  ter:^o  pelo  tur 
chinoycon  fregi  dÌQr0j&  di  molte  gioie  conteftay  cir  quella^ 
del  I{e  Balano  di  color  verde  con  molti  rubiniy  &  diaman- 
ti fparfh  et  de  i  mede  fimi  colori  erano  ipennonceìli  delle  li 
cie.Effendogià  lo  UeccatofnitOy  vifuron  fatti  catafalchi 
fer  quelle  K^inCyC  lor  don^ielleyperchefuron  pregate  da  i 
lor  mariti  a  douerefleruiprefenti ,  accioche  haueffero  con 
lalorprefen\adatofauore  allaparte  loro^et  elle  glielo  co- 
lefferoybenche malvolentieri y  niafjìmamentelaB,eina  di 
(       Comagena^che  era  timida  di  fua  naturayCt  dipocofpirito^ 
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poco  animoy  che  temeua  molto ,  che  fi  haueffe  il  7^  fnó 
marito  veduto  in  qualche  pericolo ,  non  gli  fo(fe  auuenuto 

male.renutoildideUal>attaglia,fudaicombattenttvdi' 
ta  tneffa,confeffatide  ifuoi  peccati,  &  tutte  le  dame  flette 
roinefsaycongran  demione,pregandolddio,cheno  guar 
dando  a  ilor  peccati.haueffe  infimigio  detta     /anta /e- 
de,&mfalutediqueiduo  I[e  ofseruatori  della  religione 
Chrifitana,a  dar  loro  la  vittoria.Da poi  per  dare  alloro  ma 
riti  conforto,  et  ardire  con  la  lor  beUe:^'^a ,  falironfopra  i 
afalchiycheeratt  per  loro  apparecchiati,contutte  le  lor 
donne,etdonzelleyetefsendogiàpieno  ittircuito  dello  Hec 
cato  dalle gentt.che  hauean libertà  di Harui difarmate,fi 
femrmo  tn  vn  tratto  da  tutti  due  i  campi  fonar  trombe,& 
altri  variatithjlrumentidiguerra,perchei  dùoI{c  per  par 
te  armati  delle  lor  forti  arme  fopra  i  loro  buoni  cauilii, 
veniuano  alcampo  accompagnati  da  i  principali  degli  ef. 
fercitiloro»  ^Al     'Balano  portaua  ta  lancia  il  forte  1^ 
Tenone  detta granTurchia ,  &gli  altri  'Regliportamn 
lelmo ,  &  lo  feudo .  tAl  7^  ^agliado  portaua  la  lancia 
ti  tremendo  ^madis  di  Grecia,  &il'^  Qaluano,  & 
Langmnes  d'I  rendagli  portananlofcudo,& l'elmo.!  duo 
mila  cauaUieri per  p^rte  fecero  come  vnala  a  i  loro  com- 
battenti ,  &  con  gran  pompa  gli  condujfero  fino  atto  Uec- 
cato,dentro  il  quale  furono  per  due  porte  fatte  a  quello  ef- 
fetto da  t  giudici  introdotti, &quiui  acquietate  le  genti, i 
quattro  T{e  al  cofpetto  de  i giudici,  &  di  quei,  che  il  campo 
guardauano,ratificarono  le  condit ioni  della  battagUMoro, 
giurando  di  compitamente  offcyuarle,  i  Chrifiiam  fopra  gli 
Euangelifloro,^  i  -Pagani fopra  i  libri  de  iloro  Iddij.  7)a- 
poi  I  giudici  fecero  tirar  da  parte  tutte  le  genti ,  dr  man- 
dar bando  per  due  trombetti, che  niunofoffe  a  rdi  ■0  nèccn 
parole^ne  con  cenni,fauor ir  alcuno  dt  combattenti,  &  poi 

lor 
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lor  iìuifero  il  fole,  &  ioro  furono  allacciati  in  teBa  finiffi^ 
mi  elmi,  &  imbracciato  che  hebbcro  i  loro  forti  feudi  a f-' 
ferraronle  lor  mafficie  lande,  aùr.  fonando  la  fpaucntofo-» 
tromba  fece  a  molti  impallidir  ili'ifo  t  &  particolarmen- 
te alle  due  belle,  &  amoroft  "^inCf  &  lor  donne ,  &, 
donzelle» 

La  gran  batcaglia.che  fu  fatta  fra  i  quattro  Re ,  fopra 
la  querela  del  Regno,&  il  fine  che  hebbe . 

Cap.  CHI. 

IL  "2^  Ulano  ,&fl'ì^  di  Tentapoli ,  perche  compete- 
uanonel  fatto  del  B^gno,  ancoraché  fra  loro  foffero 
f  affato  parole  di  molta  cortefia  i  duelli  paffati ,  &  tvn 
foffe  pagatofi  molto  della  gentile:^ia  dell' alt  to,  fi  poferox 
diritto  per  incontrarfi  conle  lande ipoi che  la  battaglia 
hauea  da  effer  per  comenio  del  'E^no,  che  camper àua^ 
no.  DalCaltrabandailB^dt  Comagena,  &  ^agliadoft 
andarono  a  ferir  co  i  ferri  baffi  con  tanti^  emfitos  &  furo^ 
re ,  che  pareua  che  fi  motieffero  cento  cauallieri  ad  ajia- 
lirfi.  tyf  meX'^^o  il  corfo  fi  vennero  ad  incontrare ,  ne  i 
loro  feudi  con  le  lande,  nei  quali  le  fraccaffarono  tutti 
tìuattro  vgudmenteyìno  al  calce,  et  vennero  ad  vrtarft 
petto  per  petto.&tefia  per  tefta  effi,&i  lor  caualli  di  forte, 
che  parue  al  grande  firepito  vn  ter  remoto  .  Fù  tjuejio  vrta 
fi  fcrte,&fiferoce,che  andarono  t  loro  caHollivgualmen" 
te  a  terra  co  i  lor  ftgnori,che  non  potettero  fofìenergli,  e  fu 
ilfraccaffo  fi  grande,  che  paruc  che  cadeffero  tutti  mvn 
fufcio  il  Tii  ra^liado  fi  leuò  in  piedi  arditamente ,  ma  il 
Re  -Balano  hebbe  a  lenarfi  pin  che  fare  ,  perche  gli 
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ara  il  caual  caduto fopra  unit  cofcia^che  lotormentammol 
to^  7)alCakra  banda  il  T^e  di  Coma  gena  nojt  patena  Icuar-- 
fìiperche  lo  haneafotto  accolta  quafì  tutto  il  caualloy&  il 
*l(c^di  Tentapoli  fi  leuh  sù  fen^^a  impedimento  alcuno .  Il 
Ì{e  Vagliadoper  ciò^temcndo  che  il  I{€  auuerfurio^che  era 
rimafo  in  piedi  non  vccidcjfc  il  I{e  Balano  fuo  compagna  , 
tratta  lafpada ,  &  imbracciato  lo  feudo ,  andò  per  foccor^ 
mio ,  &  quiui  appicciò  col  T^e  di  Tentapoli  vn'afpra ,  ^ 
gran  battaglia  ,  ma  non  era  di  molto  cominciata^  quando  i 
duo  rifpingendofiicauallida  doffo^puotero  far  tanto  ^ch^ 
vfciron  di  quello  impaccio ,  &  con  preflei^a  fi  leuaron'in 
piedi  il  "Re  "Salmo  prima,&poi  (altro  quiui  tratte  le  fpa^ 
de  anco  eJjìyVennero  a  una  fpauenfofa  conte fa^  dandofi  col-^ 
fi  fi  fieri,  che  uiuefcintiUefi  uedcuano  ufcir  delie  lor  armi^ 
^  tali iC he  t'albora  qualche  im  di  effi  per  un  poconon  fi  uè-- 
4cHay& talhora  cuti i  due .  tennero  a  Ritinger fipoi infìe*  ' 
tnei&ucdeua  un  menar  dimani  cofi  feroce y&  gagliar-^ 
do ,  che  inpoco  di  horafi  i:aueano  Squarciatele foprauejii 
4i  dopQ,& delie  fcheggie  degli  feudi,  &  dell  arme  lorOy& 
parimenti  delle  maglie  delie  loriche  era  feminato  il  cam-- 
|J0,  Era  quesìa. battagli  i  durata  preffovnhora  fen'S^ 
mai  prender  lena  alcufì  di  effiy^  in  queflo  tempo  non  fi  era 
potuto  f cor gerfegno  di  uantaggio  alcuìio  in  niuna  delie  par 
ti  j  an:(i  andauano  nel  ferire  cofi  deHri,  &  fi  gagliardi  , 
chcparcua^  che  pur  mofofsc  la  battaglia  cominciata  •  Sfa^ 
pano  le  due  "B^m^a  mirajr  quefla  battaglia  col  cuor  pai-* 
pitantCy  &  afflitto ,  &  particolarmente  la  I{eiua  di  Coma' 
genA  y  fempre pregando  Iddio ,  che  leguardajfe  il  "R^fi-o 
mas  (tOy&  quando  elle  uedeuano  ^  che  talhora  memici  ha-^ 
ve  Ano  il  peggiore  yfemiuanfi  tutte  rallegrayfi ,  ma  fe  aim^ 
niux ,  che  i  pagani  mo^ìrajfero  hauerne  il  rnegliorc  ,  rima- 
netun  pallide     ^ff^^g}^^  /«  vifo^e  quafifcn'^t  glifpiriti  ui 
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tali  di  dentro  :  paffuta  uri  bora  e  vn  quarto  andauano  per 
molte  ferite  cofi  tinti  di  fanguCy  che  era  a  ucdergli  gran 
compafioney  e  ne  fentiuan  le  due  F^me  difpiacer  tanto,  che 
maggior  non  ne  hamebhon  potuto  fcntir e ,  ancora  che  nei 
lor  maritiytna  non  pe- è  talcyche  ne  haueffero  potuto  fperar 
certa  tiittoria  •.  La  T^ina  di  Comagena,  che  era^ofi  delfuo 
ritrouato  marito  accefay  e  che  era  di  fuanatura  malincth 
nica.cominciàarinouarfi  nelpenfiero  tutte  le  calatfiitàpaf 
fate  da  poi  che  fu  dalla  fortuna  sbafuta  nella  riua  Trara- 
mata^ ,  e  chiamandoft  più  di  ogn  altra  viuente  sfortunata ^ 
fi  fece  Vìi' annuntio  molto  triflodi  hauera  veder  quiui  il 
I\e  fuù  Piar Ug morto  per  compimento  de  i  fuoi  infortunij 
&  conqtieflo  le  nacque  fi  gran  paffione  al  cuor,  che  le  fer-- 
tòye  cadde  come  morta ,  onde  leuandofì gran  bisbiglio  y  fu 
con  fecretexx^a  portato  per  la  fcaU  di  dietro  del  catafalco 
fer  non  dar  diììurbo  al  l^e,  che  era  in  quella  battaglia  tut* 
tofanguinofo .  ma  egli  che  fentì  quel  mormorio  di  femine 
nel  catafalco  fi  immaginò^  chtper  tema  della  fua  vita  >  & 
quella  delfuo  compagno  fi  fofiero  le  dame  ai  eratey&  qua 
do  non  ui  uide  la  fua  amata  ^eiuayfi  cambiò  tuttOy  &  prefi 
tanto  fdegnoy  che  Slringendofi  co  Iralorofo '^'Balano  co^ 
minciaron  fi  fattamente  a  tempefiaradcjfo  a  idtincontra- 
rijyche  già  bauean  perduta  là  lor  gra  lenUy  che  dicroti  chia 
roindiciocC circoufiantiycbepiunon  haueanfor^edapo- 
ter  a  lor  contrariare  .  Fu  in  tanto  la  7{eiaa  portata  allefue 
ricche  tendcy  e  coricata  fopra  il  fuo letto,  hauendo perduto 
glifpiritiquafi  affatto ,  &  venuta  cofi  pallida ,  che fef offe 
morta  non  haurebbe  cambiato  colore  ,  &  era  fi  pianto  del^ 
le ftfc  doììT^lle  tanto ,  che  empieuanil  campo  di  lagrimofe 
querele  y&con  niun  rimedio  poteuano  i  medici  farla  tor-^ 
narinfenifìa.  LaT^inadi  'Tentapqli  fi eraanco diale- 

uaia'dal  catafalco  con  quefta  fcufa  di  dar  rimedio  al  mal 
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cowpagm  :  ma  lo  fete  principalmerjtc  per  fionvel 
Meì'e  il  màrito  cofi  fanguimfo ,  prvcutaua  con  ogni  vià 
Rimediar  4l  mal  di'quefia  "Flirta ,  ma  poco  valeua  sfoi  '^^^ 
the  PhiiOTH  face jfe^  che  ella  hauea  il  cuor  fi  chiufo ,  che  non 
tardòmdtoa  morire,  fta  fHt§lo  m^j^è  eran  ridotti i 
^Vagarti  a  mal  termine  i  che  doppo  l*haùer  moflyatoil 
lorgr  alt  cm^ei&'fdtiBo^ììi  tòro  sfor^ ,  cbritteìirielor  ce-' 
tlereàllafornma  3  alle  for'^e  de  i  contrarij .  // primo  4 
cader  in  terra  tutto  indebolito  fu' il  di  Cotnagena , 
ttapnì  il  7^  di  Tent apuli fopra  it^uali  andarono  i dite  Chri-^ 
iiianitòiferrifangt  inofii  &  gli  iraffero  gli  elmi  di  te^ 
Slaydicendo  che  fi  (kjfcroper  viritiyilchefecérò  ejji  con  i/o- 
ci  fi  LtngNÌdey  che  appena  poteron  efprimer  le  parole .  I 
duo  Vagliadt),  &  lSalanOy  i^o1fi:ro  f,ire  sfor':(o  di  Icuar^ 
gli  yfna  non  folo  non  poterono ,  ma  ti  T^'B alano  cadde  fo^ 
fra  il  fiioauuerfariò  per  gran  iìancheT^a ,  &  debolè^a , 
\:^  €onutnne  al  Fagliado  aitarlo ,  che  con  fatica  le  ri^ 
hehbe  in  piedi .  Leuojji  Catto  rumore  di  fuono  delle  trom^ 
he ,  &  iduo-yitto  hfi  hauehdo  doìhandato  a  gindicìft  più 
hauean  y  che  fare  per  il  con fcgmmento  della  vittoria  ^  gli 
riffofef^^/ che  haué^f ateo  tfuet^  che  a  franchi  ,  & 
z^alorvfi  cattallieri  fi  ricercaua  ,  &  che  gli  dcchiarauaru 
vittoriofi  ^  &iegitimi%e  di  quei  l^gni  per  li  qi^ali  fi  era 
combattuto  •  ^  ^Ithora  il  valente  Jirnadis  di  G>  ecia ,  con 
gli  altri  entrar  on  nello  beccato,  ^  fatto  animo  ai  duo 
I{e  lodandogli  infinitamente  y  gli  fecero  con  prefie'T;^^  di^ 
difarmare ,  ligare  le  ferite ,  il  niedefimo  procurando  il 
B^e  della  gran  Turchia  Verion  di  Cauta  y  con  tanto  amo-- 
re ,  &  cortefia ,  chei  TR^  Tagani  fe  ne  marauigliauano  lo^ 
dandogli  infinitamente  y  ^  perche  niun  di  effi  era  bafiàte 
di  poter  foflener fi  inpiediyno  che  ftar  a  caualloy  furo  porta 
ti  a  braccia  alla  lor  tenda  >  &  medicati  non  fenica  molte 

lagri-^ 
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lagrime  delle  tre  Bsine ,  che  gli  reputaunno  w^ni ,  cofigR 
vedeuan  dalmolfofanguedifuetm{i,&  irìdcboliti.  Fu  con^ 
dotto  ilF^Vagliado  al  padiglione  dt^rnadis  di  CJreeia  , 
perche  giacendo  nvl  fuo  la  %eina  fua  moglie  morta  non  voi 
[eroiche  la  redeJòCj  nè  furfapeffcy  che  tìiortafnffcy  acciò  la 
tri^itia  deUUniniO  con  le  ferite  non  lo  conduci ffero  a  mor» 
te ,  &gli  difiero ,  cjuando  domandò  di  /e/,  &  the  fu  medi* 
catOfChe di  dolore ,  che hau^a  fentito  in  quel  puntodtUa^ 
battaglia  fi  era  nel  catafalco  difuenuta .  ^  giaccua  in  let^ 
to.  I  medici  dall' vna  parte,^  l'alti  a  dauano  i     per  mor- 
tÌ9&  non  haueano  di  niun  di  tjfvfpcranxa  difalute ,  onde 
tutti  i  lor  amici  vi  fìauano  di  mala  veglia ,  e  fofpirauano  • 
ì^erfo  vn'hora  della  notte^,  fi  videappnr  ncUu  montagna^ 
che  haueanoi  Chrifiiani  alla  man  detìravn  lume  fi  gran* 
de ,  che  pareua  vn  fplendor  di  vn  me^^T^o falò  fen':^  veder* 
li  perciò  corpo  folare ,  tutti  due  gli  eserciti  vfciti  dellc^ 
lor  tende  ^ì  mano  Hupiti^ncnfapendopenfar^chefoffe.  I«- 
di  a  poco  fi  vide  venir  per  laria  vn  carro  di  fuoco ,  che 
era  quello  donde  tanto  lume  nafceua .  ^llbora  firaddop^ 
fio  la  marauiglia  in  tuttij  &  indi  apocofcendendo  il  car^ 
roverfo  di  loro  nacque  in  loro  la  paura  ,  mpeì  oche  quel 
carro  apportaua  oltre  lo  Splendore  a  tutti ,  vn  calorfi  gra  • 
ue ,  che  più  non  haurebbe  apportato  il  maggior  cal- 
do del  Sole  ne  i  giornj  canicolari  nella  Ethio-^ 
pia  effondo  effi  twti  ignudi ,  fi  mirauan 
gli  vni ,  egli  altri  fpauentati , 
uallieri ,  &  i  p^di ,  &  quei 
che  jtauano  armati  pa 
reua  lordi  biu- 
dare  9  & 
cer- 

cauan  difarmarfi* 

Quel 


4(?o         AGGIVNT  DI 
Quel  che  auueonc  per  h  venuta  della  Sairia 
donzella  in  quei}]  eferciti,  &che  vi- 
de ,  &  medico  i  feriti . 
Cap-    CI  IL 

4r-j    fra  (juefìi  due  effercitsvnagrojja  riuiera,  eSrquan^ 
do  te  genfifmirom  queHo  eccejjiuo  caldo ,  volfiro  cor 
rcre  tutti  daWvna  banda^&Valtraatuffaruifi.nta  non  fo^ 
teuam  >  imperoche ,  chi  in  quello  incantato  carro  veniua^ 
haueua  aquefloinconuemente prouifìo^  che confìderando^ 
the  inejia  tnoltifi  farebbonb  afocati,  &  che  quel  calore^ 
mn  era  per  durar  molto ,  haueua  in  modo  ordinato,  che  la 
riuiera  da  niunofffie  fiata  veduta ,  che  la  gite  che  fapeua^ 
che  vi  era  ftaua  non  men  attonita  per  più  non  vcderla^cbe 
di  quel  caldo  eSìremo  chefentiuayC  di  quel  carro  infocato^ 
the  -pedeua  •  T^n  durò  molto  lo  fp  mento ,  ben  che  durale 
anco  loflupore,  imperoche  indi  a  poco  fi  vide  il  carro  ^ 
ibevnpeir^  fi  eraio  rotolando,  per  l'aere ,  che  pare* 
najcheadhora,  ad  hora  yclefie  traboccare  come  fca^ 
70  in  terra  j  venir*  a  poco  a  poco  fc  end  ere  in  terra  ,  e&* 
venir'apcrfi  in  me^X^le  tende  dello  esercito  Ch  rima- 
no .  (iAllhora  tutti  quei ,  che  haueuano  altre  volte  vedu- 
to quelle  facelkaccefi^  delle  don^^elle,  che  vennero  in  no^ 
me  della  Saggia  donzella  a  medicar  quei  feriti  ,  firal'- 
legraron  molto penfando  ,  che  proueniffe  quejio  dal  fa- 
per  di  quella  medefima  Sauia  ,  ma  gli  altri  àettero  nel- 
la lor  marauiglia .  %/fmadis  di  Grècia  ,  ;/  I{eTeriont 
i&  gli  altri  foliti  a  veder  fimili  marauiglie  trouandofi 
fuor  delle  tende  ,  non  fi  effendo  punto  turbati  ,  an^j 
ferciò  hauendo  prefo  fperan'^a  di  futuro  fuc ceffo  buo- 
no ,  ^ero  a  vn  tratto  yfcir  fuor  del  carro  vna  bel- 
liffima  donna  Ticcbiffmamcnte  guarnita  accompa^ 

guata 
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guata     diece  dofi'Xtlie  t^elìite  del  mede  fimo  color  ref^ 
de^di  che  ella  vcfliua,contra  la  quale  atidundo  ^madis  di 
Cf  retta yTerion  di  Gaulay&  Languines  d'Irlanda^contnel'^ 
ti  altri  ella  venuta  a  incontrarfi  con  loro  con  affabile  Vifop 
^  molto  giocondo,  fece  lor  riueren's^j  &  diffe .  J>{gn  ha^ 
te  voiy  fignofi  miei  di  par  dohlicfi  per  ilcafo  de  i  I{€  voflri 
amici jpoiche  ba  Iddio  la  protettwn  dipro^&  ha  qui  man-^ 
dato  fneyferche  col  faper  che  mi  ha  datogli  foccorra . 
tnadis  di  Creciay&  i  duo     che  Hauanofiupiri della  beU 
iel^a  di  lei  ^  fi  rallegraron  col  folo  vederla  f&  vdir  que^ 
fieamoreuoli  parole^  &  rifpoferOy  fieramente  come  tfci  ^ 
fignorajmete  dettOi  chela  fola  uiSìayfenz^a  aliromedicd* 
nten:o  è  badante  focCorrere  i  iiofiri  afnici ,  chefen^i^a  y  noti 
fipotcuu  hauer  della  vita  loro  altra  fperan'S^a  ^che  quelU 
di  Ùio  .^ilTl^  TerJon  di  Gaula  y&Umadis  la  prefero  4 
braccio  mirandola  con  màrauigUa  della  fua  gentil  gra^ 
iia^non  la  riconofcendo  »  Ella  diffc^chela  conduce fferopri-^ 
ina  doue  giacena  ferito  il  P^e  P^agliado^  il  ehc  fecero  effige 
quando  entrar on ,  la  donna  eoo  molta  g  ràtiafe  gli  accòftò 
alletto  y^  gli  diffey  Aprile  gli  occhi  y  valorofoB^y  che  ri* 
conofccreteyche  i  voflri  affanni  rcputafuoiproprijy  &fatù 
buon  animò  i  che  Vedrete  laefperien^  dell'amor  ^  che 
porta .  //  Itegli  aperfe  fenis^a  tardare  >  &  quando  la  fico* 
nobbe(per che  ella  m  quel  tempo  lafcihy  che  la  virtù  ine an^^ 
tata  della  fua  per  fona  faceffe  il  fuo  officio^  poiché  era  moY» 
tala  l\cina  fua  moglie)  fentì  raffrancar figli  tutti  gli  fpiri* 
ti'i  ^  ella  con  amorofo  rifo  forridcndogli  diffe  y  prendete  f 
gnor^  queflo  elettudrio ,  che  io  *ui  arfeto^  con  chefentìretC 
fiìbitamente  riiìorarui  del  vofìrogran  male.  ìl  B^eàper^ 
ftia  bócca y& la Sauia  donT^ella  diphapiccioìd  fcattol^u 
traffc  unpe:^x^  divno  eleftua^io  tanto  odorifero  ,  chenoH 

pur  lui  ^  ma  col  fuo  odore  confonò  quella  fian^a^  &  chi  vi 
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tranofiibit  amente  •  appena  mandò  già  il  delicatOy& fa^ 
Intifero  boccone  il^e^  che  fi  fentìrijibrar  tutto  ^cìr  ripi^ 
gliandone  vnaltrsi.tuttauiala  virtù  fi  tinfrancaua  meglio 
^già  perciò  parlaua  come  fe  non  haueffehauuto  alcuna 
male .  7k/a  ella  fece  toflo  fi  iogliergli  Ivferite^&prefi)  d*v^ 
na  Ampolletta  vnolio  di  tnarauigUofii  virtà ,  Io  pofe  in  effe^ 
^l'vnfe  anco  allo  intorno^&  fiibito(ccfii  mirabile  a  dire) 
fi  vide  quello  "Kc  cofi  allegro ,  c^rprofferofi),  come  innan^ 
V^iyche  quella  battaglia  fucejfe^  &  fi^nonfofie  fiata  la  pre^ 
fcnT^a  di  ciuci prcncipi ,  &  U  rifpct  Oy  che  haucua  alla  T^ei» 
na  fua  moglie  i  fi  fiiria  Uuato  per  abbracciarla ,  &  doppo 
rhancrla  infinitamente  ringratiata,  ella  gli  dijfcy  che  era^ 
fpediente  yper  la  falute ,  che  dermijfe  vn  peT^^o^  acciò  che 
t  elttttiariopotcffe  megliovfxY  la  fiiavirtù  &  l'olio  par  im 
mente .  E^li  dijfcy  che  era  per  fa  r  quanto  ella  voleua ,  ma 
eheglipareua  fiiperfiuo  :  perche  fi  fentiua  cofi  riSìorato  , 
che  non  giudicaua ,  che  nella  fida  perfona  fofje  più  male  aU 
cuno .  fece  ferrar  bene  il  padiglione^&  anco  la  tenda  fotto 
laquale exail padiglione  y  &  accioche  quietamente  dor-- 
tnifseyfe  ne  vfciron  tuttiy  non  fi  potendo  dar  pace  queipren 
àpi  del  mirabile  effetto y  chehauea  fatto  in  lui  con  quei 
medicamenti  in  fi  poco  ffatioditcmpo  queft  a  leggiadra^ 
dama\laquale  fa' tafi  condurre  oue  era  il  "B^  Balano  yVsò 
con  effo  lui  il  rncdeCmo  medicamentOy  facendolo  dapoi  dor 
tnircy  &  dapoi  fucendofi  per  grande':^  condur  dietro  il 
carro  incantato  di  fuoco  ,  pafsò  nel  campo  de  i  T^aganife- 
guitata  da  ^madis  di  Cjrccia  y&dalB^  Languines ,  che 
ló  hauean  prima  fatto  intendere  a  i  principali  loroy&  qui'» 
ui  doppo  Chauer  con  dolce  parole  confortati  i  T^e  feriti 
gli  meditò  con  quello  [Icjfo  elio ,  &  elettuario ,  eSr  difié  > 
f  he  gli  hfciaffero  dormir  final  giorno .  Le  Bacine  pagane 
le  moglie  dei  t\e  feriti ,  cbc  fiauanm  tanto  affanno ,  che  fi 

vole^ 
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Voleuan  Ufciar  morir ,  per  veder  che  nrn  foto  haucan  per^ 
duco  la  ragione  de  i  'JKegm  toro ,  f»a  che  Sìauanper  veder 
morire/tdboìji  ad  hora  i  ntaritiyche  tantoamauanoy  quan-^ 
do  videro  il  grande ,  &  miracolofo  cffetOyihe  qicfla  bella 
dama  haueua  fatto  mila  falute  dei  loro  mariti ,  volcuano 
adorarla  per  Dea  (fi  come  er art  gentili)  credendo  che  dal 
€icl venuta  f(ffe con  quei  meduarrìentiimafjimamenteha^ 
ìitndola  veduta  venir  con  quel  modo  cvfi  flupendo^  ma  ella 
con  gratiofo  rifo^ncn  foto  non  lo  comportò^  ma  le  abbracciò 
con  amor  grandcy  dicendo^  che  non  baueancagion  di  far-» 
lo ,  perche  era  ella  pura  donna ,  che  mofja  a  pietà  di  veder 
cefi  mifi^ramete perire  duo  di  tanta  imfortan':^y  era  ve 
nuta  a  precorrergli  co  quel  modoy  che  era  venuta  a  portar 
fmihì  cte  aiuto  a  i  duo  Chrijliatìiyche  no  men  di  cjji  era^ 
no  in  gran  pericolo  cofiituiti ,  fi  pani  da  loropoiye  ùiffc  al- 
le B^ine  y  ch'egli  lafi:ia{fero  dormire  quietamente  jfin'  al 
giorno  y  &  fe  ne  tornò  a  fiar  per  quella  notte  con  le  fidc^ 
don7;eUe  dentro  il  marauigliofi)  carro.  Già  era  quel  gran 
€aLor  ceffato ,  &  la  riuiera  fi  era  [coperta  reHando  come 
prima  era  fiata  palefe  a  gli  occhi  di  ogn^vno  •  Si  dormì 
ilrefiante  di  quella  notte  affai  quietamente^^  venutala^ 
mattina  y  laSauiadon:^clla  y  vfiita  del fiiO  carro  incanta^ 
to  con  le  fide  don'^^clle  y  fe  ne  andò  al  padiglione  del  T^e 
Vagliadocon  (iy^'madis diCjrecia  y  &  il  %e  dtUa  graìLy 
Turchia  y  &trouarony  che  fi  era  fidegliato  tanto  miglio- 
rato delfiio  male  y  che  più  non  fe  lo  fentiua .  Salut atifi  in^ 
fieme  di  nuouo  ella  lo  medicò  di  quelle  feritCy  &  dapoifal-^ 
ti  vfi:ir  fuor  tutti  gli  altri  da  quefliduo  Trencipi  in  fua^ 
ri ,  fi  accodò  a  ragionar  col  &gliy  dijfcy  Se  io  yfignor^ 
crede ffe ,  che  non  fojfe  in  voi  anitao  ccfiante ,  e  regio  % 
^  nobile  ,  wi  sfonderei  con  più  eloquente  iìUe  ,  ^ 
con  piti  alte  i  &  dotte  ragioni  mofirarui  quanto  fia  viUà 

Hb  nd 


5^^4     A  O^Ù  1  V  N  T  A   D  r 

nel  (auallierenonfaper  con  t animo  far  rcfijienzd  aìt'du^ 
Uer fa  fortuna  y  difpye^^^arla^  &di  fuoi  variamenti  norì 
dolerfi  i  nè  raUegrarfi  ^  perche  haùendo  Iddio  creato 
Ihuomo  per  là  patria  celefle^  non  volendo,  che  ponga  raf-* 
fettOy  &  Il  fperan':(a  nello  flato  di  quella  ritaitìfeìma^lu^ 
òrica.&tranfitùriaypermette  che fiatrauagliatofempre, 
mentre  vi  dimora  fa  interronipér'è  fé^allegrc'^e  ^foccorre 
poi  nelle  triSìèx,^ei  confonde  ipenfierinoììri  yaniy  e  fa  che 
il  tempo  a  tutte  le  cofe  dia  fìne^(&  dì  tutto  qUeì  che  ha  / - 
huom  fatto  al  mondo  foto  ne  ritrà  nel  punto  dcllz  ffyorttLJ 
quel  che  ha  fitto  in ferUigìo  di  Dio ,  &  il  reflo  delle  fue  fa-^ 
fiche  tutto  appare  ombra^  &  vanirà.  Et  perciò  ci  infegna-- 
noi  faggi  a  volere  cefi  temperare  le  no[ìrealkgre7X^yCO^ 
fne  feprejlole  vediamo  interromper  dalle  rr//?e:^!:^e^  i  tefo" 
riyle  pompe  y  le  ricchexT^e  nosìre  adoperarle  fenx^a  appli^ 
carne  in  effe  il  cuor  nofìro .  Diconeloyftgnor  mio  ^perche  Id 
7{eina  voìira  moglie  è  fiata  dopò  nìolie  tribulationi  patite 
in  queftavita  chiamata  all'altra  ferenàe  tYdvqiiiUai  oue 
non  ha  poter'  il  tempo ,  nèpotesìà  la  morte  y  &  la  fortuna  y 
dolina  Verafhente  degna' di  quella  torona]cbe  è  ita  a  piglia^ 
fedei  martirij ,  infiniti  trauagli ,  che  in  quello  inondo 
hàpntitó^&toi  €}>€  è  itd  dripofar  coi  fjcatii&'a  pigliar' it 
frutto  delle  fue  fdtichcynon  voj^liatevoiyovalorofo  Be^mo'^ 
fttkr'  afjìittioìrdel  fuo  bene ,  che fe  vediamo ,  che  la  nàue  ^ 
che  ha  motte  procelle  patiie ,  e  molti  peritoli  nel  rrràr  tem^ 
fèftofoyqiiàndGrayriua  al  porto  fa  allegreTX^y&ftftdgra^ 
dey&gli  amici  fi  rallegrano  di  veder  gii  amici  tornati  fai'-' 
ui  alLt  patria  loro  yperche  effehdo  la  nane  detta  rràuagliatd 
tilta  di  quefia  felice  V^ina  arrìuàta  doppo  tante  pene  i  & 
affanni patitiytiLpbrto  della  fuafaluteydobbiamo  attrifìar'- 
cinoi^f  'redetemijfignorychefe  l'anima  beata  diqutfìàKei-^ 
naporc'fjc  horaychefi  trotta  nella  felicità  eterna  ^piagner  le 
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ttiifetìeTiofìre  non  terrebbe  occhio  di  pietà  afciutOy  wa^ 
perche  frci  beati  non  cadetriiU'^  alcuna^fe  neflà  bora  a 
oodere  il  frutto  de  i  firn  Olenti  immarcefcibile  &  eterno. 
^Jl  (onofcere  io  adunque  di  (quanta  virtù  d'animo  rihab*. 
bia' dotato  Iddio  \  fesche  nonmi  eSìenda  a  ditui  in  ciò  moU 
lo  y  fe  non  che  non  vi  lafùate  dM  dolore  della  folitudine  di 
lei  co  fi  tormenrarùche  paia  ohe  non  conofciatc  il  ben  pre^ 
fentc  di  lei  y  &  che  vogliate  contranenire  al  voler  di  2)/0 
chcl'ba  creata  ^non  perche  f off  e  vcjirafmpre.  maperrij 
tratfela  a  fe  quandvaiùi  foffe  piaciuto.  Stette  in  queflo  te'- 
po  fempre  co  l  capo  baffo  fcn':^x  maial':^rlo  ilF{econ  tanta 
tr i fi e':!^7;^ay& tanto  dolore^cbe  farebbe  difperatojeella  con 
lefue  foli:  e  arti  non  thaueffe  di  nuouo  adefcato  ad  amarla]^ 

che quiuinon  fof}e jUtaprefentCy  chela fua  doUcy 
morofa  vifla  temperala  marauiglicfamente  il  f^o  dolore  4 
Etdoppo  alquanto^dato  vn grauiffimo fofpiro.  che benpa^ 
reuayche  gli  nafceffe  dal  profondo  del  cuorydiJfcyTutte  qut 
fic.ragioni  concfco  io,  f gnor  a  mia,  cjfer  vertffme^  tutte  fon 
fiate  da  une  premeditatCy&  pìedicate  ad  aitripiu^  volte^ 
ma  ohimè  che  ti  dolore  ha  in  modo  la  ragion  oppreffodi 
quella  mala nuouay  che  il fev fa  sfrenatomi  porta  alagri^ 
mare interiormèntt  fcn:^a poteruiporripa'iV .  £  quiutta^ 
ccndofaceua  ccfcyche  ptfv  pietà  nel  principe  y&inleiy  che 
i  afcoltauano.  T^laamendue  differoy  e  fecero  tanto, ^  e  ccfil*^ 
ammonirono  ad  accofìarfi  alla  pacicn':<^a ,  che  al  fin  mofìrò 
di  confolarfi  alquantOytna  perche  fi  conofceyayche  farebbe 
facilmente  tornato  nel  fuoprimo  dolorcy  rimafe  conluique 
Ba  Sauia  don'^^Uafcnri^^a  lafciarlo  punio^ccn  che  egli  refri^ 
geratta  tuttauia  l'acerbità  della  fua  pena  per  la  yirtù ,  che 
qiicUa  don':^lla  m fe  haiiea  diadefcafloalfuo^moreycome 
ftdiffe*  Eqmndoleconueniuadilafàaìlo  perir  ave de^ 
te  ^& amedicar gli  altri ^.fmpre ordinava ,  che qutui 
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rimaneffcYO  UfuedoriT^elleconfcie  dello  antico  amor  lorOp 
aìiequali  hauea  commeffo ,  che  fempre  lo  (ratcenejitro 
dolci^^ grati  ragionamenti . 

Che  fu  feppelita  la  Reina  di  Comagcna,&  che  guari- 
ti i  Re  Chriftiani,  vifitarono  iduo  Re  pagani 

feriti,&  quel  che  pafsò  fra  loro, 
Cap,  CV- 

EJ{atcnuta  quefia  Sauia  don'^ella  per  quel  che  baifcua 
^  ^    fatto  nella  cura  di  queHi  quattro  Tie ,  miracolo  fa  dal^ 
Vvnaparte,&lahra,& pareiiayche  tutto  queiyche  ella  di. 
ceuay&faceuayfoffefacrilegio  a  non  fa)  e.Ordinèyche frfa- 
ceffero  folenne  esequie  alla  T{eina ,  e  cbefoffe  iwbaifar^ca- 
ta  per  collocarla  poi  in  più  folenne  luogo .  Volfero  le  duc^ 
"R^ine pagane  trouar fi  perptù  bonorarla  al  fuo  interra-- 
mento ,  &  lo  fecero  anco  per  ordine  de  iloro  mariti^  iquali 
vi  faebbono  interuentitt  in  perfetta  quando  f off  ero  Hati 
b enfant.  Fu  que^a  T^cina  piantadatutti^  ^  fu  faitn^ 
vna  oratione  in  lode  delle  fte  virtù  e  degne  qualità  molto 
cclebrata.Vsn  volle  la  Sauia  don'^^clh^^cofi  perfuafead 
^madis  di  Grecia,(jr  al  7{e  Terione,che  fi  foprafede^e fin 
che  il  I{e  F'agliadofofìe  guarito.perche  diceua^cke  d  dolo^ 
re  in  vederla  fe  gli  farebbe  rinomato  in  modo^  cb^  gli  bau^ 
tebbe  potuto  apportar  pericolo.  ^Dopoqnesìonon  mancane 
do  ella  di  yifitare  di  contirwuo  il  P^Cyche  tanto  a^naua^  egli 
vinto  dalla  virtù  di  lei  a  poco  a  poco  tornò  al  fuo  folito ,  ^- 
morcy  &fece  ella  con  le  fue  arti  y  che  quel  dolore  figraucL^  f 
^ella  perdita  della  P^eina  fua  moglie  fe  gli  venijj'e  a  poco  a  . 
pocofcemandoy  in  modo  che  quando  fu  delie  fuefcrne  ben 
fano^  poco  nefentiua ,  &  quel  poco  glielo  lafcià  ella,  accio^ 
cbeU^ìitenonfifcandali^affe,  che cofi  preSìo  fe  l'ha- 
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l/ejfr  àìmenticàta  douendo  fpofarleiy  coìneff)Osè  poi.  Cjuct^ 
tifo  che  fa^Vtìflitofi  in  habito  lugubreiundò  a  "oifitar  il  i^e 
SaLvw.i'be  fe  ben'era  leuatò  del  letto, non  voleUa  la  Saggié 
ìion'l^Udy  che  àndaffe  ancora  d  prender*  aere  fuòri,&  da^ 
poi infì'eme  co'lprencipe  Amadis  di GrecU  andò  nel  cam^ 
popagano  a  vedere ,  &  Vifitare  i  duo  %e ,  & patticoUr^ 
mente  il  T(e  di  ComagenasCo'l  quale  hàuea  con.  battuto.ptt 
la  corte fidy  che  haueain lui  veduta.  La  IR^inafuà  moglie  ^ 
perche  conofceuu  bauer  perduta  la  ragion  del  l^gno^e  co* 
fcguentemenre  il  titolo  di  T^iriay  iJolfe  fecondò  tyfah'^  del 
paefe  genufleffa  adorarlo  ^  ma  egli^  che  fi  ne  auuid  ejafo^ 
ftvnne ,  &  le  diffe  alla  prefen^^a  del  marito,  che  giaceua  in 
ietto  5  &  di  alcuni prencipipaganiy  che  (juiuieranomcSìi  r 
doglioftyT>lpn  comporterò  io  mai  /ignora^  che  voi  per  U 
vittvrta ,  che  Iddio  mi  ha  dàta^  habbiate  a  far  cjuefìo  atto 
fneco  di  foggettioney& feruiiàytjfendo  con  titolo  di  Ti^ina^ 
perche  cofidifpiacerfentirei  io  di  veder  fH)i^^  vojìro  ma-- 
ritofne  i  quali  ho  conofciutogran  cortefìajpriui  rimaner  di 
l{egno,e  di  titolo  di  'IR^.e  %iinaychtpdreggiarebbe  il  pia-- 
ter  della  Vittoria  che  ho  hauuta.Di  me  vi  giurOj&  co  fi  vi 
prometto^  che  non  voglio^  che  voi  rimaniati  fenica  t^gnOi 
the  ò  'voglio  dami  la  metà  di  que^ìo  mio ,  che  ho  Vinto ,  ò 
ticqui^aruenevn  alt' opprima  che  io  mi  intitoli  vero  I{c  di 
Comagena.  Quando quefle  paròle  hebbe  finito  di  dir^^ 
iaF^wdyperfuperchio  gaudio  j  <&  tenere*:^  e^ircmn^ 
fe  gli  lafciò  cadere  a  piedi  y  &  diffegliy  Quando  non  per 
altro  per  qucTle  genero  fe  parole  ,  &  atto  fi  magnani'^ 
mòy  voglio  io  come  mio  2^  adorami.  T^la  il'B^  coru 
freHc'^'i^a  la  leuò  in  piedi  y  vergognandofi  di  quello 
atto  y       quiui  di  ntìouo  confermò  i  ^  a  lei 

quel  che  haueua  detto.  Il  T(^y  che  era  molto  magna-* 
nimo,vsò  con  Vagliadoparole  dì  tanta  cot  tefia ,  &  ^i^. 
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*  gratiamcntOyChe ei  conobbe  eficr  veramente  aueflo  vti  >;o- 
hUiffim<^ca!4alJliere^(Z^  degno  di pprtarcorona^^frafe  dif 
fe.baiie^r  lecito  ben  impiegato  quella liberalità.In  quejìopu 
tofucontraVafra  Ioyq  vna^ar^iicìtia  eslrma,^  quei pre-- 
cipipagani^ehc  qiùuierano^lodauaniÌ  T^e  Fagliado  di  non 
men geneYofoj&,  nobilesche  valorofo.Si,condolferoil  'l^efe 
nt0y&  U  %eimfua  moglie  con  lui  molto  della  morte  della 
J{einafua  mogliey^  il  medefiwofecero  quegli  altri princi 
piyche  quiHi  erano^cbe  furon  cagione  di  indurle  a  lagrima- 
te.Tomato poi  alle  fue  tende^  ^guarito  il  3^  Balano ,  egli 
gli^  diffe  quel^cke  bauea  fatto  con  quel  Tt^^onde  il  'JRe  'BaU 
no  per  non  effer  vinio  di  corte  fi  a  da  lui  nello  andare  a  vifi^ 
taril %e  di  Tentapolifuo  auuerfario  vsò  il  fnedcfwio  atto 
diliberalitdy\&  digrade^s^  verfh  luiy&la  "jR^ina  fua  ma 
glie^con  che  je  gli  acquiflo  amici  tanto.cbc  era  cofa  da  non 
pote/efprimerfi.Dapoi  cbcfuron  tutti  ben  guariti  Jyaueana 
i  duo  %  Chrijiianigid  detto  lapromcffa  che  haucan  fatto 
a  quei    pagani^  &  fupplicarono  il  P^eT erione  della  gran 
Turcbiay^Amadis  di  ^recia^  Languines^  &  gli  altri^a  vo-^ 
ter  aitargli  aWofjeruar gliela.  Ejfi  dijferOy  che  haucan  fatta 
dagenerofi  prencipi^  ^  che  qt  ci      per  effer  cofi  corte  fi 
fìr  buoni  cauaUieri  meritauano  ycbe,  in  lorfoffe  impiegata 
yna  tanta  cortefia,  &  che  fperauafto  che  vn giorno  per 
quella  ftretta  amicitia ,  &  queUo  dono .  ft  fare\bqno  cour 
uertiti  amendue  alla  fede  Chrifìiana .  T^^oluercnó ,  &  lo 
dìjfero  ail^  pagani  di  muouer  tarme  juda  proumcia  di 
CataraltOy  che  era  vicino al''J^gno  di Comagcna^  piena  di 
molte  città  y  &  bonorati  popoli  ^  cheviu^i  ano  in  libertà 
nella  fede  dei  pagani  j&ladebellarono  in  pochi  giorniy& 
debellata ,  il  z(e  f^agliado  la  donò ,     ne  fecero  %egnoa 

JuelB^y  &  volle  y  che  fané  coronaffero  egli  y&  la  B^ina^ 
ntoponendolo  per  feudo  alla  Imperatrice  ^bra ,  ^allo 
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fmperador  Lifuartc ,  di  che  furon  fatte  folenni  fcfte ,  & 
quesio  B^edi  Cautraltopra  licando  con  ^ucfli  prencipi 
(hri^liani ,  nonpaffaron  molti  giorni  ^  (he  venne  al  batter 
fimo  con  tutti  i popoli  del  fno  I\egno ,  che  pareua  che  da 
ejjinejjl  vi  fofievo  inclinati .  Papoi  moffero  guerra  aUa 
prouincia  di  Stlani^  vicina  alf{egno  di.Tentapolij  laquale 
occupata ,  la  donarono  4Ì^  di  Tentapoli  ilnome  delB^ 
B:ilany  &  emendane  coronati  il  &la  I{eina,ejji  ancora 
diuennero  ChriHiani  ^  &.({Jiefto  rRe  fece  a  esempio  di  quel 
di  Cataralto  edificar  fontuoftffme  (hicfc ,  &vi  condtifse-^ 
rorriolti  valenti  rcUgioft  dello  Imperio  Greco  ^  che  loro 
predicafsero ,  &  addottrinajfero .  fn  quello  modo  a  pocq 
a  poco  le  cofe  del  Chriftiane fimo  fi  aimcntarcno  in  quei 
faefi  molto .  La  St^^iia  dan'^Ua  hauea  m  queTlo  tempo  ft^ 
^liico  fempre  il  H^yche  tanto  amaua ,  ilqujle  tornato  nei 
fiioi  primi  amori  col  con  figlio  di  ^madis  di  Cjrecia  la 
fposò ,  facendo  la  E{eina  di  quel  licgnOt  &  fu  fatta  perciò 
gran  feila ,  &  la  Imperatrice  ^l>ra  lor  confermò  il  Ke-^ 
^no ,  che  pareua  che-a  lei  per  la  moi(^  della  I\eina  prima 
fofie  decaduto.  Ter  quefle  no:^:^e  fi  fecero  folenni  giuor 
chi ,  hauendo  però  prima  liceniiati  quegli  cjfer citi ,  i  quali 
andarono  a  congiungerfi  con  gli  altr^  T^rencipi^che  con 
fimpcrator  Lucentio  guerreggiauano  ne  il{egni  più  alti 
coi  quali  andò  il  valorq/h  prencipe  ^madis  di  Cret^ia^ 
Langmnesj  &  gli  altri  j  &  il  'He  Terione  della  gran  Tur^ 
chia  pani  molto  lieto  per  il  buon  fucce(io  diqueHaguer^ 
ra ,  verfo  il  Hegno  fuò ,  oue  trouò  che  per  l  i  fua  lunga  af-* 
fenica ,  &  quella  general  quafi guerra  di  Taganij  doue  era 
concorfo  qua  fi  tutto  il  TaganefimOy  nella  ribellione  con-' 
tra  la  Imperatrice  nAbra ,  eran  nate  alcune  feditioni ,  & 
che  fc  dimoi  aua  qualche  tempo  ancora  cefi  fuori,  farla 
fiato  per  auucnirgliene  gran  male^  con  tutto  ciò  ypartcL^ 
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con  punirneiCir  partt  con  dijjimularloy  &  con  dcììrò  modó 
Tidujje  qutl  7{egno  nella  fua  prima  diuotionti  (ir  vbbidiert 
^.la  giunta  del  tremendo  jimadisdi  Cjrecia  con  quelle 
genti  nello  effercitò  dello  Imperator  Luééntio,apportògrS  ^ 
terrore  ne  i  nemici ,  i  quali  per  vna  Vittoria  che  bdueart 
riportato  a  cafo  contra  i  Chrifiiani ,  fi  erano  infuperbiti  iti 
ìnodojche  cominciauano  non  fola  a  ripigliar' animo  di  tan^  I 
te  sbattute  che  in  fi  lunga  guerra  haueuano  riceuute  i  ma  J 
A  prender  fperanT^a  ancorà  di  pom  vinéer  quella  guerrai  T 
tnajjìmamente per  ejfer  nello  effercitò  loro  aniuate  difref 
co  nuoue gentiaufiliare  ^&det  foccorfi  che  i  7^  Tagani  4 
confcderati^& iribellati  gli  mandauano  ♦  Fu  tofa  degnai 
d'efjer  notata  in  hiHoriaper  ejfcmpio  &  dottrina  de  i  Ca*^ 
pitani  di  guerra^quanto  imponi  in  ejfa  la  autoritd,&gr5  1 
reputattone  divnfamofohiiomo,  cht  ejfendo  lafamadi 
fjimzdis  diC/reci:tcofigrandeyfpdutnteuole^a  nemiciy& 
dianimOy&  cuornegUamici{ftbenfra  tanti  altri  era  trt 
menda  a  i  contrari)  lol  mperador  Lucentio )toSìo  che  fi  in^ 
tefe  la  firn  venuta  c(M  quelle  gentili  pagani  inudironOi&  i 
Chrijiiam  riprefero animo  marauigiiofo^piu  non  Sìimando 
leforT^e  nemiche.I  pagani  di  nuouo  fi  ritirarono  per  quefio 
ne  i  forti  loro, determinando  non  di  voler  Venir  con  quejia 
difugualitàà fronte  con  nemici  ma  Sidncheggiàrgli ^  con 
penfiero  che  per  mancamento  di  veti ouaglia  yfihauefiero 
frcflo  a  diffoluere.Eran  qUeHi  forti  ne  i  colli  a  piedi  di  vn 
alta  montagnayla  quale  con  buoni prefidij  fi  teneuanpcrlo 
To  occupati  diucr fi paffì  inefpngnabilidieffa.perche  i  Cbri 
fiiani  non  gli  poteffero  offendere  alle  fpalle. 
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Li  gran  fcaramucciajche  Fu  fatta  fra  Pagani, &  Chrl« 
ihanijà:  come  con  lo  sforzo  di  A  madis  di  Greg- 
eia furono  i  nemici  tolti  dal  force  loro% 

Op.  cvu 

T P'tte  t altre  guerre  frà  'Pàgafiì,&  Chrijliàm  yfattt 
per  c^ntò  di  ^i4cfìa  ribdlume ,  erano  in  qucSio  tetn^^ 
jpo  rifohaeycongranfpaurto  de iribeliiyi&  jlmadis di.Cfrt 
tia  ridotvfi  a  con  figlio  con  io  JmpcradorLiìcentioperdar 
fine  a  quefia^ch^  era  di  grande  imporian:(a^confide  ato  il 
difegno  de  gli  auuerfarij,  che  era  dt  fiancheggiar h  per  ri^ 
f petto  delia  pca  vetrvuaglia  che  vedemno  bauere^  rìfclue 
rondi  voler  fàre  sfondo  di  leuargli  in  ogni  modo  da  quel 
fone.&perclre  concfccuanoy  che  icauatlieri  haufcbbono 
armari  ne  i  ior  tauaUi  potuto  oprar  pocoy  fecero  il  .loro  sfor 
t^o  ne  i  pednniy&moUi  cauallieri  lafciate  le  l(?r  grani  arme 
Cd  altre  piuleggiere  fi  apparecchiàuano  a  voler  efpugnar 
i  nemici.Quefla  nuona  foggia  di  cdbattere  fe  ben parue  nel 
principio  difficile  a  CimjUaniyalfinefi  come  haueano  capi 
ìani  efpertiy&  che  fi  mtttcuano  inanii  loro  a  pigliare  infe 
ftcjft  i  maggiori  pericoli.fi  fecero  animofiy&  forti .  Dura-* 
ronoquejìi  affalti  tregiorniy&  tre  notu^fenya  mai  da,  tt 
po  a  nemici  di  ripofare,&fu  il  fin  di  effi.che  i  nemici  ff  a- 
Uetati  dalla  ferocità  di  quei  capitani ^  the  cofi  me^o  difaf 
mati  coparfero  in  perfona  inaT^ile  tnnufnerabili  factte^cht 
fi  tirai! aìWy&  fra  gli  altri  ^madis  diCrecia.fi  ccnfufero, 
fra  loro  i  7^,  &  principi  pagani  fe  ne  fuggirono^  la  mo^ 
tagniyoue  fatti  fi  più  fortigne  lormàcadoveìtouaglìa( 
€he  haueano  il paefe  amico)  furono  i  [hrifltanifor':^ati  di 
ritirar  fi  in  pacfe  piano  y  nè  potendo  in  altro  offchdergli 
Auucrfarij,  acciocbe  in  Ior  non  fopraueniffe  fame  ^  di-^^ 
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pifero rejferrito che  Uuiadis  di  Grecia pafsò  nelle prouin^ 
ciedifoprjyf^  Lucent  io  in  quelle  da  bafio  veflando  ilpretp^ 
c^pe  ^Don  "Brtmarie  a  qiteUo  affcdio  \  Qneììi  duo  yaloro- 
fi prencipi andarono acquniado  tu  tele  città  de gliauuer 
farij  confederati  dei  nemici,  &a  pocoapocoriduffero 
in  fi  buono  flato  le  cofc  di  quella  [guerra  y  chefneruatelc^ 
for^c  di  quefli  cori  federati ,  da  quali  fi  fperaua  di  ÌMuer 
foc-^orfó  i     affediati  dal  Vrencipe  Brimarte ,  non  haiten- 
40  piuleuettouaglie  dalle  fpalle  della  montagna  venpere 
a  ceder  alla  guerra  dandofi  in  poter  fuo  di  che  ne  atiuen-- 
ne^chediuolgatafi  Li  fma  (  perciocbe  quìera  lo  sfor^ 
%o ,  &  il  principal  fondamento  de  pagani)  tintigli  altri 
luoghi  cedettero ,  fen'^afar  piùrefìslenT^a  alcuna.  Iru, 
queflo  modohebbe  fine  la  lunga  guerra  di  questi  ribelli 
della  Imperatrice  ^bra,  che  era  durata  cinque  anni ,  ^ 
fiuy  &parucy  che  fofòelhonordicffa,iferuatoaqueUa' 
gloriofo  Trentipe  ^madis  di  Grecia ,  che  ancora ,  che  in 
effa  cfpeditione  foffero  oltre  gli  altri  fegnaìati ,  l'Impera-^ 
dorlucentiOf  &  'S rimarte  ,  pareuache  non  poteffc^ 
finir  fi  finche  eglinonvigiunfe .  Z)i  nuouo  to  naron  Icl^ 
genti  alta  prima  vbbid lenita  loro  cffcndcfi  fu^.giti  quei 
,  che  erano  flati  eletti ,  cr-  quando  fi  intcfe  le  cofe  fuc-* 
eeffe  nel 'J^gno di  Traramara,  & inqueldiT^en^apoli^ 
e>  di  C omagcna^niuno  bcbbeda  lì  in  poi  più  ardire  di  ri^ 
bellarfi.  Si  partì  poi  ^madis  di  (Jreciay  per  irenell 
Imperio  di  Trabifonda^doue  era  con  gran  dcfidcrio  afpet-* 
tato  dallo  Imperadore  Lifuartefuo  padre ,  t^^ella  Impe^ 
ratrice  ^bra ,  doue  fa  con  gran  fcfia  riceuuto ,  ^  lo  Im^ 
fera*  ore  Lucent  io  fe  ne  tornò  nello  Imperio  fuo ,  &  pari^ 
mente  Brimarte  nel  fuo  regno  paterno  .  NaLanguines  ^ 
&gli  uliri  noutUi  I{e ,  che  haueuan  ricuperati  i  regni  lo^ 
ro ,  fe  ne  dimorauano  iui  con  U  loro  amate  Tacine  ^  z^r  4  ' 
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foco  a  poco  ftridnffcro  tutte  le  cofh  in  cjuietCy  tran- 
^utilità .  7S(e  /  'JR^ni  da  bafio ,  Vagliado  2<£  di  Comage^ 
na  hauendocome  ft  èdetto  fpofa  ola  Salvia  dcn^^elUi  & 
fatta  la  latina  fetniua  nell'amor  gioia  iantdy  che  mutio 
^antela  fentìmai  maggiore  nell'amore  della  ft4a  dorine 
amata.  H  ebbe  di  lei  vna  figliuola  il  primo  annoy  chele 
ehiamaron^dianc;  j  (he  riufcìdicfiremabeUe^^f  & 
gran  fapere ,  dalla  fortuna  della  quale  fi  narrerà  in  altro 
luogOyfi  fèper  effagranfcfla  ,  c^  fu  cjuefio  B^  y&  la  I{ci^ 
17^  con  lui^mato  tant$ ,  chei  loro  vafalli  fi  flimauan  fra, 
gli  altri  felicijjimi  in  hauergli  per  lor  fignori ,  perche  in  li- 
beralità ,  ingiufiitia ,  &  amore  verfo  di  cjji  »  non  furori^ 
Trencipi  i  chemai  gli  auan:(a[fero  yfi  come  ne  anco  fi  tro» 
uarono  marito ,  &  moglie ,     che  più  di  quefii  fi  anìaf- 
fero.  I  pagani  in  tanto  di  que  Sìa  ragion  fpauentati  di  vn 
fi  infelice fucccffo:  &  uedutocome  eranlor  Siate  tolt^ 
da  Chnfiiàni  quefle  due fegnalateprouincie  di  Cataralto  , 
di  Stlania  ,  cominciarona  pcnfar  melo  fopra  i  cafi  lo'^ 
70^  perche  confiderauano ,  chcejjendofi  quei  duo  %  fatti 
Cbrijiiani y  che eran  nella lor  fetta  tanto  {limati  ben  pen- 
farono  ,  chenon  douejfe  quiuila  cofa  fermar  fi  y  cefi  per^^ 
che  i  prencipi  non  par ,  che  fien  mai  contenti  di  quel ,  chc^ 
hannoy  cheillorgliparpoco^  &  l'altrui  Sìimauano  affai  , 
come  anco  perche  vdendo  loro  cefi  rabbuffati  da  tutte  le 
farti  dalla  fortunaygiiidicauanoy  che  quefli  lor  nemici  fa- 
rebboniti  affottigliando l'ingegno  di  trouar  modoy  con  che 
in  ma  tal  occafione  haue fiero  potuto  difertargli .  Si  ri' 
SlrinfcYO  infieme  adunque  in  vn  configliOyche  fecero  qiiin^ 
deci  2^  di  corona ,  oltre  molti  altri  prencipi  di  minor  tito* 
loy  &  più  cofe  hauendo  riuoltato  negli  animi  loro ,  conclufo 
finalmente ,  che  non  falò  haucffero  a  fare  sfor^^o  difortifi^ 
care  i  confini  j  &fiar  pronti  con  l'arme  per  difendergli  , 
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W;à  di  veder  di  opprimer  fdche  foriera  loro  ,  ri 
ferar  parte  del  perduto  con  coglier  d'mprouifo  i  ritmici 
70y  che  yedtuano  fìarfene  aillma  tjuivii^    Jin^af  /pi 
dieffer  affatiti .  Hauea  Balano  I{e  di  Tentapoii  iti  lu^ 
vel  fuo  l{egno  mólto  dilitiofopofìo  in  leHijfmó  fito ,  i 
fpugnahilt ,  doue  ft  fokua  portar  tutti)  ti  tefort)  del  l{e  j 
conferua^^&iil^e  non  so  in  che  modo^  o  perche  no?i  Siimi 
fe  il  poter  de  i  pagani ,  che  fi  eran  con  cfuel  rabbuffarne^ 
ritirati^  opi^r  perche  il  fin  di  quella  gU^rraVhaucatJ  fài 
alquanto  tra/currato  in  fimili  gonermper  efferfì  dato  ole 
ildouexaconuitiy&avitadeiiiiofay^&dipiactre . 
fio  luogo  dtfignaron  di  af saltar  improuifamente^  &  imp. 
tronirfi  di  efjo ,  ^  di  quel  teforoy  ct)n  che  haurcbbcn  poti 
to  far  meglio  la  guerra,  a  Chriftiani  i  ma  andauano  imagi 
nando  come  thauefsero  potuto  prender^  ptrtioche  ancor  ci 
eh  e  a  loro  fof se  più  commodo  tfoltarfi  aqucfìo  cheadal 
<un  altro  luogo  ben  comprendeuano ,  the  per  ovviìparto  pii 
loro  bifognaua  di  adoperar  lo  ingegnoyvbe  Icfoìl^ey  che pn 
fupponeuano  di  trouarlo  ben  munito  di  gente .  Mentre  an- 
dauano  immaginando ft  il  modo  ^tenendo  quello  lordife^ 
gno  fecreiò  yfu  lor  riferii Oy  che  il    di  'Temapoliconuita* 
ua  in  quello  delitiofo  camello  alcuni  prcncipi  del  fuo  %€gno 
torchivi  andaua  a  dimorar  per  molti  giormconìa 
na  I  &  tutta  la  corte  in  compagnia  delle  prencipali  dame 
diquelB^gno.  jlll'horaft  rallegrarono  tutti  fuor  di 
dopenfandoc^ucjiaefjer  l'occafione  datrara  jinfimprcfa 
lorOyperciothe  doucndofiquiui far  alcune gioflreydoUepò'^ 
teuan  concorrer  fenTji  fofpetto  cauallicri  di  ventura  ypafi- 
farono  poter  con  armata  mano  opprimer  il  [alleilo  ;  &ha' 
uerin  mano  il  I{e  con  la  Bfina^  &  lor  t eforò  • 
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X 

I 

I       11  modo,  conche  i  Pagani  prefero  iJ  Re ,  &  It-» 
Reina  di  Pentapoli  co'Jcallello  del  tefO' 
ro  9  &quel  che  dapoiauucnnc 
Cap.  CVlI. 

COn  quello  difegnoi     fagani  fecero  fcelta  divin-^ 
ticinque  cauallieri  eletti ,  che  hauefjeYo  a  farcii  prU 
mo  affatto. ,  &  ne  fecero  c^po  il  cauallk  r  "Mai)  aldo ,  cht^ 
era  di  gran  fama  in  arme ,  &  di  e^rema  pcffan'^a  del  fuo- 
corpo  j  come  colhi,  che  era  nato  di  gigante  y  fé  ben  egli  non 
fotvua  chiamar  fi  gigante  •  Ifuoi  compagni  eran  tutti  ec* 
celienti  y  (ir  fama  fi  campati  da  tutti  quei  regni.  Fecero 
poi  vn  altra  fct Uà  iiuna  f  uadra  di  cinquanta  ancoejji 
fkgnalati  fra  gli  altri  ^  &  molto  famoft ,  perche  haueffero 
da  far  sballa  a  i primi  iìando  non  molto  a  ejji  lontani  cctu» 
far  giudicar  femprefpie  a  cauallo  fra  glivni , &glialtri^ 
cb^rijerijjeroaquei  di  dentro  y  quei  che  i  primi  haueuan 
fatto  per  foccorrergli.  Becero dapoivn^ altra  fquadra di 
cento  piH  lon  ani  y  &  poi  didt4centQ  ynaltrar&Cvltimn^ 
^  di  cinquecento.         poi  Jìauano  tripartiti  in  tre  luoghi 
perireconprefle:(^aafoccorrergli  ,  tir  fe  ben  ppr  non 
darffpetroy  pareua,  che fdamentehaueffero cene ffolo^ 
ro  genti  per  la  lor  guardia  ordinaria  ne  tencuan  altret^ 
tanta  fecreta  nelle  guarnigioni  vicine  confcufa^  che  effenr- 
doft  U^c diTentapoli  approffmato  conqucfla  fua  gratÈ^ 
corte  cofi  vicino^non  gli  haueffe  ad  apportare  qualche  dan 
no.7\la  il  %e  ISalanoyperche  il  grido  di  quefia  fua  fefìa  era 
grande,  &  perciò  ftredeuan  molti  y&  diuerft  cauaUieri 
andare  a  torno, nèpoteim  penfarOyche  ipciganisbattìai  tan 
te  volte  haiieffero  più  ardir  di  al'z.ar  la  tefla^fe  bt  qualche 
cofa  di  ciò  intendeua  ^non  nepigliaua  fofpetto .  Vcnutù  il 
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•  tnaT^ìahaldoi  &  gli  altri  con  minac  eie  grandi  It  f tei  rd 
acchetare,  ^frefero  la  T^eind ,  &  ferirà  fcrò'vfarle  [cor-- 
tcfia  alcuna  le  difseroycbe  non  doucfTe  ten,  ere^  che  a  lei  non 
farrebbe  fla  0  fatto  oltfdggiò  alcuno  ^  ne  alte  fue  donne ,  nè 
meno  al  B^^quando  non  haucfse  voluto  far  difcfayaltrimen 
telo haurebbeno'uccifo .  Ella^che conobbe  efser quelli ^a^ 
gani^& in  ftpoco  numero^riprcfe animo,^  co  buone parO' 
le  lor  difje^  che  non  uolefsero  offender  il  7^,  poiché  efsendo 
cduallieri^ft  haurebbon  acquiìì aio  uer gogna  di  uccider  t<n 
I{r  difarrìiato^& ella  haur  ebbe  fatto  che  fifofie  dato  in  pc-^ 
ter  loro,  quando  lehauefsepromefso  dinon  offenderlo  con 
altroyche  con  tenerlo  in  bonesìa  prigione .  T^lairaldolepro^ 
mifefopra  lafè  di  caudllierCiche  alerà  ojftfa  fionhaurebbe 
fatto^onde  ella  ueduto  che  fi  era  lafala  empita  di  pagani, et 
che  il  cafìellofortiffmo  era  H poter  loro  fupplicò  co  lagrime 
il  [{^ch'uolejfedayfi  nelle  maniloro  se':(a  cotrafto  poiché  ue 
deua  che  no  potea  far  difefa^ma  il  I\€  cVera  coraggiofo  no 
*uoleafarloyonde  ella  con  lagrime^che  d  filo  a  filo  lè  bagna^» 
nano  le  delicate  guancie^gli  diffe^nonvogliate^fignoryper-- 
dercofi  miferamenteU  yitay  le  mie  lagrime  vìncanoli' 
gran  cuorvoflro.fe  non  per  la  'vo(ìra  "vita  (che  comCgene^ 
rofoTiepoco  ftimate)al mcn perla mia^perche nelm  deft^ 
tno^^^poyche  io'bedrò  voi  ehinto,  fniVccideròiocon  Ic^ 
mie  fì^ani,  e  farete  debitore  a  Iddìo  di  duo  homicidij  in  vn 
punto  medefimo del vofiroy  e  del  mio.Letagrime  diquesìa 
he  Ma  I{einaplacaron  l  anirnò  brano  di  queìlo  t{e  che  ì  epe^ 
t^ndo  le  afflittioniyche  hauea  quefia  fua  amata  I{eina  patu 
te  nel  fior  de  ifuoi  anni ,  c  che  quadopenfauadi  poter  quie-^ 
tarft  con  la  tranqudlità  dell'animo  peni  racquiflo  di  quel 
'^gfìo ,  fifoffe  ridotta  in  ejferdi  Voler  Volontariamente 
perder  laviiaper  amor  fuo  y  fi  diede  inmano  dei  pagani 
fioi  nemici.  T^lairaldo  lomife  conlaT^ina ,  &  fue  dame 
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in  vno  appartamento  con  buona  guardia  ^fcn':!^a  fargli  aì-^  * 
ira  ojfefa .  In  queflo  tempo  non  fi  ejiendo  pev  il^ràn  tu-^ 
nmltadcllagioiìra  (funfi  potuto  intendere  quely  che  era  net 
€afteUo  auucnutOyentratcui  i  cimjuantay  &  i  ducentOyfi  ap^ 
-palesò  ilfattOy  onde  i  canallieri  della  giofìrn  attoniti  di  vn 
fi  improuifo  inganno  dterono  all^arme^cercando  di  ricupc^ 
rar'U  c^Hello ,  ma  comparfì  i  cinquecento  cauàìlieri  paga^ 
ni  a  Vl^ia  di  e{}iy  come  eraii  qui  venuti  per  foUa'^'s^ ,  ^  non 
proueduti  benedaguereggiare^&  faputo  che  era  il  caHeU-^ 
lofortijfimo ,  eè*  ben  menitodi  gente  nemica ,  di  vettoua^ 
^lia ,  &  di  tutti  i  bifognifi  rifolueron  di  ritirar  fi  a  dietro  ^ 
co  fi  per  tema  di  non  perder  le  tante  lor  donne  dov^clle^ 
the  vi  bauean  condotte  come  ancoperchc  hebbero  il  dì  fe^ 
guente  auuifo  >  che  Jsljcadojro  7^  di  S^Mndria  paffaua  U 
montagna,  con  molta  gente  infaccorfo  de  ipaganiy  che  ba^ 
uean  prefo  ti  caftello.  Dolenti  adunque  fi  partironOy& fcrif^ 
f^xofubitamente  al  Ke  di  Comageua^chevcnìjfe  afoccor^^ 
nt  U  cofè  afflitte  a  quel  I{egno  j  perche  i      pagani  ha^ 
uean prefe  a  tradimento  imploro  il  caHello  del  tefor  re^ 
^io ,  e  che  fi  intenda^  cficrfi  congiunti  diece     con  genti 
infinitCyper  riprender  tutti  quei  T^gniyfcrifferop^ritnen^ 
ti  a  F randagio ilvalcme'B^di  Traramatay^ alB^Maga-^ 
denQ  ifgiomney  &  al  %e  di  Sillaniay  &  a  quel  di  CatéiraU 
tQ  tutto  quQlyche  era  feguitnJMa  il  2^  f^agliadogiudicàda 
per  quejia  cattiua  nuoua ,  che  il  rimedio  foffe  oSìareprefla  « 
al  primo  empito  de  incmiciyconfomma  prcfic'iì^a  parti  » 
h^uendoardinatù  fhe  la  J{eina  gli  mandajfe  buon  nume* 
rodi  gente  dietro  y&fenc  pafsà  nel  T^gno  di  Comagena^  I 
^dai  principali  raccolto  congrande  bonoreyglifudato  I 
di  ejfo  Ugóucrno  libero  fin  che  il  7^  loro  foffe  ricuperato  ^ 
per  la  ncnuta  di  quefio  I{€  fi  rallcgraron  molto  i  popoli  fpa-^ 
imtati4i  una  nouità  fi  fatta ,  ^  egli  trajfe  in  campagna 

in 
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in  quindeci  giorni  fci  mila  cauallieri ,  ^  dicce  mil^ 
fcdowytna  perche  intcfc,  che  V^cadoro  ì\e  di  Salandria^tt 
ti  TR^  di  t^fltamira  hauenano  in  campo  trentOr  miùi^ 
cauallieri  &  ottanta  mila  pedoni  co  i  quali  veniua^ 
occupando  i  luoghi  del  Kcgno  vicini  al  cafiel  del  tefo-^ 
7ò  a  poco  a  poco  ^  nè  bcbbe  ardire  di  fpingerfi  in^ 
nan':^  j  ma  follecitò  con  reiterate  lettere  il  J{e  di  fatar 
ralto  fuo  grande  amico  ,  &  il*^  di  Sillania  a  ve^ 
dercyi  quali  in  quel  tempo  con  gran  foUccttudwe  anco 
ejji  apparecchiauan  genti.  Ill^edi  [ataralto  ,  chcj 
era  fin  vicino  venne  con  cinque  mila  cauallieri  ,  ^ 
diece  mila  pedoni  a  quel  foccorfo  ^  ma  il  'F^  di  Silla- 
nia fcriffe  ,  che  cjfendo  tn  punto  per  partire ,  era  Ha^ 
to  aflaltato  ne  i  confini  del  fuo  'Hfgno  dalla  banda  di 
Settentrione  da  duo  l^e  pagani  confederati  di  quelli^ 
&  che  giudicaua  hauer  egli  più  toiìo  bifogno  di  foc'- 
€orfo  ,  che  poter  darne  ad  altri  per  allhora.  T>ìopl> 
piacque  queftanuoua  ai  duo  valorofi  J{e  ,  pur  efftndoin 
quello  tempo  tenutogli  il  foccorfo  di  Comagenadi 
fei  mila  cauallieri ,  &  diece  mila  pedoni ,  rf^- 
terminarou  di  voler*  ire  ad  apporfi  a  «e- 
mici  ancora  che  fi  conofceffero  di 
numero  a  loro  inferiori  md'^ 
to ,  folo  per  la  reputa^- 
t ione  y  e  per  raf^ 
frenar 
ar* 

dir  de  gt  auuerfarij  dan^ 
do  animo  a 
i  loro* 


lì  Che 
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Che  il  ReFrandalo  vcnnt  in  .aiurodc  i  Re  Chrifti^ 
ni ,  3:  che  la  guerra cominciò  a  inafpc- 
rirfi^      tap*  CV  Ul» 

F Bendalo  T^di  Traranjata^  che banea confido g>api\ù 
cere  imtfom  oqutUhe.  erafiiccejfojìcLducllodd  i 
cjhuittTo  Ut ,  &  che  ti4ttù  era  "pUimatofi  in  honor  di\  Cbi:ir. 
Jìiam,&  che  dapoifi  va  vltimata  La  guerra^che  ne  i  pac/i, 
pili  alti hitueum pattai Impcfdior  lucentio ,  & ^mj^dis 
àiQrecta.cùntra.gli  altri      nbeìli,  quando  hehbe  quefì^ 
ftuoiùi  non  potè  far  yche  non  fi  altera ffe  alquantOyCOnfidera- 
dod'dannovnvjerjaleche  per  quella  nìiona  guerifà  poteu^è 
anenirt .  Ma  fi  come  era  bellicofo  »  &di  animo  valorofo ,  e 
^anco^  fi  rallegrò  dall\xUra.  bi^ndxperchefi  conru  era  ne-* 
meo  di  otioye  di  pace, confidar àutt  che  con  andar  in  qUeSÌ0 
fcccorfiìbanrebbc  ricnperatofi  qMelthonorey  chefipenfam 
di  hauer  perduto,  co  là  [amache  reputaua  c[fer'  ijoggim^i 
fopita  del  fuo  valore.pcr  haucr  tenute  tarme  rugpnofesC  le 
maniotiofe  tanti  giorni.  Cunogni  preflL^/^a  pojjihile  diede 
ordme,chefi  metteiJero  in  pnmo  fette  mila  cauallieri, e  do- 
dici mila  pedoni ,  chcfc  gli  apparecchia ffero  natii  da  poter 
condurgli  per  mare  in  efle  nelH^gnadi-  Vemapoli ,  &  egli 
con  ducento  cniiallieri  eletti  fi  wife  in  cammino  per  terra  ^ 
hauendo  raccomandato  ilgouerno  del  fuo  T^gno  alla  fua 
taìvò  amata  P^einayche  effendo  cmefidiffe^difommapru. 
denT^a.il  tutto gouernò  virilmente.  Caualcò  a  gran  giorna- 
te qùeslo  l\efernpr€  finche  giunfc  in  quel  B^gno  in  tepo  che 
il  "Fé  di  Comagena ,  &  il  Re  di  Cataralto^  comiruiaudno  a 
muouere  le  genti  loro  verfo  i  nemici, eh' ogni  cofa  rouinnua- 
nó  co  ferro,  e  fuoco.  Ver  la  venuta  di  quesìo  valorofo  I{e  no 
folo fi  ratlegraron  ipopoli  tutti  del  Ticgno.nja  anco  l'efier- 
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rito  tutto,&  idno  i\eMfi^  .  w  P'^  cofìfolationey  cbean^. 
torà  che  fofiero  effi  dKttfùt^q francOyC^hefperafsero  m^zi 
diante  ilfanor  4i  JoprAipoter  mantener  (jurjìagmrra  con: 
tranewicii  feHtendòHon4.^meno  nafc^r  d^  dtuerfe  h^ndc^ 
i  romori  di  efja ,  e  hanendo  foche  gentil  la  venuta  fuaglK 
raddoppiauala  fpcr^n'^^adi  pòter  far  refi ytent^a  allo  em-^, 
fitonernicoil^iiaieiultaui^  fiucìfefcemf  j  tre  valqiQfi  P^. 
col  lor  eampOi  che  era  di.dicifette  mila  cauallieri ,  e  trenta, 
milapedm*  il  Kl  di  Salandia^  c  quel  di  Mtanìira^  intefi 
la  lor  venuta  riftrinfepf^  U  genti  in  vn  Corpo  folo ,  che  pri^^ 
ma  le  tieneano  in  due  porrti  dmift^confidatinell^auant  aggio, 
che  haucanofopra  i  nemici  ^  xna  i  ut  Tyf  piantato  ch  hcir^ 
bcroil  l^ale  loroalf  incontro  de  gli  (iuuerfa,hifj  fortificafd 
i  ripariy  voleuan  prifcntar  la  battaglia  a  i  pjgani ,  ma  ha-»!: 
aendo  auuifo  ch^U  gtnti  di  Traramata  erano  fmontaiCyri-^ 
folucrono  di  trattener  fi  finalU  venuta  di  effe ,  con  tutto  ciò 
per  moSlrar  hauer  in  poca  iìima  i  conttarij ,  vfciuano  ad 
ajj  aitar  gli  fpeffoy& fpeffo  cran'  ejfiaffattati  da  loro,  imp^r, 
roche  il  7Ì€  di  Tslicadoro  y  &  il  fuo  compagno  eran  de  i  va* 
Unti  l^e  ^  che  in  gran  parte  fifofferopotutti  troHarCy  e  non 
tcmeuan  punto  Ufor^^Timiche.Era,  ttnWQ  il  EcB alano  in 
maggior {ìrettexK^acheprima  ,  perche  i  pagani  tcmeuan 
moltOyche  in  qualche  modo  non  f offe  libetMo^n\a  non  auue^ 
niua  cofi  della  Trinai  c'haueua  maggior  libertà  con  le  lor 
donnCy  benché eUajion,l'vfaua  pei  modfsìiaynt  f  partidel 
Jvo  app  art  amento  y  con  tutto  ciòhaueano  hauutonotitiaychc 
(fucati  tre  eran  venuti  con  genti  a  fronte  a  nemici  y  che 
fra  loro  ftfaceuangroffefcaramuceie  ogni  giorno  y  per  che 
le  genti  daltvnapartCyel*atra,ft  poteuan  d^letyC  dalle  fue 
donile  vederCycloferiua  ella  al1\eyche  nò  era  ilfuoyche  po-> 
tcffe  V€derloJht{ehauea  grande  offlitiion  d'animopernon 
tromrfi  co  ifiUoi  amici  fuor  ly  ma  efìendo  in  quefio  tcpooT'* 
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rtUato  al  campo  ìlfoccòrfo  di  Traramata  con  gran  piacer 
di  tutti deurminaron  diprcfentare  1 1^  Chriftiani  la  bar^ 
taglia  a  i  loro  contrarifyfapendo  the  noni* h aure bbon  refiu-^ 
tata^perejfer  fuperiori  a  /oro  di  cauailieriy  e  di  pedoni  che 
i  pagani  fi  trouauano^come  fi  e  ietto  ottanta  mila  pedoni,  c 
trenta  mila  cauallieri,  &iQni^iafii-  vintìqmttromila€^ 
uallieri^  e  quaranta  mila  pedoni .  Mtteri      T^gani  d i 
queflo  vantaggio^non  folo  accetdro  Udisfidaymanefece^ 
rogranfefta.  Fu  il  giorno  affcgnato  di  ijuejìa general  bat- 
taglia  j  il  quinto  dopò  il  di  che  fu  citata^  &  in  (jucfio  tempo 
cofii  cauaUicri  nelCefferloro,  come  i  pedoni,  fi prouedeua^ 
no  di  tutti  i  toro  bifogni  dell' arme  per  ti  giorno  affegnato» 
ta%einay  &  le  donzelle  che  dall' alo  di  vtià  gran  torre  y 
foteuano  tvn0y& l* altro  vedere  Sìauanoin  continoue  ora- 
tionipcr  la  vittoria  de  i  Cbrifiiani  dallaqu^le  fiipeuan  de^ 
penderla  Uheration  lorOy& il  racquiHo  di  quel  & 
U  I{eina  fptffo  nelle  orationi  fiie  ricordando  fi  ditaniido^' 
lori  patiti  nelle  aiiuerfità  paffate  fi  farebbe  pienuta^quàndo 
nonhauejie  hamnofrefca  mémoria  delle  cofe  fuccejie  alla 
I{eina  morta  di  [omagena,  dellaquale  reputauafi  affai  me^ 
no  dalla  fortuna  perfeguitatay  perche  la  còfideratione  del- 
le calamità  grandi  de  gli  altri,  che  noi  vediamo ,  èfpeffc^ 
volte  cagione,  che  ci  condoliamo  nelle  noflrcj  che  fon  mino^ 
fiy  veduto  cheta  fortuna  nò  ceffa  di  far  Ufuo  officio  di  tra- 
uagliare  tutti  gli  flati  degli  huominiyòcò  Dna  forte  di  per^- 
fecntioncy ò  con  vn  altra  fen:ì^a perdènar'  a  i  'R^  Trincipi.e 
Jmper.anT^  par  che  fia  contra  di  effi  molto  più  feuera, forfè 
per  mofirare  il fuo  poter eychc  cotra  ipriuatiyC gente  di  men 
fotere.Venuto  il  dì  della  b  atta  gli  a^fuonatono  daWvna  ban 
dayC  Ultra  le  fpauentofe  trobcyfi  mifero  i  valore  fi  I\e  a  far 
lelorofchtere.et  ejfendo  già  po§Ì€  lvn4^ll^à\ontro  dcli^^U 
tray  non  f Hi  per  qud  di  fatta  general  battaglia ,  pcrciochc 
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ah  uni  valor  ó fi  cauallieridaUvna  gl'altra  parte  fi  fida-* 
tono  a  correr  lantie^&  i  B^e  per  veder  U  pruoua  loro, fi mi^ 
fero  a  ucdcre^ajfnurando  i  Chrifliani  quei  cauallieri  giù 
ftranti  pagani  y  ìcbe  per  lagioiìra  trafìorrcjfero  nel  campa 
/oro,  &  il{e  pagani  il  mede  fimo  facendo  verfoigioflrato^ 
ri  Chrifìiam .  fn  cjueflo  giorno  [Ietterò  per  cjaefi a  cagione 
ferme  le  fchiere  fen:(a  muouerfi  alla  battdgìia  cofi  rimafi  i 
I[e  d'accordo  y&  fi  fecero  bcUiffimi  incontri  dalivna  paf^ 
tey&  l'altra  efi  fece  pruoua  di  cauallieri  valorofi,^  deftri 
neW arme  poco  rimanendone  morti ,  fe  ben  correuanoccìt^ 
lande  di  ferri  ammolati^  &  poffenti .  Venuta  poi  la  fera  fi 
titiraron  le  fchiere  a  i  loro  alloggiamenti ,  con  dijfegno  di 
appicciar  la  battaglia  il  dìfeguente.La  notte gionfc  nel  ca^ 
foChiiiìiano^ilbuon%eiyiagadeno  figliuolo  di  Fulortino 
'Ke  di  ^abayton  cento fimfegnalati  cauallieri.ilqualevenc 
do  col  fi40  foccorfo  per  terra  jjebbe  notitia  diquefia  batta* 
glia  che  tra  citata  fra  Chrifliani^epagani^e  perche  copre 
fe  che  era  impoffibile^  che  le  fue genti  potefieroarriuarui  4 
tempo  dopò  l'hauer  a  fuoi  capitani  ordinato  cbefe  ne  venif^ 
fer' a  lor  viaggio  fenica  fìam^arHcauaìli^eipedoniyfatt^ 
vna  fcelta  di  quefti  cento  cauallicri^che  erano  molto figna- 
latiinarme^marciaron  tutto' Igiornoyt  lanottCy  conduceU'^ 
dofi  pelme'^deilor  fcudieficaualli  f  efebi  amano  per 
fùter'hauergUfrefchiper  quella  battaglia j&gionfero  nel 
campo  tire  bore  innanTÀ  il  giorno ^e  furon  perfaralborotar 
le  geniiyma  egli  dicendo  alle  guardie  chi  era  fu  >  iconefciu 
toda  chi  nella  guerra  dlTraramatahauea  di  lui  notitias  e 
congranfefta  fu  condotto  al  padigliorie  dclT^  Frandalo  ^ 
chenon  fi  potrebbe  dir  la  alUgre'i^a  ^  the  fece  della  fua^ 
t/enuta .  Qtuui ,  perche  era  fianco  per  il  lungo  caualcare 
dormì  coi  fuoi  tutto  il  rimanente  di  quella  nette  venuta 
la  mattina  Icuatifi  gli  altri  duo  7^  ^  quando  imeferoloji 
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fua  venuta  Candareno  Avifitaret^e  fra  loro  fu  fatto  gran 
fefta,  'Dami  bauendone  il  %e  reficiato  al  f tanto  l'ejjercito 
hroylo  tramerò  alla  campagna,rall€gratfi  molto  per  la  ve- 
iMta  di  quesìo  vahrofo      ch'era  di  gran  fama  fra  tuttt, 
^fufonomutaù  gU  ordini  dcUefcìner  e  nel  giorno  paffato 
^di nuoHO rif ormate m  qnc^omodo.FH  datalapnma al 
'Re  Fraudalo  co  i  fuoi  fette  mila  caualUeri  del  ugno  di 
Trararr^ata,  hauendo  alato  a  fe  quei  20Q^  mi  valor  de  i 
quali  confidaua  egli  tanto,  che  coneffi  haurebbe  hamtù 
ariimo  di  imprendere  ogni  difficnltcfa  imprefa ,  e  hauca  « 
lato  otto  mila  pedoni  dei  fuoi  benijfmoarmm.  che  con 
fretta  ordinan-^^aye  ben  fetrat A  fion  hanean  da  temere  H 
vran  numero  de  i  pedoni  auuerfarij , la  feconda  fchi^ra  fu 
affegnata  al  %^  THagadcno  con  fette  mila  .cauaUteri  del 
^egno  di  Tentaì)oliy&  otto  mila  pedoni,[da  lui  beri  ordina 
ti  come  TU  molto  efperto  inguerra,&feco  hauea.  cento  co, 
uaUieri fi  valor oft.  cbemontauanom^pparenTji  quelva 
iore  ch'inlorpoiftytdernarautglicfonelU  battaglia.  Fa 
la  terra  data  al  -Ke  di  (ataralto.cm  le  fue  genti,  che  eran 
fei  mila  cauallieri .  &feco  baue^aUtoco  l  medejmo  or- 
dine diotto  de  fuoi  diece mila' pedoni.  La  quarta  tenne 
perfeilvalente  T^e  Fagltadodi  Comagena  con  cinquemi- 
la cauaUieri,&  altri  otto  mila  pedonile  furon]  lafctatt  per 
vuatdia  de  i  ripari  diecc  mila  pedonile  dna  mila  caudlie- 
ri  eh' eran  a  poco  a  poco  venutoftaccrefcendo  nel  campo  i 
dopòla  ra(iegnapaaata.I  %  pagani  fecero  ffrofib''- 
re  anco  effi  dalle  lor  genti  Ja  prima  prefeperfe  ti  ^e  2ico- 
éaro  con  fette  mila  cauallieri,e  quindeci  mila  pedoni,  laìe 
(onda  hebbe  il     di  Salotrafia,  cb(  con  trecento  eletti  crt-, 
mtiieri  era  venuto  battendoper  tromrfi  in  queUa  gioma. 
ta  col  medefimo numero  di  cauallteri,& pedoni,  La  ter- 
j^j  gouerr.aua  ilvakmeMiralio  m  altrettante  genti 
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't^ltimapari  alfàltre  dienti (onduffe  il  vélmfi  7^  di 
\4lcamira. 

-La  gran  battaglia  fra  Chrjftiani,&  Pagani  nel  Regno 
di  Pencapoli^Cc  ch^  i  pagani  fiiron  sbaratcac i,  , 

Capt    G  I  X  • 

P0ntqt4ellefcbiere  L''j?na  alt incmtx^adall! altm.e  d atù 
il  fe^no  dolorofoddle  trombe  da  amcndue  il^ifi  mof 
fcroledfte  prime  co  le  la  eie  baffe  aniTììofamente.SiincOTi-  > 
JtaronifU%edil^cadmOy& il  2^  ¥ràdaÌQfmk4<krmaf 
fici^Jàeifyi^'^.ftferiron  ne  gli  feudi  con  tanta  for':^\yCÌde 
farnetiche  fi  incQtr  afferò  due  flette  neWa^re  »  m<jk^fifi 
incontri}  del  e  due  fcbiere  andaron  meglio  di  tre  miU  càr 
stallieri  f>€r  terra.qi.ai  morti^& quaiftritiy  t  quei  che  non 
xiceaerQ  altro  dino^cheil  cadere,  furono  in  g^ra  parte  cal^ 
pefìari  da  i  caualii  in  quella  furia  ft  grande ,  Furvn  lebottp 
VgHalidi  quciìi  duo  Valorofi  Ti^l'vn  pudito.  dtllagi  d  bdt(i 
deÌl'aUie;conmto^iòU  ^Eedt  Saladiaptrdffl^  la  fiaffig^ 
4ÌcHra,To[le  manallefpadefu  dato  principio  vna  batr 
faglia  fi  fpaucntofa  che. par  etiaiche  qi4Ìuifojkro  cento  man 
gibclli .  Lo  flrepiio  dellarrneyC  le  fcintitUy  che  da  icolpi 
delle  fpadesfiuiUauano^fdccuan  parer^cbe  l'arme  de  i  lor 
cauaUieriarde(ierotutte^&  fi  ridi4cej[er(yin:p$':^iJ  cento 
fegnalati  caualUeri ,  chchauea  il  Frandalo  (tppreffo fi 
pgrt^rQ  fi  bencyche  qua  fi  niu  d'effif tinche  nò  atteraf^eil  fuQ 
contrario.' Era  inpocofpatwfattafiqueUa  mifchia  fnoltQ 
fanguinofa  &  i  duo  valor ofi  f{e  inan':^aifuoi  con  le  fpade 
i^nudc  Seguiti  da  quei  pregi^itt  caualliert^the  per  la  guati» 
diafi.baueano fcelti ,faccuan  cofe marauigliofe  in  arme , 
percbciioue  and^iuanOyponcti^noogni  cofa  infracajfo,  TAa 
al fiH€,eJkndofi  incontrati  di  ntmOf  infieme  dopò  alquan-^ 
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to  xiicotraHofra  loro^fu  il  I\e  di  Saladria  ferita  nella  finì 
frafpallAdifi  gra  colpo  dalBs  Fradalo^  che  no  potidoal 
lo  feudo  ^veduto  il  molto  f angue  ^chc  verfauafu  sfor 
^to dijfpiccarfida  (lueìlahattaglia^tiir  tornar* a fdrft  me^" 
dicare  alla  fua  tida.La  partita  di  quello  2^,e^  le  Hupede 
fruouedel  2^  Fradalofccero  porre  in  piega  ipa'^ani^  che 
il  vataggio  del  numero  delle geti^fterk  fin  qui  m  rauiglio 
famete  màtenuti  al  cotrafìOkjLlibora fi  mojfe  il     di  Sa^ 
totraccia  co  ìafiia  valorofa  fchiera ,  &  dalcato  deCbri^ 
§ìiani  il  valete  l(e  MagadenOy&fu  qucHo  incbtro  fi  fpauc 
tofoy&  fiero^che  infiniti  caualliandauano  voti  de  i  lor  fi-- 
Ignori.I  duoB^e fi  incotrarono  còle  lor  mafjicie  lucie  in  mcT^ 
^  i  loro  fi:udi  co  tata  pofsàx^y  che  fi  ruppero  fino  al  calce 
lelxciey&ilB^diSalotraciafudifi  fiero  v»  sovrtato dal 
fuo  cUr arto, che  cadde  ì terra  rouerfciato  coHfuocaUàllom 
1  firn  fi  affollaronin  qHo  luogo  ^{aluarlo  da  qlgrn  j>icota 
&}k  la  folla  tata  daWvna  parte^è^  Vdtra(^che  ichrifiia 

Tiifi  sforC(c7uano  di  vcciderlo^ò  di  farlo  prigionejche  infini 
tivi^dero  la  jppriavita.Etnelfuogrà  furore  la  hattaglia 
tT'lo  fìrepito  delle getiyi  piàtiy& gridi  de  ifcri  iycon  l'an 
nitrir  dei  cauallijiepitmno l'aere  di formidabil  tumulto. 
'Indi  apocodeclinàdo  le  fchiere  pagane  fi  mòfieìl  caualliet 
Tilairaldocò  la  fua  huova^  &  ^fettafchierà ,  &  dall'altra, 
"hàda  glivehe  cdtraitbuo^  diCataralto.Q^efìcduefchit 
refivrtarono  co  tata  ficr€'}^^a^&  impetOycbe  no  patria  ef 
frimcrfi.che  di  duo  mila  eauallieri  ^  par  te  Venero  a  tro^ 
naril  terreno  mortiy&feriti^&tratte  le  fpade  fi  andarono 
aferire.fl  "Re^&  Tì^airaldo  fi  incotrarono  con  le  loro  forti, 
&  maficcielàcie^jeir  di  qfio  incontro  rimafe  il 2<c  ferita 
alquanto  nel  fianco  finiHro  y  tna  l'altro  cadde  da  caudllo, 
&fulafuadefir€:^atanta,  che  fiieuò  invnfuhitOyfal-^ 
uandofi  dal  non  efier  dalla  furia  de  ilor'cauatii  calpe^. 

^lato. 
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IfrtfO.  Stettero  tjuefìe  due fchier e]  bilanciate  fiellor  vd^ 
lore  alquanto  j  &  poi  mn  potendo  i  Taganipiu  fof fonar 
lempito  de  i  Chriliiani ,  per  li  buoni  cauallieriy  efpef^ 
ti  Capitini  j  chehaucan  con  loro  ^  cominci  areno  di  nuouo  { 
'41  rincula  \onde  il  F{e  dit^ltatnira  fimojiefuriofamen-' 
te  in  lor  ccorfo ,  &  dall'altro  canto  mouendtp  co  ifuoi 
l^agi  io  di  Comagenajfu  la  battaglia  rincupita  più  era 
<dcl€j& Jangninofìyche  mai^t^rgià  ilf angue  cfìrretiàper  il 
campo  communc  vini  rifcelli ,  tut  0  fi  redcua  coperto 
di  capi  di  cauaìliert ,  e  pcdcni  morti,  d i  cattclli  con  bruita  > 
^lagrimabil  vifl^ .  Quefìi  dtw  7^  fi  incontrarono  nel 
torfuriofo  corfo  con  empito. fiupcndo ,  ^  ancora  che  il  2^ 
d*^ltamÌra  fofe  Siimato  molto  buon  gicHr ante,  er  va.lo^ 
rofo ,  riwafifj,  ferior  nella gwSlrà  coi  [{e di  Comagena  % 
the  lo  rouerfi:tò  da  cauallo  in  terra  malamente  feì  ìtD,Qt<i^ 
ui  rinouato  il  furor  di  qu^fla  battaglia,  era  il  rumor  tanrOf 
che  non  fi  vdiuano  le  genti  Cun  C altro  •  La  bella  H^ina  di  ' 
7entapoliy& fue  dom^lkiche  duWalto  la  battaglia  mira** 
uafeben  per  bauer  veduto  i  caualUeri  Chrilìiani  batter  lù 
fcbiere  contràrie  molte  rabbuffate  y&  fatto  rinculare  con 
tutto  ciò  ^  cbe  la  fortuna  nel  fatto  delle  guerre  donf  ina  il 
tutto  y  che  da  molte  volte  la  vittoria  a  deboli  contra  i 
potenti y  &  quei  che  dianT^ipiegauano ,  tal  bora  diuengono 
per  accidenti  ^  che  nelle  battaglie  auuengvno  fuperic'  a 
chi  gli  feguiuano  y  Sìauan  ferme  nelle  lor  ajfìducorationi  % 
tenendo  il  fin  di  quello  conflitto  cofi  fiero.  'Ma  i  Valetii  ^ 
Cbrifiicmi  hor  qua ,  boria fcorrendo  fi  cacciauano  oue  t^^-  1 
deuan  più  folte  le  fcbiere  de  i  nemiciyWandoley&  cercati 
do  di  aprirle ,  non  §ìi^nando pericolo  alcuno ,  il  mrdcfim^ 
^acendo  allo  incontro  de  i  I{e  pagani^  cbe  erano  iti  fdla.  ]n 
qìhfìo  tempo  uennero  dd  incontrar  fi  nella  battaglia  ti  %^  ^^t. 
l\higadem,  il  cauallier  Mairaldo ,  &  fi  appicciò  fra  Ut 
due  vnafprae fiera  contefa^cbe parue a  tutti  dubbiofa  «ff^^h. 
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rfi/or  (/«e  lhV4effe  da  riportar  vittoria^nta  hehht 
i^ucHofinc^  cì^  Maiialdo  ifvria pimta.ch^  il  Itegli  uro  nel 
famaglióyrim.7femort6yef}C)ìdo  ilf{e  7\rag,xdcnoYÌmafo  fe^ 
rito  alfjuarno nella  fpalU^^^^^ 

te  caUuUierc,,  ch'era  da  quefia  banda  vno  fcuc*^  afflai  ^fn 
lor  di  i^rand^nnoyperche  entrando  il  riitorioV  %  fra  to^ 
rovpcidtndo^ &fracaPandoqHamifeglioppo)  euano^  co^ 
'tniniiarono. a perderfi  d^animp ,  po/?p  duegr  jji  hoxe^  che 
era  cjuefta  battaglia  durata,  gittilk  i  pagavi  cominciami 
no  a  perder  del  campo  fi  incontrarvno  il     di  ISlicadoro,  e 
il  %  di  Comager?a,fra  lor  dueficòminciò  vna  fiera  bat^a- 
^lia^che  erano  arnendm  dì  vgu(ilfor'3^,&  di  pari  dcjìre'^ 
f^a  hclle  arm  ,  Si  colfeìo  aniendue  a  vn  tetrpo  con  le  fpade 
[opra  i  lor  foni faidi.i^  fé  gli  fenderono  fin  al  bajjbja  fpa^ 
da  del  t\£  FagUado  pmofie  la  leiia  del  camallo  del  Kefua 
Mucrfario^  &  gliela  pmiper  n:cx:^Oy  nvde  il  I\€  cadde  col 
fuo  canallo  di/opra  ,.e^  nel  caddfejl  'Jirdi  Cornagena  re^ 
plic^  nn^altr^colpo  allo  atweìfarioal  difcoperto  fopra  M-- 
YìiOycbefu  di  tanta  for^ayChe  parti  togli^lg  gli  fece  in  teHa 
mafpaiiofaferìrai($^  il  7^  fra  ìa  botta  grandc.e  la  cadu- 
t^h'venne  a  tramortircnè potè aìtarfi  divfcir  difttoilfuq 
fauallo ,  e  (Arrendo  fopra  di  lui  il  %  VagUado  lofracafsò 
tinto  ,  Tìlor  q  q^cHo  valente  "Ke^cbe  era  di  gran  fperan':^aT^ 
ffMegno  da  i  pagani^  non  potettero  slar  faìdi  al  contrafio^ 
e  (:omi:uiarono  a  piegare  i  caucillieri .  T^Ja  non  già  i  pedo-- 
«I ,  \:j2e  per  il  doppio  mrnerQ  yiticmano  i  pedoni  ChriWa- 
nK  iquali  yfc  non  che  prefero  animo  in  vcdtr  le  filiere  de  i 
ca!44lieri  pagani  rincularc^^'^apocoa  poco  uenif abbati- 
donmdo  il campo.farebbon pofìifi  in  manifejìa  fuga  .  ma 
il  P^e  Fundalo  y\chefc  ne  miyide^  i^j^Mnobbecbe  le  fcbicre 
4ei  cauaUieri  contrari]  gi^'voltaualefpaUe  .tratta  vhjl 
.V'oJfa  fìNaclra  de  i  f^Qfpcri^pflfnù^^^  fìa^ 
eo^chcfii  ^agmc  dirQmper^/i^  mhf'^naZranny^^gc^ 
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^  futa  perfecutione  tale  yche  bchlrero  i  pagani  da  mttU 
bat^dì.che  niun  de'  i<c  loro  rimaft  vìho^&  fio  on  tutti  sba- 
r anali ,  in  modo  che  di  trenta  mila  cau4lieri  »  &  ottanta 
,mUapedpnifolo  fi  faluarono  otto  mila  cauallieri.&tredi^ 
cibila  à  ''di  *  Tutti  gli  altri  jnorivono  efsendone  pochi 
.rimafif  ioni.Qucfio  fine  hebb^la  battaglia^  i  l^e  chri 
Jlianic^j  lidi  come  erana-^  fatti  fi  altieri  di  qutfta  bella, 
vittoria  affaliron  da  tutte  le  bande  il  caìlello ,  ma  quei  di 
dentro  fpauentati  dalla  gran  mortalità  de  i  loro ,  rejrro  il 
4:a$ìello^&'.ilP{econ  U"Kvinay&le  dame,  hauendoperciò 
impetratoixviia  da  i  Cbnfiiani. 

Che  furon  rir  :fi  tutti  i  luoghi  del  Regno  di  Penta- 
poli,&.r  c  città  de'  Pagani,  &  che^i'Re  tornaro- 
no oc  i  Kqgni  loro.    Cap.  Vltimo. 

GÌ{andCj  xllegre:  ^a.che  fecero  i  T^e  Chrifiiani  deU 
la  ricuptration  del  7<£  Traiano, & della  K^ma.iqua^ 
Ufecerolorgranfeliay  nonfatiandodi  ringratiarglideUi 
to.chebaueafa  toper  loro  .  Furon  feppelliti  ì  morti  nella 
battaglia^  &  a  Chriiìianifu  data  honorataftpultura^efu'- 
tonfane  proceffioni ,  e  facrificij  molti  per  dar  gratie  a  Dio 
di  quel  felice  fucceffe..7)epò  qucftoypercbe  i  \Rr  erano  fdc- 
gt?ati molto pe.r  lo  inganno^ che  hauean  contra  il  %e  'Bàla- 
no vfato  quei  pagani  sfatto  cofigliofra  loro.rifolue  onb^ 
che  poi  che  baueuano  quello  ejfercitovittoricfo  in  cff  u-^ft 
doueffe  non  folo  ricuperar  quei  luoghi  perduti  fiel  rcgm  di 
Tentapoli.ma  afs  aitarci  pagani  ne  i  regni  loroyconfpauen 
targlipimodo y  che piunùnbaueficro  ardire  dimolcsìare 
lepronin^ie  3e\Chrifli$ni  •  I{ifrefcato  che  hebbaroCcfser^ 
citQy&  medicati iferifiy  aridaron  a  pigliar  tutt'i  luoghi  * 
dutiy  ne  vi  hebbero  mgltàfaticdy pecche  iprcfidijdc paga- 
niyclivi  erano,  effcndo  già  impauriti^  la  perdita  di  quella 

batta- 
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hma^Ua^<ìuand  ^  fi  'Didero  venir" addogo  "um  cffèttìtò  cofi 
vittorwjo  5  &  potente^  lafciaiono  libere  quelle  fortc'S^  ^ 
niaj]ì?nii)')^emeyper  non  hautrefperdn^^a  di  foccorfoy& fdm 
tiqa  fi  fdluaYono^ritìi^ndòfi  a  firn .  Queiìì  vakv^fiT^  cri-- 
irati  ne' i  p^efi  nemict^^^li^ffaliren  con  tanta  b'r  Uurà,  che 
i  ^  toY federati  fi  fpdùentarono  di  forte ,  che  f  ^ttimunif^ 
reno  i luoghi  importanti ,  noti  hcbbero ardiri  u  tfcir  con 
loro  a  battaglia  in  corr^pàgnia/ancora  chehaueffèro  mme 
ro  di  genti  vguale  a  lorOy  e  (jueHofecero^  non  perche  efji  , 
che  erandi  cuore  valorefitemeffero  i  contràrij^  fna  perche 
vedcuano  le  hr  genti  innilite  i  che  hauendofri^ffo  farmt^ 
contra  i  Chriftiani^  ha^effer perdutola  battagliay&dafoi 
fofferò  effi fiati ajfaitati neiproprijpacfi.^nn  tjuefla  repu- 
tatione  i  Chrtiìicni prefero  molte  ci  tà^&  L  .ghi  de' paga-* 
niycon,  mgendogli  a  i  l^gni  di  Comagcna.iIrPentapoli^dì 
Catara/to,  &  di  Salandria^  fecondo  che  ve^  fanoefierpiu 
alpropofitoa  eia fcum^^.  piti  vii  ni*  tpàn.^niinuilitiy^ 
ciafcun  timorofo dihauer'  aperder'il proprio ^ fi  afìennerù 
di  prender  l'armi  in  manoy  &  perche  fopragiuììfe  lo  inuer** 
no  afperOyi  [hriflimi  ritiraron  tejfercijtOj  bauendo  in  tutti 
{juei luoghi  prefilafciato fofficfèhtiprefìdij,  Etin  fjuefto  mo 
do  l'orgoglio  di  cjncHi  pagani  fu  ahbafjato.  Dapoiciafcu 
fi  ritirò  al  fuo  "Aegno^  doue  atte  fero  algouerno  di  èjfiySìan* 
do  fempre  miti ,  &  con  l'orecchie  tcfe  a  tutti  i  mouimenti 
dei  ontrarij^per  hauer'a  foc  correr  fi  Pun  l'altro  :.  ?^a  erano 
■^lì  mUerfxìij  cofi  sbattuti^  che  per  gran  tempo  nonhcbbi-^ 
rù'ardire  di  pigliar  l'arme  contra  di  loro  % 

ì  L      F  ì  li^E, 


/ 


